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STUDI    STORICI 


LA  CRONOLOGIA 
DEL   DUCATO   DI   BENEVENTO 

fino  air  anno  742  ' 


Paolo  Diacono  dice  che  Zottone,  primo  duca  di  Bene- 
vento, tenne  il  principato  20  anni,'  Arichi  60/  Aione  1  an- 
no e  5  mesi,  *  Rodoaldo  5  anni,  *  Grimoaldo  25.  •  Con  questi 
anni  sommati  insieme  (101  e  5  mesi),  partendo  dal  662  e  ri- 
salendo in  su  fino  al  principio  del  ducato  di  Zottone  noi  arrive- 
remmo al  560,  onde  il  ducato  di  Benevento  sarebbe  stato  fon- 
dato,  cosa  assurda,  in  tale  anno.  '  Ma  noi  già  provammo 


*  Cfr.  voi.  rV,  p,  543  o  Bogg. 

*  Hist  Lang,  III,  33. 
'  Ibid,  IV,  44. 

*  Ihid. 

»  Ibid.  IV,  46. 

*  Ibid, 

'  Cfr.  Hartmann,  /.  e.  p.  123. 
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che  nel  passo  di  Paolo  Diacono,  dove  si  parla  della  durata 
del  ducato  di  Arichi,  si  deve  leggere  non  quinqnaginta,  ma 
quadrayinta,  lezione  suffragata  anche  da  buoni  codici.  *  Dati 
adunque  10  anni  di  meno  al  ducato  di  Arichi,  noi  risaliamo 
al  571.  In  tale  anno  pertanto  sarebbe  stato  fondato  il  ducato 
di  Benevento  e  l'ordine  cronologico  dei  primi  duchi  rimar- 
rebbe stabilito  come  segue: 

Zottone      dal  571  al  591  • 

Arichi         —  591  —  631 

Alone         —  631  —  632 

Kodoaldo    —  632  —  637 

Grimoaldo  —  637  —  662 

Non  si  può  escludere  peraltro  che  in  queste  cifre  vi  possa 
essere  l'errore  di  qualche  mezzo  anno,  non  conoscendosi  iter- 
mini  precisi  di  nessuno  dei  vari  ducati  e  potendo  lo  storico 
aver  arrotondato  le  cifre,  eliminando  le  brevi  frazioni,  sia  in 
più  sia  in  meno.  Può  anche,  tra  un  ducato  e  l'altro,  essere 
interceduta  qualche  vacanza,  che  naturalmente  da  Paolo,  o 
meglio  dalle  fonti  alle  quali  egli  attingeva  e  che  danno  sol- 
tanto la  durata  dei  varii  ducati,  non  fu  computata  nella  du- 
rata stessa.  Per  queste  ragioni  non  si  può  escludere  assolu- 
tamente una  qualche  oscillazione  nelle  nostre  date,  special- 
mente nelle  prime,  in  quelle  cioè  relative  ai  ducati  di  Zottone 
e  di  Arichi,  inquantochè  mentre  Alone,  Rodoaldo  e  Grimoaldo 
si  succedettero  al  ducato  senza  ingerenza  del  re  longobardo 
(almeno  non  è  detto  che  avesse  parte  nella  loro  nomina),  *  di 
Arichi  invece  sappiamo  che  fu  nominato  da  Agilulfo,'  e  sia  a 


*  Cfr.  il  citato  mio  articolo  in  Studi  Storici^  voi.  I,  p.  82. 

*  Cfr.  Paolo  Diacono  ai  luoglii  sopra  citati  e  F.  Hntscn,  /.  e.  p.  46. 
'  Paolo,  IV,  18. 


motivo  della  distanza,  sia  perchè  la  morte  del  primo  duca 
dovette  avvenire  circa  lo  stesso  tempo  della  morte  di  Autari 
e  dell'  elezione  di  Agilulfo,  deve  necessariamente  ammettersi 
che  qualche  vacanza  tra  il  ducato  di  Zottone  e  quello  di  Ari- 
chi  vi  sia  stata. 

Lo  Schipa'  volle  porre  la  nomina  di  Arichi  tra  il  No- 
vembre del  590,  data  dell'elezione  di  Agilulfo,  e  il  Luglio  del 
592,  data  in  cui  da  una  lettera  del  pontefice  Gregorio  Magno 
risulta  che  Arichi  era  già  duca  di  Benevento  (Ed.  dei  MG, 
II,  45;  Bened.  II,  46;  Troya,  N.  90).  Ma  se  il  tenninus  ad 
quem  da  lui  posto  è  incontrastabilmente  giusto,  non  altret- 
tanto mi  pare  si  possa  dire  del  terminila  a  quo,  E  vero  che 
nel  Novembre  del  590  Agilulfo  assunse  la  regia  dignità,  ma 
soltanto  nel  Maggio  dell'  anno  seguente  fu  dall'assemblea  lon- 
gobarda confermato  nel  regno,  e  mi  par  difficile  che  prima 
della  conferma  il  re  si  arbitrasse  di  nominare  il  capo  di  uno 
dei  più  importanti  ducati  longobardi,  qual'  era  il  beneven- 
tano. • 

Quei  termini  sono  dunque  da  ristringere  tra  il  Mag- 
gio del  591  e  il  Luglio  del  592.  Crediamo  tuttavia  che  il 
principio  del  ducato  di  Arichi  si  debba  ravvicinare  più  a) 
primo  che  al  secondo  termine  e  porre  senz'altro  al  591,  ma 
non  al  590,  come  crede  lo  Schipa,  e  che,  stante  la  vacanza 
che  corse  tra  la  morte  di  Zottone  e  la  nomina  di  Arichi  si 
possa  non  escludere  la  possibilità  che  il  principio  del  ducato 
di  Zottone  e  quindi  l'origine  del  Ducato  Beneventano  rimonti 
un  po'  più  su  del  571  e  dati  dal  570.  Più  di  questo  non  con- 
sentano di  affermare  le  fonti  che  in  questo  caso  meritano  di 


*  Una  data  controversa,  noiV  Arch.  star,  per  le  province  napoh  X, 
p.  750  0  segg. 

■  Paolo,  HI,  35:  "  Suscepit  Agilulf.....  incoanto  iam  meuBc  Novcni- 
brio .  regiam  dignitatem,  Sod  tamen,  congregatis  in  unum  Langobardis, 
postca  mense  Maio  ab  omnibus  in  rognum  aput  Mcdiolanum  levatu»  est  ^. 
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esser  prese  in  considerazione,  che  sono  appunto  la  Storia  di 
Paolo  e  le  epistole  di  S.  Gregorio  Magno.  * 

Tutti  i  Catti  e  i  documenti  di  data  accertata  che  noi  co- 
nosciamo rientrano  perfettamente  nell'ordine  cronologico  da 
noi  stabilito.  Ve  soltanto  il  passo  di  Paolo  Diacono:  «  Ad 
hunc  regem  (Rotari)  Arichis  dux  Beneventi  filium  suum  Aio- 
nem  direxit  »,  IV,  42,  che  se  ne  scosta;  perchè,  se  Arichi  fu 
duca  fino  al  631  solamente,  non  potè  inviare  suo  figlio  a  Rotari 
che  cominciò  a  regnare  nel  630.  Ma  la  notizia  di  quell'invio 
fa  parte  di  una  storiella  che  ha  del  favoloso  e  che  neir  in- 
sieme e  nei  particolari  è  poco  verosimile,  t  Qui  cum  Raven- 
nam  venisset,  continua  nel  passo  citato  Paolo  Diacono,  Tici- 
num  pergens,  ibi  ei  Romanorum  malitia  talis  potìo  data  est, 
quae  eum  mente  excedere  faceret;  atque  ex  eo  tempore 
numquam  pieni  sanique  sensus  fuit  »;  laonde  il  padre,  mo- 
rendo, «  sciens  filium  suum  Aionem  non  recti  esse  sensus,  Ra- 
doaldum,  et  Grimoaldum...  quasi  proprios  filios  Langobardis 
qui  aderant  commendavit  eisque  dixit,  quod  melius  eos  re- 
gere  isti  quam  Aio  suus  fllius  possit  >.■  Non  è  detto  e  non 
s'intende  né  perchè  Arichi  inviasse  suo  figlio  al  re  Rotari, 
né  come  mai  per  recarsi  a  Pavia  passasse  a  Ravenna,  in 
paese  nemico  o  che  solo  da  questo  luogo  risulterebbe  dive- 
nuto, e  senza  sapersi  come,  amico. 

E  noto  inoltre  che  una  storiella  simile  nella  storia  longo- 
barda ricorre  a  proposito  di  Adaloaldo,   il   quale    «  dum. . . 


E  nel  libro  aeguento,  IV,  1,  lo  Btorico  longobardo  corninola  a  narrare  i 
fatti  del  regno  di  Agilulfo,  movendo  dalla  conferma  doU'  elezione  di  lui  : 
"■  Confirmata  igitur  Agilulf....  regia  dignitate....  Agnollum  cpìscopum  Tri- 
dcntinum  in  Francia  misit  „. 

^  Circa  il  niun  valore  delle  altre  fonti,  cfr.  F.  Hmscu,  l.  e,  p.  11. 

^  '^  Non  si  sa  a  che  Bcopo,  dice  il  IIirscu,  l.e.  p.  44,  probabilmente 
por  ottenergli  la  successione  del  ducato  „.  Ma  egli  stesso  non  si  dissimula 
come  tale  ipotesi  contradica  a  tutta  la  storia  di  quel  ducato. 
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eversa  mente  insaniret...  de  regno  eiectus  est  »,  come  narra 
Paolo  ;  *  e  Fredegario  *  ci  fa  sapere  che  Adaloaldo  era  dive- 
nuto pazzo  per  effetto  di  certo  unguento  del  quale  lo  aveva 
unto  un  legato  dell'  imperatore.  Insomma  sotto  varia  forma 
abbiamo  la  stessa  fola,  riferita  a  due  personaggi  diversi,  e 
forse  quella  di  Aione  non  è  che  un  duplicato  dell'  altra  di 
Adaloaldo;  e  nessuno  credo  potrà  trovare  in  essa  un  argo- 
mento valido  per  sconnettere  T  ordine  cronologico  dei  duchi 
beneventani,  quale  fu  da  noi  definito  e  fondato  su  ben  altri 
indizi  di  verità.  Potrebbe  anche  darsi  che  nel  racconto,  se 
veritiero,  della  pazzia  di  Aione,  fosse  avvenuto  uno  scambio 
di  anni,  e  il  nome  insigne  di  Rotari,  cioè  del  re  a  cui  Arichi 
avrebbe  mandato  suo  figlio,  avesse  preso  il  posto  di  quello 
più  oscuro  di  Adaloaldo  (616-626)  o  di  Arioàldo  (626-636)  che 
regnarono  nel  tempo  da  noi  assegnato  al  ducato  di  Arichi. 

A.  Crivellucci 


»  IV,  41. 

•  Chron,  IV,  40,  ed.  dei  M.G.  p.  U5. 


SOPRA  TALUNE   INTERPOLAZIONI 

NELLA  VITA  CONST,  E  NELLA  HIST.  ECCL. 

DI  EUSEBIO  • 


Dimostrato  con  due  esempi  evidentissimi,  che  la  Storia 
Ecclesiastica  e  la  Vita  di  Costantino  sono  state  da  tardi  tra- 
scrittori interpolate  V  una  coli'  altra,  anche  altre  interpola- 
zioni sono  certamente  da  ammettersi.  Peraltro  le  interpola- 
zioni che  noi  ora  riconosciamo  sono  tutte  nella  Vita  dalla 
Storia  Ecclesiastica. 

Nel  cap.  33  del  libro  I  della  Vita  ci  sembrano  interpolate 
le  parole  5ta^cuYv6s  ^i  tot  idiv  àv8pfi)V  xà?  Y^^^^^t*?  '^o^^  *V" 
Spàotv  à7cé7ce|iic8  xal  xaOx'oòx  àoT^|Jiot^  oòS'à^àveatv,  àXX'aòxol^ 
èjiwapotvfiv  xolc  xà  lupcoxela  xfj^  xfiiv  T(d|A06f(tìv  ouyxXi^xou  ^ou- 
Xfj€  xaxéxouat.  Espungendole,  l'ordine  logico  non  solo  non 
viene  ad  essere  turbato,  ma  invece  a  guadagnarne;  perchè 
in  conclusione  esse  sono  fuor  di  luogo  e  non  fanno  che  ripe- 
tere in  anticipazione  quello  che  Eusebio  subito  dopo  esprime 
con  una  forma  concisa  e  che  dice  tutto  (lupfai^  (lèv  o5v  èXeo- 
6£pai^  Y^vai^lv  évu^p^C^v  ocZaxp^C»  oòx  e^x^v  Siccog  i|i7cXi^aeie 
xi)v  ixpaxf]  xal  àxóXaoxov  aòxoO  t^ux^^v;  e  che  si  collega  mira- 
bilmente air  antecedente.  Che  poi  il  passo  della  Vita  sia  in- 


Cfr,  fase.  IV,  voi.  IV,  pag.  551  8g. 
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terpolato  resulta  evidente  anche  dal  raffronto  letterale  con 
quello  della  Storia: 

V.  C.  I,  33,  1  H.  E.  YIII,  14,  2 

AtaCeoYvóg  yé  xot  xfflv  &vSp£&v  xig  ^btaCeoYvóg  fi  tot  Tfflv  dvdptSv  xàg 
Yovatxag  xotg  àvfipdotv  àTCé7i8|i7i8,  xaxà  vó|aov  yaiisTàc,  Taóxac  èvoppt- 
xa£  Ta9T*ot)x  da'^p.oig,  o&S'd^avi-  ^wv  dxi{jLÓTaTa  xolg  dvSpdoiv  auOig 
aiv,  dXX*aÒTo7^  ép,icapoivSv  xotg  dTcéne|ins,  xa£  xa3x*oòx  doi^p,oig 
xd  7cp(t)xs7a  xijg  xfflv  'Pcop-Cacov  Guy-  oòS'd^avéotv  èxx^tpfòv  è^sxi^Seusv, 
xXiQxou  pouXf)^  xotxéxoooi.  dXX'aòx(&v  8i^  |idXioxa  xfflv  xd   irpffl- 

xa  xijg  'P(0|jLaict)v  ooxxXi^xou  PouXfjg 
d7csvt}v8YiJLév(ov  èp,icapoivc5v  xoXg  ègo- 

In  questo  caso  il  passo  della  Vita  non  è  che  una  vera  ed 
evidente  semplificazione  di  quello  corrispondente  della  Storia. 
Le  parole  di  questa  àXX'aÒT(Sv  Si]  (làXtoTa  xc&v  xà  TcpGxa  xf}^ 
Ta)|iafa)v  ouyxXT^xou  pouXfj^  à7:ev7]veY|Jiév(i)v  presentano  una 
certa  oscurità  sopratutto  per  la  intrigata  costruzione  e  collo- 
cazione delle  parole.  Perchè  mentre  nel  resto  il  passo  della 
Vita  è  trascritto  letteralmente  o  quasi  queste  parole  .sono 
invece  sostituite  da  altre  di  facile  intelligenza  e  di  piana  co- 
struzione xoTi;  xà  TcpwxeTa  xf}^  xfi)V  Tcojiafwv  ouYxXi^xou  pouXf}^ 
xaxiypDoi'ì  A  noi  pare  riconoscere  in  questo  un  artificio  co- 
mune agi'  interpolatori,  per  cui  una  forma  che  è  quasi  una 
glossa  esplicativa  ad  un*  altra  viene  sostituita  ;  un  artificio , 
che  abbiamo  riscontrato  anche  nel  passo  della  Storia  Eccle- 
siastica Vili,  13,  15  e  V.  C.  I,  47,  1  e  che  probabilmente 
devesi  alla  stessa  mano. 

Una  grave  interpolazione  noi  sospettiamo,  pur  non  affer- 
mandola addirittura  negli  ultimi  capitoli  del  primo  libro  della 
Vita,  dovendo  secondo  noi  espungersi  le  parole  del  cap.  56 
cominciando  da  ouS-'Èv  aòxÓTcxY);  y^Y^^^^  ^  intieramente  i 
capp.  57,  58,  59.  I  capp.  54,  2  sqq.  sono  letteralmente  tra- 
ì^critti  dalla  Storia,  X,  8,  11-19.  Ora  appare  subito  strano  ed 
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accenna  air  interpolazione  dei  capitoli  56  in  parte,  57,  58^  59 
il  fatto  che  la  trascrizione  del  cap.  8  del  lib.  X  della  Storia 
s' interrompe  appunto  a  metà  del  cap.  56  per  ricominciare 
poi  subito  col  cap.  I  del  lib,  II.  Inoltre,  come  già  notammo 
per  le  altre  interpolazioni,  i  capitoli  57-59  interrompono  l'or- 
dine cronologico  della  narrazione  :  appare  strano  che  si  venga 
a  parlare  della  morte  di  Galeno  del  311  e  di  quella  di  Mas- 
simino  del  313,  quando  con  esatto  rigore  cronologico  si  è  già 
arrivati  narrando  fino  alla  persecuzione  Liciniana  e  alla  guer- 
ra fra  Licinio  stesso  e  Costantino.  Ed  anche  logicamente  non 
è  molto  stretto  il  rapporto  fra  l'enumerazione  delle  crudeltà 
di  Licinio  e  la  descrizione,  talvolta  perfino  ributtante  per  il 
suo  crudo  realismo,  della  morte  di  Galerio  e  di  Massimino. 
L'interpolatore  seppe  certo  trovare  un  modo  di  riavvicina- 
mento, ma  del  tutto  formale  ed  esteriore  mediante  l'aggiun- 
ta delle  parole  o56'(&v .  auxÓTCTTf);  Y^Y^vev,  abxoXt;  TcapaXa^iv 
b\i\iaoi  xòv  7cpa)ToaiÌTT]V  t(Sv  xaxwv,  5^  xl^  tzoxz  fjv  èxelvo?, 
flsYjXàxq)  {làoTtyt  uXìfiyévxa;  le  quali  non  sono  che  la  ripetizio- 
ne delle  parole  della  Storia  Ecclesiastica,  X,  ^,  1  xal  &v 
(scil.  Tupàvvwv)  Toi3  pfou  x)jv  xaxaoxpocpijv  èTcelSev  (scil.  Atxfvto^ 
cf,bzGl(;  è^flxXiioT;;  colla  diflferenza  peraltro  che  nella  Storia 
questa  affermazione  di  Eusebio  può  passarsi  come  una  esa- 
gerazione retorica  per  la  sua  indeterminatezza:  mentre  il 
fatto  nella  Vita  non  sappiamo  se  sia  rispondente  alla  verità 
storica  0  non  piuttosto  una  erronea  ed  arbitraria  applicazio- 
ne fatta  dall'  interpolatore  delle  parole  della  Storia  surrife- 
rite. Ci  sembra  ancora  carattere  d'interpolazione  evidentis- 
simo il  fatto  che  due  avvenimenti  identici,  di  cui  l' uno 
richiamò  l'altro  alla  mente  del  trascrittore,  si  trovano  asso- 
ciati senza  altra  relazione  logica  all' infuori  dell'afllnità  loro 
nei  nostri  capitoli:  i  quali  sono,  si  noti,  alla  fine  di  un  libro; 
cioè  al  posto  più  comodo  per  chi  voglia  aggiungere  qualche 
cosa  al  testo  primitivo.  Anche  un  passo  della  Vita,  già  sopra 
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citato,  ci  sembra  notevolissimo  in  favore  della  nostra  opinio- 
ne. Se  nel  cap.  22  del  lib.  I  Eusebio  dice  T(ov*8à  àXXwv  8001 
xà$  èxxXTf)o£a^  xoO  GeoO  7coXé|Jiou  v6|A(|)  (ieTijXGov,  zà^ 
xoO  ^{ou  xataaxpof  à^  oùx  elvoct  Tcpéicov  Sxpcva  x$  napóvxt 
icapaSoOvat  8tTf)YT^|iaxt  o&Sà  xà^  xfi)v  àyaOfiv  jivi^jia^  tJ  xfi)v  èvav- 
x{o)v  TrapoBéoet  (itoivetv;  e  se  poco  sopra  dicemmo  in  certo  modo 
strano  che  dopo  questa  esplicita  dichiarazione  Eusebio  narrasse 
a  V.  C.  I,  47,  1  della  morte  di  Massimiano;  che  in  questi  ca- 
pitoli egli  si  trattenga  cosi  lungamente  a  narrare  delle  scon- 
cezze che  contaminano  non  solo  le  nobili  imprese  narrate, 
ma  anche  quasi  chi  scrive,  ci  pare  addirittura  impossibile  ;  e 
perchè  poi,  potremmo  aggiungere,  non  furono  le  realistiche 
descrizioni  delle  morti  dei  tiranni  aggiunte  dove  l'ordine  lo- 
gico e  cronologico  richiedevano?  Cosicché  per  tutte  queste 
ragioni  anche  i  cap.  56,  57,  58,  59  debbono  secondo  noi  es- 
sere espunti  dal  testo  della  Vita.  Una  sola  obiezione  ci  si 
potrebbe  muovere:  T interpolatore  non  avrebbe  trascritto  let- 
teralmente i  passi  della  Storia,  come  negli  altri  casi,  ma 
avrebbe  mollificato  in  molte  parti  il  suo  modello,  sopratutto 
nel  cap.  58.  Ma  se  un  interpolatore  poteva  comporre  ed  ag- 
giungere l'intiera  Oràtio  ad  Sanctorum  coetum,  poteva  anche 
rifare  liberamente  ampliandolo  un  capitolo  della  Storia  per 
inserirlo  nella  Vita;  che  non  gli  mancavano  certo  l'abilità  e 
l'ardire.  Colpito  forse  dalla  efficacia  dei  passi  in  cui  nella 
Storia  Ecclesiastica  con  realismo  anche  troppo  vivo  e  crudo 
la  morte  ignominiosa  di  due  dei  più  terribili  persecutori  vie- 
ne descritta,  volle  interpolarli  nella  Vita;  ma  non  avendo, 
trovato  altro  modo  gli  aggiunse  in  fine  del  libro  I,  cogliendo 
occasione  dall'  altro  passo  surriferito  della  Storia,  X,  8,  2;  le- 
gandoli solo  esternamente  alla  narrazione  della  Vita,  della 
quale  invece  interrompeva  l' ordine  cronologico  e  logico.  Ed 
osiamo  anche  inoltre  affermare  che  l'interpolatore  mirò  a 
imitare  non  però  a  superare  il  realismo  il  modello  stesso:  ciò 
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che  giustifica  e  spiega  il  fatto  che  la  trascrizione  sia  tutt' al- 
tro che  letterale.  Giova  pertanto  raffrontare  questi  passi  della 
Vita  e  della  Storia: 

Hi8t.  Eccl.  IX,  10,  12  Vita  Cosi.  I,  58,  2 

xa£  ol  icpó  ppaxiog  nupi  xai  at-  Oòx  &in^px8i  roOv  ctòz^  nOp  xai 
&rjp<p  Oigp£b)v  xe  xaC  oìcov&v  fop^  oitripo^  xaC  icpoai^Xodig  »  ^'^^^  Y^ 
Tcpò  Ò96aeX|i(&v  aòxoù  xoD  xupdvvou  6f)ps^  &yP^ol  ^^^  OoJldxxT]^  puOoC. 
8ia906ipó(i8voi,  xa£  icftv  sldog  xo-  'QdT)  8i  npòg  &iiaoi  xoóxoi^,  ^ivnjv 
Xdaeog  xai  xijioDptac  dna^Xa^iìc  'civd  xóXaoiv  aòxò^  i^supoav,  za  xo9 
X.  X.  X.  9(Dx6^  aiaOìjTi^pia  XojiaCvsod-ai  Qetv 

ivop.o6ixei.  à9póa  8f)xa  11X1^617  oùx 
dbvdpAv  |ióvov,  dXXdi  xa£  nMmy  %ai 
YuvaixSv,  dpiosig  Qsgidv  dqpOotX- 
|i<&v,  noSAv  x'dyxóXac  aiSi^pip  %ni 
xaox^paiv  dxp8io6(ieva,  xaXaiico- 
pslaOai  (isxòtXXoi^  tcaptdCdoxo. 

Chi  non  vede  come  il  passo  della  Vita  sia  il  rifacimento  con 
retoriche  aggiunte  di  quello  della  Storia  Ecclesiastica?  Altre  ag- 
giunte della  Vita  si  debbono  evidentemente  al  fatto  che  Massi- 
mlno  appunto  secondo  la  Storia  stessa  mori  acciecato  é  l'inter- 
polatore potè  cosi  aggiungere  che  egli  aveva  sofferto:  &  xaxà 
T©v  toO  fleoO  |iapT6po)v  Tzpdno^  ècpeOpe  xoXaoxi^pta  (V.C.  I,  59, 1). 
Il  trascrittore  inoltre  mentre  ha  abolito  i  particolari  del 
§  14  della  Storia,  ne  ha  d'  altra  parte  aggiunti  nella  Vita, 
al  §  3,  altri  non  insignìflcantì  :  Tif]V(xaDTa  yàp  y\)\LyiùM^  xfj^ 
ix  toO  6eoO  èXTcfSoc  ÓTcexSuexai  xòv  oi  TcpéTCovxa  aòx$  ^ocXc- 
xòv  xóaiiov,  SetXd)^  X8  xal  àvàvSpco^  óno8i>c  xò  nX^^Oo^  Spacfi^ì 
x)]y  a(0X7]p(av  èi^tvoel,  xSiceixa  xpu7cxa^ó|i8voc  &và  xob^  irfpoò^ 
xal  xà^  xci)|iac  èv  otxéxou  axi^fi^xt  8iaXav6àvecv  $exo.  Questi 
particolari  mancano  nella  Storia  e  non  sappiamo  donde  gli 
togliesse  il  trascrittore,  se  non  forse  addirittura  dalla  sua 
fantasia;  cosicché  dal  raffronto  della  Storia  colla  Vita, 
resulta  evidente  come  Tuna  servi  all'altra  solo  come  modello. 
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pur  riservandosi  il  trascrittore  di  introdurre  modificazioni 
ed  aggiunte.  E  queste  modificazioni  ed  aggiunte  non  ci  sem- 
brano certo  inesplicabili  ammettendo  che  il  trascrittore  non 
sia  Eusebio,  ma  un  altro,  che  rivela  in  tal  modo  il  gusto 
suo  personale. 

I  resultati  cui  noi  siamo  pervenuti  in  questa  breve  di- 
scussione dei  passi  paralleli  fra  la  Vita  di  Costantino  e  la 
Storia  Ecclesiastica  ci  sembrano  sicuri  per  V  evidenza  delle 
prove  su  cui  nella  maggior  parte  dei  singoli  casi  ci  siamo 
fondati.  Talune  stranezze,  talune  frasi  poco  chiaramente  espli- 
cabili, qualche  unione  non  troppo  rigorosamente  conforme 
air  ordine  logico  e  cronologico  potrebbe  anche  attribuirsi 
ad  Eusebio,  che  volle  aggiungere  al  testo  della  Vita  passi 
della  Storia  composti  per  altro  contesto:  ma  le  difficoltà  d'in- 
terpretazione, le  irregolarità  che  abbiamo  notato  sono  troppo 
gravi  e  numerose  per  essere  attribuite  ad  Eusebio.  É  vero 
che  la  Vita  non  fu  dall'autore  definitivamente  elaborata,  ma 
essa  non  è  certo  in  nessun  modo  composta  da  informi  ap- 
punti; e  perchè  poi  nelle  altre  parti  della  Vita  stessa 
noi  non  troviamo  le  irregolarità  dei  passi  discussi  ?  Queste 
osservazioni  del  resto  valgono  solo  per  quei  casi  in  cui 
l'interpolazione  è  solo  probabile:  ma  in  altri  ne  siamo  per- 
fettamente convinti.  Crediamo  quindi  di  potere  affermare  che 
la  Storia  Ecclesiastica  e  la  Vita  furono  interpolate  l' una  con 
l'altra.  Molti  passi  noi  abbiamo  concesso  come  genuine  trascri- 
zioni di  Eusebio  :  e  forse  taluni  di  essi  sono  pure  interpolati, 
sebbene  non  sia  lecito  riconoscere  le  traccie  dell'interpolazione 
stessa.  Rispetto  al  passo  della  Storia  Ecclesiastica  IX,  9, 10-11, 
che  il  Brieger  *  credeva  interpolato  dalla  Vita  noi  crediamo  che 
lo  Schultze  •  abbia  sufficientemente  e  giustamente  combattuti 


*    Op,  cU,  pp.  45-48. 

■  Die  Rdmische  BUdsàuìe  tnit  dem   Kreuze  in  Zeitschrift  far  Kir- 
chengeschichte,  YII,  8,  pp.  343-352.  Non  siamo  peraltro  d'acoordo  collo 
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gli  argomenti  di  lui.  Quanto  al  tempo  delle  interpolazioni 
noi  non  siamo  alieni  dall'  ammettere  specialmente  per  il  ca- 
rattere dei  capp.  68-59  della  Vita,  che  esse  risalgano  al  tempo 
in  cui  fu  aggiunta  al  testo  eusebiano  V  Oratio  ad  Sanctorum 
eoe  tura. 

Augusto  Mancini 


Scholtze  nel  dar  valore  a  qaeUo  che  è  per  lui  T  argomento  fondamentale, 
n  passo  della  H.  E.,  X,  4,  16  xP^ozà'i.,,  6p,oXoYstv,  ataxfipd  xs  ou>xòv  &v 
oxi^Xaig  dbvaYopeósiv,  àv8gotXs(7cx<p  jiv^jiig  xà  xaxopOoànaxa  xai  xàg  xaxà 
xSv  dos^fi^v  aòxoO  vCxa;  |iéaig  xfj  PaaiXsuouaìg  x(5v  é7c2  y^g  icóXei  PaoiXi- 
xotc  x^^P^x'^P^'^  iipoasYTPo^povxa^,  non  accenna,  come  crede  lo  Schaltze 
(p.  349),  all'  erezione  della  statua  di  Costantino  con  la  croce,  perchè,  co- 
me notò  giustamente  il  Crirellucci  (in  Studi  Storici,  voi.  Ili,  fase.  IV, 
p.  546-547),  la  parola  oxi^Xy]  vale  nel  nostro  passo  nuli' altro  che  editto. 
Anche  il  plurale  èv  axVjXai;  (che  dovrebbe  spiegarsi  come  d*  uso  enfatico) 
non  si  adatta  bene  ad  indicare  quel  che  vuole  lo  Schultze.  Coir  inter- 
pretazione del  CriveUucoi  non  v'  ò  poi  più  V  errore  retorico  di  riferire 
a  Licinio  quel  che  solo  di  Costantino  poteva  dirsi  :  perchè  di  editti  in 
favore  dei  cristiani  o  se  non  di  editti  di  provvedimenti  qualsiasi  Puno  e 
r  altro  ne  pubblicarono  certo.  Contro  l'opinione  del  Brieger  sta  quindi 
secondo  noi  soltanto  il  fatto  che  nel  cap.  9  del  llb.  IX  non  si  può  tro- 
vare traccia  d'interpolazione;  la  menzione  della  croce  è  preparata  da  quan- 
to si  dice  nei  §  1-2,  ohe  non  possono  in  alcun  modo  espungersi  o  rite- 
nersi interpolati,  come  il  Brieger  accenna.  Si  può  dire  che  nel  §  2  si 
parla  solo  in  generale  e  nel  §  11  si  cita  particolarmente  la  croce:  ma 
non  v'ò  contraddizione  di  sorta,  e  por  noi  almeno  il  trapasso  dal  §  2  al 
§  11,  in  cui  non  si  ha  che  la  determinazione  di  un'  idea  già  prima  ac- 
cennata, non  è  così 'inaspettato  ed  incongruo  da  credere  nocesBaria  1'  c- 
spunzione  del  §  11. 


J 


FASTI  TRIBUNORUM  PLEBIS' 
Ab  an.   260/494  usque   ad  an.    731/23. 


709  a.  u.  e.  45  a.  C.  C.  lidius  Caesar  UH  Q.  Fabiua  Maxi- 
tnus  coss. 

Tris.  pl.  Pontius  Aquila.  P.  Ventidius  Bassus.  Caeci- 

LIUS  POMPONIUS  AtTICUS. 

Test.  Svet.  lui.  78:  «  Ipse  (Caesar)  triumphanti  et  snbsel- 
lia  tribunioia  praetervehenti  sibi  nnum  e  collegio  PoNTlUM  A- 
QUILAM  non  assnrrezisse,  adeo  ìndìgnatos  est,  nt  proclamave- 
rit:  'Bepete  ergo  a  me,  AQUILA,  rem  publicam  tribunus  '  ;  et 
nec  destiterìt  per  oontinnos  dìes,  qnicquam  oniquam,  nisi  sub 
ezceptione  pollicerì,  'si  tamen  per  Pontium  Aqtdlam  licuerit'  t. 
Cassiod.  Chron.i  t  C.  lulius  Caesar  quartum  et  Fabins  Maxi- 
mns.  bis  consniibns  C.  lalius  Caesar  per  qnadriduum  trinmpha- 
vit  (a.n.c.  709;  a.  Chr.  n.  45)  ». 

Cic.  PhiL  Xml  21  :  t  Idem  P.  Ventidium,  cmn  alii  tr.  pl. 
\  volnsennm,  ego  semper  hostem  ». 

Band  dnbie  P.  Ventidius  hoc  anno  tribunus  plebis  fuit,  si 
Gellium  sequimur,  qui  (XV  4,  3)  ait:   <  Quia   in   ea   provincia 


Cfr.  fase.  rV  voi.  IV  pag.  473. 
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(.  e.  GaUia  satis  navi  ter  versa  tus  esset  et  deinceps  civili  bello 
mandata  sibi  pleraque  impigre  et  strenue  fecisset^  non  modo  in 
amicitiam  Caesaris,  sed  ex  ea  in  amplissimum  quoque  ordinem 
pervenisse  (VetUidiutn)  ;  mox  tribunum  quoque  plebi  ac  deinde 
praetorem  creatum  atque  in  eo  tempore  iudicatum  esse  a  senatu 
bostem  cum  M.  Antonio;  post  vero  coniunctum  patribus  non 
pristinam  tantum  dignitatem  reciperasse,  sed  pontificatum  ac 
deinde  consulatum  quoque  adeptum  esse  t.  Ille  enim  praetor 
bostis  cum  M.  Antonio  iudicatus  est  anno  711/43,  quo  exeunte 
coniunctus  patribus  ab  Octaviano  consul  est  factus  (Dio. 
XXXXVn  15);  eundem  Caesar  in  sexdecim  praetores  adlegerat 
initio  anni  710/44  (Dio.  XXXXIII  51)  et  iam  in  amplissimum 
ordinem  adsciverat  anno  708/46  (Dio.  XXXXIII  20,  2.  27,  2), 
post  quam  eius  scientiam  rei  militaris  ad  civile  bellum  pene 
confìciendum  adbibuerat:  qua  de  re  non  mirum,  si  boo  eodem 
anno  Caesar,  ut  ille  tribunatum  consequeretur,  efifecit,  magistra- 
tum  bis  praecipue  temporibus  band  parvi  momenti ,  quippe 
qui  Caesaris  consiliis  valde  prodesset. 

Lex  Caecilia  de  urbe  augeìida.  Ci  e.  ad  Att,  XTTT  20,  I  (scrip. 
in  Arpinati  mense  QuinctUi  70 9 j 45):  e  De  urbe  augenda  quid  sit 
promulgatum  non  intellexi:  id  sane  scire  velim».  Ibid.  35,  1: 
e  0  rem  indignami  gentilis  tuus  urbem  auget,  quam  boc  bien- 
nio primum  vidit,  et  ei  parum  magna  visa  est,  quae  etiam  ipsum 
capere  potuerit  ».  Ibid.  33,  4:  e  Casu  sermo  a  Capitone  de  urbe 
augenda,  a  ponte  Mulvio  Tiberim  duci  secundum  montes  Vati- 
canos,  campum  Martium  coaedifìcari,  illum  autem  campum  Vati- 
canum  fieri  quasi  Martium  campum.  'Quid  ais  ?  '  inquam  ;  'at  ego 
ad  tabulam,  ut^  si  recto  possem,  Scapulanos  bortos.'  'Cave  fa- 
cias',  inquit,  nam  ista  lex  perferetur,  vult  enim  Caesar.'  Audire 
me  facile  passus  sum,  fieri  autem  moleste  fero  ».  Svet.  Caes. 
44.  Cfr.  Dio.  XXXXni  49. 

Cic.  Phil,  n  78:  «  Productus  autem  in  contionem  a  tribu- 
no pi.  cum  respondisses  te  (M.  AntofUo)  rei  tuae  causa  venis- 
se, populum  etiam  dicacem  in  te  reddidisti  ».  Redierat  ex  Gal- 
lia  ad  consulatum  petendum. 
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710  a.  u.  e.  44  a.  C.  C.  Julius  Caesar  V  M.  AfUomus 
cass. 

Trib.  pl.  C.  Epidius  Marullus.  L.  Caesetius  Flavus. 
C.  Helvius  Cinna.  Ti  Cannutius.  L.  Antonius.  C  Servi- 
Lius  Casca.  L.  Cassius  Longinus.  Nonius  Asprenas.  D.  Car- 

FULENCS.   L.   DeCIDIUS  SaXA. 

Test.  Liv.  Perioch.  116:  e  M.  Antonio  constile  collega  suo 
(Caesaris),...  EpiDio  Marullo  et  Caesetio  Flavo  tribunis 
plebis...  potestas  abrogata  est  i.  Cic.  Phtì.  XTTT  31.  Flnt.  Caes. 
61.  Dio.  XXXXTTTT  9;  XXXXVI  49.  App.  de  b.  e.  U  108. 
122.  138.  Veli.  H  68.  Val.  Max.  V  7,  2.  Svet.  Itd.  79.  80. 
Ini.  Obs.  70,  10. 

Dio.  XXXXIIII  10:  UpoaiuaXXàgag  8è  (MaruUum  et  Coese- 
tmn)  ex  TfJ;  Stjfiapxfag  Sta  *EXou(ou  K(vvoi>  auvàpxovxo^ 
aSrtìv  àici^Xetc^ev  ex  xoD  ouveBpfou.  Ihid.  50.  52.  XXXXV  6. 
XXXXVI  49.  Zon.  X12.  App.  de  b.  e,  II  147.  Val.  Max. 
Vnn  9,  1.  Svet.  M.  52.  lui.  Obs.  70,  10. 

Dio.  XXXXV  6:  Tt^lpiov  Kavo6xtov  SiijiiapxoOVTa  àva- 
iceCaa^  (Octavius  post  Caesaris  tnortem)  S^  xe  xòv  SficXov  ÓTc'aòxoO 
ioifìCd-ri.  Ibid.  12.  Cic.  PhU.  TU  23;  ad  Fam.  XII  8.  23.  Veli.  H 
64.  App.  de  b.  e.  TU  41. 

Dio.  XXXXV  9:  •Q  ^Avxóvtog...  x^P*^—  X^W^^Xl^^v*^ 
8tà  Aouxfou  'Avx(i)vfou  à5eX<poi>  SrjtiapxoOvxog  èoTjyT^oaxo. 
xpeT^  Y^P  àSeXcpol  oJ  'Avxàvtot  o5xot  Svxe^  àpxà^  (2|jux  icàvxe^ 
5axov,  5  |ièv  Màpxo^  ówaxeùwv,  6  5è  Ao6xtog  Sr)|iapx<5v,  6  Sé 
ràtoc  oxpaxTfjYfiv.  Zon.  X  14.  Plut.  Ani.  15.  Cic.  ad  AU.  XIIII. 
20.  XV  2,  2.  5,  3.  12,  2.  15,  1.  17,  1.  PhU.  V  7.  VI  15.  VH 
16.  XIII  37. 

Dio.  XXXXIIII  52:  Tàro^  y^P  "ctC  Kàoxa^  SY]|iapx©v,  xal 
J8àv  8xt  K(vvag  ex  xf)^  wpò^  xòv  oxpaxrjYÒv  6|A(ovu|A(a;  à- 
TCC&Xexo  X.  X.  X. 

Cic.  Phil.  m  23:  <  Quid  enim  attinuerat  L.  Cassio  tribuno 
pi.,  fortissimo  et  constantissimo  civi,  mortem  (Antonium)  de- 
nuntiare,  si  in  senatum  venisset  ». 

App.  deb.  cTTLl:  OJ  jièv  Stj  xwv  Sifjjiàpxtov  xtvà  'Aawpì^- 
vav  Swetaav,  èv  xfl  x^^P^*^^^^?  tj^eóoaa-O'at  wepl  Stoaijiiefag-  èXró- 
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oavtl^  it  xxl  'Avtàvtov  aujATci^etv,  STcaxóv   xe   Svia,   xal   xwv 

Cic.  PA»7.  ni  23:  e  Quid...  attinuerat....  D.  Carfulenum, 
bene  de  re  publica  sentientem,  senatu  vi  et  minia  mortis  espel- 
lere (Antonn  opera)  ?  ».  Ex  oratione  ipsa  (Le.)  D.  Carfulenum  col- 
legam  L.  Cassii  et  Ti.  Gannutii  fuisse  intellegitur. 

Cie.  Phil.  XI  12:  t  Accedit  Saxa  nescio  quis,  quem  nobis 
Caesar  ex  ultima  Celtiberia  tribunum  pi.  dedit,  castrorum  antea 
metator,  nunc,  ut  sperat,  urbis;  a  qua  cum  sit  alienus,  suo  ca- 
piti salvia  nobis  ominetur  i.  Phil.  XIII  27  :  €  Saxam  vero  De- 
CIDIUM  praeterire  qui  possum,  hominem  deductum  ex  ultimis 
gentibus,  ut  eum  tribunum  pi.  videremus,  quem  civem  nunqijam 
videramus  »  ?  Hic  tribunicius  appellatur  an.  711/43  (Cic.  l.  e). 

Lex  Cassia  deplebeiis  inpatricios  adlegendis.  Tao.  Ann.  XI  25  : 
t  Faucis  iam  reliquia  familiarum,  quas  Bomulus  maiorum  et 
L.  Brutus  minorum  gentium  appellaverant,  exhaustis  etiam,  quas 
dictator  Caesar  lego  Cassia  et  princeps  Augustus  lego  Saenia 
sublegere  ».  Svet.  M.  41:  e  Patricios  adlegit  ».  Dio.  XXXXIII 
47,  3. 

Haec  lex  mense  Decembri  an.  709/45  lata  est. 

Lex  Helvia  de  uxoribus  a  C.  luUo  Cassare  ducendis.  Svet. 
lid.  52:  e  Helvius  Cinna,  trib.  pi.,  plerisque  confessus  est, 
habuisse  se  scrigtam  paratamque  legem,  quam  Caesar  forre  ius- 
sisset,  cum  ipso  abesset,  uti  uxores  liberorum  quaerendorum 
causa,  quas  et  quot  vellet,  ducere  liceret  ».  Cfr.  Dio.  XXXXIIII 
7,  3. 

Lex  Helvia  de  magistratu  C.  Epidio  ManiUo  et  L.  Cassetto  Uovo 
abrogando.  Dio.  XXXXIIII  10:  e  (Caesar)  TcpoairaXXà^ag  8è  ex 
xfljg  StjjAapx^a^  (C.  Epidium  MaruUum  et  L.  Caesetium  Fkmum) 
5tà  'EXouJou  K(vvou  ouvàpxovxo;  aòxtìv  àwijXetcpev  ex  xoO  ou- 
veSpfou.  Dio.  XXXXVI  49:  "0  xe  Kfvva^  6  xòv  xe  MàpoXXov 
xal  xòv  OXàouLov  àTCoXXà^a^  oux  è^  {iaxpàv  ànecpMp'g.  Cfr. 
Liv.  Perioch.  116. 

Lex  Antonia  de  magistratibus.  Cic.  PhU.  VII  16:  e  Domina- 
bitur  Lucius  (Antonius):  est  enim  patronus  quinque  et  triginta 
tribuum,    quarum  sua  lege,  qua  cum  C.   Caesare  magistratum 
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partitus  est,  sufifragìum  snstulit  i.  Svet.  lui.  41:  «  Comitia  cum 
populo.  partibus  est  (Caesar)  nt,  exceptis  consulatus  competito- 
ribus,  de  cetero  numero  candidatorum,  prò  parte  dimidia,  quos 
populns  vellet,  pronuntiarentur,  prò  parte  altera,  quos  ipse  edi- 
disset  >.  Cfr.  App.  de  h,  e.  II  107. 

Lex  Antonia  agraria.  Cic.  Phil,  V  7  :  «  Hic  (M,  AtUamus) 
omnem  Italiani  moderato  hominì,  L.  Antonio,  dividendam  dedit. 
Quid?  hanc  legem  populus  Romanus  accepit,  quid?  per  auspi- 
cia  ferri  potuit?  Silet  augur  verecundus  sine  colle^is  de  auspi- 
oiis.  Quamquam  illa  auspioia  non  egent  interpretatione  ;  love 
enim  tonante  oum  populo  agi  non  esse  fas  quis  ignorat?  t  Dio. 
XXXV  9,  1  :  *Op(«)V  o5v  6  'Aviwvtoc  xòv  Kofoapa  aò^avójie- 
vov  èiuexefprjoe  8eXeàoat  lò  TuXfj-S-oc,  et  tcw^  èxeivou  te  aòioì); 
àicooicàoete  xal  éauxq)  icpooiuorfjoete,  xal  x^pav  dcXXrjv  xe 
7CoXX9)v  xal  x^v  èv  xol^  SXeot  xoTs  no|i7Cx(vot^,  &q  xextoojiévot^ 
IJStj  xal  yewpYelO'But  5uva|iévot^,  xXrjpoux'J'J^^vat  8tà  Aeuxioii 
'Avtcov^ou  àSeXcpoO  8r)|iapxoOvxoc  èatjYTfjoaxo.  Cic.  PhU,  V  20; 
VI  14;  Vn  17;  XTH  37.  Creati  sunt  septemviri  a.  d.  a.  (PhìJ. 
V  21;  Vm  26;  XII  23).  Postero  anno  ex  S.  C.  abrogata  lex 
est.  (PMl  VI  14;  XI  13). 

Lex  trtbumda  de  provinciis  considaribus.  Cic.  Phil.  V  7:  «Tri- 
buni plebis  tulerunt  de  provinciis  centra  acta  C.  Caesaris:  ille 
biennium,  hi  sexennium  i.  Cfr.  PhU.  1  19.  24;  II  109.  Dio. 
XXXXV  9,  3. 

Enarr.  Marullus  et  Flavus  Lupercalibus  e  statuarum  Caesa- 
ris capitibus  regia  diademata  detraxerunt,  et,  qui  illa  ìmposue- 
rat,  eum  in  vincula  coniecerunt;  nonnullis  quoque,  qui  Caesarem 
regem  salutaverant,  diem  dixerunt.  Caesar  de  bis  rebus  questus 
per  Cinnam  potestatem  iis  tribunis  abrogavit.  (Dio.  XXXXIIII 
9.  10.  XXXXVI  49.  Zon.  X  11.  Liv.  l.  e,  Plut.  Caes.  61. 
App.  de  b.  e.  II  108.  138.  Val.  Max.  V  7,  2.  Svet.  lui  79. 
Veli.  II  68.  Cic.  Pha,  XIII  31.  lui.  Obs.  L  e).  L.  Antoniue 
tr.  pi.  sua  lege  cum  C.  Caesare  magistratum  partitus  est  (Cic. 
PkU.  VII  16).  Cum  Id.  Martiis  interfectus  esset  Caesar,  Helvius 
Cinna  ex  funere  eius  domùm  suam  petens  populi  manibus  est  di- 
scerptus  prò  Cornelio  Cinna  in  quem   saevire   putabat.    (Val. 
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Max.  Villi  9.  1.  Dio.  XXXXIIII  50.  52.  Zon.  X  12.  Plnt. 
Caes.  68,  Brut,  20.  App.  de  b,  e.  II  147.  Svet.  luL  85.  lui. 
Obs.  l.  e).  Eandem  necem  ab  se  arcet  C.  Casca,  qui,  quid  in- 
ter  nomen  sententiamque  suam  et  P.  Cascae  trib.  pi.  designati 
(Dio.  XXXXIIII  11,  4  cfr.  Momm.  Roem.  Siaatsr.  I  p.  567)  in- 
tersit,  in  publicum  litteris  proponit.  (Dio.  XXXXIIII  52)  Do- 
labella  in  locum  Caesaris  consul  factus  Siriam  petit  provinciam, 
institutis  comitiis  cum  ex  senatus  sententia  infaustum  de  caelo 
signum  Asprenas  tr.  pi.  •  obnunciavisset,  M.  Antonius  vehemen- 
ter  iratus  hominÌB  mendacio,  nihilo  minus  iussit  tribus  ferro 
de  Dolabella  su&agia  (App.  de  b,  e.  JH  8).  Ineunte  mense  Maio 
Octavius  Romam  se  contulit  et  inter  a.  d.  V.  Idus  Maias  et 
a.  d.  XV.  Ealendas  lunias  productus  a  L.  Antonio  concionem 
habuit  (Ciò.  ad  AU,  XIIII  20,  5.  21,  4;  XV  2,  3;  cfr.  Dio. 
XXXV  6).  Paucis  post  diebus  tribuni  Octavium  impedierunt, 
ne  ludis  sellam  auream  et  coronam  gemmis  omatam  in  theatro 
Caesari  poneret  (Cic.  XV  3,  2;  cfr.  XV  2,  3;  tó  Fam.  XI 
28,  6).  Quod  factum  est  praecipue  M.  Antonio  auotore  (App. 
de  b,  e.  Ili  28.  Dio.  6.  Plut.  Atit.  16),  qui  invidia  motus  ei 
erat  inimicus  et  per  quosdam  tribunos  pi.  legem  curiatam  de  eius 
in  gentem  luliam  adoptione  differebat,  ne,  cum  etiam  tunc  nulla 
lege  fìlius  esset  Caesaris,  de  opibus  eius,  quibus  ipso  iniuria 
fruebatur,  ullam  inquirendi  facultatem  haberet  et  ad  omnia  debi- 
lior  esset  (Dio.  5.  cfr.  Svet.  Aug.  10).  Ut  sibi  gratiam  multi- 
tudinis  pararet  et  Octavio  minueret,  legem  agrariam  per  L.  fra- 
trein  vi  et  contra  auspicia  curavit  ferendam  (Dio.  9,  1.  Cic. 
Phil,  V  7  sq.);  deinde  centra  acta  Caesaris  numerum  annorum 
provinciis  por  tribunos  pi.  prorogavit  (v.  legem),  et  Cisalpinam 
Galliam  provinciam,  quae  D.  Bruto  data  erat  a  Caesare  et  per 
senatum  confirmata,  petiit.  Ad  quam  obtinendam  valde  ei  pi'ae- 
sto  fuit  Octavius,  quocum  in  gratiam  redierat:  invito  senatu, 
tribunis  ab  Antonio  corruptiS;  lex  de  Gallia  provincia  periata 
est  (App.  30.  Dio.  9,  3).  Sed,  ubi  Octavius  in  locum  Helvii 
Cinnae  tribuni  pi.  demortui  candidatum  se  ostendit,  Antonius 
contempta  nova  amicitia  ei  adversatus  est  comitiaque  sustulit. 
(App.  31.  Svet.  Aug.  10.  Plut.  Ant.  16;  cfr.   Dio.  6.   Zon. 
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X  13).  •  Ante  diem  VI  Non.  Oct.  productus  in  contiene  a  Can- 
nutio  turpissime  ille  (Antomus)  quidem  discessit,  sed  tamen  ea 
dixit  de  conservatoribus  patriae,  quae  dici  deberent  de  prodito- 
ribns  »  (Cic.  ad  Fam,  XII  3,  2),  et  <  Cannatium  apud  eos  lo- 
cnm  sibi  quaerere,  qnibus  se  salvo  locus  in  civitate  esse  non 
posset  1  (Ibid,  23  y  3).  Qnem  una  cum  C.  Géssio  et  D.  Carfuleno 
eins  collegis  vi  et  minis  mortis  senatu  prohibuit  (Cic.  Phil,  UT 
23).  Mense  Novembri  inito  Octavius  ad  Bomam  accessit  cum 
manu  magna,  ne,  auxilio  desti tutus,  ab  Antonio  opprimeretur. 
Quorum  utrumque  metuentibus  civibus,  Cannutius  Octavium  in- 
troduxit  in  urbem  et  ad  populum  produxit:  ipse  prior  laceravit 
Antonium,  postea  Octavius  in  eundem  invectus  est.  (App.  41. 
Dio.  12;  ofr.  Cic.  Pha.  HL  23.  Veli,  n  64,  3). 

711  a.  u.  e.  43  a.  C.  C   Vibina  Pansa  A.  Ilirtiua  coss. 

Trib.  pl.  M.  Servilius.  P.  Appuleius.  Salvius.  P.  Ser- 
viLius  Casca.  P.  Titius.  M.  Terentius  Varrò. 

Test.  Cic.  ad  Fam.  XII  7  (sct-ip.  mense  Marito  an.  711143): 
e  Mea  scntentia  in  senatu  facile  valuisset,  nisi  Pansa  vehemen- 
ter  obstitisset.  Ea  sententia  dieta  productus  sum  in  conoionem 
ab  tribuno  pl.  M.  Servilio  >.  Phil  UH  16. 

Ciò.  Pha.  XIIII  16  (hab.  711143):  «  P.  Appuleius  tribunus 
plebis  »,  Pha.  YIl,  ad  Brut.  I  7,  2.  App.  de  b.  e.  Ili  93. 

App.  de  h.  e.  Ili  50:  'Ev  Sé  x-g  Twjitq  xaià  xijv  èii^otov 
voujt7iv{av  STcaxot  Yevójievoi  ^'Ipxcó;  xs  xal  llàvoag....  xwv  SiijjAà- 
PXOOV  SàXoutos.  Ibid.  51.  52.  IIII  17. 

Dio.  XXXXVI  49  :  'Ev  xoòxoi^  8è  xclg  ùtzolixIok;  (sub  Octa- 
Viano)  ytaX  6  Eaaxa^  6  IIoÓTcXtoi;  6  SepouJXtoi;  6  S-Z^iJiap^og 
èyéveco'...  xoO  wXilifl'Ou^;  òtto  HoxjtzXIo'j  Ttxt'ou  auvip^ovro?  aòxtp 
cc3-poto»évxo;.  De  Casca:  Cic.  Pha.  XIII  31,  ad  Att.  XVI 15,  3. 
De  Titio:  Cic.  ad  Fam.  X  21,  3.  12,  3  sq.  App.  UH  7. 

Dio.  XXXXVII  11,  3:  Màpxo?  5è  Tepévxtos  OOàpptov... 
è87]{iàpx£t  (sub  Triumviris). 

Leges  Titiae: 
a)  de  magistratu  P.  Servilio  Cascae  abrogando.  Dio.  XXXXVI 
49:  'Ev  xoùxoti;  5è  xoT^  uTcatxfoti;  xal  6  Kàoxa;  6  IIoÓTcXtos 
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6  SepoufXto^  6  8Tj|Jiapxo€  èY^veio-  xal  liuetSij  7cpo5TCOxo7cif]oa^ 
xòv  Kofaapa  ÓTce^^Xfl-e  -rcplv  xal  è?  x^v  uóXtv  auxóv  èaeX^elv, 
xij^  xe  àpx^€  ^€  ^«i  ^«pà  xà  luàxpta  àiroSrjiiì^oa^  è7ta6ft>j,  xoO 
luXì^fl-oug  ÓTcò  HouicX^ou  Ttxfou  auvàpxovxog  aux^  àftpoto^évxoc, 
xaf  oBxcog  èàX(o.  lui.  Obs.  70. 

b)  de   triunwiris    rei  publicae   canstUueììdae .    App.    IIII    7: 

A/jjiapxo^  TLoùnXiQ^    Tlxio^  èvojAo^éxei,  xatvijv   àpx'jv  èTcl 

xaxaoxàoet  xSv  wapóvxwv  èg   wevxocexèg  elvat   xptwv  àv6p©v, 

Ae7c(8ou  8e  xal  *Avx(ov(ou  xal  Ka£oapo^,  Toov  foxó<i)oav  óicà- 

xoi^ o&xe  8taaxi^|iaxo;  i^  8oxi|iaa{av   o&xe   xup(a^  eig   x)]v 

Xetpoxovfav  i^jAépag  TCpoxe6'eto>j€*  àXX'aux£xa  IxupoOxo  6  vó|io;. 
Dio.  XXXXVII  2. 

e)  de  tutela.  Gai.  I  185  :  e  Si  coi  nuUtts  onmino  tutor  sit, 
ei  datur  in  urbe  Roma  ex  lege  Atilia  a  Praetore  urbano  et  maiore 
parte  Tribunorum  plebis,  qui  Atilianus  tutor  vocatur;  in  pro- 
vinoiis  vero  a  Praesidìbus  provinciarum  ex  lege  lulia  et  Titia  ». 
Ulp.  XI  18. 

Cum  bis  verbis  lex  Titia  post  luliam  rogata  esse  videatur, 
eam  ad  P.  Titium  buius  anni  referre  non  dubito.  Cfr.  Lange  II 
p.  661. 

Enarr,  Mense  Deoembri,  anno  710/44,  M.  Servilius  tr.  pi. 
et  coUegae  eius  rettulerunt  ut  E^al.  lanuar.  senatus  tute  haberi 
sententiaeque  de  summa  re  publica  libere  dici  possent  (Ci e. 
PMl  III  13.  25.  37.  mi  16)  Kal.  lan.  et  postridie  eius  diei  in 
senatu,  suadente  Cicerone,  amici  eius  censebant  Antonium  hostem 
esse  iudicandum,  sed  Salvius  tr.  pi.  intercessit  et  rem  differri 
iussit  in  crastinum;  quo  die  Ciceroniani,  ira  permoti,  ad  ratio- 
nem  populo  reddendam  Salvium  vocabant,  qui  prodiisset,  ni  a 
senatu  foisset  retentus:  sufi&agia  de  Antonio  dilata  sunt.  (App. 
de  b.  e.  Ili  50.  51).  Postea  Salvius  Ciceroni  studuit  (App.  UH 
17).  Appuleius  tr.  pi.  ex  Cicerone  qnaesivit  ut,  quae  aota  in 
senatu  essent,  ad  populum  renuntiaret.  (Ci e.  PhU.  VI  1).  e  De 
Lupercis  tribunus  plebis  refert  ».  (Ci e.  PMl,  VII  1)  Ubi  bellum 
Antonio  indictum  est,  quidam  tribuni  et  praetores  ad  eum  con- 
fugerunt  (Dio.  XXXXVI  32,  2).  M.  Servilius  in  concionem 
Ciceronom  produxit,  ut  prò  Cassio  verba  faceret  (Cic.  ad  Fam. 
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yn  7).  A.  d.  VI  et  V  Idus  Apriles  Ciceroni  magna  contentio 
foit  in  senatn  cum  Servilio  Casca  et  Titio  prò  Fianco  qui 
imperator  et  consnl  designatus  in  Gallia  Transalpina  cum  esset, 
litteras  ad  senatmn  miserat,  quibus  se  totum  ei  dederat.  (Ci e. 
ad  Fatn.  X  12.  pfr.  8).  Aliquot  posfc  diebus  P.  Appuleins  in  con- 
cione  suspicione  fìiscium  Cioeronem  liberavit  (Cic.  Phd,  XIIII 16). 
Mense  lunio  ih  senatu  de  litterìs  Planci  quinque  tribuni  plebi 
rettulerunt.  Servilius  rogatus  rem  distulit;  Cicero  eam  senten- 
tiam  dixit,  cui  sunt  assensi  omnes  ad  unum.  (Cic.  ad  Fam.  X  16). 
Servilio  Cascae,  qui  Octaviani  adventantis  metu,  centra  mores 
maiorum  ex  urbe  fugerat,  conlega  Titius  magistratumabrogavit; 
Casca  interfectus  est,  panilo  post  Titius  quoque  obiit  (Dio. 
XXXXVI  49,  1-2  lui.  Obs.  l.  e).  Salvius  iussu  Triumvirum 
in  triclinio  est  necatus  (App.  IIII 17)  M.  Terentius  Varrò  tr.  pi. 
oum  litterìs  edidisset  se  praenomen  habere  dissimile  alii  Varroni 
ab  Triumviris  damnato  (App.  de  h,  e.  UH  47)  mortem  effugit 
(Dio.  XXXXVII  11/3). 

712  a.  u.  e.  42  a.  C.  L,  Munatitts  Flancus  M.  Aemilius  Le- 
pidus  cosa. 

Trib.  pl.  Hostilius  Tdllus.  Insteius.  L.  Clodius. 

Test.  Cic.  PhU.  XIII  26  (kob,  711143)  :  •  Tribuni  primum 
duo  designati,  TuLLC^  HosTlLics,  qui  suo  iure  in  porta  nomen 
inscripsit,  qua  cum  prederò  imperatorem  suum  non  posset,  re- 
liquit  ;  alter  est  designatus  Insteius,  nescio  qui,  fortis,  ut  aiunt, 
latro  >.  XII  20. 

Cic.  ad  Brut,  11,1  (a.  u.  e.  711):  L.  Clodius,  tribunus  pie- 
bis  designatus  valde  me  diligit,  vel,  ut  è\iCfoLXix&xtpoy  dicam^ 
valde  me  amat  ».  Cfr.  App.  de  b.  e.  Y  2. 

714  a.  u.  e.  40  a.  C.  Cn.  Domitius  Calvinus  C.  Asinius  Pol- 
ito CO8S. 

Trib.  pl.  P.  Falcidius. 

Lex  Falcidici  testamentaria.  Dio.  XXXXVIII  33,  5;  *0  v6|iO€ 
6  ^aXoc^Sco^  d)VO|xao|iévo^;  7cXe(oTr]v  xal  vbv  Ixi  Joybv  è^  xàc 
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xwv  xXi^pwv  SLaSo^à;,  Saie  xtvà  tò  xéiapiov  t5}€  xaiaXeicpS^foY]? 
0?  oòofai;,  àv  y^  t^ID  pap'ivYjxat,  Xa^óvxa  xò  Xotrcòv  àcpelvat,  Sx^^? 
U1CÒ  nou7i;X{ou  OaXxtSfou  SifjuapxoOvxo^  èxé&nj.  34,  1  :  TaOxa 
(lèv  èv  xoT?  8Ó0  Sxeotv  lYèvexo.  (713/4:1-714/40).  Hieronym.  in 
Euseb.  Chron.  ad  Olymp.  CLXXXIIII,  4  (=714/40):  •  C.  Fal- 
cidi US  trìbunus  plebìs  legem  tulit,  ne  quia  plus  testamento  le- 
garet,  quam  ut  quarta  pars  heredibus  superesset».  Isid.  Orig.Y 
15,  2.  Gar.  2,  227.  Ulp.  24,  32.  Paul.  sent.  ree.  3,  8.  htst.  2,  22. 
Dig.  35,  2.  Cod.  6,  50. 

722  a.  u.  e.  32  a.  C.  Cn.  Domilius  Ahenobarbus  C.  Se- 
SÌU8  coss. 

Trib.  pl.  Nonius  Balbus. 

Test.  Dio.  Ij  2:  Ao|ilxto<;  6  rvoTo;  xal  6  Sóoto;  6  Fàlo^. . . 
ÒTcàxeiioav. . .  6  8è  Si)  Sóatog,  ola  xax&v  STceipo^  &v,  TcoXXà 
[lèv  xòv  'Avxàvtov  Iv  aux^  eòS-bg  x-jj  voujirjvia  iT^ifjveae,  TcoXXà 
Sa  xal  xòv  Kcdaapa  xaxISpafie.  x^v  Tcapa^p^f^o^  èTc'aòx^  xc 
èxpY](tàxcaev,  e{  (i^  N(i>vco^  BàX^o;  SY]|iapx^v  ixcoXuaev. 

727  a.  u.  e.  27  a.  C.  Itnp.  Caesar  Divif.  C,  n,  VII  M.  A- 
grippa  coss. 

Trib.  pl.  Sex.  Pacubius  vel  Apudius. 

Test.  Dio.  Lin  20:  Xapt^o|iév(i)V  8*aòx$  •'.  e.  Caesari  VII 
constdi  xaS-'ÙTcep^oX^jv  fiXXwv  2XXa,  Zégoxog  xtg  Ilaxoù^io^, 
&;  S*5xepot  XéYot)otv,  'AuouStoc,  Tcàvxa^  è§evfx7)oev.  èv  yàp 
x$  ouveSpfq)  éauxóv  xé  oJ,  xóv  x<ov  'I^i^pcDV  xpóicov,  xa^coofcooe, 
xal  xoT?  àXXotc  auvepoóXeue  xoOxo  Ttotfjoat.  èiuetSi^  xe  6  A5youoxo; 
è|ATCoSiJ)V  ot  èyévexo,  upó^  xe  xò  irXfJ&og  xò  -rcpooeoxò;  ègeTC-Zp 
87)aeV;  (I8ig[iipxe&  Y^P)  ^^^  èx£{vou^  xe,  xal  (lexà  xaOxa  xal 
xob;  XotT^ob?,  xaxà  xe  xàg  68ob$  xal  xaxà  xoò^  oxevwTcob^  Tce- 
ptvooxi^oa;,  xa^tepfflaat  ocpag  x^  Aiìyoóoxq)  xaxavàyxaoev...  xal 
6  (lèv  xal  *Oaat  èirt  xoùxcp  Tcàvxag  li:o£et,  Iv  xe  x(f  6(ifX(p  woxè 
xXt]Pov6|iov  5cptj  xòv  ASyouoxov  è^'Toou  x$  ufet  xaxaXef^j^etv 
oòx  5xt  xt  eix®^^  àXX'òxt  xal  TcpooXapelv  ^jS-éXifjaev  8  xal  èyévexo. 

Lex  Pacubia  de  mense  SextiU.  Macr.  Satum,  I  12:  <  Augustus 
deinde  est,  qui  Sextilis  ante  vocatus  est,  donec  honori  Augusti 
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daretur  ex  senatus  consulto....  item  plebi  scitum  factum  ob  ean- 
dem  rem,  Sesto  Pacnbio  tribuno  plebem  rogante  >. 

729  a.  u.  0.  25  a.  C.  Intp,  Caesar  Divif.  C.  ».  Augu8tt4S  Villi 
M.  lunius  SUanus  case. 

Trib.  pl.  C  Thoranius. 

Test.  Dio.  Lm  27:  T(s  T&'Co<;  Oopàvio;  aWav  iya^f^v 
So^ev,  bzi  5if]|iapxfi)v  tòv  luaxépa,  tloì  Tcep  è^e^^'i^spiv  xtvo^ 
Svia,  Iq  xe  xò  fréaxpov  èoi^Y*Y®?  ^*^  ^^  ''^V  Srjjiapxtx^  pàtì-pcp 
TCapexadfoaxo.  iòiirf.  25:  6  AOyouoxo^....  Évvaxov  jiexà  Màpxoi» 
HcXdcvou  uicixeuev. 

731  a.  u.  e.  23  a.  C.  Imp,  Caesar  Divi  /.  C  n.  Augustus  XI 
A,  Terentius  Varrò  coss. 

C.I.L.  P  p.  28.  162.  Tasti  Cos.  Capitolini.  An.  731/23. 

t  Imp.  Caesar  Divi  F.C.N.  Augustus  post  quam  oonsulatu  se 
abdicavi t  Trib.  pot.  annua  f.  e.   •. 

Dio.  TiTTT  30:  *0  S'ASyouaxo^  èv5£ocaxov  (lexà  KaXTCOupvtou 
Ile^aovo^  S?5a<;.  32:  il)  Yepouofa  5fj|iapx6v  xe  aòxòv  8tà  ptou  eJvat 
i^^aazo....  èxelvo;  xal  o£  jAex'auxòv  aòxoxpàxopeg  èv  v6ji(p  8é 
xtv:  xoTg  xe  fiXXot^  xal  xfjè§  odoI^  xfj  8Tf);iapxtxfl  IXP'/joavxo. 
xò  yàp  xot  5vo[ia  aòxò  xò  xG)V  Srjjiàpxwv  oQ-B-'ó  AOyouoxo;,  o5- 
x'àXXos  oùSeT;  a?>xoxpàx(i)p  Soxev.  Svet.  Octav,  27:  «  Tribuni- 
ciam  potestatem  perpetuam  recepit,  in  qua  semel  atque  iterum 
per  singula  lustra  coUegam  sibi  cooptavit  t.  Cfr.  Tac.  Ann,  I 
2.  9. 

Tribuniciam  potestatem  perpetuam  iam  Caesar  anno  719/35 
obtinuerat  (App.  de.  b.  e.  V  132.  Oros.  VI  18,  34);  anno  724/30 
denuo,  sed  maiorem  solito,  qua  xoT^  èii;i§oa)|iévoi^  aòxòv  xal 
èvxò^  xoO  7U(0|Aep(ou  xal  2^(0  jiéxP-  &y56ou  f^|itaxa5iou  àjAÓvetv 
poterat  (Dio.  LI  19);  hoc  anno  honore  tribunatus  sane  potitus, 
cum  consulatu  se  abdicavisset,  conlegas  cooptare  coepit  et  tribu- 
nicia  potestas  annua  facta  est. 


I 


INDEX  ALPHABETICUS  CHRONOLOGICUS 
TRIBUNORUM  ET  LEGUM 


Numeri paginarum  cum  cistertsco*  ad  V  voi  pertinent, 
reliqui  ad  IV  voi. 


a.U.0.   a.  C.  pag. 

567  =  187     M.  Aburius  .       .         ; 206 

553       201     M.'  Acilius  Glabrìo 198 

Lex  Acilia-Mìnucia  de  pace  cum  Carth.  facienda  .  199 

631       123     VL:  Acilius  Glabrio 834 

Lex  Acilia-Rubria  de  oultu  Ioyìb  Capitolini.  887 

Lex  Acilia  repetundarum 837 

353       401     M.  AoutiuB.         ........  161 

600       154(?)       Aebutius 216 

Lex  Aebutìa. 217 

468       286     0.  Aelius 185 

561       193     Q.  AeliuB  Tubero 203 

Lex  Aelìa  de  coloniis  Latinis      ....  203 

576    .  178     Q.  Aelius 212 

600       154(?)       AeHu8(?) 216 

Leges  Aelia  et  Fufia 216 

696        58           Aelius  Ligus 479 

651       103     ludioium  M.  AemUii  Scauri 848 

664         90     ludicium  M.  Aemilii  Soauri 360 

657       197     C.  Afranius. 201 

634       120(?)       Lex  agraria 342 


—  30  — 

a.U.c.    a.  G.  pag. 

680        74     ludìcium  Stai.  Albii  Oppìanici 369 

260      494     L.  AlbìnuB  Pateroulus 115 

695        59     0.  Alfius  Flayus 475 

299      455     L.  AUlenus  (Alienus)  (?) 128 

699         55(?)       A.  AUienuB 491 

Lex  Mamilia  Roscia  Peduoaea  Alliena  Fabia  de 

finìbuB  agrorum 491 

322      432     Lex  de  ambitu 157 

891         63     T.  AmpiuB  Balbus 380 

Lex  Ampli  et  Labieni 381 

695  59     Q.  AnchariuB 475 

644       110     L.  Annius .345 

697  57     T.  Annius  Milo 486 

Lex.  Annìa  sive  Vili  tribunorum  etc.  487 

332      422     Ti.  AniistiuB 159 

334       420          AntlBtiuB 159 

435      319     M.  AntìBtiuB 179 

Lex  Antisiìa  de  Sairicanis 179 

659        95     L.  AntiBtiuB  BeginuB 355 

666         88     P.  AntiBtiuB 362 

696  58     L.  Antistius 479 

698  56     C.  AntiBtiuB  Yetus 488 

617       137     M.  Antius  Briso 222 

682         72     C.  AntiuB 371 

684        70     C.  AntiuB  Restio 373 

Lex  Antìa  sumptuarìa 373 

587       167     M.  AntoniuB 21& 

664        90     ludicium  M.  Antonii 360 

682        72     C.  Antoniufl  M.  f.      .  .         .   •     .  .371 

Lex  Antonia  de  TermeBsibus      ....  371 

705        49     M.  AntoniuB .      .  ' 499 

Lex  Antonia  de  prosoriptorum  liberis.  499 

710        44     L.  AntoniuB 19* 

Lex  Antonia  de  magifitratibus    ....  20* 

Lex  Antonia  agraria 21* 

363       891(?)  L.  AppuIeiuB  (Apuleius) 166 

Lex  Appuleia  de  sponsu 166 

651       103     L.  AppuleiuB  Saturninus 348 


—  31  — 

a. U.C.    a.  C.  p&g, 

654  100     L.  Appuleius  Saturninus  II 351 

Lcges  Appuleìae: 

a)  agraria 351 

b)  de  agris  in  Africa  yeteranÌB  divìdendis     .  352 
e)  de  coloniis  in  Siciliani,  Achaiam,  Macedo- 

niam  deducendis 352 

d)  frumentaria 352 

e)  de  maiesiate 352 

655  99     L.  Appuleius  Saturninus  III 353 

655         99     G.  Appuleius  Decianus 353 

711         43     P.  Appuleius 23* 

305  449     C.  Apronius 129 

727         27     Sex.  Apudius  vel  Pacubius 26* 

Lex  Apudia  yel  Pacubia  de  mense  Sextili .  26* 

487       267(?)        Aquilius 187 

Lex  Aquilìa  de  damno 187 

699         55     P.  Aquilius  Gallus 91 

544       210     C.  et  L.  Arrenii 195 

332       422     M.  AseUius 159 

707        47     C.  Asinius  PoUio 501 

699        55     0.  AteiuB  Capito 491 

306  448     A.  Aternius 131 

443       811     L.  AtiHus 180 

Lex  Atilia  Marcia  de  trib.  mil.  a  populo  oreandis  .  180 

544       210     L.  Atìlius 195 

Plebiscitum  AtiHnm  de  Campania       .  195 

544       210(?)      Lex  Atilia  de  tutoribus 195 

697         57     Sex.  Atilius  Serranus  Oavianus 486 

557  197     C.  Atinius  Labeo 2(lfl 

Lex  Atinia  de  coloniis  deducendis                        .  201 

558  196     C.  Atinius  Labeo  (II?) 202 

Rogatio  Marcia  Atinia  de  pace  cum  rege  Phi- 

lippo  facienda 202 

623       131     C.  Atinius  Labeo  Macerie.        .                                  .  332 

652       102(?)       Atinius. 350 

Plebiscitum  Atinium 350 

Lex  Atinia  de  rebus  furtivis       ....  350 

691         63     T.  Atius  Labienus 380 


—  32  — 

a.U.C.   a.  Ci  pag. 

Lex  Anìpìì  fìt  Labtenì 331 

Lo3c  Domitìa  de  aacDrilotìis  a  Labìeno  relata      .  8S1 

5S4       170     Cn.  AufidiuB 213 

5S4      ITO(f)      Lex  Aufidia  de  feria  AfrìcauiB      ,        .        .        .  214 

693        61     M.  Au£dìiis  Lurco 473 

Lex  Aufidia  dc9  ambitu         .         .         >         .         *  473 

731         23     Càeear  Augiistui,       .,.,...  27* 

650        95     L,  Aureliua  Cotta 355 

^4         90     ladìcium  C.  Aimslii  Cotta»         .        .         .         .        ,  360 
679        75     Lex   Aurelift  (cona.)  ut   aliofi   magistratuB   trib.    pi, 

capiant   . 368 

30i         49            Anrclius  Cotta      ...,.,.  499 

305       449     Lcx  (cons.)  de  auapìcìifi  tribunorum  ,         >         .         ,  IBI 

537     '217     Q.  BaobiuB  Heronniua 191 

550       204     Cn.  BaebiuB.       . 197 

554       200     Q.  BaobiuB 199 

560      195     M.  BacbluB  Tamphilus        .         *        .         ^        ,         .  203 

Lex  Baebia  de  colonia  Sipontum  deducenda        .  203 

643       111     C.  Baobms .343 

Lcx  Baebla  agraria  rei  do  vectigaUbue  tolletidìa   *  344 

654       100           BafìbiiiB.          ........  351 

315      439     Q*  Caocilias 156 

541      213     M.  Caecilioa  Metellua 193 

664  90     Q.  Oacoìlius  Metellna  Celar 359 

679        75     Q.  Caeciliuja  Metellus  Crctìeua 368 

665  72     Q.  CaecìUus *         ■  371 

691         63     L.  Caedlius  L.  f.  Kufua 330 

Ij«x  OaeciJia  do  P,  Antromì  et  P«  Sulke  ambitile 

damn.  poena  remittODda.         «...  381 

698        62     Q.  CacciliuH  Mete31iia  Nepoa      ,         ,         ,         .         ,  asS 

Lex  Caeoilia  ut  obsenB  Cn.  Pomppius  cotisul  fieret.  383 
^         j^         ut  Pompoinfl  praoBÌdio  Itallao  Tenirei 

ndv*  arma  Catil.     ......  383 

698        61     C.  CoeciUiiB  Cornutns  Paendocato     .        ,        ,    '    .  473 

705        49     L.  Caociliua  MetolInB 499 

fOft        45          CaeoiliuB  Pompouius  Atticns*        .         ,        ,         .  17* 

Ltìx  Caecilia  de  iirbc  augeoda    ,        ,         ,        .  18* 

279       475     C.  Caedicius 121 


—  33  — 

a. U.c.    a.  C.  pag. 

647       107     C.  Caelius  Caldua 346 

Lex  Caelia  iabollaria 346 

679        75(?)  Q.  Caelius  Latìnìensis 368 

701  53     M.  Caelius  M.  f.  YrnicianuB 493 

liog.  Lucilia  Caelia  de  Cn.  Pompoii  diciatura    .  494 

702  52     M.  Caelius  Rufus       .......  494 

703  51     C.  Caelius 496 

702        52          Lex  de  Caesare  absente  consule  creando     .        .  496 

710        44     L.  CaesetiuB  Flayus 19* 

656         98     Q.  Calidius 355 

Lex  CaUdiiA  de  Q.  Metello  restituendo.                .  355 

605       149     L.  Calpurnius  Piso  Frugi 217 

Lex  Calpumia  de  pecuniis  repetundis.  217 

633      121     L.  Calpurnius  Bestia 340 

Lex  Calpumia  de  revocando  P.  Popillio  Lenate .  341 

664  90           ludicium  L.  Calpurnii  Bestiae      ....  360 

665  89(?)L.  Calpurnius  Piso .'        .  361 

Lex  Calpumia  de  civitate 362 

692        62     L.  Calpurnius  Bestia 382 

300      454     C.  Calyius  Cicero 128 

545      209          Plobiscitum  de  agro  Campano      ....  196 

698        56     L.  CaniniuB  Gallus 488 

Rog.  Caninla  de  rege  Alexandrino  a  Cn.  Pompeio 

restituendo 489 

710         44     Ti.  Cannutius 19* 

309       445     C.  Canuleius      .         .' 154 

Lex  Canuleia 154 

334      420     M.  Canuleius 159 

656         98     C.  Canuleius 355 

710        44     D.  Carfulenus 19* 

542      212  8p.    et    L.  Carvilii  (ludicium    M.   Postumii  Pyr- 

gensis) 193 

617       137     L.  Cassius  Longinus .  222 

Lex  Cassia  tabellaria 222 

650       104     L.  Cassius  L.  f.  Longinus 347 

Lex  Cassia  quae  populi  ìudicia  firmavit      .        .  347 

665         89     L.  Cassius .361 

698        56     C.  Cassius  Longinus 488 


► 


—  34  — 

a.U.c.    a.  C.  pag. 

705         49     Q.  et  C.  Caasii  Longini 499 

7 11^         44      L.  Caasius  Lons^mua  *         .         *  ^       -         *         .         .  IVJ* 

Lex  Gabbia  do  plcbeiìa  in  patricioìi  adlogondìfl    ^  2U* 

4Ù$      351     PrlmuH  ooneor  de  plebe ITC 

697         57     C.  Cestiliiis.        -,,*,,,.  48(J 

680        74          Cethegu». 869 

096         58     L0X  Vili  tribuDorum  do  reditm  ClceronJB,         .         ,  48!ì 

&50      204     M.  Oinciui  Alimentug.        .         .         ,        .        .        .  197 

Lex  Cincia  de  doniB  éì  iDnnerjbuià      .        .        .  197 

Q9T        57     M.  Cì&piua -      ,        ,        ,  157 

535       219(1')  Q.  Claudìus       .,-.,.,,  191 

Le%  Claudia  de  nave  eenatortim ,        .        .        -  19 1 

550      204     M.  Claudi  au  MarcollaB.      .         .         .         .         .         .  197 

583       171     M.  Clfludiufi  STavctìtluft        .        .        .         .        .        .  213 

613       Ut      Ti.  Claudiui  Ànetlua .         ......  220 

650       104{?)       Clodiua 347 

Los  Clodia  de  rictoriato      ,         .         .         .         .  34S 

696         58     P,  Clodius  Pulchór 41% 

Legc»  Clodiao: 

a)  frumcntaria         .         ,         .                   «         .  4t^0 

h)  de  iure  et  tempore  legum  rogandarum     ,  480 

e)  de  i^oUegiia,         .*,,*,  4&0 

d)  do  censoria  nutione    .        .        ,        .        ,  480 

e)  de  capite  civia  BrmtaiiL        ....  481 

f)  de  oxiUo  Cicero  ni  s      .        .        ,         .        .  481 

g)  do  provincìls  ccmBularibus .        .        .        .  481 
li)  de  permutatione  provincia  rum     .        ,         .  482 

i)  do  rcge  Ptolomaop  et  de  inalila  Cypro  pti- 

blicanda.        * 482 

k)  de  Catone  quaeitore  cum  imperio  praetorio 

Diittcndo 4tì2 

1)  do  re  gè  Doiotaro  et  lì  ro  gì  taro   .         .  4S2 

m)  de  «eribi^  quaestoriis 483 

n)  do  iniuriìs  publiciB     .....  4S3 

712         42     L.  Clodiufl  ,..,,.,..  25* 

428       326(^)        ConÙDiua        ........  l79 

278       476     Q.  Consìdius, 120 

309       445           Rogatio  do  altoro  coaaulo  ex  plebo  faeiendo        .  15  J 


—  35  — 

a.U.c.    a.  C.  pag. 

537       217           Lex  de  conaalibus  reficiendia                         .  191 

682         72     Cn.  Cornelius 371 

687         67     C.  Cornelius 374 

Leges  Gomeliae: 

a)  de  ambitu 376 

b)  de  usura 376 

e)  de  auctoritate  senatus  minuta  .  376 

d)  de  edicto  praetorio 377 

703         61     P.  Cornelius 496 

707         47     P.  Cornelius  DelaboUa 501 

Bog.  Cornelia  de  novis  tabulis    ....  501 

„          „         de  mercedibus  habiiationum  annuis.  502 

685         69     Q.  Cornificius 372 

695         59     C.  Cosconius 475 

353       401     P.  Curiatius 164 

616       138     C.  Curiatius 221 

545       209     Maximus  Curio  primus  ex  plebe       ....  196 

455      299     M'.  Curius  Bentatus 182 

555       199     M'.  Curius.       . 200 

697         57     M».  Curius 486 

710        44     L.  Decidius  Saxa 19* 

263       491           Deoius 117 

339       415     L.  Decius 160 

Rog.  Decia  de  colonia  Bolas  deducenda      .        .  160 

443       3U     M.  Decius 180 

Plebi   scitum   Dec!um    de    duumyiris    navalibus 

creandis 180 

634       120     Q.  Decius . 341 

544      210           S.C.  de  dictatoro  a  tribunis  pi.  creando      .         .  195 

611       143           Didius 219 

Lex  Didia  sumptuaria 219 

659         95     T.  Didius 355 

651       103     Cn.  Domitius  Ahenobarbus 348 

Lex  Domitia  de  sacerdotiis 349 

695         59      Cn.  Domitius  Calvinus 575 

284       470     M.  Duillius  (Duellius,  Duillius) 122 

302       452(?)M.  Duillius 129 

305       449     M.  Duillius  II .  129 


—  36  — 

a.lLc.    a.  C.  •  pag. 

Rog.  Doillia  de  conBoIibas  oroandù)^ .         .  130 

Lez  Daillia  de  provocatione  .  130 

397       357     M.  Duillius 175 

Lex  Duillìa  et  Menenia  de  unoiarìo  faenore .  175 

556  98     M.  Daronius 355 

Lex  Duronia  de  lege  snmptuaria  abroganda  355 

710         44     C.  Epidius  MaruUus 19* 

655         99     L.  Equitiaa 353 

688         66(P)       FabiuB 377 

Lex  Fabia  de  numero  Beotaiorum  378 

699         55(?)  C.  FabiuB,  v.  A.  Allienufl 491 

692  62     L.  FabrioiuB •         .         .  382 

697         57     Q.  FabriciuB 486 

Lex  Fabrioia  de  redita  Ciooronis.  487 

697        57     T.  FadiuB 486 

407      347  Rogatio  tribunioìa  de  faenore  176 

679      75(?)  C.  FalcidiuB .  368 

714        40     P.  FalcidiuB 25* 

Lex  Falcidia  testamentaria 25* 

567       187     C.  FanniuB 206 

613       141     G.  FanniuB  M.  f. 220 

695         59     C.  FanniuB 475 

522      232     C.  FlaminiuB 189 

Lex  Flaminia  agraria 189 

427       327     M.  Flaviua 177 

431       323     M.  FlayiuB .  178 

Rog.  Flavia  de  Tusculanis 178 

450       304     Cn.  FlaviuB 181 

694         60     L.  FlaviuB 474 

Lex  Flavia  agraria 475 

600       154(?)  FufiuB 216 

Lex  Fufia 216 

693  61     Q.  FufiuB  Calenua 473 

Lex  Fufia  de  religione         .....  474 

473       281     M.  FulviuB  FlacouB 186 

555       199     M.  FulviuB  Nobilior 200 

557  197     Q.  FulviuB 201 

583       171     M.  FulviuB  Nobilior    ...  ...  213 


a.U.c. 
632 
505 
559 
682 
409 

446 
571 

655 
309 
704 
615 

687 


278 
281 
412 

513 
710 


674 
694 


467 
682 
712 

284 
298 


—  37  — 

a.  C.  pag. 

122     M.  Folvius  Flaoous 339 

249           Fundanius '   .        .        .  188 

195     M.  Fondanias 202 

72     G.  Fundanius  0.  f. 371 

345(?)  Furiu»  (?) 176 

Lex  Furia  do  sponeu 176 

308     L.  Furius 181 

183(1')  C.  Furius 210 

Lex  Furia  de  testamentis 210 

99     P.  Furius 353 

445     C.  Fumius 154 

50     C.  Fumius 497 

139     A.  Gabinius 221 

Lex  Gabinia  tabellaria 221 

67     A.  Gabìnius 374 

Leges  Gabiniae  : 

a)  de  proYinoiis  consuiarìbus    ....  374 

b)  de  bello  piratico 375 

e)  de  consulatu  L.  Calpurnio  Pisoni  abrogando.  375 

d)  de  senatu  legatis  ex  Kal.  Febr.  etc.   .  376 

e)  de  versura 376 

476     T.  (Jenucius 120 

473     Cn.  GenuciuB 121 

342     L.  GenuciuB 176 

Lex  Genucia  de  faenore 176 

241           Genucìus 189 

44     C.  Helvius  Cinna 19* 

Lex  HeMa  de  uxoribus  a  C.  Gaesare  ducendis  .  20* 

„         „       de  magistratu 20* 

80     C.  Herennius 366 

60     C.  Herennius 474 

Rog.  Herennìa  de  P.  Glodio  ad  plebem  iraduoendo.  .  475 

422     L.  Hortensius 159 

287           Lex  Horiensia  (dici.)  do  plebi  soitis    .        .        .  185 

72     L.  Hostilius        . 371 

42     Hostilius  Tullus 25* 

470     Sp.Icilius 122 

456     L.  Icilius 126 


—  38  — 

a.U.c.  a.  C.  pag. 

Lex  loilla  de  Arentìno  publicando       .         .  126 

299       455     L.  loilius  II 127 

305       449     L.  Icmus 129 

Rog.  loilia  de  triumpho  consulum        .         .         .  131 

Rog.  Icilia  de  plebe 129 

342       412     L.  Iciliufl 161 

345       409     Tres  Icilii  ....         t         ....  162 

712         42            lusteius 25* 

260       494     L.  lunluB  Brutue 115 

315       439     Q.  lunius 156 

331       423     C.  luniufl 158 

559       195     M.  et  P.  lunii  Bruti 202 

625       129(?)  M.  lunius  D.  f.  Silanus 334 

Lex  lunia  repetundarum 334 

628       126     M.  lunius  M.  f.  Pennus 334 

Lex  lunia  de  peregrini s 334 

651       103           ludioium  M.  Innii  Silani 348 

659         95     C.  lunius  Norbanus 355 

671         83     M.  lunius  Brutus 365 

Lex  lunia  de  colonia  Capuam  doducenda  .  366 

298       456            Rog.  do  aequando  iure 127 

584       170     M\  luventius  Thalna 213 

353       401     C.  Lacorius .164 

700         54     D.  LaeUus 492 

283       471      C.  Laetorius 122 

260       494     C.  Licinius 115 

!:7d       481     Sp.  Licinius 119 

367       387     L.  Licinius.       * 168 

378       376     C.  Licinius  Stolo 170 

Leges  Liciniae  Sextiae: 

a)  de  aere  alieno 170 

b)  de  modo  agrorum 170 

.  o)  de  consule  [debeio 170 

379-83  375-71  C.  Licinius  Stolo 170 

384  370     C.  Licinius  Stolo  VII 171 

385  369     C.  Licinius  Stolo  VIII 171 

Lex  Licinia  Sextia  do  X  riris  sacrìs  faciundis   .  171 

386  368     C.  Licinius  Stolo  Villi 172 


—  39  — 

a.U.c.  a.  C.  pag. 

387       367     C.  Licinius  Stolo  X 172 

558       196     C.  LiciniuB  Lucollus 202 

Lex  Licinia  de  triumvirìs  epulonibus  .                  .  202 

576       178     A.(?)  Licinius  Nerva 212 

Rog.  Licinia  Papirìa  de  A.  Manlii  imperio.        .  212 

609       145     0.  Licinioa  CrasBus 219 

Lex  Licinia  de  saoerdotiis 219 

633       121(?)  C.  Licinius  Nerva 340 

644       110     P.  Licinius  Lucullus 345 

647       107     L.  Licinius  Crassus 346 

681         73     C.  Licinius  Macer 370 

701         53     P.  Licinius  Crassus  lunianus 493 

434       320     L.  Livius 179 

608       146           Livius    .         .         .      ^ 219 

Lex  Liria  agraria  vel  de  provincia  Africa  .  219 

632       122     M.  Livius  Drusus  C.  f 339 

Leges  Liviae: 

a)  de  duodecim  cploniis 339 

b)  agraria  sive  de  tributo        ....  339 
e)  de  Latinis 340 

663         91     M.  Livius  Drusus 357 

Leges  Liviae: 

a)  agraria  et  frumentaria.        .         .         '.         .  357 

b)  iudiciaria 357 

o)  de  coloniis  deducendis 358 

d)  nummaria 358 

383         71     M.  Lollius  Palicanus 372 

669         85     Sex.  Lucilius 365 

701         53     C.   Lucilius  Hirrus  Varronianus.  v.  M.  Caelius.  493 

544       210     M.  Lucretius 195 

582       172     M.  Lucretius 212 

Rog.  Lucretia  de  agro  Campano.                 »  212 

338       416     Sp.  Maecilius  mi 160 

Lex  Maecilia  Metilia  agraria               .        .        .  160 

318       436     Sp.  Maelius ,157 

Rog.    Maelia    de   publicandis   bonis   C.    Servili! 

Ahalae 157 

434       320     Q.  Maelius 179 


—  40  — 

a.U.c.  a.  C.  pag. 

271       483     C.  Maenius.        ........  119 

467      287          Maenius 185 

Lex  Maenia  ut  ante  oonsularia  comitìa  patres 

auotores  fierent 185 

474       280  Maenius .186 

Lex  Maenia  de  die  instauraticio .                         .  186 

412      342           PlebiBcita  de  magistratibus 177 

667         87     P.  Magius 364 

300       454           Lex  de  maiestate 128 

645       109     C.  Mamilius  Limetanus 345 

Lex  Mamilia  de  coniuratione  lugurthina     .        .  345 

699        55(?)C.  Mamilius  Limetanus,  y.  A.  Allienus    .         .  491 

688         66     C.  Manilius 377 

Leges  ManiJiae  : 

a)  de  libertinorum  suffragiis    ....  378 

b)  de  bello  Mithridatico  .         .        .        .        .  378 

702        52     Q.  Manilius  Gumanus 494 

447       107     T.  (0.)  Manlius  Mancinus 346 

Rog.  Manila  de  bello  lugurtbino.  347 

685         69     Q.  Manlius 373 

365       389     Cn.  Marcius .  167 

443       311     0.  Marcius,  t.  L.  Atilius 180 

558      196     Q.  Marcius  Ralla,  v,  C.  Atinius  (U)  .        .         .         .  202 
582      172     M.  Marcius  Sermo  et  Q.  Marcius  Scylla    .         .         .212 

Rog.  Marcia  de  Liguribus  deditis        .         t        .  212 

650       104     L.  Marcius  Philippus.        .         .         ...         .         .  347 

Lex  Marcia  agraria      ......  347 

682        72     Q.  Marcius 371 

692        62     L.  Marcius.        . 382 

Lex  Marcia  rorcia  de  triumphis.  383 

705        49     L.  Marcius  Philippus 499 

635       119     C.  Marius 342 

Lex  Maria  de  suffragiis  ferendis.        .        .        .  342 

667         87     M.  (C.)  Marius  Gratidianus 364 

284       470     L.  Mecilius 122 

643       111     G.  Memmius 343 

Rog.  Memmia  de  L.  Cassio  praetore  ad  lugurtham 

mittendo 344 
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)       Lex    Memmia    ne   absentium    nomiua    reoiperen- 

tur 344 

L.  MemmiuB 859 

0.  MemmiuB  Gemellufi 377 

C.  MemmiuB 492 

M.  Menenias 162 

Lex  Menenia  agraria 162 

M.  Menenius 168 

L.  MeneniaB,  y.  M.  DniliuB 175 

C.  MesBiuB 486 

Lex  Messia  de  reditu  Gioeronis  ....  487 

„        ,        de  re  frumentarla    ....  488 

M.  Metìlìns  III,  y.  Sp.  Maecilius  IIII       ...  160 

M.  HetilioB 164 

Metilìas 190 

Lex  Metilia  de  faUonibas 190 

537       217     M.  Metilius 191 

Bog.   Metilia  de  aequando  magistri  equitum  et 

diotatoris  iure 191 

542      212  Lex  de  militibus  minoribus   septem   decem   an- 

nis •        .        .  194 

G.  MilonioB 364 

M.  MinaciuB 164 

M.  MinaciuB 192 

Lex  Mìnucia  de  triumyiriB  menBariis  .  192 

L.  MinaciuB  Augurìnus  undecimuB  tr.  pi. .                .  156 

Q.  Minucios  Thermus,  y.  M\  Glabrio        ...  198 

G.  Minucios  Augurinus 206 

Q.  MinuciuB 223 

M.  MinuciuB  BufuB 340 

Rog.  Minuciae  de  legibus   G.  Gracchi   abrogan- 

di8 340 

Q.  MinuciuB  ThermuB 382 

P.  Muoius 118 

P.  MuoiuB  SoaeYola 220 

Bog.  Mucia  de  L.  Hostilio  Tubulo      ...  220 

P.  MuciuB  Scaeyola 347 

Q.  MuciuB  Orestinus 379 
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141 

648 

106 

690 

64 
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a. U.C.  a.  C.  pag. 

700         54     Q.  MuciuB  Scaovola  .         .         .         ...         .  492 

324      430           Lex  de  multarum  aestimatione     .  158 

567       187     Q.  et  L.  Mummii 206 

664        90           ludicium  L.  Mummii  Àohaioi       ....  860 

702        52     T.  Mimatius  Plancus  Bursa 494 

570       184     M.  Naeyiufl 209 

695  59     P.  NigidiuB  Pigulus 475 

696  58     L.  Ninniiis  Quadratus 479 

Lex  Ninnìa  de  Oioerdne  revocando  488 

698         56     M.  NoniuB  SufenaB 488 

710        44           Nonius  Asprenas 19* 

^22        32           Nonius  BalbttB 26* 

696  58     L.  Novius 479 

697  57     Q.  Numerius  Graochus 486 

434       320     Ti.  NumiciuB 179 

284       470     L.  Numitorius 122 

805       449     P.  Numitorius     .         .                 129 

621       133     M.  Octarius 223 

664       90(?)  M.  Octavius  Cn.  f. 359 

Lex  OctaTÌa  fìratnentfiria 861 

454       30Ó     Q.  et  Gn.  Ogulnii >    ,        .  182 

Lex  Ogulnia   de    sacerdotibus    ex   plebe   crean- 

di8 182 

679         75     Q.  OpimitiB 368 

805       449     C.  Oppiai 129 

539       215     C.  Oppius 192 

Lex  Oppia  Bumptuaria 192 

559       195           Lex  Oppia  abrogata 202 

557       197     L.  Oppius  Salinator 201 

573       181     C.  OrchiuB 211 

Lex  Orchia  de  coenis 211 

442       31 2(?)        OviniuB 180 

Lex  Ovinia  de  senatus  lectìoùe   .                 .         .  180 

727         27     Sex.  PacubiuB,  v.  Apudius.        .        ,                 .  26* 

450       304     Q.  PApiriuB 181 

Lex.  Papirìa  de  tempio  arare  dedicanda    .        .  181 

512       242     L.  Papirius 188 

Lex  Papiria  de  triumviris  CApitalibus.  189 


—  43  — 

a. U.c.  a.  C.  pag. 

576       178     C.  Papirius  Turdlus,  v.  Licinlus         ....  212 

576       178  (?)       Lex  Papiria  semunoìaria 212 

6^3       131     C.  Papirius  Garbo 332 

L^ges  Papiriae  : 

a)  ial^ellaria 333 

b)  de  tribunis  plebis  refìciendis      .  333 
662         92     Cn.  Papirius  Garbo 856 

664  90     C.    Papirius  carbo 359 

665  -89     Cn.  Papirius  Garbo 361 

Lex  Ploiia  Papiria  de  oiviiate             .  381 

681         73     G.  Papirius  Garbo 870 

501       253  (?)     Papius 187 

Lex  Papia  de  Yestalibus  faciendis     .        .  187 

689       65     C.  Papius 879 

Lex  Papia  de  peregrinis 879 

641       113     Sex.  Peduo^eus 343 

Rog.  Peducaea  de  incestu 348 

6(19.      55(?)Sex.  PeduoaeuB  Sex.  f.  Sex.  D.,  v.  A.  AUieiius  491 

567       187     Duo  Q.  Petillii 206 

Rog.  Petillia  de  pecunia  regis  Antiochi  207 

574       180     M.  PinariuB  Ru3oa 211 

Lex  Pinaria  annalis 211 

512      242     M.  Plaetorius 188 

Plebiseitum  Plaetorium  de  praetore  urbano        .  188 

562      192  (?)     Plaetorius 204 

Lex  PJaetoria  de  circumscriptione  adulescentium.  204 

698         56     Gn.Plancius 488 

665        89     M.  Plaù^ius  ^ilvanus 361 

Lex  Plautia  (Plotia)  de  iudioiis  .                          .  361 

Lpx  Plautia  (Plotia),  v.  Cn.  Papirius  ...  361 

Lex  P}autia  (Plotia)  agraria        ....  362 

676        78(?)       Plautins. 367 

Lex  Plautia  de  yi 367 

681         73            Plautìus 870 

Lex  Plautia  (Plotia)  de  reditu  Lepidanorum       .  371 

698         56     A.  Plautius. 488 

284      470          Lex  (cons.)  de  plebiscitis 123 

313       441           PoeteHus  II 155 


-44,- 

a.U.c.    a.  C.  pag. 

396  358     C.  PoeteUus .  174 

Lez  Poeielia  de  ambitu              •        .  174 

652      102     A.  PompeiuB 350 

655         99     Q.  Pompeios  Rufus 353 

Lex  Poroia  Pompeia  de  Q.  Gaecilio  Metello  Ku- 

midico  revocando 353 

702        52     Q.  Pompeius  RafuB 494 

334      420     Sex.  Pompilìus 159 

305       449     M.  Pomponìus '129 

359  395     Q.  PomponiuB 165 

360  394     Q.  Pomponius  II 165 

393       362     M.  Pomponius 174 

587       167     M.  Pomponius 215 

664        90     Cn.  Pomponius  .         . 359 

274      480     Ti.  Pontifioius 120 

709  45     L.  Poniius  Aquila 17* 

582      172          Bogatio  de  M.  Popilio  Laenate    ....  213 

670        84     P.  PopiliuB  Laenas 365 

682         72     C.  Popilius.        .         .         .     ' 371 

397  357  Lex  ne  quis  postea  populum  seyooaret  .  .  175 
555       199     P.  Porcius  Laeca 200 

Lex  Poroia  de  provocatìone        ....  200 

654  lOO(y)  M.  Porcius  Cato 351 

655  99  L.  Porcius  Cato,  v.  Q.  Pompeius  ....  353 
692  62  M.  Porcius  Cato  Uticensis,  v.  L.  Marcius .  .  .  382 
698         56     G.  Porcius  Cdto 488 

Rogationes  Porciae  : 

a)  de  imperio  P.  Cornelio  Lentulo  abrogando.  489 

b)  de  quaestione  insiituenda  centra  T.  Anninm 

Milonem 489 

545       209     C.  Publicius  Bibulus 196 

Rog.  Publicia  de  imperio  M.  Marcelli  abrogando .  196 

698         56           Procilius(?) 488 

691         63           Lex  de  proscriptorum  liberis        ....  381 

710  44  Lex  de  proyinciis  consularibus  .  .  21* 
282       482          Publilius  Volerò 121 

Lex  Publilia  ut  plebei    magistratus   tributis    co- 

mitiis  fìerent 121 


—  45  — 

a.U.c.    a.  C.  pag. 

283       481  PubliliuB  Volerò  II 122 

Lex  Publilia 'ancia 122 

370       384  P.  Publiliufl 168 

370      384(?)        Lex  Publilia  de  sponsu 168 

505       249  PuIUufi  (Tulliua?) 188 

333       421  Quaestores  de  plebe 159 

680         74     L.  QuìnctiuB .369 

268      486     C.  Raboleius 118 

698  56     L.  Bacilius 488. 

663        91(?)      Remmiujs 357 

Lex  Bemmia  de.calamniaioribus.  358 

687       67     L.  RoBcius  Otho 374 

Lex  RoBcìa  theatralia 377 

699  55(?)L.  RoBcius  Fabatus,  v.  A.  AUienus   .  491 

621       133  RnbrìuB 223 

631       128  RubrioB 334 

Lex  Rubria  de  colonia  Carihaginem  deducenda  .  337 

Lex  Rubria,  v.  Aoilius 337 

706         48(?)       RubriuB 501 

Lex  Rubria  de  oivitate  Galliae  CiBalpinae  .        .  501 

585       169     P.  ButiliuB 214 

Rogatio  Ruiilìa  de  looatione  censoria  .        .  214 

618       136     P.  RutiliuB  M.  f. 222 

698         56     P.  RutiliuB  LupuB 488 

702        52     C.  SalloBtiuB  CrispuB .  494 

711         48  SaMuB 23* 

621       133     P.  SatureiuB 223 

663  91  SaufeiuB 357 

Lex  Saufeia  agraria 357 

527       227     C.  Scantinius  GapitolinuB 190 

461       293     M.  Soaniias         ....?...  183 

567       187  ludicium  Scipionum 206 

538       216     L.  SoriboniuB  Libo 192 

605       149     L.  Soribonius  Libo 217 

Rog.  Scribonia  de  LusitaniB  in  libertatem  rcBti- 

tuendis 217 

664  90     C.  ScriboniuB  Curio 359 

704         50     C.  Soribonius  Curio 497 


h 


—  46  — 

A.U.c.   a.  C.  pag. 
»                                                               Leges  Scriboniae  : 

a)  de  intercalando  .        -.         .        .         .  497 

b)  de  itineribus        .        .        .        .         .         .  407 

o)  viaria 498 

>                                                                      d)  alimentaria 498 

'                                                                       e)  de  agro  Campano        .        .        .        ,        .  498 

t                                                                       f)  de  regno  lubae  publìoando.                 .  499 

^                                                                    g)  de  restituendo  C.  Memmio  Gemello   .  498 

P.  Sempronius 181 

C.  Sempronius  Blaesus 194 

Ti.  Sempronius  Longus 199 

M.  Sempronius 908 

Lex  Sompronia  de  pecunia  eredita      .        .        .  203 

P.  Sempronius  Blaesus 2Q5 

P.  Sempronius  Gracchus •.  205 

C.  Sempronius  Butilus ^05 

Ti.  Sempronius  GraocUus 206 

Ti.  Sempronius 215 

Ti.  Sempronius  Gracchus 223 

Leges  Semproniae  Ti.  Gracchi  : 

a)  agraria.    (Lex   Sempronia   de   magistratu 
M.  Octavìo  abrogando)       ....  329 

b)  de  pecunia  Attali  dìyidenda  330 
e)  aUae  leges  :  a)  militaris,  P)  de  provocatio- 

ne,  y)  iudiciaria 330 

631       123     C.  Sempronius  Gracchus 334 

Leges  Semproniae  G.  Gracchi: 

a)  de  abaotis 335 

b)  de  capite  civium  Bomanorum    .        .  335 
e)  frumentaria 353 

d)  agraria. 335 

e)  de  suffragiorum  confusione.        .  336 

f)  de  sicariis  et  veneficis 336 

g)  de  provinciis  consularib  us .         .        .  336 
h)  de  provincia  Asia 336 

i)  mUitaris 336 

1)  de  viis  et  horreis 336 

m)  iudiciaria 336 
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a. U.C.  a.  C.  pag. 
n)  de  colonìis  Tarontum   et  Capaam  deducen- 

di8 387 

Lex  Sempronia  de  P.  PopiUio  Laenate        .         .  338 

632       122     0.  Sempronius   Gracchus  II 339 

Lex  Sempronia  de  oiyitate  Latinis  et  de  latinitate 

Bocìia  danda 339 

539       215          Lex  ut  publice  servi  emercntur             .        .        .  192 

542       212     C.  Seryilias  Casca 193 

643      111     C.  B^rriliuB  Olaucia 343 

Lex  Serrilia  repetundarum 344 

659        95           ladioiom  Q.  Serriliì  Caépionis              .        .  356 

687         67     P.  Servilius  Globuliifl 374 

691         63     P.  Servilius  RuUus 380 

Lex  Servilia  agraria 380 

710  44     C.  Servilius  Casca 19» 

711  43     M.  Servilius 23» 

711         43     P.  Servilius  Casca 23* 

697         57     P.  Sestjus 486 

840       414     M.  Sextius .  161 

Lex  SeztìA  agraria 161 

378      376     L.  Sextius  Lateranus^  v.  C.  Lioiuius.        ...  170 

379-83  375-71  L.  Sextius  Lateranus 170 

384       370     L.  Sextius  Lateranus  VII 171 

386       369     L.  Sextius  Lateranus  Yin 171 

386  368     L.  Sextius  Lateranus  Vini 172 

387  367     L.  Sextius  Lateranus  X 172 

284       470     Cn.  Siccius 122 

300      454     L.  Siccius  Dentatus 128 

260       494     C.  Sioinius  Bellutus 115 

262  492     Sp.  Sicinius 116 

I^ex  Sicinia  de  potestate  tribunioia       .  116 

263  491     C.  Sioinius  Rellutus  II 117 

805       449     C.  Sicinius ,         ...  129 

359  395     T.  Sicinius 166 

Actio  Sicinia  transmigrandi  Veios.                 .        .  165 

360  394     T.  Sicinius  II 165 

361  398     T.  Sicinius  lU 166 

678         76     Cn.  Sioinius 367 


—  48  — 

a.U.c.  Aé  C.  pag. 

Rog.  Sicinia  de  potesiato  tribun.  restitueuda  367 

650       204(?)       SUius 197 

Lex  Silia 198 

332      422     Ti.  SpuriliuB 159 

279       475     T.  StatiuB 121 

666         88     P.  SulpiciuB  RufuB 362 

Leges  Sulpicìae  : 

a)  ut  exuleB  rerocarentur 363 

b)  et  noYÌ  oives  libertinique  in  quinque  et  tri- 

ginta  tribua  difitribuerentur        .                 .  363 
e)  et  ut  C.  MafiuB  adversus  Mithridatem,  Ponti 

regem,  dux  crearetnr 363 

d)  de  aere  alieno  Benatorum     ....  363 

306       448     Sp.  TarpeiuB 131 

332       422     Sex.  TempaniuB 159 

292      462     C.  TerentiliuB  Harsa 123 

Lex  Terentilia 123 

300      454          De  lego  Terentilia 128 

565       189     C.  TerentiuB  Gulleo 205 

Plebiscitum  Terentium  de  libertinorum  liberÌB  205 

696        58     Q.  TerentiuB  CuUeo 479 

700        54     A.  TerentiuB  Yarro  Murena 492 

711        43     M.  TerentiuB  Varrò .23» 

677         77     M.  TerpoUuB 367 

729         25     C.   ThoraniuB 27* 

635       119     Sp.ThoriuB 342 

Lex  Thoria  agraria 342 

305       449     M.  TitiniuB 129 

315      439     Sex.  Titinius 156 

561       193     M.  et  C.  Titinii 203 

292      462     Sex.  Titius 123 

655        99     Sex.  Titius 353 

Lex  Titia  agraria 354 

655        99(P)       Lex  Titia  de  nefanda  Tenere      ....  355 

711         43     P.  TitiuB 23* 

Leges  Titiae  : 

a)  de  magistratu  P.  Serrìlio  Cascae  abrogando.  23* 

b)  de  triumyiris  rei  publioae  constituendae       .  24* 


—  49  — 

a.  U.c.  a.  0.  pag. 
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PER  LA  MIGRAZIONE  DEL  NOME  «  CALABRIA  » 

AD  AMEDEO  CRIVELLUCCI  * 


Illustre  signore  ed  amico, 


Grazie  di  cuore  della  recensione  eh'  Ella  ha  fatto  e  pub- 
blicato in  cotesto  eccellente  periodico  intomo  al  mio  opusco- 
letto  su  La  Migrazione  del  nome  ''  Calabria ,,,  E  grazie  non 
tanto  per  l'elogio  alla  mia  povera  erudizione  e  al  mio  povero 
ingegno,  quanto  per  la  serietà  di  proposito  con  cui  Ella  ha 
esaminato  il  mio  lavoro.  Una  critica,  basata  sopra  ima  co- 
scienziosa e  competente  osservazione,  onora  sempre  un  au- 


*  n  Prof.  M.  Schìpa,  aUe  obbiezioni  da  noi  soUevate  (ofr.  Studi  Storici, 
1895,  voi.  lY,  p.  425-31)  contro  l'ipotesi  nuova  da  lui  messa  innanzi  per 
ispiegare  la  migrazione  del  nome  *  Calabria  ',  risponde  con  questa  lettera, 
ohe  noi  pubblichiamo  volentieri,  non  solo  per  debito  di  cortesia,  ma  an- 
che perchè  essa  ci  dà  occasione  di  toccare  certe  questioni  di  metodo, 
suUe  qual-  non  sarà  forse  inutile  intendersi  e  nelle  quaU  propriamente  ò 
la  radice  deUa  nostra  discrepanza  di  opinioni;  poiché,  ce  ne  duole  per 
il  nostro  egregio  Amico,  anche  questa  lettera  ci  ha  lasciati  come  prima. 
Faremo  seguire  ad  essa  la  nostra  replica.  A  risparmio  di  tempo  e  di  spazio 
intercaleremo  anche  qua  e  là  alla  lettera  qualche  osservazione  in  nota,  che 
distingueremo  con  asterischi. 

A.  Crivbllucci 
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tore,  siane  favorevole  o  sfavorevole  il  contenuto,  e  soddisfa 
certo  assai  più  d'uno  sproloquio  laudativo,  che  manchi  di 
quel  fondamento  e  che  pud  essere  un'  offesa,  credo  io.  E 
cosi  credendo,  e  vedendo  un  uomo  come  Lei  avere  speso 
sette  pagine  per  dar  conto  di  ventisette  pagine  mie,  confu- 
tandole con  dotte  argomentazioni,  io  ho  sentita  intera  la 
compiacenza  che  viene  dalla  persuasione  di  non  aver  lavo- 
rato inutilmente. 

Assurda  parve  a  me  la  spiegazione  che  i  nostri  vecchi 
avean  dato  del  trasferimento  del  nome  •  Calabria  »,  e  me  ne 
venne  in  mente  un*  altra,  che  giudicai  più  conforme  alla  storia 
e  alla  ragione,  e  licenziai  al  pubblico  in  forma  di  proposta. 
Mi  duole  ora  eh'  Ella  non  abbia  voluto  accettarla,  perchè  il 
consentimento  di  Lei  sarebbe  stato  per  sé  solo  un  bel  soste- 
gno a  quella  che  pur  sempre  contìnua  a  parermi  la  migliore 
fra  le  due  opinioni. 

Ma  non  dispero  interamente  che  anch'  Ella  finisca  per  ac- 
costarsi air  opinione  mia,  dacché  in  sostanza  Ella  se  ne  tro- 
va assai  men  lontano  di  quanto  a  prima  vista  potrebbe  pa- 
rere. 

A  prima  vista,  malgrado  la  forma  garbata  eh'  Ella  usa 
«  di  non  aver  sempre  potuto  convenire  con  me  sia  nelle  ob- 
<  biezìoni  da  me  mosse  all'  opinione  vecchia,  sia  negli  argo- 
•  menti  da  me  addotti  per  sostenere  queUa  che  inetto  innan- 
«  zi  »,  potrebbe  parere  che  le  quattro  obiezioni  ch'Ella  mi 
muove  avesser  natura  di  colpi  mortali,  miranti  diritto  al 
cuore  della  mia  tesi,  e  eh'  Ella  si  fosse  decisamente  messo 
co'  partigiani  dell'  ipotesi  da  me  impugnata. 

Ma,  in  sostanza,  non  è  cosi.  Me  ne  ha  persuaso  un  at- 
tento esame  delle  stesse  obiezioni,  che  io,  col  suo  permesso, 
ribatterò,  non  per  esercitare  un  diritto,  discutìbile,  di  difesa, 
né  per  picco  di  amor  proprio,  in  simili  casi  pericoloso  o  su- 
perfluo, ma  per  sincero  sentimento  di  dovere  verso  ciò  che 
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ritengo  per  verità,   e   per  mostrare  che  qualcuna  di  quelle 
obiezioni  da  nemica  quale  sembra  può  divenirmi  alleata. 


I 


Ella,  p.  426,  dissente  da  me  che  dissi  «  restar  da  provare 
«  ancora  »  la  precedenza  delle  conquiste  Calabre  di  Romualdo 
rispetto  all'a.  680,  <  mancar  la  sicurezza»  di  quella  precedenza, 
«  esser  certo  solamente  »  che  quelle  conquiste  avvennero  dopo 
l'uccisione  di  Costante.  *  Ne  dissente  per  la  ragione  che  «  par 
t  più  credibile  che  quelle  conquiste  fossero  eflFetto  immediato 
t  degr  insuccessi  di  Costante,  che  non  aveva  potuto  prendere 
«  né  Acerenza,  né  Benevento,  da  lui  assediate,  e  delle  vit- 
«  torie  su  lui  riportate  dai  Longobardi,  i  quali  non  si  com- 
«  prenderebbe  perchè  non  avrebbero  dovuto  subito  racco- 
«  gliere  i  frutti  di  queste  vittorie,  piuttosto  che  aspettare 
<  altre  occasioni  per  estendere  il  loro  dominio;  tanto  più  se 
«  si  pensa  che  Romualdo  oltre  alle  proprie  forze,  colle  quali 
t  aveva  pur  potuto  ben  difendersi  contro  l'imperatore,  ave- 
«  va  anche  l'esercito  di  suo  padre  Grimoaldo,  giunto  allora 
€  allora  in  suo  soccorso  ». 


'  Kon  soUeyo  il  yespaìo  cronologico  circa  il  ducato  di  Boznoaldo,  per- 
chè Ella  vi  accenna  in  nota  aolo  incidentalmente^  e  perchè  ne  Terrei  tra- 
scinato ad  abusare  Boverchiamente  dell*  ospitalità  concessami.  * 

*  Eppure  sarebbe  stato  necessario  sollevarlo,  dal  momento  ohe  io  po- 
nevo la  fine  del  ducato  di  Romualdo  al  677.  Questa  data,  se  giusta,  im- 
plica che  la  conquista  fu  anteriore  al  680.  Nel  mio  articolo  sulla  Crono- 
nologia  dei  Duchi  di  Benevento,  ofr.  Studi  Storici  (1895)  IV,  p.  543  e  segg. 
(1896)  y,  p.  1  e  segg.,  credo  di  aver  dimostrato  che  a  quell'  anno  e  non 
ad  altro  è  da  porre  il  termine  del  ducato  di  Romualdo.  Cade  cosi  tutto 
ciò  che  su  questo  punto  si  studia  di  sostenere  lo  Schipa.  H  Hodgeik,  Itali/ 
and  her  invaderà,  Oxford  1895,  voi.  VI,  p.  516,  pone  la  conquista  tra  U 
665  0  U  675. 
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Non  nego  che  codesta  ragione  abbia  il  suo  peso;  ma  è 
poi  la  «  prova  »  che  io  dimandava?  Dà  essa  veramente  quella 
t  sicurezza  »  di  cui  io  notava  la  mancanza?  Ecco:  un  altro, 
per  esempio,  potrebbe  ritenere  <  più  credibile  »  il  contrario: 
potrebbe  ragionare  press'  a  poco  così  :  Un  esercito  poderoso 
come  quello  che  sotto  il  comando  di  Costante  invase  dalla 
parte  di  Taranto  il  ducato  beneventano,  omnesque  pene  per 
q\ias  venerai  Langobardorum  civitcUes  cepit,  fino  all'  opulenta 
Lucerà,  potò  bene  assediare  indamo  la  forte  piazza  di  Ace- 
renza,  potè  bene  dover  sciogliere  l'assedio  della  non  men 
forte  Benevento,  quando  seppe  imminente  il  rinforzo  del  re 
Griraoaldo  (Paul.  Diac,  V,  7-9),  patteggiando  però  la  par- 
tenza sicuramente  non  da  vinto  (Kirsch,  54,  nota  2)  ;  potè 
bene  sgombrare  i  luoghi  occupati  e  rinunciare  alla  guerra 
offensiva  dopo  il  vano  tentativo  di  Saburro  (P.  D.  V,  10); 
ma  difficilmente  potò  da  spettatore  inerte  lasciarsi  togliere 
luoghi  cosi  importanti  come  Taranto,  Brmdisi  e  tutta  l'am- 
pia regione  intorno.  I  Longobardi  alla  loro  volta  poterono 
bene  ottenere  quello  sgombero,  la  liberazione  del  territorio, 
che  in  quel  frangente  era  la  loro  meta  suprema;  poterono 
riportare  qualche  vittoria,  come  quella  del  conte  Mittola 
(P.  D.,  V,  9)  e  l'altra  accennata  contro  Saburro  (V,  10),  di 
un'importanza  forse  discutibile,  dato  il  carattere  romanzesco 
del  racconto  e  lo  spirito  di  parte  che  lo  informa;  ma  difficil- 
mente, ottenuto  l'intento,  potevano  farsi  assalitori  e  conqui- 
statori quando  non  solo  era  vicino  l'imperatore  e  l'esercito 
suo^  ma  non  poteva  trattenersi  quaggiù  il  re  con  le  sue  for- 
ze, che  solo  dal  grave  pericolo  di  Benevento  era  stato  in- 
dotto ad  assentarsi  dal  regno,  ov'  era  ancor  vacillante  la  sua 
posizione,  e  che,  sventato  il  pericolo,  dovea  non  veder  l'ora 
di  ripartire  pel  settentrione. 

Voglio  dire  che  le  opinioni  moderne  possono  differire  e 
contraddirsi  riguardo  all'  andamento   di   fatti  bastantemente 
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remoti.  E,  in  questo  caso,  il  meglio  che  si  possa  lare  é  di 
attenersi  all'ordine  dato  a'  fatti  dallo  storico  più  vicino  ad 
essi,  dall'unico  storico  che  li  narri  con  qualche  diligenza  e 
precisione;  ordine,  che  par  logico  in  sé  stesso  e  non  dà  ra- 
gione^ almeno  qui,  che  non  lo  si  ritenga  cronologico.  * 

Ora  Paolo  dice  che  Romualdo  con  l'aiuto  delle  forze  pa- 
terne respinse  l'assalto  di  Saburro  (V,  10),  ma  non  dice  che 
focesse  altro;  nò,  ùao  a  prova  contraria,  sincrona  e  più  au- 
torevole, si  ha  diritto  a  credere  che  facesse  altro.  Jnvece  lo 
storico  longobardo  continua  la  sua  narrazione  con  l'ordine 
seguente:  Costante,  accortosi  di  non  poter  fare  altro  contro 
i  Longobardi,  si  volse  a  far  danaro  a  danno  de'  propri  sudditi 
in  Roma,  in  Sicilia,  dove  dopo  cinque  anni  fu  ucciso  (V,  11), 
scoppiando  disordini  nell'  isola  (12),  de'  quali  profittarono  i 
Saraceni  per  venirvi  a  far  prede  (13);  Grimoaldo,  ereptis  Be- 
fheventanis  et  eoì-um  p'ovinciis  a  Orecis^  ad  palatium  mum  aput 
Ticinum...  reversus  est  (V,  16)  ;  e  li  nel  regno  rimase  fino  al- 
la morte,  attendendo  a  spegner  ribellioni,  a  debellare  interni 
ed  esterni  nemici  e  ad  altre  cose,  con  cui  il  mezzogiorno  non 
ebbe  che  fare,  eccettuatone  l' invio  di  Alzeco  e  il  matrimo- 
nio di  Romualdo.  Quindi  continua  (VI,  1)  che  dum  ista  (né 
solamente  le  cose  del  tempo  di  Grimoaldo,**  ma  anche  le  suc- 


*  Ma  80  tante  altre  rolie  è  dimostrato  ohe  P  ordine  de'  fatti  narrati 
da  Paolo  non  ò  oronologioo,  perchè  proprio  qui  doyremmo  crederlo  tale  ? 
Qai  dunque  e'  ò  un  vizio  di  ragionamento  o  un  errore  di  metodo.  Ma, 
ciò  ohe  ò  peggio,  non  è  vero,  come  vedremo,  ohe  Paolo  dia  ai  faHi  l'or- 
dine che  crede  lo  Sohipa. 

«*  Dunque  anohe  quelle  del  tempo  di  Orimoaldo;  e  qual  motivo  si  ha 
di  credere  che  Paolo  ponga  le  conquiste  di  Romualdo  come  contemporanee 
ai  fatti  del  regno  wdi  Cuniperto  piuttosto  ohe  a  quelli  del  regno  di  Gri- 
moaldo? n  testo  citato  e  la  stessa  espressione  dum  ista  etc,  anche  a  vo- 
lerle dare  un  valore  cronologico  che  in  Paolo  sarebbe  arrischiato  darle, 
non  suffragano  a£Eatto  la  tesi  dello  Schipa.  £  neppure  la  suffraga  meno- 
mamento Tessere  ricordate  quelle  conquiste  tanti  capitoli  dopo  gFinsuc- 
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cessive  fino  al  regno  di  Cuniperto)  aput  Langobardos  trans 
Padum  gèruntur,  Somualdtis  Beneventanorum  dux,  congregata 
exercitus  multittidine,  Tarentum  expugnavit  et  cepit  parique  tno- 
do  Brundisium  etc.  A  quest'  ordine  di  fatti  io  non  vedo  ai- 
cuna  necessità  di  negar  fede;  tanto  più  se  ripenso  ctie,  se  i 
disordini  succeduti  in  Sicilia  subito  dopo  l'uccisione  di  Co- 
staaite,  potettero  attirar  neir  ìsola  i  Saraceni,  le  successive 
condizioni  generali  dell'Impero  bene  poterono  dar  motivo  e 
opportunità  alle  conquiste  longobarde  in  Calabria.  Insomma 


cessi  di  Costante,  cioè  questi  nei  primi  capitoli  del  lib.  Y  e  quelle  nel 
primo  capitolo  del  lib.  YL  È  troppo  noto  che  la  ffist.  Lang.  di  Paolo  ò 
quasi  tutta  un  accozzo  di  frammenti  di  yarii  autori  mal  cuciti  tra  loro  sia 
logicamente,  sia  cronologicamente,  cosi  neUa  forma  come  nella  sostanza. 
Gito  non  per  lo  Schipa,  che  queste  cose  le  sa,  ma  per  i  lettori  che  per 
avrentura  fossero  nuovi  della  materia:  H  lib.  IH  comincia  con  un  igitur 
che  parrebbe  dovesse  avere,  ma  che  non  ha  alcun  rapporto  con  ciò  che 
b'ò  narrato  prima  (Spesso,  cfr.  I,  7  e  27,  li,  14,  sembra  l'intercalare  di 
un  narratore  abituato  a  cominciare  i  suoi  racconti  con  im  dunque»  Ghiai 
a  prendere  sempre  alla  lettera  certe  particeUe  e  le  espressioni  temporali  I)* 
Negli  ultimi  capitoli  del  lib.  n  difatti  s'  è  parlato  di  Clefi  (572-74)  e  del- 
l' interregno  (574-584) ,  nei  primi  del  terzo  si  parla  deUe  incursioni  dei 
Longobardi  in  G-allia  cominciate  fin  dal  569.  (Cfr.  Mario  Aventiceksb, 
Chron.  Lipsia,  1878,  p.  14)  anzi  fin  dal  568  come  vorrebbero  alcuni  (Cfr. 
HoDaKiN,  /.  e.  y,  p.  215.  Sbaglia  certo  il  Waitz  ponendo  in  margine  a  quel 
capitolo  l'anno  574).  Nel  lib.  lY,  e.  11,  dopo  aver  ricordato  la  morte  di 
Chìldeberto,  avvenuta  nel  596,  Paolo  ricorda  queUa  di  Centrano,  succe- 
duta tre  anni  prima.  Nel  medesimo  libro,  e.  41,  dopo  la  morte  di  Agi- 
lulfo (616),  la  detronizzazione  di  Adaloaldo  e  l'usurpazione  di  Arioal- 
do  (626),  comincia  a  parlare  con  un  circa  haec  tempora  di  S.  Colombano, 
narrando  fatti  che  si  riferiscono  al  602  e  al  612.  Al  e.  48  del  medesimo 
libro  si  parla  della  successione  di  Ariberto  a  Bomualdo,  avvenuta  nel  653; 
nel  capitolo  seguente  con  un  his  diebua  si  parla  della  morte  dell'impe- 
ratore Eractio  (641).  Ha  basterà.  Non  si  tratta  dunque  di  scegliere  tra 
un'  ^*  opinione  „  moderna  e  una  *^  testimonianza  „  quasi  contemporanea 
(Paolo  del  resto  scriveva  più  di  un  secolo  dopo),  ma  tra  un'opinione  e 
un'  altra.  £  spero  che  l'egregio  Amico  non  vorrà  aversi  a  male  se  aUa 
sua  preferisco  la  mia  o  quella  del  Muratori. 


1 
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si  tratta  di  scegliere  fra  un'  <  opinione  »  moderna  e  una  te- 
stimonianza quasi  contemporanea;  ne  credo  che  voglia  esi- 
tarsi nella  scelta. 


II 


Quanto  alla  seconda  obiezione,  quello  che  io  domandava 
se  potesse  credersi  sul  serio  è  precisamente  ciò  che  fu  affer- 
mato e  ripetuto  dal  Beretti  e  da'  suoi  seguaci,  compreso  il 
dotto  e  perspicace  Diehl,  il  quale  parlando  de'  Bizantini,  che 
avrebbero  t  trasportato  ai  Bruzzio  il  nome  della  Calabria  per- 
duta 1,  mostra  chiaramente  che  intende  parlare  degli  uomini 
di  governo:  e  repugnanti  a  confessare  perdite  simili  •  (a  quella 
della  Calabria),  «  tenaci  a  mantenere  sulle  loro  liste  ufficiali 
i  nomi  delle  province  »  perdute,  ecc. 

Quando  Ella  (427)  dice:  f  non  è  di  ciò  che  si  tratta:  non 
«  per  virtù  d'un  decreto  sarebbe  avvenuto  il  trasferimento 
t  del  nome  dall'  una  all'  altra  regione,  ma  pel  fatto  stesso  del 
«  cambiamento  di  sede  del  Governatore  della  Calabria...  »,* 


*  Volli  dire  ohe  la  vecohia  opinione,  nei  iennini  in  oni  è  esposta  dal 
Diehl,  non  ha  nulla  di  strano  e  di  assurdo,  ma  strana  e  assurda  diyen- 
ta  nei  termini  in  cui  la  espone  lo  Schipa.  Il  Diehl,  p.  34,  dice  :  *^  On 
sait  combien  les  Byzantins,  hérìtiers  en  ceci  des  traditions  du  bas  empi- 
re romain,  répugnaìent  à  avouer  de  semblables  pertes,  aree  quelle  téna- 
cité  ils  maintenaiont  sur  leurs  listes  officielles  Ics  noms  des  provìnces 
qu'  il  avaient  laissé  échapper.  Pour  conserrer  dans  leurs  oatalogues  un 
gouvemement  de  Calabre,  alors  que  la  yérìtable  proyinoe  de  ce  nom  éiait 
à  peu  près  réduite  à  rien,  ils  transportèrent,  selon  tonte  yraisemblance, 
au  Bruttium,  où  leur  domination  était  restée  solide,  le  nom  de  la  Cala- 
bre perdue:  probablement  aussi,  on  rattaoha  à  la  nouyelle  proyince  les 
quelques  débris  qui  restaient  do  P  ancienne  .,.  E  io  non  troyo  nulla  da 
riprendere  in  ciò  che  egli  qui  dice  ;  quel  mutamento,  ayyenuto  per  la  forza 
stessa  delio  cose,  può  ben  essere  stato  accompagnato  dai  sentimenti  di  cui 
parla  il  Diehl.  Lo  Schipa  invece  parla  di  un  "  decreto  di  traslooamento 
di  un  nomo  ",  p.  16,  che,  io  credo,  il  Diehl  non  b'  ò  mai  sognato  o  che 
sarebbe  certo  assai  strano. 
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Ella  ha  già  abbandonata  ai  suoi  fati  la  vecchia  ipotesi,  da 
me  confutata,  per  metterne  avanti  un'  altra  un  po'  diversa, 
un  pò*  più  semplice,  non  più  assurda,  la  quale  però  mi  sug- 
gerisce qualche  riflessione  che  esprimerò  liberamente. 

Ella  prosegue  dicendo  che  il  •  governatore  della  Calabria, 
«  cacciato  dalla  penisola  Salientina  si  trasferi  nel  Bruzzio  e 
«  quivi  conservò,  insieme  cogli  avanzi  dell'  antica  provincia, 
«  il  suo  nome  antico  di  governatore  della  Calabria,  onde  que- 

•  sto  nome  e  nel  linguaggio  ufficiale  e,  a  poco  a  poco,  nell'uso 

•  popolare,  passò  a  designare  il  Bruzzio...  ».  . 

Io  mi  permetto  di  richiamare  la  sua  attenzione  su  cotesto 
ufficiale  che  Ella,  come  i  nostri  vecchi  scrittori,  designa  col 
titolo  generico  di  t  governatore  ».  Ma  lasciamo  questo  e  usia- 
mo un  titolo  più  proprio.  *  Certo  Ella  non  avrà  alluso  ad  uno 


*  Adagio.  Pensatamente,  coi  nostri  yeoohi  scrittori,  ho  adoperato  il  nome 
generico  di  governatore;  e  meglio  ancora  sarebbe  forse  parlare  in  astratto 
di  governo  e  amministrazione,  perchè  qualunque  nome  concreto  è  impro- 
prio, o  almeno  si  correrebbe  rischio,  adoperandolo,  di  commettere  un'  im- 
proprietà, inquantochè  noi  non  sappiamo  veramente  qual  titolo  si  possa 
usare  e  come  fosse  ordinata  l'amministrazione  di  queUe  regioni.  **  La  si- 
tuation  de  l'Italie  meridionale,  dice  il  Diehl,  p.  30,  à  la  fin  du  sixìème 
siede  nous  est  oonnue  d' une  manière  fort  imparfaite.  Dans  l' ancienne 
province  d'ApuIie  et  Calabre,  on  rencontre,  comme  uniques  fonctionnai- 
res,  des  tribuns,  qui  sembleni  avoir  été  placés  sous  l'autorité  directe  de 
1'  ezarque  de  Ravenne.  Le  firuttium  parait  avoir  été  r attaché  au  duché 
de  Naples  „.  Aggiungo  che  le  epistole  di  S.  G-regorio  Magno  citate  dal 
Diehl  sono  tutt'  altro  che  prova  sicura  della  dipendenza  della  Calabria  da 
Ravenna  e  del  Bruzzio  da  Napoli,  ond'  egli  ben  fece  a  parlarne  qui  dubi- 
tativamente, mentre  alla  pagina  seguente  fece  molto  male  a  dare  quelle 
supposizioni  come  fatti  reali  nella  lista  delle  province  greche,  (cfr.  anche 
p.  35),  perchè  io  a  quelle  ipotesi  avrei  da  fare,  non  una,  ma  parecchie 
obbiezionL  Io  dunque  né  esplicitamente,  né  implicitamente  ho  ammesso  la 
riforma  di  cui  parla  la  Schipa,  la  quale  non  è,  come  vedremo,  che  una  sup- 
posizione fondata  su  altre  supposizioni,  e  colla  quale  egli  non  me  ma  se 
stesso  mette  nell'imbroglio,  poiché  per  me  fondare  la  storia  su  ipotesi, 
che  alla  loro  volta  si  fondano  su  altre  ipotosi  è  lo  stesso  che  fabbricare 
suir  arena. 


gqniy  ji  y 
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dei  «  tribuni  »  che,  a'  tempi  di  Gregorio  Magno,  avean  retto 
questa  o  quella  città  della  Calabria,  come  anche  questa  o 
quella  città  del  Bruzzio  (Diehl,  22  sgg.).  Perchè  quel  e  go- 
vernatore »,  cacciato  dalla  conquista  longobarda.  Ella  Io 
presenta  come  capo  dell'intera  «  provincia  »,  vale  a  dire 
come  un  <  duca  ».  Ella,  dunque,  implicitamente  riconosce 
qui,  d'accordo  con  me,  come  anteriore  alla  conquista  di 
Romualdo  la  riforma  amministrativa,  di  cui  l'istituzione  del 
«  ducato  di  Calabria  »  dovette  essere  parte. 

Ma  v'  è  di  più,  ed  è  uno  degli  scogli  in  cui  s*  incaglia  a 
volere  spiegare  il  fenomeno  in  questione  unicamente  con  la 
conquista  di  Romualdo.  Se  prima  di  questa,  probabilmente  a 
un  tempo  con  la  ricostituzione  del  ducato  di  Napoli,  le  diverse 
città  della  Calabria  erano  state  amministrativamente  riunite 
sotto  un  duca,  *  che  cosa  contemporaneamente  poteva  essersi 
fatto  delle  città  del  Bruzzio?  É  una  dimanda  che  merita  rispo- 
sta. E  non  si  può  rispondere  se  non  in  due  modi  :  che  o  anche 
esse  fossero  state  congiunte  in  un  ducato  o  che  fosser  rimaste 
divise  fra  varii  tribuni  come  a'  tempi  di  Gregorio  Magno. 
Nel  primo  caso  toccherebbe  a  Lei  di  spiegare  come,  dopo  la 
conquista  di  Romualdo,  stessero  insieme  nello  stesso  Bruzzio 
il  vecchio  e  legittimo  duca  del  paese  e  il  profugo  e  sposses- 
sato duca  della  Calabria  e,  peggio  ancora,  come  e  perchè 
quello  dovesse  eclissarsi  davanti  a  questo.**  Nel  secondo,  do- 


*  Ma  ohi  lo  dice  ohe  erano  state  riunite  prima  V  È  una  specie  di  peti- 
zione di  principio:  si  dà  per  certo  ciò  che  dovrebbe  esser  provato.  £ 
siamo  poi  sempre  13,  ipotesi  sopra  ipotesi;  tale  è  pure  la  ricostituzione 
del  ducato  di  NapoU.  Si  dimostri  prima  che  quella  riunione  fu  fatta  po- 
Bitiramente  e  allora  si  potrà  forse  fare  quella  domanda  e  cercarle  una 
ed  anche  due  risposte. 

**  Veramente,  poiché  sua  è  P  ipotesi,  mi  pare  che  a  lui  toccherebbe  di 
rispondere.  Non  sembra  tuttavia  che  sarebbe  difficile  rispondere  :  la  corte 
di  Costantinopoli  avrà  richiamato  l'uno  e  lasciato  T altro,  ohe,  quantunque 
spossessato  in  parte,  non  era  meno  legittimo,  o  anche  li  avrà  richiamati 
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vrebbe  indicarmi,  fuori  del  Bruzzio,  un  superiore  immediato 
di  quei  tribuni.  Tale  era  apparso,  ai  tempi  di  Gregorio  Ma- 
gno, il  maestro  de'  militi  o  duca  della  Campania  o  di  Napoli. 
Ma  dal  661  in  poi,  dalla  ricostituzione  del  ducato  napoletano, 
i  capi  di  questo  non  parvero  aver  più  alcuna  autorità  sul 
Bruzzio.  Non  rimarrebbe,  dunque,  altro  duca  da  riguardare 
come  superiore  immediato  degli  ufficiali  di  questo  paese  se 
non  il  duca  della  Calabria;  in  ogni  modo  superiore  di  rango, 
dato  che  la  posizione  geografica  facesse  di  solito  venir  gli  or- 
dini al  Bruzzio  direttamente  dalla  Sicilia.*  E,  non  fosse  che  in 
questa  forma,  dovrebbe  riconoscersi  quella  dipendenza  del 
Bruzzio  dalla  Calabria  nella  quale  io  additai  la  prima  origine 
della  migrazione  di  questo  nome. 

Ili 

E  passo  al  terzo  attacco,  con  un  certo  senso  di  rincresci- 
mento. Ella  (428)  crede  difficile  trovar  l'esempio  che  io  sfi- 
dava a  produrre  d'un  ribattezzamento  d'una  provincia  im- 
periale analogo  a  quello  che  si  pretese  avvenuto  nel  Bruz- 
zio. «  Ma  »  aggiunge  •  nei  termini  da  noi  posti  un  esempio 
«  calzantissimo  ce  l'offre  lo  stesso  Bruzzio.  Allorquando  i 
«  Greci  perdettero  la  Sicilia  occupata  dagli  Arabi,  i  gover- 
f  natori  greci  della  Sicilia  trasferitisi,  dall'isola  perduta,  in 
«  quei  dominii  greci  che  ancora  avanzavano  nella  Penisola, 
t  trapiantarono  nella  loro  nuova  sede  il  nome  dell'isola,  on- 
«  de  la  denominazione  delle  due  Sicilie  ». 

Mi  affretto,  a  onor  del  vero,  a  rallegrarmi  con  Lei,  che, 
citando  in  proposito  il  Cantù,  si  duole  e  di  non  poter  in  que- 


cntrambi  e  ne  avrà  mandato  uno  nuovo.  E  le  ragioni  del  Bao  procedere 
possono  essere  state  tinte,  non  escluse  quelle  indicate  dal  Diehl. 

♦  Era  apparso.,,,  non  parvero,,,,  dato  che  la  posizione  geografica  faces- 
se cto.  e  via  di  BCTpuito,  e  siamo  sempre  nel  campo  delle  ipotesi. 
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sto  momento  citare  un'  autorità  migliore  ».*  Ma  a  Lei  non  do- 
veva sfuggire  che,  se  la  cosa  fosse  andata  proprio  cosi,  io  me 
le  sarei  appigliato  con  entusiasmo  per  farne  base  alla  tesi 
mia.  E  avrei  invitato  il  lettore  a  contemplare  quel  decimo 
«  thema  »  dell'  Impero,  che  s' intitolava  Sicilia  e  comprendeva 
nel  suo  territorio  il  f  ducato  •  della  Calabria  :  thema,  a  cui 
la  spada  musulmana  tagliò  poi  via  la  parte  transmarina  che 
gli  dava  il  nome,  ma  che  pur  sopravvisse  al  fiero  colpo,  nel- 
la parte  cismarina,  e  mantenne  lo  stesso  nome.  Quale  singo- 
lare analogia,  a  distanza  di  tempo  relativamente  si  breve  e 
dentro  i  limiti  del  medesimo  Stato,  col  caso  che  io  immaginai 
avvenuto  al  ducato  di  Calabria,  comprendente,  oltre  questa 
provincia,  il  resto  del  dominio  bizantino  nell'Italia  più  meri- 
dionale, mutilato  dalla  spada  longobarda  della  parte  orien- 
tale onde  aveva  avuto  il  nome,  e  sopravvissuto  col  medesimo 
nome  nella  penisoletta  dei  Bruzzii  !  ** 

Ma  io  dovetti  ricorrere  a  tempi  più  lontani  :  ai  t  regno  » 
angioino  «  di  Sicilia  »  posteriore  al  Vespro,  per  dare  alla  mia 
congettura  il  conforto  di  un'  analogia,  perchè  quello  che  han 
detto  il  Cantù  ed  altri  moderni  a  quel  proposito  non  meri- 
terebbe oramai  d'  essere  più  ripetuto.  *** 


*  Ero  in  vacanza  e  non  avevo  libri  a  mia  disposizione. 

*♦  Non  sostiene  egli  che  la  migprazione  di  quel  nome  fu  effetto  non 
della  conquista  longobarda,  ma  d'una  supposta  riforma  greca  anteriore 
a  quella  conquista?  Come  dunque  avrebbe  potuto  fare  al  caso  suo,  piut- 
tosto ohe  al  nostro,  quell'esempio?  E  dire  poi  che  le  cose  andarono  pre- 
cisamente come  egU  nega  che  andassero  !  Vedi  la  nota  a  p.  62. 

***  Ma  io  non  avevo  tralasciato  di  dire  che  V  origine  di  quella  denomi- 
nazione si  potesse  ripetere  dagli  Angioini  piuttosto  che  dai  Bizantini.  Io 
scrissi:  <*  Ducimi  di  non  poter  in  questo  momento  citare  a  tal  proposito 
un'  autorità  migliore  di  queUa  del  Canta  e  di  non  poter  verificare  se  a 
tale  origine  della  denominazione  delle  du8  Sicilie,  che  trovo  nei  testi  scola- 
stici più  recenti,  non  ne  sia  stata  per  avventura  sostituita  qualche  altra  dal- 
la critica  moderna.  Del  resto,  dato  anche  che  qucUa  denominazione  ripetesse 
la  sua  origine  non  dai  Bizantini  ma  dagli  Angioini,  T esempio  calzerebbe 
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Uno  scrittore,  infatti,  di  altri  tempi  e,  in  questo  caso,  di 
bene  altra  autorità,  T  imperatore  Costantino  Porfirogenito, 
presenta  invece  la  cosa  in  questi  altri  termini,  quando  parla 
del  Thema  di  Sicilia:  conquistata  da'  Musulmani  l' isola,  di 
quel  Thema  e  solo  la  Calabria  oltremare  rimase  al  dominio 
de'  Cristiani  »  ({ióvtj  5à  àvxtTCépav  i^  KaXa^pfa  xpaxelxai  Tcapà 
xtóv  xptoxtavfi)v:  De  Them.,  X,  58  sg.);  e  però  divenne  •  stra- 
tegato  •  0  thema  per  sé  stessa  la  Calabria,  che  precedente- 
mente era  stata  solo  un  t  ducato  »  del  thema  di  Sicilia  (il)  Ka- 
Xa^pia-  oxpaxTjylc  8ouxàxov  ^v  xò  waXatòv  xfjg  oxpaxrjfflòo^  St- 
yjsXlx^:  De  admin,  imp.  e.  50,  225).  Niente,  dunque,  trapian- 
tamento  del  nome  «  Sicilia  t  allora,  e  niente  denominazione 
di  «  due  Sicilie  ».  * 


eempro  a  capello  „.  Perchè  nel  citare  la  mia  nota  lo  Sohipa  si  è  fermato 
al  Cantù?  Ma  il  peggio  vien  dopo. 

*  £oooci  di  fronte  a  un'  altro  vizio  di  ragionamento,  che  si  risolve  in 
un  errore  di  metodo.  Costantino  Porfirogenito,  nei  passi  riferiti,  non  parla 
di  trapiantamento  di  nomi,  non  dice  che  la  Calabria  fosse  d'allora  in  poi 
chiamata  Sicilia,  egli  tace  in  proposito,  e  tacere  non  è  negare.  Ma  allo 
Schipa  basta  il  silenzio  dello  scrittore  bizantino  per  saltare  a  dire:  <* Niente, 
dunque,  trapiantamento  del  nome  *  Sicilia  '  allora  e  niente  denominazione  di 
^  Due  Sicilie',,.  Quando  mai  a  un  argumentum  a  silerUio  fu  attribuito 
tanto  valore?  Dato  dunque  ohe  ciò  che  affermano  molti  fosse  falso,  non 
sarebbe  certo  per  i  riferiti  passi  dì  Costantino  Porfirogenito;  sia  per- 
chè, nella  supposizione  che  quel  trapiantamento  fosse  avvenuto  allora 
subito,  non  si  potrebbe  sostenere  che  Costantino  avrebbe  dovuto  as- 
solutamente dircelo,  sia  anche  perchè  quel  cambiamento,  pur  essendo 
effetto  della  conquista  saracena,  potrebbe  essere  avvenuto  dopo  Costan- 
tino Porfirogenito. 

Ma  le  cose  stanno  ben  diversamente  :  se  dai  passi  che  lo  Sohipa  ripor- 
ta non  risulta  che  la  Calabria  fosse  chiamata  Sicilia  dai  Greci  e  se  da  essi 
saremmo  condotti  a  un  risultato  negativo,  l'intero  capitolo  relativo  al 
decimo  thema  ci  porta  a  ben  altro  risultato.  Quel  capitolo  s'intitola 
Aéxaxov  ^ifia  ZixsXCa.  E  in  ohe  consisteva  quel  thema?  Precisamente 
nella  sola  Calabria,  poiché  la  Sicilia  propriamente  detta  era  stata  tutta 
occupata  dai  Saraceni.  Riporto  il  p§sso  testuale  :  6aa  Tofvuv  xaTtXeC- 
«p^Kjoav  xdaxpa,  napà  xtìv  à8-écDv  Sapaxv^vc&v  xpaxoOvxai-  (lóvrj  Òi  àvxt-* 
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IV 


E  rimane  la  quarta  ed  ultima  obiezione^  relativa  a'  due 
passi  —  di  papa  Martino  e  'del  biografo  di  papa  Vitaliano  — 
e  sui  quali  •  Ella  dice  (429)  <  fondata  »  la  mia  «  asserzione  », 
ma  che  io  propriamente  addussi  sol  come  indizi  onde  mi  pai- 
che  fistdti  la  priorità,  congetturata  anche  per  altra  via,  delia 
comprensione  del  BrUzzio  nel  nome  «  Calabria  »  rispetto  alle 
conquiste  di  Romualdo.  * 

Ella  riconosce  la  nuova  più  ampia  accezione  data  al  nome 
«  Calabria  »  usato  dal  biografo  di  Vitaliano.  Ma  (430)  osserva 
che  quella  biografia  fu  scritta  «  dopo  il  672,  anno  della  mor- 
c  te  di  quel  pontefice,  quindi  dopo  il  tempo  in  cui  sarebbe 
«  avvenuta,  secondo  la  comune  opinione,  la  conquista  longo- 
«  barda  in  Calabria  ».  Io  potrei  risollevare  anche  qui  il  dubbio. 


nipav  ^  KcfXoL^P^ct  xpocxeltai  napdb  tSv  Xpiaxiavfi^v,  àv  j  xaC  xò  'Pi^yLÓv 
èaxt  ned  xò  woXtojjicfcxtov  xfjg  d^Cag  Kupiaxf}^  xijg  xs  Ay^ag  SepujpJvTjc 
xa£  ò  Epóxcov  xai  &XXa  xivcfc,  d>V7c«p  6  oxpaxTjyòg  KaXcL^pia^  xuptsuei. 
nlai  dà  cti  6icò  SixsXCocv  xad  xòv  xatìx))G  oxpaxiTYÒv  icóXeig  x^'.  Dunque 
ai  tempi  di  Costantino  Porfirogonìto,  nel  linguaggio  ammìnistratiTo  dei 
Greci  ai  ohiamava  thema  di  Sicilia  ciò  che  restava  del  ducato  dì  Cala- 
bria e  Costantino  Porfirogenito  chiama  senz*  altro  Sicilia  queUe  città  e  du- 
ca di  Sicilia  il  gorematore  che  le  reggeva  :  «lai  bi  al  bnb  SixeXfav  xolì 
xòv  xaóx>jg  oxpaxrjY^v  TióXstg  xg',  e  lo  fa  due  righe  più  giù  del  passo 
riportato  dallo  Schipa  e  riportato  contro  di  me  per  conchiudere  :  niente  tra- 
piantamento  del  nome  Sicilia  aUora!  Ecco  che  cosa  yuol  dire  fermarsi  alla 
prima  osteria,  o  sedersi  sulla  prima  sedia  che  si  trova.  Non  istò  a  cercare 
ora  80  l'uso  nostro  delle  due  Sicilie  deriirì  dai  Greci  o  dagli  Angioini, 
che  è  un'  altra  questione. 

^  A  me  parve  ohe  le  confetture  e  le  argomentazioni  da  lui  fatte  aves- 
sero poco  valore,  e  ne  avessero  molto  invece  i  testi  citati,  quando  aves- 
sero avuto  il  significato  che  loro  fu  attribuito.  E  difatti,  constatato  che 
in  due  testi  anteriori  aUa  conquista  longobarda  il  nome  Calabria  è  ado- 
perato per  designare  il  Bruzzio,  la  vecchia  opinione  che  spiega  il  tra- 
piantamento  di  quel  nome  con  quella  conquista,  sarebbe  spacciata. 
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non  ancor  dissipato,  circa  tale  opinione.  *  Ma  voglio  solamente 
rispondere  al  dubbio  eh*  Ella  mette  avanti  «  se  il  biografo 
«  seguisse  l'uso  del  tempo  suo  o  quello  del  tempo  a  cui  si 
«  riferiscono  i  fatti  da  lui  narrati  »,  ricordandole  la  natura  del 
fatto  registrato  in  quel  passo.  Bistratta  d'imposizione  di  bal- 
zelli sui  popoli  di  Calabria,  di  Sicilia,  d'Africa  e  di  Sardegna. 
A  me  pare  che  una  simile  notizia  sia  di  quelle  che  passano 
allo  scrittore  in  una  forma  acquisita  e  fissa.**  Essa  riprodu- 
ce ima  circoscrizione  amministrativa,  finanziaria,  già  stabilita 
al  tempo  del  fatto  di  cui  si  parla.  E,  come  il  biografo  del  pon- 
tefice cosi,  tale  e  quale.  Ella  lo  sa,  la  inseri  più  tardi  Paolo 
Diacono  nella  sua  Storia  (V,  11). 

Per  contrario.  Ella  disconosce  recisamente  nel  nome  <  Cala- 
bria »  di  papa  Martino  altro  significato  che  l'antico,  perchè 
(p.  429)  €  non  si  comprende  per  qual  ragione...  dopo  il  lungo 
t  viaggio  da  Ostia  a  Messina  e  dopo  la  fermata  in  questa 
t  città  »  il  pontefice  <  dovesse  fare  un'  altra  fermata  in  qual- 
«  che  porto  del  Bruzzio  vicino;  mentre,  col  sistema  di  navi- 
•  gaziono  d'allora,  s'intende  un'altra  fermata,  a  Gallipoli, 
«  per  esempio,  o  ad  Otranto  ». 

Ma  —  sempre  tenendo  mente  al  fatto  che  i  luoghi  nominati 
dal  pontefice  rappresentano  non  un  elenco  di  stazioni  succes- 
sive, si  bene  un  ricordo  di  paesi  dove  ninna  compassione  si 
ebbe  di  lui***  —  resta  fuor  d'ogni  dubbio  che  il  levamentum 


*  Ma  non  basterebbe  risollevare  quel  dubbio;  bisognerebbe  dimostrare 
in  modo  sicuro  e  positivo  ohe  la  biografia  ò  anteriore  alla  conquista. 

**  Ad  altri  potrebbe  parere  il  contrario.  È  un  fatto  comunissimo  quello 
al  quale  io  ho  accennato,  che  cioè  gli  scrittori  nel  linguaggio  ammini- 
strativo seguano  Tubo  del  tempo  loro  piuttosto  che  quello  del  tempo  a 
cui  si  riferiscono  i  fatti  che  narrano.  Ove  non  si  possa  escludere  in  mo- 
do assoluto  questo  caso,  il  testo  citato  cessa  di  avere  qualunque  valore 
dimostrativo,  sia  pure  indiziario. 

**♦  Ma  è  la  stossa  cosa.  Perchè  avrebbe  dovuto  nominare  quei  luoghi 
80  non  li  avesse  toccati?  E  poi  non   è  vero  che  non  sono  nominati  come* 
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nel  quale  Martino  era  stato  gittato  ad  Ostia  non  potesse  fa- 
re il  lungo  viaggio  di  13  giorni  fino  a  Messina  senza  fermarsi 
in  alcun  punto  della  costa.  Ed  anche  la  nave,  altrimenti  so- 
lida^ che  io  raccolse  a  Messina  costeggiò  sicuramente  il  Bruz- 
zio:  Reggio,  il  Capo  dell'Armi,  il  Capo  Spartivento,  non  di- 
co altro,  al  disotto  del  parallelo  38®.  Ma  per  dirigersi  di  qui 
al  promontorio  Malea  (parallelo  36"*,  25),  deve  credersi  che 
filasse  con  corsa  diritta  attraverso  il  mare  Ionio,  senza  punta 
necessità  di  allungare  notevolmente  il  cammino  con  l'inutile 
angolo  a  Gallipoli  o  ad  Otranto  (XI).  al  disopra  del  parallelo 
40"*.  *  La  penisola  sallentina  insomma  restava  assolutamente 
fuori  di  mano  in  quella  traversata,  come  era  rimasta  prima, 
come  rimase  poi.  Che  se  Vltineiwium  maritimum,  unito  all'al- 
tro che  si  dice  di  Antonino  Augusto,  neir  indicare  qiiae  loca 
tangef-e  debeas,  c^im  navigare  coeperis  ex  pivrincia  Ackaia  per 
SicUiam,  traccia  press'  a  poco  queir  angolo,  notando  Naupac- 
tum,  Oxeas,  Nicopoli,  Bulhrotum,  Saso7tis  insulam,  Hydruntum, 


luoghi  di  fermata.  Ecco  il  testo:  ^^  Non  autem  Mesenae  tantum,  sed  et 
in  Calabria,  et  non  tantum  in  Calabria,  quae  Bubdita  est  magnae  orbi 
Romanorum,  sed  et  in  plurimis  inaularum,  in  quibus  nos  rei  tribus  men- 
sibus  peccata  impedierunt,  nullam  compassionem  adeptus  sum,  ezcepta 
dumtaxat  in  insula  Naxia  etc. ,,.  Evidentemente  la  frase  in  quibus,,,  im- 
pedierunt accenna  a  fermate. 

*  Kon  è  questione  di  paralleli,  di  angoli  e  di  vie  più  lunghe  o  più 
corte;  è  questione  di  bussola,  prima  dell'invenzione  deUa  quale  le  navi 
cercavano  di  non  perdere  di  vista  le  coste;  ed  è  per  questo  e  non  per 
altro  ohe  dall'  Acaia  si  andava  in  Sicilia,  toccando  le  isole  Oxeae,  Kico- 
polis  e  Buthrotum,  fino  all'isola  Sason,  donde  si  potevano  a  occhio  nudo 
scoprire  le  coste  dell'antica  Calabria.  Pare  impossibile  che  avendo  egli 
sotto  gli  occhi  la  carta  geogprafica,  non  quella  di  Castorio,  beninteso,  e 
l'itinerario  marittimo  da  lui  citato,  non  si  sia  accorto  che  quella  era  la 
via  ordinaria  tra  l' Italia  e  Costantinopoli.  Anche  le  plurimae  insularum 
toccate  dalla  nave  prima  di  arrivare  a  ITasso,  fanno  pensare  che  essa 
costeggiasse  Sason,  Corcyra,  Cephallenia  ecc.,  le  isole  cioè  che  si  tro- 
vano lungo  la  costa  occidentale  della  Grecia. 


i 
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Leticas,  Crotona,  Naus,  Stilida,  Zephi/na,  Ehegium,  Messana,  * 
bisogna  riflettere  che  qui  il  punto  di  partenza  giace  abbastanza 
più  a  settentrione  del  capo  Malea,  primo  punto  di  arrivo 
della  nave  di  papa  Martino.  Oltre  di  che,  anche  qui,  ad  ogni 
modo,  della  Calabria  antica  si  toccan  soli  due  luoghi,  laddove 
del  Bruzzio  se  ne  toccan  cinque.* 

Ma  basta  dare  un'  occhiata  nella  Tabula  Petitingei'iana 
air  estremo  mezzogiorno  d' Italia  per  capire  che  i  Romani 
nella  pratica  della  navigazione  riguardavan  la  loro  Calabria 
affatto  fuori  e  lungi,  nonché  dalla  linea  Messana-Malea,  dalla 
stessa  linea  Messana-Corinto  e  perfìn  Messana-Aulona.  "  Nel 
V  secolo  santa  Paola  inter  Scyllam  et  Charyhdim  —  fra  la  Si- 
cilia e  il  Bruzzio  —  Adriatico  (1.  Ionio)  se  a-edens  pelago, 
qtmsi  per  stagnum  venit  Methonem,  senz'  accenno  che  toccasse 
la  Calabria;'  dopo  tre  secoli  san  Villibaldo  e  i  compagni  da 
Napoli  navigaverunt  in  teìTam  Calabne  ad  urbem,  quae  dicitur 
Regia,  donde  per  Catania  e  Siracusa,  senz'  accenno  a  Galli- 
poli 0  ad  Otranto,  venerunt  ultra  mare  Adriacum  ad  urbem  Ma- 
nafasiam  in  Slavinia  terra,  *  **  Cosi  papa  Martino,  avendo  po- 


*  Vetera  Bomanor.  Itineraria,  curante  Petro  Wesselingio,  Amste- 
ladami,  1785,  p.  487-491. 

*  EoNRÀD  MùLLER,  Die  Weltkartedes  Castorius  ecc.,  Rayensburg,  1888. 

■  S.  HiERONYMUS,  S.  Paulae  Peregrinano  (a.  404)  in  Itinera,..  Ter- 
re Sanctae  aumptibus  Societatis  illustrandis  Orientis  Latini^  Monum.y  I 
(Genevae,  1877),  30.  * 

*  SakctihoniaIìIS  HEYDEifHEUiENSis,  HodaepoHcon  S.  Willihaldi 
(723-626)  op.  cit.,  255  sg. 

*  È  naturale;  la  costa  bruzzia  è  dieci  volte  più  lunga  della  costa  ca- 
labra  interposta  tra -Otranto  e  Leuca  ed  offre  più  approdi  di  questa. 

**  Anche  nella  citazione  dei  viaggi  di  S.'*^  Paola  e  di  8.  Yillibaldo  vi  è 
un  vizio  di  ragionamento:  non  si  dice  che  toccassero  la  Calabria,  dun- 
que non  la  toccarono  ;  mentre  la  conclusione  giusta  è  questa  :  dunque 
non  sappiamo  che  la  toccassero.  Ma  un  altro  vìzio  di  ragionamento  e  di 
metodo  sta  in  ciò  :  non  si  tratta  di  dimostrare  se  papa  Martino  toccas- 
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tuto  non  toccare  le  coste  sallentine,  ma  avendo  dovuto  toc- 
care le  bruzzie,  queste,  più  probabilmente  potè  designare  in 
quel  nome  di  Calabria,'* 

E  basta,  perchè  non  vedo  l'ora  di  chiedere  scusa  della 
lunga  noia  ai  suoi  lettori  e  particolarmente  a  Lei,  cui  m'  offro 
con  piena  stima  sempre 

devotissimo 
Michelangelo  Schifa 


Napoli,  30  novembre  1895. 


se  più  probahilmente  il  Bruzzio  che  la  Calabria  e  se  questa  più  proba" 
burnente  che  quello  intese  con  quel  nome;  si  tratta  di  escludere  assolu- 
tamente che  potesse  intendere  la  Calabria  antica.  Senza  di  ciò  quel  testo 
non  ha  alcun  valore  dimostratiyo.  E  io  sfido  lo  Schipa  ad  escludere  quella 
possibilità. 

*- Perchè  dovuto?  costeggiare  il  Bruzzio  s!,  ma  toccarlo  perchè?  For- 
se perchè  nell'itinerario  citato  sono  segpmte  ben  cinque  stazioni  navali 
nel  Bruzzio?  Ma  stazione  non  vuol  dire  sempre  fermata.  Quelli  erano 
gli  approdi  possibili,  ma  non  neoessarii.  Una  nave,  partendo  da  Messina, 
poteva  bene  arrivare  ad  Otranto  senza  toccare  il  Bruzzio. 


SULLA  MIGRAZIONE  DEL  NOME  «CALABRIA  . 

REPLICA  AL   PROF.    M.   SCHIFA 


Chi  ha  letto  le  osservazioni  da  noi  fatte  in  nota  alla  ri- 
sposta dello  Schipa,  avrà  avvertito  come  egli  troppo  spesso 
nelle  sue  argomentazioni  si  lasci  andare  più  in  là  che  le 
fonti  o  i  fatti  non  consentano,  e  metta  innanzi  ipotesi  e  vi 
si  fondi  sopra  come  su  fatti  reali.  Il  vizio  fondamentale  della 
tesi  da  lui  sostenuta  consiste  appunto  nel  preferire  le  ipotesi 
ai  fatti  accertati  per  ispiegare  la  migrazione  del  nome  «  Ca- 
labria ». 

Afferma  il  Diehl  che  la  riunione  della  Calabria  col  Bruz- 
zio  fu  accompagnata  da  una  riforma  amministrativa  in  quei 
dominii  greci  e  dalla  istituzione  del  Ducato  di  Calabria. 

Si  avverta  prima  di  tutto  che  la  riforma  amministrativa 
di  cui  parla  il  Diehl  non  è  che  im'  ipotesi.  «  A  cette  réorga-.; 
nisation  provinciale  correspond,  à  ce  qyi  il  senibUy  une  réforme 
administrative  ».  *  Ma  anche  al  Diehl  accade  spesso  che,  stra- 
da facendo,  le  ipotesi  gli  si  trasformino  in  fatti  reali,  e  le  cose 
dubbie  diventin  cose  certe.  Ho  avuto  occasione  anche  altra 

*  L.  e.  p.  34. 
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volta  di  notarlo.  *  E  uno  dei  difetti  del  suo  libro,  che  pure 
ha  tanti  pregi,  non  fosse  altro  quello  di  aver  indicato  tutto 
il  materiale  che  resta  a  nostra  disposizione  per  studiare  T  am- 
ministrazione bizantina  in  Italia.  Ne  abbiamo  un  esempio, 
anzi  più  d'un  esempio,  in  questo  luogo.  «  On  sait,  continua 
il  Diehl,  qu'  à  la  fin  du  sixième  siede  les  gouvemeurs  de  la 
Calabre  grecque  avaient  pour  uiiique  supérieur  V  exarque  de 
Ravenne.  Mais,  quand  les  ducs  de  Bénévent  eurent  conquis 
la  majeure  partie  de  la  province,  les  tribuns  qui  comman- 
daient  dans  les  villes  du  Bruttium  ou  de  la  Terre  d'Otrante, 
chaque  jour  menacées  par  le  retour  ofFensif  de  Tinvasion 
lombarde,  ne  pouvaient  point  toujours  attendre  que  des  or- 
dres  leur  fussent  transmìs  de  la  lointaine  Ravenne.  Il  fallaìt 
immédiatement  au-dessus  d'eux  un  supérieur  hiérarchique, 
capable  de  résoudre  par  luì-mème  les  principales  affaires  et 
d'exécuter  promptement  les  décisions  qu'il  avait  prises  ». 
On  sait!  Ma  veramente  4  pagine  prima  s'era  detto  soltanto: 
«  La  situation  de  l'Italie  meridionale  à  la  fin  du  sixième  sie- 
de nous  est  connue  d'une  manière  fort  imparfaite.  Dans 
r  ancienne  province  d'Apulie  et  Calabre,  on  rencontre,  cora- 
me uniques  fonctionnaires,  des  tribuns,  qui  semblent  avoir 
été  placés  sous  l'autorité  directe  de  T exarque  de  Ravenne  ». 
Dunque  qui  semblent;  dunque  si  sa  e  non  si  sa.  Ma  andiamo 
avanti.  Il  Diehl,  a  p.  35,  continua:  t  E  est  incontestable  qu'  à 
ce  moment  le  gouvernement  imperiai  fit  dans  l'Italie  meri- 
dionale une  réforme  administrative  :  le  transfert  du  nom  de 
Calabre  en  est  une  sufflsant  garantie;  on  est  donc  fonde  à 
croire  qu'il  organisa  vers  le  mème  moment  ce  duché  de  Ca- 
labre, que  mentionne  le  Porphyrogénète,  et  qui  fut  plus  tard, 
au  milieu  du  huitième  siede,  rattaché  au  thème  de  Sicile  ». 
Ed  ecco  diventare  incontestabile,  coli' aiuto  d'una  supposi- 


*  Cfr.  Studi  Storici,  1892,  voi.  I,  p.  369. 
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zione  diventata  essa  pure  un  fatto  reale,  1'  ipotesi  della 
riforma  amministrativa.  Ma  se  non  altro  il  Diehl  parte  da 
un  punto  fermo  e  sicuro,  parte  dal  fatto  veramente  incon- 
trastabile della  conquista  longobarda,  che,  volere  o  non 
volere,  portava  una  modificazione  in  quei  dominii  greci  e 
poteva  rendere  necessario  un  riordinamento  amministra- 
tivo. 

Il  punto  di  partenza  deUo  Schipa  invece  è  ben  diverso  ; 
egli  muove  da  quella  ipotetica  riforma  amministrativa  del 
Diehl,  che  noi  vedemmo  diventare  incontrastabile  attraverso 
ipotesi  divenute  alla  loro  volta  fatti  reali,  e  si  appoggia  su 
di  essa  liberandola  dair  unico  puntello  su  cui  si  reggeva,  stac- 
candola cioè  dalla  conquista  longobarda  e  ritraendola  indietro 
di  parecchie  decine  di  anni. 

«  La  riforma  amministrativa  »  comincia  dall'  osservare  lo 
Schipa,  p.  15,  €  nel  mezzogiorno  dell'Italia  bizantina,  che  si 
vuole  derivata  da  esse  conquiste  e  significata  dal  *  trasferi- 
mento '  del  nome  ^  Calabria  ',  dovrebbe,  in  conseguenza, 
attribuirsi  al  figliuolo  e  successore  di  Costante  II,  a  Costan- 
tino Pogonato,  di  cui  s' ignora  che  volgesse  alcuna  cura  alle 
cose  d'Italia,  e  che  non  pare  ne  potesse  volgere  cosi  come 
si  trovò  senza  tregua,  dal  668  al  675,  molestato  e  minacciato 
dagli  Arabi  e  replicatamente  assediato  da  loro  nella  stessa 
Costantinopoli  ».  Si  potrebbe  rispondere  che  U  argumentum  a 
sUentio  non  prova  nulla;  che  una  riforma  o  meglio  un  muta- 
mento che  s'imponeva  da  sé,  anzi  direi  quasi  si  faceva  da  sé, 
per  effetto  della  conquista,  qual'era  la  unione  degli  avanzi 
della  Calabria  col  Bruzzio,  non  aveva  bisogno  di  lunga  medi- 
tazione e  di  tranquillità  per  farla;  che,  in  fine,  se  la  conqui- 
sta longobarda  avesse  tenuto  dietro  immediatamente,  come 
non  é  impossibile,  alla  fallita  impresa  di  Costante  II,  costui 
avrebbe  potuto  farla  mentre  appunto  era  in  Sicilia,  rassegnan- 
dosi in  sostanza  ai  fatti  compiuti. 
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Lo  Schipa  ammette  che  Costante  fosse  autore  di  quella 
riforma,  ma  crede  che  la  facesse  non  negli  ultimi  anni  del 
suo  impero,  bensì  nei  primi.  «  E  innegabile,  egli  dice,  p.  20 
e  seg.  (riporto  testualmente  le  argomentazioni  di  lui  per  non 
sbagliare)  che  Costante  II,  il  quale  molto  dovè  pensare  airi- 
talia,  dove  volle  fiaccare  le  intollerate  resistenze  della  Chiesa 
romana;  dove,  per  la  ribellione  dell'  esarca  Olimpio  (650),  fu 
sul  punto  di  perdere  tutto  ciò  che  gli  avanzava  di  dominio; 
dove,  primo  e  ultimo  fra  gì'  imperatori  d'oriente,  venne,  per 
scacciare  i  Longobardi,  come  si  disse  qui,  o  per  trasferire  in 
Roma  la  sede  dell'  Impero,  come  si  disse  a  Costantinopoli  : 
e  in  Italia  e  in  Sicilia  rimase,  finché  non  venne  ucciso  da 
una  congiura  (668);  è  innegabile,  dicevo,  che  Costante  II, 
assai  meglio  del  figliuolo  che  gli  successe,  offre  appiglio  a  ri- 
tenerlo autore  d'una  riforma  onde  sia  potuta  originare  la 
sostituzione  dell'  un  nome  all'  altro.  Novità  egli  certamente 
ne  introdusse  in  Italia,  come  l'accennato  rimaneggiamento 
del  catasto  e  il  ricensimento  moltiplicatore  de'  capi  imponi- 
bili e  la  tassa  sulla  navigazione,  che  aggravarono  lo  stato 
de'  popoli  di  Calabria  e  di  Sicilia,  d'  Africa  e  di  Sardegna,  e 
come  la  nuova  costituzione  sicuramente  data  al  ducato  di 
Napoli,  per  la  quale  l'imperatore,  resi  probabilmente  più  sta- 
bili ed  estesi  i  poteri  del  duca,  ne  avocò  la  nomina  a  sé 
stesso,  non  senza  fine,  deve  credersi,  di  restringere  l'auto- 
rità dell'  esarca  e  impedire  rinnovamenti  del  tentativo  di  0- 
limpio  ». 

Come  ognun  vede,  egli  muove  con  passo  franco,  senza  al- 
cun filo  conduttore,  senza  la  guida  di  alcun  testo,  alla  ricerca 
di  un  imperatore  il  quale  olfra  appiglio  a  ritenerlo  autore 
della  riforma  congetturata,  -ipotetica,  dalla  quale  sia  potuto 
oi'iginare  la  sostituzione  di  un  nome  all'  altro.  E  si  ferma  a 
Costante  II.  Davvero  non  avrebbe  potuto  scegliere  peggio. 
La  condotta  di  quell'imperatore  fu  cosi  strana  da  far  dire  al 
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Wattenbach*  non  potersi  spiegare  che  colla  pazzia  gli  atti 
suoi.  E  non  aggiungo  altro.  Le  novità  da  lui  fatte  in  Italia 
si  riferiscono  appunto  agii  ultimi  anni  del  suo  impero,  a  quelli 
cioè  ai  quali  lo  Schipa  non  vorrebbe  riconnettere  la  pretesa 
riforma,  e,  o  non  hanno  carattere  di  riforma,  o  sono  conte- 
stabili. Le  afftictionea  che  egli  posuit  poptdo  8t*o.,..  per  diagmfa 
seu  capita  atque  nauiicatUme*  non  sono  riforme,  ma  aggrava- 
menti d' imposte  vecchie  o  imposte  nuove  che  inflisse  ai  sud- 
diti mentre  era  a  Siracusa.  Anche  la  nuova  costituzione  che 
egli  avrebbe  data  al  ducato  di  Napoli  non  sarebbe  anteriore 
al  662.  Lo  Schipa  dà  per  sicuro  ciò  che  non  lo  è  affatto. 
Egli  sa  che  essa  si  fonda  su  un  testo  di  valore  molto  conte- 
stabile. * 

Lo  Schipa  continua,  p.  21  :  «  Nulla,  dunque,  di  più  vero- 
simile di  questo  :  che,  allo  stesso  o  ad  altro  fine.  Costante  U 
sottraesse  all'autorità  dell'esarca  i  tribuni  della  città  dell'A- 
pulia  e  della  Calabria,  e  questi  e  i  lor  colleghi  delle  città 
bruzie  raccogliesse  sotto  l'autorità  immediata  d' '  un  supé- 
rieur  hiérarchique  ' ,  per  servirmi  delle  parole  del  signor 
Diehl,  'capable  de  resoudre  par  lui-mème  les  principales  af- 
faires,  et  d'exécuter  promtement  les  décisions  qu' il  avait 
prises  *  ;  il  bisogno  del  quale  poteva  esser  sentito  anche 
prima  che  la 'conquista  longobarda  dilagasse  oltre  Taranto  e 
Brindisi  » .  Siamo  sempre  nel  campo  del  verosimile  e  del  j^os- 
sibile  in  cerca  di  probabilità  che  rendano  compatibili  ipotesi 


*  Geschiehte  dea  rflmiachen  Papstthums,  Berlin  1876,  p.  31  :  **  Wohl 
nar  der  Walmsinn  kann  sein  Thun  erklàren  ^. 

'  Lib.  poni,  eech  Rom.  nella  vita  di  Vitaliano. 

'  Cfr.  Diehl,  l,  e,  p.  28  e  Begg.  La  nomina  del  duca  di  ì^apoli  fatta 
direttamente  dall' imperatore  potrebbe  anche  spiegarsi  semplicemente  dal- 
r essere  appunto  in  qael  tempo  l'imperatore  passato  due  volte  per  Na- 
poli, prima  e  dopo  la  sua  andata  a  Roma.  Cfr.  Lib,  poni,  nella  vita  di 
Vitaliano. 
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campate  in  aria.  E  non  solo  non  si  cerca  il  suffragio  di  alcun 
testo,  ma  si  perdono  di  vista  i  testi  che  si  erano  citati  pri- 
ma. Perché,  se  la  decantata  riforma  fu  fatta  per  evitare  si 
rinnovassero  tentativi  simili  a  quelli  di  Olimpio,  sarebbe  sta- 
ta fatta  dopo  il  652,  anno  in  cui  i  Saraceni  fecero  un'  inva- 
sione in  Sicilia'  e  in  cui  contro  di  loro  mosse  il  ribelle  Olimpio. 
Or,  l'anno  dopo,  papa  Martino  avrebbe  toccato  le  coste  bruzzie 
e  tre  anni  dopo,  parlando  di  quel  suo  viaggio,  avrebbe  adope- 
rato il  nuovo  linguaggio  amministrativo  introdotto  colla  ri- 
forma non  più  che  pochi  mesi  prima  del  suo  viaggio,  chiaman- 
do Calabria  il  Bruzzio  !  Ma  se  qui  rasentiamo  V  anacronismo 
poco  più  sotto  e'  incappiamo  addirittura  :  «  Niun  altro  impe- 
ratore, egli  continua,  p.  21 ,  presenta  i  titoli  di  Costante  II 
ad  esser  ritenuto  fondatore  di  un  '  ducato  di  Calabria  '  de- 
stinato ad  arrestare  a  levante  e  a  mezzogiorno  l'espansione 
dello  Stato  beneventano,  siccome  a  ponente  le  fu  opposta  una 
diga  nel  ducato  di  Napoli.  Il  nuovo  duca  quindi  avrebbe  avuto 
sotto  la  sua  giurisdizione  la  Calabria  intera  con  la  parte  del- 
l' Apulia  e  del  Bruzzio  rimasta  all'  Impero.  Ed  era  logico  ed 
era  giusto  che  la  Calabria,  dove  probabilmente  risedeva  il 
duca,  dove  certamente  non  s*  era  ancor  vista  la  spada  dei 
barbari,  desse  il  nome  alla  nuova  circoscrizione,  apparsa 
quando  erano  apparse,  quando  apparivano,  in  altri  punti  del- 
l' Impero,  nuove  circoscrizioni  territoriali  simili,  etc.  etc.  > . 
E  cita  il  Diehl,  p.  31  sg.,  38  sg.,  e  il  Hartmann  35  sg.,  69  ecc. 
Senonchè  nessuna  delle  riforme  di  cui  si  parla  ai  luoghi  ci- 
tati né  era  apparsa  né  appariva  quando  sarebbe  avvenuta  la 
pretesa  fondazione  del  Ducato  di  Calabria;  anzi,  manco  a  farlo 
apposta,  esse  sono  tutte,  se  presentano  qualche  sicurezza  nella 
data,   0   della   fine  del  sec.  VII,  come   quella   relativa  alla 


*  M.  Amaei,  su  dei  Musulmani  in  Sicilia,  voi.  I,  185-1,  p.  81,  84. 
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Venezia  (697),  o  del  principio  del  sec.  Vili,  quali  sono  quelle 
che  concernono  i  ducati  di  Roma,  di  Ferrara  e  di  Perugia, 
ovvero  sono  di  data  molto  incerta,  come  V  istituzione  dei  the- 
mi.  A  proposito  dei  quali  il  Diehl,  a  p.  31  e  seg.,  dice:  che 
all'  Italia  non  davasi  denominazione  di  thema  quantunque 
ne  avesse  tutti  i  caratteri  distintivi;  che  i  primi  themi  appa- 
iono nella  seconda  metà  di  quel  secolo;  e,  parlando  delle  tra- 
sformazioni avvenute  nell'  Italia  bizantina  verso  la  fine  del 
medesimo  secolo,  pone  per  prima  la  creazione  del  ducato  di 
Calabria.  Il  Hartmann  poi  alle  pagine  citate  dice  :  che  i  Greci 
piuttosto  tardi  istituirono  in  Italia  due  themi  sul  modello  delle 
loro  Provincie  orientali;  e,  a  proposito  di  queste,  che  in  Teo- 
fane, fonte  della  storia  bizantina  di  quei  secoli,  si  trovano 
menzionati  i  themi  solamente  dalla  fine  del  sec.  VII;  che 
con  qualche  verosimiglianza  si  può  porre  l'istituzione  loro  al 
tempo  in  cui  l'imperatore  Costante  conchiuse  la  pace  cogli 
Arabi  (658);  che  appunto  negli  anni  seguenti  vengono  la  prima 
volta  nominati  (a.  669,  cfr.  p.  163)  e  che  negli  anni  successivi 
in  ogni  caso  erano  già  instituiti  in  tutto  l'Impero.  Dunque  ? 

Ma  il  thema  di  Sicilia  esisteva  già  nell' a.  653,  afferma, 
a  p.  22,  lo  Schipa,  pure  sull'  autorità  del  Diehl  e  del  Hartmann. 
Il  Hartmann  al  luogo  citato  abbiamo  visto  che  cosa  dica;  il 
Diehl  a  p.  40  afferma  che  «  Au  milieu  du  siècle,  elle  formait, 
plus  exactement  ancore  que  l'Italie,  un  véritable  thème  dont 
le  chef  portait  le  titre  ordinairement  donne  aux  fonctionnai- 
res  provinciaux  du  nouveau  système  administratif,  celui  de 
patrice  et  stsatège  »,  e  avverte  in  nota  che  e  Le  primier  est 
mentionné  en  653  (Migne,  LXXXVII,  113)  comme  revenu  à 
Costantinople  de  sa  province  ». 

Veramente,  il  personaggio  a  cui  si  allude,  Doroteo,  non 
è,  nel  testo  che  si  cita,  menzionato  come  reduce  dalla  Sici- 
lia, né  come  patrizio  e  stratego,  ma  semplicemente  come  pa- 
tricius  SicUiae;  e  tale  menzione  è  l'unica  prova  che  il  Diehl 
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adduca  per  affermare  V  esistenza  del  thema  di  Sicilia  già  in 
queir  anno,  prova  che  non  bastò  al  Hartmann,  la  cui  opinio- 
ne in  proposito  già  conosciamo,  e  che  effettivamente  non  può 
bastare,  perchè  quel  Doroteo  potrebbe  essere  nient'  altro  che 
un  ufficiale  straordinario,  mandato  in  Sicilia  in  circostanze 
straordinarie  contro  i  Saraceni  che  nel  652  invasero  V  isola. 
Dunque  delle  riforme  che  secondo  lo  Schipa  avrebbero  pre- 
ceduto 0  accompagnato  T istituzione  del  ducato  di  Calabria, 
non  ve  n'  è  una  sola  che  possa  con  sicurezza  riportarsi  alla 
metà  del  sec.  VIP. 

Ma  €  il  '  ducato  di  Calabria  ',  avverte  lo  Schipa,  p.  22,  al 
quale  ho  accennato,  non  è  un'  ipotesi  mia  o  moderna,  ma  im 
fatto  realmente  storico.  '  Il  thema  di  Calabria  ara  stato  una 
volta  un  ducato  del  thema  di  Sicilia  '  (Porphyr.,  De  adm. 
Imp,,  e.  50  (ed.  Bonn)  p.  225:  •?)  KaXaPpfag  axpavfjffl^  5ouxà- 
xov  -^v  xò  TtaXatòv  t^s  oxpoizrfxl^oi  StxeX(as).  Cosi  dice  Costan- 
tino Porfirogenito,  con  testimonianza  esplicita  che  anterior- 
mente al  '  thema  di  Calabria  '  era  esistito  un  '  ducato  di 
Calabria'  ».  E  sta  bene;  finalmente  guadagniamo  un  punto 
fermo  e  ci  appoggiamo  a  un  testo  indiscutibile.  Disgrazia- 
tamente peraltro  lo  abbandoniamo  presto,  perchè  lo  Schipa 
continua:  •  il  signor  Diehl,  dall'insolito  termine  di  '  ducato  ', 
preferito  dal  Porfirogenito  a  quello  di  '  tourma',  desume  che 
il  '  ducato  di  Calabria  '  dovette  costituirsi  prima  d'  essere 
unito  al  '  thema  di  Sicilia  '  ossia  di  divenire  una  delle  sud- 
divisioni di  questo  thema  ».  Se  è  un  fatto  storico  indiscuti- 
bile r  esistenza  del  ducato  di  Calabria  è  una  deduzione  tutt'  al- 
tro che  sicura  la  sua  anteriorità  al  thema  di  Sicilia.  Ma 
ammettiamo  pure  come  giusta  e  sicura  l'ossen'^azione  e  la 
conclusione  del  Diehl,  il  quale  del  resto  mitiga  la  sua  osser- 
vazione  con   un   semble-t'iL  *   Con   ciò,  tuttavia,  noi  sappia- 


*  Cfr.  p.  35,  nota  1. 
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ino  soltanto  che  prima  della  metà  del  sec.  Vili,  del  tempo 
cioè  in  cui,  distrutto  1'  Esarcato,  la  Calabria  fu  rhinita  am- 
ministrativamente dai  Greci  alla  Sicilia,  *  vi  era  stato  un  du- 
cato di  Calabria.  Il  Dlehl,  come  vedemmo  cercò  di  ricollegare 
l'origine  di  quel  ducato  alla  conquista  longobarda.  Noi  non 
neghiamo  che  esso  potesse  essere  anche  anteriore  e  anche 
più  antico  che  non  creda  lo  Schipa,  perchè  su  ciò  non  ab- 
biamo proprio  nessun  punto  d' appoggio  fermo,  non  vi  es- 
sendo nulla  che  vieti  assolutamente  di  far  risalire  quel  du- 
cato ai  tempi  più  remoti  della  dominazione  bizantina.  Ma 
vediamo  a  quali  conclusioni  arriva  lo  Schipa  dalla  esistenza 
di  quel  ducato  avanti  la  metà  del  sec.  Vili. 

t  Quando  si  formò  (p.  22)  un  '  ducato  di  Calabria  ',  la  Ca- 
labria doveva  esser  il  membro  principale  del  nuovo  organismo. 
A  parte  la  troppo  trita  imputazione  di  vanagloria  contro  la 
corte  bizantina,  la  logica  vorrebbe  che  venisse  intitolata  dal 
Bruzio  una  nuova  circoscrizione,  che,  formata  dopo  la  per- 
dita della  vera  Calabria,  si  fosse  composta  quasi  esclusiva- 
mente del  Bruzzio,  salvo  l'aggiunta  d'un  angusto  lembo  di  ter- 
ra sul  fianco  opposto  del  golfo  di  Taranto.  Io  non  posso 
nemmen  sospettare  che  il  lettere  non  trovi  giusta,  per  quan- 
to semplice,  questa  sentenza:  che,  se  il  nuovo  distretto  si 
denominò  dalla  Calabria,  la  Calabria  dovette  non  solo  farne 
parte,  ma  costituirne  la  parte  principale  o  più  cospicua  ».  La 
logica  t  certo  anche  la  storia  ha  la  sua  logica,  e  che  logica  t 
ma  non  sempre  procede  a  fil  di  logica,  o  per  dir  meglio  non 
è  sempre  facile  ritrovare  il  filo  della  sua  logica  e  dipanarne 
la  matassa.  E  guai  a  tirarlo  troppo  I  C  è  da  fame  tutto  un 
viluppo.  In  superficie  il  Bruzzio  supera  più  volte  l'antica  Ca- 
labria, ma  per  ragioni  storiche  (paragoni  un  po'  lo  Schipa  la 


'  Ihid.  p.  40  0  seg. 


-78  - 

storia  di  quelle  due  penisolette),  amministrative,  militari,  com- 
merciali* e  per  essere  il  punto  d'approdo  d'Italia  più  vicino 
alla  capitale  dell'  Impero,  poteva  la  Calabria,  anche  ridotta  a 
minimi  termini  dalla  conquista  longobarda,  esser  considerata 
come  più  importante  e  più  cospicua  del  Bruzzio. 

Ammessa  anche  1'  anteriorità  del  Ducato  di  Calabria  alla 
conquista  longobarda,  bisognerebbe  provare  che  quel  Ducato 
comprendesse  anche  il  Bruzzio.  Son  due  cose  diverse.  Nella 
mia  recensione  dissi  che  non  avrei  avuto  difficoltà  di  ammet- 
tere €  che  il  nome  di  Calabria  nell'  uso  amministrativo  fosse 
esteso  al  Bruzzio,  comprendendo  e  il  Bruzzio  e  la  Calabria  pro- 
priamente detta,  fin  da  quando  quello  fu  amministrativamente 
unito  a  questa  e  prima  ancora  della  conquista  longobarda,  se 
fosse  dimostrato  che  quella  unione  si  fosse  effettuata  prima. 
Lo  Schipa  crede  che  si  effettuasse  per  una  riforma  operata 
da  Costante  II  ;  ma  per  quanto  si  sforzi  di  rendere  verisimile 
una  tale  riforma  essa  non  si  fonda  su  alcun  t-esto  ».  * 

Ma  è  tempo  di  conchiudere  :  t  Durante  il  secolo  VII,  con- 
chiude lo  Schipa,  p.  25,  prima  delle  conquiste  di  Romualdo, 


^  Ai  tempi  de*  Longobardi  era  celebre  ira  le  città  deUa  Calabria, 
specialmente  Otranto;  Paolo,  II,  21  :  *^  Brundiflium  et  Tarentum  et  in 
siniatro  Italiae  cornu...  aptam  mercimoniÌB  Ydrontum  „.  Qualche  secolo 
prima  invece  era  citata  Taranto  come  la  città  principale  di  quella  pro- 
vincia. Gfr.  i  Catalogi  provinciarum  Italiae  dei  codici  di  Spira,  di  Barn- 
berga  e  di  Oxford  pubblicati  dal  Momhsen,  Die  Quellen  der  Langobar- 
dengeschichU  des  Paulus  Diaeonus  in  Neues  Archiv,  1879,  Y,  p.  90  e  91. 
Giacché  ho  avuto  occasione  di  citare  questi  cataloghi  aggiungo  che  in  essi 
abbiamo  qualche  altro  di  quegli  esempi,  che  il  d'Ovidio  desiderava,  (cfr. 
Studi  Storici,  1895,  lY,  p.  427,  nota  4  e  la  Poscritta  ecc.  di  M.  Schifa, 
ivi  citata)  dell'uso  di  Britia  e  Brictia.  Yedi  anche  U  Catalogo  del  co- 
dice di  Madrid  negli  Script,  rer.  Lang.  et  Ital.  dei  M.  G.  p.  188,  dove 
Oritia  per  Britia  non  è  che  un  errore  o  deWexcerptor  o  dell'amanuense. 
Sui  rapporti  di  questo  catalogo  con  Paolo  Diacono  vedi  MoxMSEir,  L  e. 
p.  87  e  segg. 

"  Cfr.  Studi  Storici  (1895)  voi.  lY,  p.  430. 
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un  complesso  di  riforme  ebbe  luogo  sicuramente  neir  Italia 
bizantina  del  mezzogiorno.  Quest'  opera,  d'  una  certezza  sto- 
rica indiscutibile,  potè,  molto  probabilmente,  agire  come 
forza  dilatatrice  sul  significato  della  voce  'Calabria'  ». 

Abbiamo  veduto  come  quella  riforma,  tutt'  altro  che  in- 
discutibile, non  sia  che  un  ipotesi  destituita  d'ogni  fonda- 
mento storico.  Lo  Schipa  afferma,  p.  15,  e  ripete,  cfr.  sopra, 
p.  53,  mancar  la  sicurezza  che  le  conquiste  di  Romualdo 
precedessero  il  680.  Noi  dimostrammo  che  tale  sicurezza  non 
manca.  Ma  dato  e  non  concesso  che  mancasse,  noi  tra  una 
spiegazione  che  riposa  su  un'  ipotesi  campata  in  aria  e  quel- 
la che  si  fonda  su  un  fatto  reale,  crediamo  si  debba  preferire 
quest'  ultima,  quando  ragioni  cronologiche  non  vi  si  oppon- 
gano assolutamente. 

E  basta  ;  che  troppo  ci  siamo  trattenuti  in  una  questione 
che  non  ha  in  sé  grande  importanza.  Sarò  riuscito  a  convin- 
cere l'amico  Schipa?  Vorrei  almeno  averlo  persuaso  a  non 
fidarsi  troppo  del  Diehl,  che  tutti  citano  come  una  grande 
autorità,  e  a  non  imitarlo. 

A.  Crivellucci 


LA  PRIMA  LEGAZIONE 

DEL  CARDINALE  ALBORNOZ  IN  ITALIA 

(1353-1357) 


Verso  la  metà  del  secolo  XVIII,  quando,  per  Timpulso 
dato  dal  Muratori  agli  studi  storici  in  Italia,  si  ricercavano 
con  amore  e  con  febbrile  attività  i  documenti  medioevali,  e 
dietro  la  scorta  di  essi  si  scrivevano  con  tanta  lode  le  me- 
morie dei  Comuni  e  le  imprese  degli  uomini  illustri,  un  dotto 
spagnuolo,  Pietro  de  Laflguera,  mosso  dal  desiderio  di  ven- 
dicare dair  oblio  il  nome  del  cardinal  Egidio  Albornoz,  le  cui 
gesta  erano  state  narrate  con  ben  poca  verità  e  diligenza,  si 
accinse  al  faticoso  lavoro  di  riordinare  l'archivio  del  Collegio 
di  Spagna  di  Bologna,  che  T  Albornoz  stesso  aveva  fondato 
con  i  suoi  propri  beni,  a  scopo  di  studio,  nel  1365. 

Gli  esecutori  testamentari  del  Cardinale  avevano  gettato 
alla  rinfusa  tutte  le  carte  di  lui  e  quelle  che  si  riferivano 
air  istituzione  del  Collegio,  in  una  grande  cassa  ferrata,  che 
posta  nell'oscuro  sacrario  della  chiesuola,  aveva  più  l'appa- 
renza di  una  tomba  che  di  un  archivio.  E  là  stettero  sepolte 
per  circa  quattro  secoli  senza  che  alcuno  degli  studiosi  del 
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Collegio  si  prendesse  la  cura  di  riordinarle  e  descriverle.*  E 
vero  che  talvolta  per  causa  di  litigi  e  di  controversie  furono 
costretti  a  consultare  i  documenti  dell'archivio,  e  cosi  a  poco 
a  poco  ne  vennero  traendo  fuori  quelli  che  presentavano 
qualche  importanza  per  V  amministrazione  del  Collegio,  e  li 
posero  dentro  sacchi  in  modo  che  poterono  conservarsi  in 
buono  stato.  Ma  non  ugual  sorte  toccò  ai  documenti  che  si 
riferivano  alle  imprese  di  Egidio,  dei  quali  fu  fatto  ogni  stra- 
zio possibile,  tanto  che  spesso  servirono  per  involgere  gli  al- 
tri; da  ciò  accadde  che  molti  ci  pervennero  corrosi,  tagliati, 
macchiati  e  quasi  indecifrabili. 

Il  Bivar,  il  Sepulveda,  il  Navarrete  ed  altri  spagnuoli  che 
scrissero  di  cose  albomoziane,  frugarono  anch'essi  nell'archi- 
vio, svolsero  ed  esaminarono  molte  carte,  ma  così  come  ve- 
nivano loro  alle  mani,  o  quelle  che  sembravano  meno  oscure, 
lasciandole  poi  in  abbandono  dopo  aver  preso  gli  appunti  ne- 
cessari, 0  quando  per  la  difficoltà  del  carattere  antico  non 
riuscivano  ad  intenderle.  In  questo  modo,  sebbene  deploras- 
sero r  incuria  dei  loro  maggiori,  non  fUrono  gran  fatto  più  dili- 
genti di  essi  e  non  fecero  altro  che  accrescere  la  confusione 
dell'archivio.  La  fama  degli  scoperti  documenti,  divulgata  dai 
commentari  della  città,  giunse  all'  orecchio  del  pontefice  Be- 
nedetto XIV,  che  desideroso  di  averne  più  ampia  contezza, 
chiamò  a  Roma  il  Laflguera.  Di  buon  grado  egli  rispose  al- 
l' invito,  e  presentati  al  papa,  come  saggio,  sette  codici  e  le 
copie  di  alcuni  documenti  che  comprovavano  la  nobiltà  della 
famiglia  Lambertina,  dopo  gli  opportuni  accordi  presi  col  Ga- 
rampi,  allora  prefetto  dell'  archivio  secreto  vaticano,  ebbe 
r  incarico  di  compilare  un  catalogo  di  tutti  i  documenti  del 


^  y.  la  prefazione  del  Lafiguera  al  catalogo  dei  documenti  dell'  Archivio 
del  Real  CoUegio  degli  Spagnuoli  in  Bologna.  Manoscritto  legato  a  guisa 
di  libro  e  coperto  da  pergamena. 
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Collegio  di  Spagna,  per  scrivere  poi  la  storia  dell*  Albornoz. 
Postosi  subito  air  opera  con  ardore,  intanto  che  faceva  co- 
struire un  luogo  adattato  che  servisse  da  archivio,  scelse  e 
separò  del  tutto  le  carte  relative  al  Collegio  da  quelle  che 
avevano  un'  importanza  storica,  e  si  le  une  che  le  altre, 
secondo  la  varietà  degli  argomenti,  suddivise  in  più  classi  o 
sezioni. 

Le  carte  egidiane  sono  distinte  in  dieci  volumi  : 

Nel  P  si  trovano  le  lettere  ed  ì  diplomi  dei  pontefici  In- 
nocenzo VI  ed  Urbano  V  sopra  la  legazione  d'Italia  e  Tam- 
mlnistrazione  dello  Stato  ecclesiastico  affidata  all'  Albornoz. 
(Doc.»  46). 

Nel  IP  le  lettere  autentiche  con  le  quali  Egidio  legato  apo- 
stolico chiedeva  le  consuete  decime  o  procurazioni  a  tutti  i 
rettori  delle  chiese  d'Italia.  (Doc.'44). 

Nel  Iir  le  lettere  con  cui  Egidio,  volendo  costringere  i 
presuli  morosi  al  pagamento  delle  decime,  lanciava  contro  di 
essi  la  censura  ecclesiastica,  sequestrava  i  loro  redditi  e  ci- 
tava a  sé  i  contumaci.  (Doc.*  29). 

Nel  IV  le  risposte  dei  presuli  italiani  in  testimonianza 
della  presentazione  delle  lettere  precedenti  contenute  nei  vo- 
lumi IP  e  IIP.  (Doc.*  72). 

Nel  V°  gli  strumenti  dei  denari  dati  o  ricevuti  in  prestito, 
a  nome  di  Egidio  e  della  camera  apostolica,  per  le  spese 
della  guerra;  e  le  relative  quietanze  fatte  da  Egidio  in  favo- 
re di  altre  persone,  o  viceversa.  (Doc*  60). 

Nel  VP  i  patti  e  i  capitoli  di  alleanze,  trattati,  dedizio- 
ni, infeudazioni  e  simili  convenzioni  tra  Egidio  ed  i  principi 
o  i  popoli  d' Italia  ;  inoltre  alcune  lettere  autografe  dell'  Al- 
bornoz che  con  questi  documenti  hanno  stretta  attinenza. 
(Doc.*  48). 

Nel  VIP  il  regesto  originale  della  curia  Egidiana,  in  cui 
sono  raccolte  quasi  tutte  le  lettere  che  l' Albornoz  scrisse  in 
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Italia  per  la  guerra  e  gli  altri  pubblici  negozi  dello  Stato  pon- 
tificio. (Doc*  481). 

Neir  Vlir  i  documenti  che  si  riferiscono  ad  Egidio  arci- 
vescovo di  Toledo  e,  tra  gli  altri,  le  copie  autentiche  di  ot- 
to costituzioni  promulgate  dall'  Albornoz,  che  furono  spedite 
al  Lafiguera,  dietro  sua  richiesta,  dal  capitolo  della  chiesa 
Toletana,  neir  archivio  della  quale  esse  si  conservavano. 
(Doc*  27). 

Nel  IX""  il  testamento  di  Egidio  e  i  documenti  che  si  ri- 
feriscono air  esecuzione  di  esso.  (Doc*  27). 

Nel  X*"  le  storie  manoscritte  o  stampate  di  diversi  autori 
che  si  occuparono  di  cose  albornoziane.  * 

Gli  originali  si  conservano  in  altrettante  cassette  di  le- 
gno, coperte  di  cuoio,  foggiate  a  guisa  di  libro,  e  ciascuno 
porta  in  una  pagina  bianca  anteriore  un  numero  corrispon- 
dente a  quello  del  catalogo  ed  una  breve  indicazione  del 
contenuto. 

Il  Lafiguera  aveva  incominciato  a  trascriverne  alcuni  e 
ad  illustrarli  con  note,  tratte  dai  cronisti,  dal  Muratori,  dal 
Rainaldi,  dal  Baluzio,  le  quali  ci  dimostrano  con  quanto  zelo 


*  Qaest'  ultimo  Tolume  è  andato  disperflo.  Al  tempo  del  Lafiguera 
conteneva  le  opere  segmenti:  V  La  storia  deUe  imprese  delP  Albomoz  di 
Gioranni  Garzonio,  scritta  nel  1506  :  codice  manoscritto  inedito,  in  per- 
gamena; IP  La  storia  dell' Albomoz  di  Gio.  Gines  de  Sepulveda:  pri- 
ma edizione  bolognese  del  1521;  III^  La  seconda  edizione  bolognese,  del 
1559,  della  stessa  opera;  lY^  La  traduzione  spagnuola  del  Ubro  del  Se- 
pulveda, fatta  da  Antonio  Decampo;  Y^  La  traduzione  italiana  del  libro 
suddetto,  per  Francesco  Stefano;  YI°  La  storia  dell'  Albomoz  di  Antonio 
Perez  Kavarrete,  libro  unico;  YII°  L'Appendice  al  capitolo  ultimo  del 
libro  m"  della  storia  egidiana  del  Supulveda,  per  Andrea  de  Pitillas 
(Bologna  1678);  YIIP  D  poema  spagnuolo  intitolato  ^  Albomoz  en  £spana  „ 
di  Giuseppe  Moreson,  tribuno  mUitare,  che  cantò  le  imprese  di  Egidio  in 
Ispagna  fino  alV  anno  1350  (Madrid  1747).  Alcuni  di  questi  libri  si  con- 
servano ancora  nella  biblioteca  del  Collegio. 
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ed  attività  egli  si  accingeva  ad  intessere  una  storia  compiuta 
ed  esatta  della  vita  e  delle  imprese  dell'  Albornoz,  che  anco- 
ra mancava.  Egli  rimpianse  che  il  Muratori,  morto  poco  tempo 
prima,  non  avesse  potuto  prender  cognizione  di  questi  docu- 
menti, aflSnchè  editi  nei  volumi  «  De  rerum  italicarum  scrip- 
toribus  •  facilmente  pervenissero  alle  mani  degli  eruditi. 

Ed  in  verità  il  cenno  datone  basta  a  far  conoscere  la 
ricchezza  e  l'importanza  dell'archivio  albornoziano.  Costitui- 
scono un  prezioso  tesoro,  ad  esempio,  le  lettere  di  Egidio  ai 
presuli  d' Italia  e  le  risposte  supplichevoli  di  questi,  che  ci 
fan  chiari  dello  stato  delle  chiese,  dei  nomi  dei  vescovi  e 
delle  loro  relazioni  con  la  corte  di  Avignone  ;  né  meno  im- 
portanti sono  le  lettere  di  papi,  d'imperatori  e  di  re  all'Al- 
bornoz,  e  quelle  dei  rettori  delle  province  ecclesiastiche,  che 
chiedono  informazioni  e  consigli,  i  trattati  di  pace,  i  libri  di 
entrate  ed  uscite,  e,  degno  sopratutto  di  speciale  menzione, 
un  codice  originale  delle  famose  costituzioni  che  dal  nome 
del  compilatore,  furono  poi  dette  Egidiane  ;  *  ed  inoltre  le 
lettere  dell' Albornoz  ai  pontefici  Innocenzo  VI  ed  Urbano  V, 


*■  Arch.  albornoziano,  voi.  YII,  n.  479,  a  e.  624  :  codice  cartaceo  di 
48  carte,  tutte  scritte,  disgraziatamente  mutilo  in  principio  ed  in  fine. 
Incomincia  con  la  costituzione  II"  del  libro  II**  dalle  parole:  *^  in  armis,  et 
YÌginti  quatuor  bonos,  legales  et  expertos  notarios,  quorum  iudicum  quatuor 
resideant  in  curia  generali  dicti  rectoris  „,  e  finisce  con  le  parole  della 
costituzione  VIIF  (XII*  neU^ediz.  del  Caballino)  del  libro  V*:  <*  qui  dioitur 
interposuisse  auctoritatem  ut  indice  auotorizante  curam  tutelam  yel  in- 
ventarium  „.  Mancano  quindi  tutto  il  V  libro,  la  costituzione  T  od  il  princi- 
pio della  IT  del  ir  libro,  la  fine  della  costituzione  Vili'  del  V^  il  resto  del 
y^  e  tutto  il  YV  Ubro.  CoUazionando  questo  archetipo  con  la  prima  edi- 
zione di  Iesi  del  1478  ed  anche  con  quella  del  Caballino  del  1571,  si  no- 
tano, come  aTTcrte  lo  stesso  Lafìguera,  molte  diverse  lozioni  e  varianti. 
Su  questo  codice  contemporaneo  ed  originale,  cho  forse  fu  copiato  nella 
curia  medesima  dell'  Albornoz  dovrebbe  dunque  principalmente  basarsi 
chi  imprendesse  una  ristampa  accurata  ed  esatta  delle  Costituzioni  Egi- 
diane. 
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air  imperatore  Carlo  IV,  a  Lodovico  re  di  Ungheria,  a  Gio- 
vanna regina  di  Sicilia,  ai  cardinali,  ai  marchesi  d'  Este,  ai 
Vico,  ai  Farnesi,  ai  Gonzaga,  ai  Malatesta,  agli  Scaligeri  e 
ad  altri  principi  italiani,  ai  capitani  dell'  esercito  pontificio , 
ai  vicari  della  città,  ai  custodi  delle  rocche  e  dei  castelli;  di 
modo  che  appare  manifesto  che  simili  documenti  non  servono 
solo  ad  illustrare  l'opera  e  le  imprese  dell*  Albornoz,  ma  ri- 
guardano la  storia  e  l' amministrazione  di  tutto  lo  Stato  pon- 
tificio, per  non  dire  di  tutta  Italia;  e  mentre  molti  hanno 
un'  importanza  generale,  moltissimi  poi  ne  hanno  una  affatto 
particolare  per  le  singole  città  ed  i  singoli  luoghi,  e  non 
poche  notizie  sparse  qua  e  là  si  possono  raccogliere  anche 
per  la  storia  religiosa,  artistica  e  letteraria  d' Italia  nel  se- 
colo'XIV. 

L'  esame  spassionato  di  questi  documenti  servirà  inoltre 
a  mettere  in  maggior  luce,  senza  però  alterarli,  i  caratteri 
più  notevoli  della  figura  dell'  Albornoz,  cui  nessuno  finora 
ha  negato  la  fama  di  abile  politico  e  di  valoroso  guerriero, 
la  calma  e  la  prudenza  congiunte  al  coraggio  ed  all'energia, 
una  profonda  dottrina  ed  una  rara  pietà,  e  sopratutto  una 
conoscenza  pratica  degli  uomini  e  delle  cose,  per  cui  riusci  a 
trionfare  dei  più  gravi  ostacoli,  più  con  le  arti  della  pace 
che  con  i  furori  della  guerra,  e  potè  dar  l'esempio  di  come 
si  possa  reggere  uno  Stato  meglio  con  la  saggezza  degli  or- 
dinamenti che  con  la  forza  delle  armi. 

Le  sue  relazioni  con  i  personaggi  più  illustri  di  quel  tem- 
po, col  Petrarca,  Cola  di  Rienzo,  Nicolò  Acciainoli  ed  altri 
sommi  politici  e  giureconsulti,  l'esplicazione  delle  vaste  fa- 
coltà del  suo  ingegno  in  campi  diversi,  dove  egli  lasciò  im- 
pronte originali,  come  in  quello  dell'  arte  militare  e  della 
scienza  politica  e  legislativa,  l'amore  che  lo  strinse  all'Ita- 
lia, di  cui  egli  fece  la  sua  seconda  patria,  poiché  le  domesti- 
che sventure  che  travagliavano  la  misera  Spagna,  gli  tolsero 
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fin  di  poter  pensare  a  far  ritorno  al  suo  tetto  nativo,  lo  zelo 
con  cui  dedicò  tutto  sé  stesso  al  bene  degli  Italiani  e  per  quat- 
tordici anni,  dimorando  insieme  con  essi,  prese  parte  alle  vi- 
cende ed  ai  dolori  dei  popoli,  in  im  periodo  triste  di  tirannica 
crudeltà,  di  corruzione  morale,  di  dissolvimento  civile,  di  lotte 
religiose  e  di  barbara  desolazione,  e  a  queste  piaghe  cercò 
di  porre  con  l'opera  un  rimedio  efficace;  infine  il  largo 
campo  in  cui  egli  ebbe  modo  di  svolgere  la  sua  attività 
straordinaria  e  molteplice,  dalla  Sicilia  all'  estremo  confine 
delle  Alpi,  e  per  xin  periodo  non  breve  di  tempo,  tantoché 
non  si  trova,  si  può  dire,  città  o  castello  che  non  conservi 
ancora  qualche  memoria  di  lui,  tutte  queste  circostanze  fanno 
dell'  Albornoz  uno  dei  personaggi  più  importanti  del  suo  se- 
colo, degno  di  uno  studio  vasto,  comprensivo  e  sintetico, 
che,  considerandola  nei  suoi  diversi  aspetti,  faccia  risaltare 
unita  la  figura  dell'  uomo,  e  la  ponga  poi  in  giusta  corrispon- 
denza col  suo  tempo;  studio  che  le  deboli  forze  del  mio  in- 
gegno, saranno  appena  in  grado  di  iniziare. 

Il  primo  biografo  dell'  Albornoz  fu  Giovanni  Garzonio  di 
Bologna.  Il  suo  e  Commentarius  de  Aegidii  cardinalis  Albor- 
notii  gestis  et  de  bello  presertim  pontificio  per  eum  optime 
administrato  »  scritto  nel  1506,  con  l' aiuto  di  Federigo  Bivar, 
esisteva  ancora  inedito  nel  1751  nell'archivio  del  Collegio  di 
Spagna,  *  tutto  in  bellissima  pergamena;  ma  al  giorno  d'oggi 
non  vi  si  trova  più,  e  malgrado  le  ricerche  fatte,  non  ci  è 
riuscito  di  sapere  in  qual  luogo  sia  andato  a  finire.  Su 
quest'  opera  si  basarono  gli  scrittori  posteriori ,  primiera- 
mente Gio.  Gines  de  Sepulveda  di  Cordova  nel  suo  «  Liber 
gestorum  cardinalis  Aegidii  Albomotii  »  stampato  a  Bologna 
nel  1521  per  Girolamo  de  Benedetti.  Ve  n'  è  poi  un'  altra 
edizione  stampata  a  Bologna  per  Antonio  Giaccarello  e  Pe- 


*  Catalogo  Lafigaera  cit.  voi.  X^. 
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regrino  Bonardi  nel  X659,  che  contiene  anche  il  testamento 
di  Egidio  e  alcuni  antichi  statuti  del  pollegio;  ed  una  terza 
per  Clemente  Ferronio  (Bologna  1628).  L'edizione  di  Colonia 
Agrippina  del  1680  fu  condotta  sulla  prima  bolognese,  che  è  la 
più  diligente  e  corretta.  Si  trova  anche  nella  raccolta  delle  ope- 
re del  Sepulveda  pubblicate  a  Madrid  nel  178Ò.  Questa  storia 
fu  tradotta  prima  in  ispagnolo  da  Antonio  de  Vela  (Toleto  1566 
per  Giovanni  di  Alala)  e  poi  da  Antonio  Docampo  (Bologna 
1612  per  gli  eredi  di  Giovanni  Rossi);  in  italiano,  da  Fran- 
cesco Stefano  (Bologna  1590)  e  da  Francesco  Savaro  di  Mi- 
leto  (Bologna  1664),  ed  in  francese  dal  signor  Lescale  de  Sca- 
liger  col  titolo  «  La  vertu  ressuscitée  ou  la  vie  du  cardinal 
Albomoz  surnommó  pére  de  Tèglise  »  (Paris  1629). 

Questo  libro  del  Sepulveda,  pregevole  per  la  lingua  e  per 
lo  stile,  ha  avuto  senza  dubbio  un'  importanza  molto  mag- 
giore di  quella  che  merita.  In  verità  è  .  un'  accozzaglia  di 
fatti  confusi  insieme  senza  alcun  nesso  cronologico  e  con  un 
infarcimento  di  discorsi  retorici  ed  encomiastici.  L'Audisio 
nella  sua  <  Storia  civile  e  religiosa  dei  papi  >  ne  dà  un  largo 
sunto,  *  ma  il  Gregorovius  più  giustamente  lo  dice  «  una  scrit- 
tura di  niima  rilevanza  ».*  Nuli' altro  che  amplificazioni  del 
Sepulveda  e  del  Garzonio  sono  due  storie  spagnuole,  1'  una 
di  Baldhassare  Porreno,  stampata  a  Cuenca  nel  1826  per  Do-  • 
menico  de  la  Iglesia,  l' altra  di  Antonio  Perez  Navarrete  ret- 
tore del  Collegio,  stampata  a  Bologna  nel  1632,  per  Nicola 
Tebaldino,  col  titolo  «  Las  Grandezas  de  el  Restaurador  de 
los  estados  de  la  Iglesia  el  eminent."*  y  R.""*  Prmcipe  y  Se- 
nor  Cardenal  Don  Gilde  Albomoz  Arcobispo  de  Toledo,  Le- 
gadó  General  de  Italia  ».  Doveva  essere  in  tre  libri,  ma  il  primo 
soltanto  è  pubblicato,  e  gli  altri  due  probabilmente  non  furono 


*  Voi.  IV,  pag.  99. 

■  Storia  della  città  di  Roma  nel  medio  evo,  libro  )  2,  oap.  IV,  pag.  498. 
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scritti  mai.  Ha  qualche  merito  aolo  perchè  riporta  nelle  note 
molti  passi  del  Garzonio  e  del  Sepulveda  ed  anche  alcuni  squar- 
ci di  documenti.  In  conclusione  però  tutte  queste  storie  ed  al- 
tre ancora  che  è  inutile  ricordare,  hanno  per  noi  ben  poco 
valore,  perchè  non  sono  condotte  con  la  ricerca  diligente  e  la 
critica  spassionata  dei  documenti  e  delle  fonti.  Questo  meto- 
do scientifico  e  rigoroso  iniziò  il  Muratori  nel  secolo  XVIII; 
il  Laflguera  lo  comprese  e  segui,  e  l'opera  sua,  s'egli  l'a- 
vesse potuta  compiere,  sarebbe  stata  senza  dubbio  fondamen- 
tale per  la  storia  delle  province  ecclesiastiche  durante  la 
legazione  dell'  Albornoz. 

Fra  i  moderni,  pochi  si  sono  occupati  dell'argomento  con 
studi  e  ricerche  speciali/  e  non  se  ne  sa  più  di  quanto  scris- 
sero il  Muratori,  il  Rainaldi  ed  il  Gregorovius.  Quest'ultimo 
afferma  di  aver  visitato  il  Collegio  di  Spagna  di  Bologna,  ma 
di  averlo  trovato  affatto  sprovvisto  di  documenti.  •  Certo,  o 
per  ignoranza  che  allora  se  ne  avesse,  o  per  malavoglia  di 
chi  reggeva  il  Collegio,  o  piuttosto  per  la  poca  diligenza  usata 
dal  Gregorovius  stesso  nella  ricerca,  gli  fu  impedito  di  ve- 
derli; tanto  più  dunque  debbo  io  reputarmi  fortunato  se  dalla 
squisita  cortesia  dei  signori.  Emanuel  Perez  de  Aranda  e  An- 
tonio Gomez  de  Tortosa,  ai  quali  godo  di  professare  pubbli- 
camente gratitudine,  mi  fu  concesso  di  entrare  sotto  le  oscure 
volte  gotiche  del  Collegio  degli  Spagnuoli,  dove  ancora  si  re- 
spira un'  aura  di  pace  e  di  antica  gravità,  e  di  poter  svolgere 
con  gioia  quelle  carte,  dalle  quali  altri  sapranno  trarre  nuova 
materia  per  la  storia  d' Italia. 


*  V.  la  breve  memoria  di  O.  Mazzatinti,  Il  cardinal  Albornoz  nelle 
Marche  e  nelV  Umbria^  in  Arch.  stor.  per  le  Marche  e  per  l'Umbria, 
ToL  IV,  fase.  XV.  L*  abbate  Magnan  nella  sua  Histoire  d'  Urhain  V  et 
de  son  siècle  (Paris,  1862),  nei  luoghi  in  cui  parla  doli'  Albornoz  segue 
ciecamente  il  Sepulveda. 

*  Op.  oit.  libro  12,  pag.  497,  nota  3. 
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Non  sono  poche  le  raccolte 'edite  di  documenti  che  hanno 
servito  al  nostro  lavoro:  anzitutto  il  volume  IP  del  t  Codex 
diplomaticus  dominii  temporalìs  S.  Sedis  »,  compilato  da  Ago- 
stino Theiner,  Roma  1861-62,  in  cui  si  contengono  i  principali 
atti  ufficiali  della  legazione  dell'Albomoz;  il  Regesto  delle  let- 
tere d'Innocenzo  VI  pubblicato  da  Edmondo  Martène,  «  The- 
saurus Anecdotorum  »,  tom  .II;  i  documenti  circa  le  relazioni 
politiche  dei  papi  di  Avignone  coi  Comuni  d'Italia,  pubblicati 
dal  Canestrmi  nell'Arch.  St.  It,  Serie  1%  voi.  VII  app.;  il  P  li- 
bro delle  Costituzioni  Egidiane,  che  contiene  i  diplomi  con  cui 
Innocenzo  VI  conferi  all'  Albornoz  i  titoli  di  legato  e  di  vicario 
nelle  province  ecclesiastiche,  e  diversi  privilegi  e  facoltà  ine- 
renti a  quésti  due  uffici;  il  Codice  diplomatico  della  città  di  Or- 
vieto, pubblicato  a  cura  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria 
per  la  Toscana,  l'Umbria  e  le  Marche,  voi.  V;  il  «  Regestum 
recognitionum  et  iuramentorum  fldelitatis  civitatum  sub  In- 
nocentio  VI  »,  pubblicato  in  parte  per  cura  dell'  Accademia 
di  conferenze  storico-giuridiche.  *  Moltissime  sono  poi  le  cro- 
nache contemporanee  alle  quali  abbiamo  avuto  occasione  di 
attingere;  qui  basti  ricordare  le  più  importanti  e  ricche  di 
notizie,  quella  di  Matteo  Villani  (ediz.  di  Firenze  1825)  ; 
la  Vita  di  Cola  di  Rienzo  d'autore  anonimo  edita  dal  Mura- 
tori (Antiq.  it.  voi.  Ili)  e  ripubblicata  da  Ze  Arino  Re  (Firen- 
ze 1854)  ;  la  Cronaca  d'  Orvieto  di  autore  anonimo  del  1342 
al  1368  (Mur.  R.I.S.  XV)  ed  un'  altra  degli  avvenimenti  della 
stessa  città  del  1333  al  1400,  di  Francesco  Montemarte,  pub- 


*  Eclizione  di  soli  100  esemplari,  Roma  1887.  L' Albornoz  riunì  in  un 
volume  gli  atti  ufficiali  che  concernevano  la  pacificazione  della  provincia 
della  Marca,  e  lo  presentò  al  pontefice  come  un  rendiconto  deU'  opera 
sua.  U  Theiner  ne  riporta  molti  e  dà  l'elenco  degli  altri.  Il  volume  scrit- 
to in  Fermo  nel  1359  dal  notaio  Andrea  Francesco  di  Amandola,  si  con- 
serva nell'arch.  vat.  in  un  magnifico  codice  in  pergamena  di  434  fogli 
con  miniature. 
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blicata  per  la  prima  volta  da  Filippo  Gualterio  insieme  con 
la  precedente  (Torino  1846)  ;  la  Cronaca  riminese  edita  dal 
Muratori  (R.I.S.  XV);  la  Cronaca  di  Gubbio  di  Guerriero 
Bemi  (R.I.S.  XXI),  ripubblicata  neirArch.  Stor.  per  le  Mar- 
che e  per  l'Umbria  (voi.  I,  fase.  Ili);  le  Cronache  forlivesi 
di  Leone  Cobelli  pubblicate  nei  Monumenti  istorici  delle  Pro- 
vincie delle  Romagne  Serie  III',  Tomo  P,  fesc.  IP;  le  Cro- 
nache anconitane  di  Lazzaro  Bernabei  pubblicate  nella  Colle- 
zione di  documenti  storici  antichi  delle  città  e  terre  marchi- 
giane per  C.  Ciavarini,  voi.  I,  e  le  Cronache  della  città  di 
Fermo  pubblicate  a  cura  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria 
per  la  Toscana,  l'Umbria  e  le  Marche,  .voi.  IV. 

Ragioni  pratiche  mi  consigliano  a  pubblicare  1  documenti 
prima  del  lavoro,  che  ad  essi  immediatamente  seguirà,  sia 
per  non  tenere  più  a  lungo  nascosta  agli  studiosi  la  preziosa 
fonte  storica  dell'  Archivio  albornoziano,  sia  per  aver  agio  di 
raccogliere,  ordinare  e  vagliare  con  la  massima  cura  tutto 
quanto  il  materiale,  affinchè  nessuna  pietra  sia  di  scarto  o 
venga  collocata  fuori  di  posto,  e  nuoccia  quindi  all'armonia 
ed  alla  solidità  dell'  ediflzio. 

F.  Filippini 


DOCUMENTI 


AVVERTENZE 


La  punteggiatura  e  le  maiosoole  sono  ridotte  all'uso  moderno. 

Le  lacune  accennate  con  una  crocetta  indicano  che  il  passo  non  si 
legge  più  nell'  originale  per  guasto  irreparabile  del  documento. 

Le  lacune  accennate  con  puntini  indicano  parole  indecifrabili. 

Le  parole  o  lettere  chiuse  ira  parentesi  quadre  sono  probabili  conget- 
ture ricavate  da  ragioni  paleografiche,  di  senso  o  di  analogia. 

Le  parole  chiuse  tra  parentesi  tonde  sono  state  introdotte  per  ragione 
del  senso. 


DOCUMENTI 


1 


Ii€itera  di  papa  Innocenzo  VI  al  carcUnak  Egidio  Albomoz,  legato 
apostóUco  in  Italia,  per  cui  gli  si  concede  facoltà  di  valersi  ddP  ope- 
ra dei  frati  di  qualunque  ordine  religioso  (Arcliivio  albornoziano 
del  Beai  Collegio  degli  Spagnuoli  in  Bologna,  voi.  I ,  n.  5  : 
originale  in  pergamena). 

SO  Giugno  1353, 

Innocentius  episcopus  servus  servorum  Dei  dileoto  filio  Egi- 
dio titnli  sancti  Clementis  presbitero  oardinali  apostolioe  sedia 
legato  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 

Cnm  te  ad  Lombardie  et  Tuscie  ac  nonnnllas  terras  et  pro- 
vinoias^  in  litteris  nostris  tibi  snper  tna  legatione  concessis  spe- 
oiaHter  nominatas,  commisso  tibi  piene  legationis  officio  in  eis- 
dem,  prò  urgentibus  et  ardnis  ecolesie  Romane  negociis  desti- 
nemns,  discretioni  tue  assumendi  et  retinei;idi  ad  tna  -[-  sub  tua 
obedientia  quotcunque  et  quoscunque  volueris  de  fratribus  Pre- 
dioatornm ,  Minorum  et  aliorum  qnorumounqne  ordinom  tue 
legationis,  [ammijctendi  illos  vel  alios  ex  eisdem  ordinibus  quos 
jdoneos  esse  cognoveris  quandocunque  et  ubicunque  videris  opor- 
tunnm  ;  commictendi  etiam  illis  negotiorum  quorumcunque  execu- 
tionem  prout  expediens  fere  putaveris,  nec  non  compellendi  con- 
tradictores   per   censuram   ecclesiasticam ,    appellatione   remota; 
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eìsdem  insuper  fratribus  dandi  propter  hoc  lioentiam  equitandi, 
et  eia  tecum  exìstentibus  vescendi  camibus,  dummodo  eìs  vel 
eonim  alieni  ad  id  voti  omissio  non  obsistat;  non  obstantibus 
quibusconque  prìvilegiis  et  indolgentiis  eisdem  ordinibas  vel  eo- 
rum  fratribus  ab  apostolica  sede  ooncessis,  per  que  nnllum  eis 
suffragium  afiPerri  volumus  in  hao  parte,  seu  quibnscnnque  dicto- 
rum  ordinum  consnetudinibus  vel  statutis,  plenam  et  liberam 
concedimus  auctoritate  presentiom  facultatem. 

Dat.  apud  Villani  novam  Avenionensis  diocesis  II  Kal.  Inlii, 
pontificatus  nostri  anno  primo. 

De  curia  Calcedonius. 


Lettera  di  papa  Innocenzo  VI  al  cardinale  Egidio  Albomoz,  legalo 
apostolico,  perchè  sia  reso  sicuro  a  tutti  V  accesso  aUa  sua  curia 
(Archivio  albomosdano,  voi.  I,  n.  6  :  originale  in  pergamena 
con  sigillo  plumbeo  pendente).^ 

30  Giugno  1353. 

Innocentius  episcopus  servos  servorum  Dei  dilecto  filio  Egi- 
dio tituli  sancti  Clementis  presbitero  cardinali  apostolice  sedia 
legato  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 

Cum  te  ad  Lombardie  et  Tuscie  ac  nonnuUas  alias  partes  et 
provintias,  in  nostris  tibi  super  tua  legatione  concessis  litteris 
speciaUter  nominatas,  cum  piene  legationis  officio  destinemus,  et 
totis  desideremus  affectibus  'ut  huiusmodi  per  nos  tibi  commissa 
negotia  effectum  sortiantur  optatum,  quod  effioatius,  auctore  Do- 
mino, subsequi  poterit  si  ad  te  et  ouriam  tuam  tutus  accessus 
pateat  et  ingressus,  discretioni  tue  procedendi  auctoritate  apo- 
stolica, prout  expedire  videris,  centra  omnes  et  singulos  cuius- 
cunque  dignitatis,  status  vel  condictionis  ezistant,  nec  non 
communia  civitatum  et  locorum  quorumcunque  tue  legationis, 
qui  venientes  ad  te  seu  curiam  tuam  vel  recedentes  ab  ea  cepe- 
rint,  spoliaverint  aut  iniuriati  fuerint  in  personis  vel  rebus  eo- 
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rnm,  ipsosqne  ad  gatisfaciendum  dampna  passis  et  iniuriam  et 
tìbi  de  contemptu  etiam  compellendi,  non  obstante  si  aliqnibus 
communiter  vel  divisim  a  sede  apostolica  flit  indultum  quod  in- 
terdici, suspendi  vel  excommunicari  non  possint  per  litteras 
apostoHcas  non  facientes  plenam  et  expressam  ac  de  verbo  ad 
verbom  de  indulto  huiusmodi  mentionem,  plenam  et  liberam 
auctoritate  presentium  concedimns  potestatem. 

Dat.  apud  Villani  novam  Avinionensis  diocesis  II  Kal.  lulii, 
pontificatus  nostri  anno  primo. 

De  curia  R,  de  Desio. 


Lettera  di  papa  Innocenzo  VI  a  Giovanni  Visconti  arcivescovo  di  Mi- 
lano, per  ringraziarlo  degli  onori  tributati  àW  Aìhomoz  (Biblio- 
teca universitaria  di  Bologna,  codice  ms.  n.  317  —  De  rebus 
Bononiensibus  —  1352-1360,  n.  17  :  copia  del  secolo  XVIII 
tratta  dalP  originale  esistente  nell'  archivio  Vaticano). 

11  Ottobre  1353, 

Innocentius  episcopus  servus  servorum  Dei  venerabili  fratri 
lohanni  archiepiscopo  Mediolanensi  salutem  et  apostolicam  bene- 
dictionem. 

Dilectus  £lius  noster  Egidius  tituli  sancti  Clementis  presbiter 
cardinalis,  apostolico  sedis  legatus,  nobis  per  litteras  suas  seriose 
particulariter  et  dare  descripsit  quantum  tu  aflfectu  pure  devo- 
tionis,  quam  ad  nos  et  B,omanam  geris  constanter  ecclesiam, 
affectibus  et  operibus  patenter  insinuans,  cardinalem  ipsum  re- 
verenter  gratanterque  susceperis,  et  quam  ampie  et  magnifico 
honoraris,  quantumque  potentiam  tuam  ad  nostra  et  ipsius  eccle- 
sie servitia  et  specialiter  ad  confringenda  elata  comua  lohannis 
de  Vico,  qui  se  prefectum  Urbis  impudenti  nimis  ore  menti  tur, 
promptam  hactenus,  nunc  quoque  obtuleris  promptiorem,  et 
quam  prudenter,  more  periti  medici  qui  ad  curam  morbi  cuius- 
libet  prius  unguentorum  tentat  mollitiem  quam  velit  ferri  du- 
ritiem  adhibere,  ad  inducendum  ipsum  lohannem  ut  inveterate 


infìdelitatis  notam  per  penìtentiam  abluens,  ad  ipsins  ecclesie, 
cuius  lìgìus  vassallus  existit,  redeat  devotionem  et  fidem^  so- 
lemnes  nuncios  destinaris.  Saper  quibus  fraternìtatem  tuam  me- 
ntis gratiarum  actionibns  prosequentes ,  ac  oblationem  tuam 
hniusmodi,  quam  etiam  litterarnm  tuarum,  quas  benigne  recepì- 
mus,  roborasti  testimonio,  quamqne  speramns,  dante  Domino, 
producturam  multe  utilitatis  uberes  fmotus,  acceptantes,  frater- 
nitatem  eamdem  ex  abundantia  quadam,  cum  non  credamns 
expediens,  attente  rogamus  quatenus  eidem  legato,  immo  nobìs 
in  ipsnm,  cnm  opportunitas  exiget  et  ab  eo  fueris  requisitus, 
sic,  pront  confidimus^  subvenìas,  sic  assistas  qnod  commissa 
studio  suo  promovenda  negotia,  per  auxilium  favorìs  tui,  optatum 
perducantur  ad  finem,  et  nos  qui  prò  acceptis  servi tiis  nos  tibi 
teneri  cognoscimus,  magis  ac  magis  tibi  propterea  teneamur. 

Dat.    Avenioni    V    Idus   Octobris,    pontificatus   nostri  anno 
primo. 


Lettera  di  Egidio  ad  Andoitto  Alberti  cardinale  Magalonetise,  circa  le 
crudeltà  cofnmesse  da  Giovanni  da  Vico  in  Orvieto  e  in  Viterbo  (Ar- 
chivio albornoziano,  voi.  VI,  n.  2:  minuta  autografa  dell' Al- 
^bornoz  in  tre  carte,  con  molte  cancellature    e   con   la   firma 
abbreviata  del  cardinale  stesso).  ' 

11  Febbraio  1354. 

Magalonensi  salutem. 

Reverendissime  pater  et   domine   mi   percarissime.   £x   quo 
episcopus  Pacensis  nunc  recessit,  panca  sunt  innovata  que  vos 


*  Questa  medesima  lettera,  con  poche  varianti,  scritta  più  diligente- 
mente e  correttamente  con  carattere  dÌTerso,  si  legge  in  un'  altra  car- 
ta subito  dopo  r  originale  da  noi  riportato,  ed  ò  certo  una  copia  fatta 
da  un  famigliare  di  £gidio  per  essere  spedita  a  qualche  altro  cardinale, 
forse  al  cardinale  Sabinenso,  Bertrando  de  Dcuc. 

È  trascritta  dal  Lafiguera  in  fogli  fianchi  appositamente  intercalati 
agli  antichi. 
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scire  delectet.  Iste  Dei  et  ecclesìe  inimicus,  forti us  solito  tjran- 
nizanS)  diebus  istis  de  Viterbio,  ubi  erat  cum  tota  gente  sua, 
se  trans tulit  in  Urbem  veterem,  que  ita  per  gentes  ecclesie  et 
extrinsecos  civitatis  de  novo  confederatos  stricta  erat  et  ex  omni 
parte  qiiidem  obsesa  quod  verisimiliter  credebatur  eam  in  paucos 
dies  ad  obedientiam  redituram;  et  prò  suo  iocundo  adventu  fe- 
ci t  capi  et  cepit  LXXXVI  de  melioribus  civitatis,  amicis  et 
confederatis  nobiscum,  et  eos  diversis  suppliciis  torquet,  extor- 
qnens  ab  eis,  ut  fertur,  magnas  pecunie  quantitates,  et  creditur 
quod  in  fine  multos  ex  eis  trucidabit,  credens  per  hoc  suam  sta- 
bilire tjrannidem.  Sed  spero  de  misericordia  lesu  Gbristi  quod 
in  contrarium  res  succedet.  De  istis  extorsionibus  et  aliis  quas 
in  terris  ecclesie  inhumaniter  facit,  pecunias  babet  et  gentes 
oongregat  quantum  potest.  ^  Imposuit  enim  ultra  solita  grava- 
mina  in  Viterbio  prestantiam  VIQ  milium  florenorum,  quam  per 
captionem  personarum  et  alias  exsolvi  fecit  in  paucis  diebus; 
propter  quod  cum  ipse  ivit  in  Urbem  veterem,  aliqui  populares 
qui  sui  consueverunt  esse  partiales,  una  cum  aliis  bene  CCC  ho- 
minibus,  armaverunt  se  in  aurora,  et  asumpto  quodam  vexillo 
civitatis,  rumorem  inceperunt  damantes  :  vivai  poptUhis,  mortatur 
tjrama.  Sed  antequam  pervenirent  ad  maiorem  plateam  civitatis, 
quo  properabant,  tenentes  firmiter  quod  eos  maior  pars  populi 
sequeretur,  Petrus  de  Vico  cum  quibusdam  suis  et  lohannis 
complici  bus,  in  platea  eos  prevenit,  et  eis  in  fugam  versis,  mul- 
tos ex  eis  cepit,  quorum  quatuor  de  maioribus  iam  decapita vit, 
bene  centum  et  ultra  fugeruiit  de  civitate  et  venerunt  ad  terras 
ecclesie  et  alibi.  De  presenti,  quod  nimis  amaro  corde  et  minus 
pacienti  animo  porto,  inimicus  fortior  nobis  est,  dampnificat  ter- 
ras ecclesie  et  equitat  etiam  usque  ad  portas  Montisilasconis  ubi 
moror  cum  ....  anxietate  et  tristitia  ;  nec  per  gentes  eclesie  po- 
test  ei   resisti;  etsi  numero  sint  forte  pares,   animorum  tamen 


^  La  parte  che  segue  da  ^  Imposuit  „  fino  a  '^  De  prosenti  ^  si  trova 
distaccata  in  un  altro  foglio  della  lettera,  ma  noi  abbiamo  creduto  bene 
di  ristabilire  l'ordino  secondo  il  segno  di  chiamata  fatto  dallo  stesso  Al- 
bornoz. 
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strenuitate,  equorum  et  armorum  qualitate  valde  impares  iudi- 
cantur;  neo  rector  Patrimonii  cum  eia  intendit  congredi  cum 
lohanne  de  Vico,  et  prudenter  agit,  ut  fertur.  Spero  gentes  prò 
quibus  misi  in  Lombardiam  cum  desiderio,  et  si  venirent  con- 
fido quod  non  campizarèt  sic  dampnatus  Johannes.  Pro  Dee,  re- 
verendissime pater,  oonsiderantes  cum  quanto  vituperio  domini 
nostri  et  dampno  ecclesie  perderentur  iste  pance  terre  quas  in 
Patrimonio  invenit  sibi  ipsi  domino  conservatas,  ac  etiam  quan- 
tum sibi  premii  apud  Deum,  honoris  et  laudis  inde  ....  apud 
homines,  si  provinciam  istam  ecclesie  sue  recuperet  et  aquirat, 
opressos  liberet  a  jugo  miserabilis  servitutis,  oportune  et  im- 
portune, avide  et  ferventer  dignemini  sellici  tare  dominum  no- 
strum qnod  gentem  illam  quam  petii  per  episcopum  Pacensem, 
in  principio  mensis  maij  habere  possim,  proviso,  sine  defectu, 
quod  per  sex  menses  octingenti  equites  et  quingenti  pedites, 
quorum  trecenti  sint  balistarii,  ad  istam  guerram  finiendam  lau- 
dabiliter  et  cum  honore  habeantur.  Quia,  ut  dicunt  omnes  dili- 
gentes  honorem  ecclesie  et  michi  etiam  ita  videtur,  si  terre  quas 
iste  dampnatus  detinet  vastari  possent  in  ista  estate  quod  fructus 
non  coligant,  et  e  converso  nostre  que  seminarunt  coligent,  cum 
honore  ecclesie  terre  omnes  recuperabuntur,  et  centra,  quod 
Deus  avertat,  si  ipsi  cob'gere  possint  fructus  et  terris  obedien- 
tibus  impedimentum  prestare,  ut  sibi  se  subjciant  necesse  est  : 
utrobique  est  enim  fames  valida  et  quecunque  terra  presentes 
fructus  perdideret  opportet  quod  remaneat  sine  habitatore  quo- 
cunque,  quia  prò  certo  nulla  terra  Patrimonii  habet  sufficientiam 
nec  habere  potest  de  antiqua  colecta  usque  ad  festum  omnium 
sanctorum.  De  Urbe  veteri  sumus  certificati  certitudinaliter  per 
eos  qui  bene  sciunt,  quod  non  habenf  usque  ad  mensem  augusti. 
De  Montefiascone  et  aliis  terris  obedientibus  cìtra  flumen  non 
opportet  loqui.  De  pecuniis  ecclesie  et  aliis  quas  undecunque 
habere  potui  feci  emi  iam  in  Sabinia  et  terris  aliis  ultra  flumen 
bene  mille  et  quingentas  salmatas  frumenti,  ordei  et  spelte,  et 
iam  missi  Florentiam  prò  mutuo  et  undecunque  aliunde  habere 
potuero,  faciam  emi  omnem  maiorem  quantitatem,  ut.  cum  gentes 
venerint,  possint  hic  necessaria  invenire. 
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'  Ambaxiatores  domini  Malateste  et  capitanei  Forlivii,  de 
qoibus  alias  dominationi  vestre  scripsi,  iterum  venerunt  ad  me, 
sed  quia,  quantum  videre  possum,  potius  exploratores  quam 
amì»zìatores  videntur,  et  a  longe  respiciunt  istius  negotii  finem, 
ideo  verba  ipsorum  non  curo  significare. 

Dat.  XI  Februarii.  Vester  in  omnibus 

cardinalis  Ispanus. 


Lettera  di  Egidio  ad  Andaino  Alberti  cardinale  Magatoftense  e  a  Ber- 
trando de  Deue  cardinale  Sabinense,  circa  le  strettezze  che  VoppH- 
nìemno  in  Montefiascone  (Archivio  albornoziano  voi.  VI,  n.  8: 
matrice  o  protocoUo  simile  per  carattere  alle  lettere  che  si 
solevano  scrivere  nella  curia  dell'  Albornoz). 

14  FMraio  1354 

Magalonensi  et  Sabinensi.  ' 

Amatissime  domine  mi.  Etsi  intentio  domini  nostri  et  vostra, 
qui  hoc  prò  bono  meo  non  dubito  procurastis,  prò  servitio  ec- 
clesie recta  fuerit  eb  admodum  clemens  et  propitia,  amara  tamen 
sors  merito  peccatorum  meorum  non  dubito  dedit  ut  tali  tempore 
et  tali  in  loco  miterer.  Utinam  in  remedium  anime  mee  pacienter 
ferro  possem  que  me  opportet  tollerare  invitus  :  fames  valida  non 
solum  caristia  sic  invaluit  et  honorum  omnium  necessariorum  ad 
vitam  deffectus,  quod  vere  mensis  est  iam  elapsus  quod  equi 
mei  et  familie  mee  nec  ordeum  scilicet  nec  speltam,  fenum  vel 
palleas  habuerunt,  sed  sello  grano,  frumento  et  furfure  qualiter- 
cunqne  substentantur.  Premer  et  patior  in  pauperpate  :  procura- 
tiones  enim  multis  partibus  male  solvuntur:  patriarcha  Aquile- 
giensis,  episcopus  Tridentinus  et  multi  alii  sufraganei  non  sol- 


^  In  margine,  di  mano  propria  di  Egidio,  ò  scritto:  "  in  Magai onen- 
Bom  solum  „;  od  infatti  questo  brano  ò  tralasciato  nella  copia  della  let- 
tera che  noi  abbiamo  supposto  indirizzata  al  cardinale  Sabinense. 

*  Scritto  di  mano  di  Egidio. 


—  102  — 

vunt  aliquid  et  ad  eos,  captis  nonciis,  et  alias,  ut  dicunt,  timore 
marchionis  Brandebburgensis  et  alioram,  litere  mee  nondum  per- 
venire potuerunt:  de  Marchia  nil  vel  pai^cum:  Eugubinua,  Vi- 
terbiensis,  Anagninus  nil  omnino:  multi  alii  solum  partem:  de 
Sardinia  et  Corsicha  an  nuncii  missi  mortui  sint  vel  vivi  scire 
nondum  potui.  De  iam  receptis  assignavi  thesaurario  Patrimonii 
prò  conducendis  gentibus  in  Lombardia  VI  millia  florenorura; 
residuum  per  thesaurarium  meum  receptum  die  datum  ut  in 
diem  iam  expensum,  et  ultra  aliquid  debetur.  Unde  ergo  vivam 
et  fetmilie  provideam  non  video,  ni  aliter  dominua  noster  duxe- 
rit  providendum;  et  licet  ista  premant,  longe  plus  tamen  quia 
negocia  guerre  prò  nunc  non  bene  vadunt:  lordanus  prudens 
homo  est  et  boni  consilii  et  credo  Melis,  sed  rocham  Montisfia- 
Hconis,  in  qua  moror,  nunquam  exit:  non  disponit  pugnare  et 
tamen  vix  sine  pugna  guera  vincitur:  missi  prò  capitaneo  in 
Lombardiam  soilicet  prò  domino  Guillelmo  de  FoUiana,  et  ubi 
haberi  non  possit,  misi  in  Tuscia  prò  domino  Andrea  de  Salla- 
monoello  vel  domino  Ricardo  de  Canzelleriis  de  Pistorio  :  nondum 
potui  habere  responsum  Quantum  ad  veritatem  sum  obssessus 
in  castro  iste,  quia  de  nulla  parte  mondi  ad  presene  patet  securus 
recessus,  nec  recessus  hinc  est  possibilìs,  etsi  vellem,  maxime 
quia  preeligo  mori  quam  sic  dimittere  terram  istam  et  ire  alibi, 
quia  valde  timerem  et  verrissimiliter  perditionem  ipsius,  nec 
aliter  possum  remediari,  quousque  maiorem  gentem  et  melliorem 
habeam,  quam  per  presentiam  meam,  licet  cum  periculo.  Statim 
habui  litteram  de  Bulseno  quod  inimicus  disponit  oras,  prout  per 
fide  dignos  se  habere  dicunt,  venire  ad  destruendum  moUendina 
Arbene,  que  sunt  inter  locum  istum  et  Bulsinium;  non  potest 
resisti  quia  gens  quam  habemus  non  est  unita,  quia  hic  non 
possunt  necessaria  invenire,  et  alii  in  Castro,  alii  in  Valentano, 
alii  in  Balneo  regio  et  alii  in  Galassie,  disperssi  ad  terrarum 
custodiam  moram  trahunt,  nec  etiam  ubi  unirentur,  ut  predissi, 
est  qui  velie t  eos  conducere  ad  bellum.  Tallia  obrobria  non  eram 
solitus  substinere  :  calamitates  quas  patior,  multas  alias  etiam 
istis  maiores  non  possem  scribere.  Compatiamini  igitur  vos,  do- 
mini mei.  Patrimonio  crucifixi;  compatiamini  michi  licet  inutil- 


—  103  — 

liter,  fideliter  tamen  et  totali  ter  vestro  :  quia  si  petita,  prout 
supradictiim  est,  habuero  prò  tempore,  spero  in  Deo,  qui  non 
deserit  sperantes  in  se,  quod  providentia  dabitur  et  tristitia  mea 
in  gaudium  convertetur,  dum  valeat  vestra  paternitas  ad  servi- 
tium  sue  sancte  ecclesie. 

Dat.  in  Monteflascone ,  XIITI  Februarii.  Vester  in  omnibus 
Cardinalis  Ispanus,    castilanus  roche  Montisflasconis. 

Si  adhuc  pendet  vocatio  ecclesie  Tirasonensis,  recomendo  do- 
minationi  vestre  ex  corde  socium  meum  electum  in  ea. 

6 

Altra  lettera  di  Egidio  del  tutto  affine  àUa  precedente  (Arch.  albom. 
voi.  VI,  n.  3:  minuta  autografa  dell' Albornoz). 

14  Febbraio  1354. 

Reverendissime  pater  et  domine  cui  cum  confidentia  necessi- 
tates  meas  significo.  Fames  valida,  intolerabilis  carestia  cogunt 
me,  paupertas,  guerra  et  inopia:  in  terra  in  qua  sum  omnium 
necessitate  (?)  ad  usum  humanum  est  notabilis  carestia  ut  equi 
mei  et  famillie  mee  iam  mensis  est  et  ultra  quod  nec  ordeum  vel 
palleas  habere  potuerunt,  sed  solo  frumento  et  furfure  qualiter- 
cunque  sustentantur.  Mutare  me  alibi  non  est  possibille  de  pre- 
senti, imo  preeligo  hic,  licet  cum  qualiounque  licet  magno 
dampno  et  persone  periculo  stare,  quam  terram  istam  dimittere, 
de  cuius  perditione  et  aliarum  que  obediunt  possem  verissimili- 
ter  dubitare,  quousque  et  de  vitualibus  et  de  gente  melius  sit 
folcita,  et  pars  ecclesie  in  adventu  nove  gentis  et  capitanei 
guerre  fuerit  magis  fortificata.  Sunt  multa  alia  que  me  premunt 
et  plus  quam  ista,  quod  in  electis  reperio  pravitatem,  nec  inve- 
rno cui  inter  servitores  et  officiales  ecclesie  audeam  me  bene 
comittere  :  amici  debiliter  iuvant,  stipendiarii  malie  serviunt,  et 
illi  quos  inveni  conduotos,  omnes  sunt  italici,  quibus  congredi 
cum  theotonicis,  quos  adversarius  habet,  non  videtur  :  capitaneus 
bonus,  nobilis  et  fidelis  est,  prout  credo,  sed  si  esset  audacior, 
diligentior  et  in  corpore  magis  aptus  non  noceret.   Calamitates 
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quas  patior,  etiam  his  maiores,  non  possnm  describere  quia 
neo  tempus  ad  hoc  suficit  :  Inter  alias  tamen  non  omitto  quod 
ex  quo  hic  sum,  licet  frequentes  noctes  insones  duxerim,  nun- 
quam  tamen  mi  liouit  non  solum  sedere  in  studio,  sed  neque 
librum  aperire.  Solitus  fueram  alios  labores  subire  et  pericula, 
nunquam  tamen  similia  neo  specialia  (?)  mi  talia  evenere  :  sit 
tamen  Domini  nomen  per  omnia  benedictum.  Ex  quo  intravi 
Montemflasconem  nxmquam  licuit  michi  rocbam  exire,  in  qua 
inclusus  penitentiam  ago  quoatus  (sic)^  et  utinam  esset  volump- 
tarie  in  remedium  peccatorum  meorum,  merito  quorum  hec  pa- 
tior.  Habeatis  me^  si  placet,  apud  Deum  in  vestris  orationibus, 
dominum  nostrum  et  vos  ipsum  in  favoribus  ei  consiliis  oportu- 
ne  recomendatum,  et  negotia  mea  et  meorum,    maxime  illorum 

qui  una  mecum  in  terra  ista  paupertate curis  et  solicitudi- 

nibus  cruciantur:  de  quibus  singulariter  unus  est  venerabilis  pa- 
ter, dominus  Egitaniensis,  socius  et  capitularis  noster,  quem  do- 
minationi  vestre  intime   recommendo.    Dat.    XlIU    Februari. 

Supplico  quod  si  ecclesia  Tirasonensis  adhuc  vacat,  electum 
socium  meum,  si  oum  iustitia  et  (sino)  honestatis  injuria  fieri 
poterit,  dignemini  recomendatum  habere. 

Yester  servitor  cardinalis  Ispanus. 


Lettera  di  Egidio  ad  Alfonso  de  Vargas,  vescovo  Pacense,  circa  i  fatti 
ddla  guerra  con  Giovanni  da  Vico  (Arch.  albornoziano,  voi.  VI, 
n.  4  :  minuta  autografa  dell'  Albornoz  in  due  carte,  con  ca- 
ratteri molto  oscuri).  * 

17  Marzo  1354. 

Obispo  de  fiadajos  e  los  de  Tuscia. 

Fasemos  vos  saber  que  Martes  quatro  dias  deste  mes  resci- 


*  Trascritta  fraciim  da  Antonio  Navarrete  nelle  note  ai  capitoli  16  e 
17  della  sua  storia  Egidiana;  meglio  dal  Lafiguera  in  tre  carte  bianche 
preposte  all'  originale. 
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biemos  cartas  de  nuestro  seflor  el  papa  e  de  mio  seilor  el  car- 
denal  do  Magalona  et  del  camarlengo  e  del  tessorero,  en  que 
nos  embiaron  dentro,  entro  les  otras  cosas,  algunos  cambios 
qne  fisieron  de  mandamiento  de  nuestro  senor  el  papa  de  algti- 
na  pecunia  para  està  guerra;  et  gradescemoslo  muncho  a  Bios 
et  tenemos  solo  en  senalada  merced  que  nuestro  seùor  el  papa  assi 
toma  este  fecho  a  corasson,  et  fiamos  en  la  merced  de  Dios  que  la 
eiglesia  et  el  avran  onde  honrra,  et  nos  acabaremos  a  quello  que 
cobdiciamos  que  mas  que  fasta  a  qui  avemos  rescebido  muchos  te- 
mores  de  lohan  de  Vico  et  de  los  suios,  de  que  nos  sentiamos  mun- 
cho en  nuestro  corazon,  enpero  agora  los  tìempos  se  mejoran  mun- 
cho de  cada  dia,  et  fiamos  en  la  merced  de  Dios  que  se  mejoraran 
mas  da  qui  adelante,  et  agora,  loado  sea  el  nombre  de  Dios,  maior 
poder  avemos  que  el,  et  avremos  ahun  mas  de  cada  dia,  et  el 
gracìas  a  Dios  todos  dias  ha  menos  et  avrà  cabadelante.  Et  de- 
bedes  saber  que  el  otro  dia  ante  que  avessemos  las  dichas  car- 
tas, sopiemos  qae  comò  algunos  soldados  de  los  que  estaban  con 
el  diche  lohan  de  Vico  no  se  contentaban  bien  del,  et  fiscimos 
tratar  con  ellos  in  tal  mana  que  se  pasaron  del  et  vinieronse 
para  nos  al  sueldo  de  la  eiglesia;  ansi  que  cujiemos  LXXX  bar- 
budas  de  las  mejores  gentes  que  el  tenia,  et  ansi  mesmo  el  co- 
mun  de  Pisa  que  nos  embia  sesenta  barbudas  de  buenas  gentes 
et  muj  bien  aparejadas  ;  et  depues  que  avemos  avido  està  gente, 
no  han  corrido  el  diche  lohan  e  los  suios  ansi  corno  fazian  an- 
tes;  mas  de  està  gente  pusiemos  en  la  civdad  de  Castro  cien 
barbudas  para  defender  las  tierras  que  son  obedientes  et  para 
ofender  las  que  tiene  el  diche  lohan  de  Vico  :  et  cavalgaron  el 
otro  dia  a  XXTTT  dias  de  Febraro  e  corrieron  fasta  las  puertas 
de  Toscanela  et  tomaron  presos  XXX  omes  et  levaron  muj 
grande  preda,  deganados  el  luogo  a  tale  de  quatro  dia  que  me- 
tieron,  corrieron  a  Comete  et  levaron  ende  muj  grande  preda. 

Otrossi  sabed  que  viernes  siete  dias  de  este  mes  sopiemos 
que  comò  el  diche  lohan  de  Vico  avia  bastacido  de  viandas  et 
de  gentes  un  monasterio  que  dìsen  de  Sant  Lorenzo  de  las 
Vinas,  que  es  asi  cerca  de  Orvieto  come  el  monasterio  de  Sant 
Barrant(?)  es  cerca  del  palazio  de  nuestro    seller    el   papa   de 
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Avinon;  et  disen  quo  es  bien  fuerte,  et  ordenamos  en  tal  malìa 
que  Lunes  X  dias  deche  mas  cavalgò  alla  lordan  retor  del  Pa- 
trimonio con  todas  las  gentes  de  la  eiglesia  et  con  las  vuestras 
et  del  arzobispo  de  Saragoza  ;  el  luego  esse  dia  combatieron  el 
dicho  monasterio  muj  fuertemente  et  tomaronlo  antes  que  fiiesse 
ora  de  nona  et  tomaron  a  mas  XXX  soldados  de  pie;  qui  a  via 
puesto  dentro  el  dicho  lohan  que  lo  defendiessen  ;  et  el  dicho 
lohan  de  Vico  salliò  con  teda  su  gente  de  la  civdad  et  avia  fa- 
sta cient  barbudas  et  quinientos  peones,  et  non  osò  pelear  con 
los  nuestros,  mas  que  los  nuestros  peones  legaron  fasta  los  mu- 
ros  de  la  civdad  et  pelearon  con  los  suios  et  metieronlos  par 
fuerza  por  las  puertas  de  la  civdat,  et  se  estuvo  en  quel  cam- 
po nuestra  gente  teda  essa  noche  et  otre  dia  Martes,  todo 
el  dia  e  la  noche  fasta  el  Miercoles  a  ora  de  torcia,  et  quando 
vieron  que  el  dicho  lohan  de  Vico  non  ossava  sallir  a  pellear 
con  ellos,  partiose  el  dicho  Jordan  dende  con  la  dicha  gente  et 
vinose  a  Bolseno,  et  dezò  a  Benedite  de  Moaldarses  fìjo  de 
lusepe  Orman  et  Albertazho  de  Ricasulis  de  Florencia  en  el 
dicho  monasterio  con  CL  soldados  de  pie.  para  la  guardia;  et 
quando  el  dicho  lohan  de  Vico  supo  che  la  nuestra  gente  era 
partida  dende,  salliò  con  todas  sua  gentes  de  cavallo  et  con  CL 
peones  et  passò  cerca  del  dicho  monasterio,  et  a  quellos  que  està- 
van  dentro  aparejaronse  para  defender  el  monasterio;  et  non 
quisieron  sallir  fuera  et  dexaronlos  passar  el  luego  ;  dos  omes 
a  cavallo  de  los  del  dicho  de  Vico  que  iban  siempre  debante  a 
descubrir  la  estrada,  vieron  quatro  o  cince  banderas  de  las 
gentes  de  la  eiglesia  que  tornavan  con  la  vianda  que  embiamos 
al  diche  monasterio  para  lo  bastacer,  et  corno  lo  supo  el  dicho 
lohan  de  Vico  no  los  quiso  esperar  et  comenzò  de  fuir  el  y  toda 
su  gente,  et  quando  los  vieron  fuir  las  nuestras  gentes  que 
estavan  en  el  monasterio  salieron  a  ellos  et  fìrieron  munchos  ansi 
omes  comò  cavallos  de  aquellos  que  ivan  con  el  dicho  lohan  de 
Vico  et  tomaron  presos  algunos  dellos  et  firieron  muj  mal  el 
cavallo  que  cavalgava  el  dicho  lohan  et  tomaron  una  vandera  de 
un  condestable  de  los  dicho  lohan  de  Vico  ;  et  el  fujendo  muj 
mal  se  escapò  et  recoijose  a  la  civdat  de  Orvieto,  et  mas  en  de- 
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pues  munchas  vegadas  aquellas  gentes  que  estan  en  el  dicho 
monasterio  han  llegado  fasta  las  puertas  de  la  dicha  civdat, 
Dunca  han  osado  sallir  ni  el  ni  ninguno  de  ellos  faera. 

Otrosi  sabed  que  este  dia  diche  Lunes  dias  de  este  mes 
abiamoB  el  castiello  de  Lacera  que  es  mnj  bnen  castìllo  et  assas 
faerte,  el  quel  tenia  lacobo  de  Pistorio  soldado  del  diche  lohan 
de  Vico,  et  tenia  cient  et  sesenta  peones  et  fazian  muj  grand 
dano  a  las  tierras  de  la  eiglesia  qnel  eran  vesinas,  et  embarga- 
va  todo  el  canùno  que  ninguno  no  podia  pasar  seguramente  de 
costear  a  està  tierra,  et  fiziemos  tractar  con  el  diche  lacobo  et 
diemosle  algunos  dineros,  et  dienos  el  diche  castiello  et  partiose 
dende  con  los  dichos  cient  cinquenta  peones  et  fuese  para  el 
contado  de  Sena  et  prometio  que  jamas  en  ningun  tiempo  non 
serviria  en  fuertes  del  diche  lohan  de  Vico,  et  assi  el  diche  ca- 
stiello de  Lacera  (?)  estuviera  para  la  eiglesia. 

Otrossi  sabed  que  a  XX  dias  de  este  mes  esperamos  un 
cierto(?)  Andrea  de  Salamoncellos  que  (a)  venido  traido  por  ca- 
pitan de  la  gaerra,  et  cunque  es  algan  poco  pesado,  para  quando 
se  fazen  viaxes  forzados. ...  lo  tiengo  por  buon  cavaliere  et  leal 
et  ome  de  grande  esfuerzo  ;  fue  ja  capitan  del  seaor  el  cardinal 
de  Sabinia  quando  fue  que  este  era,  et  el  a  el  siguen  cient  et 
XXV  barbudas  que  fiziemos  mandar  en  Florentia. 

Otrosi  sabed  que  avemos  enbiado  a  . .  .  .  a  nuestro  ...  al  ar- 
zobispo...  para  los  dineros  que  para...  la  gente...  segun  que  vos 
obispo  salistes,  et  assi  de  aquclla  peconia  et  de  la  que  nuestro 
senor  el  papa  nos  ha  embiado  fazemos  muncho  para  tener  gentes 
de  aquellas  que  se  fabban,  et  fazjmoslas  buscar  a  guisa  de.  .  .  . 
que  se  fabba  siempre  por  quanto  los  soldados  son  pocos  et  non 
se  jBaibban  son  recoijdos  de  munchas  partes  et  convene  que  este 
los  dar  maior  salario  .  .  .  que  fasta  aqui  ;  et  assi  lo  decimos  a 
nuestro  seuer  el  papa  et  a  nuestros  senores  los  cardinales  :  agoi-a 
gracias  a  Dios  segun  que  es  de  muncho  el  podar  de  la  eiglesia 
cresce  de  cada  dia,  et  el  diche  lohan  do  Vico  siempre  mengua 
et  pues  nuestro  senor  el  papa  lo  ha. . .  .  el  faze  provejer  de  lo 
que  es  m9nester  nos  non  avemos  duebo  de.  . .  .  ni  catamos  etra 
cosa  si  no  que  la  eiglesia  et  el  nuestro   seùor   el   papa   haijan 
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honrrà,  et  bien  assi  que  es  que  algunos  tyranos  que  avian  pro- 
metido  aynda  al  dicho  lohan  de  Vico,  con  el  fallesceran,  porque 
cadauno  avrà  que  fazer  segun  paresce  en  su  mal  que  non  Ics 
recobrarà  del  mal  de  los  otros  ;  et  fazemos  todo  el  nuestro  poder 
que  por  el  contado  de  Florencìa  ni  de  Siena  ni  de  Pisa  ni  por 
etra  parte  ninguna  non  dexen  passar  soldados  ningunos  para  el 
dicho  lohan,  aunque  aya  dineros  para  los  aver:  et  nos  da  qui 
adelante  pues  que  vienga  el  buen  tiempo,  a  lo  menos  mediado 
el  mes  de  Abril  et  antes  si  pudieremos,  con  questas  gentes  par- 
tiremos  ad .  .  .  et  fareraos  la  guerra  muncho  mas  fuerte  que  non 
es  estada  fasta  aqui,  et  fiamos  en  la  merced  de  Dios  en  que  las 
cosas  iran  cada  dia  mejor,  et  nuestro  senor  el  papa  et  mios  seòo- 
res  los  cardenales  avran  da  qui  adelante  todos  dias  nuevas  de 
acasos  qui  avran  plascer. 

Otro3Ì  sabed  que  agora  de  cada  die  fazemos  traer  trigo  de 
Sabinia  et  espelta  et  fazemos  tirar  mas  de  Corciga  que  se  falta, 
paraque  estas  gentes  et  las  otras  quando  vinieron  puedan  fallar 
a  qui  por  sus  dineros  lo  necessario  a  tiempo. 

Otrosi  sabed  que  boy  Lunes  XVIE  dias  de  este  mes  avemos 
nuevas  ciertas  que  las  gentes  de  la  eiglesia  ha  tornado  Castro- 
vocho  et  castiello  que  di  zen  de  Grifignano  con  escaleras,  que  era 
rebelde  a  la  eiglesia  et  nos  embargava  muncho  al  viage  de  la 
vianda  de  aliende.  .  .  assi  que  agora  puede  venir  la  vianda  de 
aquellas  partes  mas  segurament  que  fasta  aqui,  pues  aquel  ca- 
stiello està  por  la  eiglesia. 

Estas  nuevas  que  vos  escribiamos  de. . .  referid  por  menudo 
a.  .  .  nuestros  los  oardenales  de  S.  et  de  M.  A  todos  los  otros 
mios  seuores  los  cardenales  escribiamos  cartas  de  creencia  que 
crean  a  vos  ed  al  0.  et  al  E.  o  a  quel  che  sea  de  vos.  .  .  ,  di- 
ciendoles  de  nuestra  parte  que  non  aviamos  tiempo  de  escriber 
a  todos  estas  nuevas  por  monudo;  contadlas  vos  todas  por  me- 
nudo assi  comò  nos  vos  las  escribiamos.  . .;  las  contad  al  obispo 
de. .  .  et  al  maestro.  .  .  de  nuestro  seùor  el  papa  ;  al  camarlengo 
et  al  thesorero  nos  selas  escribiamos  da  qui  por  menudo.  Escri- 
bidnos  vos  todas  las  nuevas  de  alla  por  menudo  et  presentad 
a  nuestro  seùor  el  papa  et  a  nuestros  senores  los  cardenales  et 
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a  todos  los  otros  a  qui  expressados  las  cartas  quo  les  escribimos, 

et  si  nuestro  seàor  el  papa estas  riuevas  de  vos con- 

tadlas. 

Dada  en  Monteflascon  XVII  diasde  Marzo. 
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Lettera  di  Egidio  ad  un  cardinale  *  circa  la  patema  della  Gran  Coni- 
pafpUa  e  la  dedizione  di  Gubbio  (Archivio  albomoziano  voi.  VI, 
n.  5:  matrice  o  protocollo  simile  per  carattere  alle  lettere 
che  si  scrivevano  nella  curia  dell'  Albornoz). 

Keventissime  pater  et  percarissime  domine  mi. 

Postquam  scripsi  dominationi  vestre  post  ingressum  Urbis 
veteris,  quia  maligna  Campagna  propinqua  erat  michi,  utpote  in 
territorio  Tudertinensi,  cessavi  per  aliquos  dies  a  novitatibus  in- 
choandis  in  alijs  terris  provincie  Patrimonii  rebellibus,  et  misi 
ambaxiatores  meos,  videlicet  nobilea  viros  Albertachium  de  E.i- 
casulis  de  Florentia  et  Qottium  theotonicum  conestabilem  ecclesie 
ad  capitaneos  istius  gentis  inique,  scilicet  comitem  Landum  et 
fratrem  Momregalis,  et  post  multa  verba  voluerunt  omnino  ha- 
bere  pecunias  ne  vexarent  me  et  terras  ecclesie.  Eenui  dare, 
multas  assignans  ad  hoc  racionabiles  causas,  quas  brevitatis 
causa  omitto;  disposui  et  ordinavi  gentes  ad  defensam  per  ter- 
ras ecclesie,  ut  melius  potui  :  simulavi  me  velie  stipendiare  gen- 
tes undecumque,  et  sic  publice  misi  ad  diversas  partes  et  dodi 
in  mandatis  thesaurario  Patrimonii  quod  compleret  usque  ad 
duo  mille  barbutas;  finaliter  ista  gens  non  tangens  terras  ec- 
clesie in  aliquo,  transivit  per  terras  Perusinorum,  eciam  non 
dampnifìcando,  certis  pactis  habitis  cum  eisdem,  et  ivit  in  terri- 
torium  Senensem,  ibiqui  gravia  dampna  intullit;  tandem,  reoepta 
a  Senensibus  magna  pecunie  quanti  tate,  transivit  in  territorium 
Aretinum  et  deinde  in  Florentinum  et  Pisanum,  omnes  dampni- 


*  Forse  al  cardinale  Magaloncnttc. 


—  110  — 

ficans  et  ab  omnibus  pecunias  extorquens:  et  lioet,  reverendis- 
sime pater,  ego  comminatus  faerim  de  gentium  multitudine  ha- 
benda,  et  ita  ex  causa  huiusmodi  forte  habuit  scribere  thesanrarius 
domino  nostro,  cui  etiam  nolui  intentionem  meam  propalare,  ta- 
men  numerufl  stipendiariorum  ultra  ordinationem  per  dominum 
nostrum  factam  in  nullo  est  auctus,  nec  ob  hoc  alique  creverunt 
expense. 

Et  interim  quod  ista  gens  elongata  fuit  a  me  aliqualiter  pre- 
copi  reotori  Ducatus  quod  faceret  exercitum  centra  Spellum  et 
misi  sibi  quatuor  banderias  equitum  cum  marescallo  Patrimo- 
nii;  et  post  factum  guastum  sex  diebus  continuis  venerunt  ad 
obedientiam,  sicut  non  dubito  idem  rector  scripsit  domino 
nostro. 

Interim  misi  ambaxiatores  ad  civitatem  Eugubii  et  lohannem 
Cantucij,  qui  eam  tirannide  detinebat,  exortando  eos  ad  obedien- 
tiam  verbis  blandis,  et  ubi  nolent,  cum  forti  brachio  commi- 
nando. 

Inveni  eos  non  habere  bonum  statum  inter  se,  et  satis  ta- 
men  responderunt  blande  sed  non  cum  totali  effectu;  et  ideo 
iterato  misi  nobilem  virum  Karolum  oomitem  de  Doadola  asso- 
ciatum  sex  banderiis  equitum  cum  ambaxiata  magis  effortata,  et 
post  aliquos  tractatus  dictus  lohannes  ibi  tirannizans,  die  Martis 
octava  mensis  lulii,  dicto  comi  ti  libere  restituit,  nomine  sancte 
Bomane  ecclesie  et  sanctitatis  domini  nostri,  civitatem  predictam, 
rocbas,  palatium  et  omnia  fortalicia  civitatis  eiusdem  et  claves 
portarum  ;  sic  quod  per  Dei  gratiam  integre  et  libere  vestro  no- 
mine possidetur,  exiticiis  diete  civitatis,  qui  erant  ultra  quatuor 
millia  in  suis  domi  bus  iutromissis,  XXV  dumtaxat  exceptis^  quo- 
rum ingressus  est  usque  ad  meum  beneplacitum  retardatus,  ut 
interim  inter  intrinsecos  et  eos  possim  tractare  de  pace,  et  ci- 
vitatem ipsam  ad  Dei  et  sanctitatis  domini  nostri  servicium  re- 
formare. ' 


^  Manca  la  data.  La  lettera  fu  scritta  Bicuramente  in  Orvieto  poco  dopo 
r  8  di  Luglio. 
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Lettera  di  Egidio  a  papa  Innocenzo  VI,  circa  il  suo  ingresso  in  Vi- 
terbo *  (Arch.  albomoziano,  voi.  VI,  n.  6,  1  :  *  minuta  auto- 
grafa deir  Albornoz  con  parecchie  cancellature). 

Sanctisaime  ac  beatissime  pater  et  domine. 

Postquam  pridie  vìdelicet  die  XXI  lulii  nova  istarum  par- 
tium  beatitudini  vostre  particulariter  scripsi,  sequenti  die  Sabba- 
ti XXVI  dicti  mensis  accessi  Viterbium,  ubi  fui  receptus  cum 
maxime  gaudio  quantum  potest  ab  exterioribus  iudicari,  fuitque 
mihi  per  comune  ipsius  civitatis  instantissime  supplicatum  qua- 
tenus  rocham  seu  fortalitium  prò  Romana  ecclesia  facerem  edifi- 
cari  in  ci  vitate  predicta;  cui  petitioni  annui,  actendens  meo  iudi- 
cio  potius  èxpedire  in  rocha  seu  fortalicio  huiusmodi  expendere 
quam  in  stipendiariis  prò  iteranda  recuperati  one.  Et  licet  pre- 
sumptuose  agam,  quia  sino  vostro  speciali  precepto,  tamen  quia 
non  solum  expediens,  immo  summe  necessaria  videtur  ad  evitan- 
dum  futuras  expensas,  in  palatio  quondam  domini  Campane  ad 
hoc  apto,  ubi  tempore  felicis  recordationis  domini  lohannis  pape 


'  Insieme  con  questa  lettera,  in  un'  altra  carta  si  legge  anohe  la  co- 
pia fatta  nella  curia  di  Egidio,  del  tutto  simile  all'originale;  solo  ha  di  più 
r indirizzo  posto  a  tergo:  "  Sanotissimo  ac  beatissimo  in  Ghrlsto  patri  ao 
domino  nostro  d[omino  Innocentio  divina  operante]  clementia  saorosancte 
et  uniyersalis  [ecclesie  pape  YI]  „  ;  porta  inoltre  la  firma,  non  autografa, 
del  cardinale,  alcune  tracce  di  sigillo  di  cera  rossa  e,  dietro,  le  seguenti 
parole  di  mano  dell'  Albornoz  :  '^  Sanctissime  ac  beatissime  pater  et  do- 
mine. Mieto  ad  pedes  sanctitatis  yestre  venerabilem  patrem  domìnum  fì*a- 
trem  Alphonsum  episcopum  Pacensem,  socium  meum,  de  omnibus  istarum 
partium  negotiis  plenius  informatum;  supplico  humiliter  beatitudini  vostre 
quod  dìgnetur  credere  in  narrandis  meque.  .  .  .  „• 

'  Sotto  il  numero  6  il  Lafiguera  ha  raccolto  cinque  lettere  autografe 
dell' Albornoz,  che  per  l'affinità  dell'argomento,  la  qualità  della  carta,  il 
modo  della  scrittura  e  dell'impaginazione  sembrano  essere  state  scritte 
all' incirca  nello  stosso  tempo,  e  costituiscono  quindi  un  sol  codice  ori- 
ginale. 
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XXII  ot  etiam  per  reverentissimum  patrem  et  dominum  meum 
domintim  Sabinensem  locus  extitit  deputatns,  constructioni  diete 
roche  seu  fortalitii  do  operam  quantum  possum.  Super  aliis  vero 
negotiìs  que  non  possunt  singulatim  per  litteras  intimari,  mieto 
ad  pedes  sanctitatis  vostre  venerabilem  dominum  fratrem  Alphon- 
sum  episcopum  Pacensem  socium  meum,  de  omnibus  plenius  infor- 
matum  qui  eidem  sanotitati  verbo  eeriosius  explicabit,  cui  humi- 
liter  supplico  dignetur  vestra  beati tudo  credere  in  dicendia,  me- 
que  devotum  servum  vestrum  ao  socios  et  familiares  meos  tam 
prelatos  quam  alios  qui  mecum  vexantur  die  noctuque  laboribus 
et  expensis  recoinmendatos  habere,  quos  aliter  remunerare  non 
possum  nisi  vestre  sanctitatis  clementia  mediante,  quam  Altissi- 
mus  conservare  dignetur  inoolumem  longis  temporibus  ecclesie 
sue  sancte.  Dat.  Viterbii  die.* 
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Lettera  di  Egidio  a  Giovanni  Visconti  arcivescovo  di  MilanOy  sullo 
stesso  argomento  *  (Arch.  albomoziano,  voi.  VI,  n.  6,  4  :  mi- 
nuta autografa  dell'  Albomoz). 

Medìolanensi.  Reverendissime  pater  et  amico  carissime. 

Signifioamus  vobis  ad  gaudium  quod  per  Dei  gratiam  tota  ista 
provincia  Patrìmonii  ad  statum  pacificum  est  reducta;  nos  vero 
prò  nunc  in  civitate  Viterbiensi  personaliter  residemus,  eiusque 
reformationi  intendimus  facimnsque  in  civitate  predicta  rocham 
seu  fortalicium  prò  Eomana  ecclesia  construi,  ad  suppHcationem 
et  instantiam  comunis  ipsius  civitatis,  que  nobis  instantissime 
supplicavit.  £t  licet  in  terris  moremur^  gentes  tamen  quas  vostro 
nomine  conduci  fecimus  non  remanent  otiose,  nam  tantum  et  plus 
in  obedientiam  terrarum  operantur  quantum  si  in  campali  exercitu 


*  Manca  Pindioazione  del  giorno,  oho  peraltro  si  può  fissare  con  si- 
curezza al  27  Luglio. 

'  Un'  altra  lettera  del  tutto  simile,  ma  più  breve,  si  troya  al  nume- 
ro 2  del  codice  menzionato. 
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continue  residerent.  Ceterum  saper  aliquibus  nostris  expediendis 
negociis,  venerabilem  patrem  dominum  fratrem  Alphonsum  episco- 
pum  Paoensem,  socium  nostrum,  ad  dominum  nostrum  papam  de- 
stinamus,  quare  amioitiam  vestram  attentius  deprecamur  quatenus 
eidem  domino  episcopo  per  terras  vostri  dominii  de  libero  transitu 
et  securo  conductu  provideri  mandetis,  et  rengratiabimus  vobis 
multum. 
Dat.' 
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Lettera  di  Egidio  ad  un  cardinale  sf*Uo  stesso  argomento  e  circa  la 
trapazione  di  Alfonso  de  Vargas  vescovo  Pacense  aita  chiesa  To- 
letana  (Archivio  albornoziano,  voi.  VI,  n.  6,  5  :  minuta  au- 
tografa dell'  Albomoz). 

Reverendissime  pater  et  percarissime  domine  mi. 

Postquam  pridie,  videlioet  die  XlX^Iulii,  dominationi  vostre 
scripsi,  sequenti  die  Sabbati  XXVI  dicti  mensis  accessi  Viter- 
bium,  ubi  fai  cum  maximo  gaudio  receptus:  verum  quia  istarum 
partium  negotia  talia  sunt  que  per  litteras  non  possunt  particu- 
lariter  intimari,  venerabilem  patrem  dominum  fratrem  Alphon- 
sum episcopum  Facensem,  socium  meum,  de  omnibus  plenius 
informa tum,  ad  sanctitatem  domini  nostri,  paternitatem  vestram 
et  alios  dominos  meos  mieto,  qui  dominationi  vostre  ea  verbo 
latius  explicabit,  cui  supplico  dignetur  credere  in  dicendis.  Cete- 
rum,  reverendissime  pater,  prout  michi  significatum  est  noviter 
de  partibus  Ispanie,  venerabilis  pater  dominus  archiepiscopus 
Toletanus  graviter  infirmatur,  et  etiam  idem  dominus  archiepi- 
scopus michi  scripsit;  de  quo  valde  doleo^  cum  mutationes  con- 
tinue diete  ecclesie  regimini  expedire  minime  videantur.  Verum 
tamen  si  Deas  aliud  ordinabit  de  ipso  vel  ordinandum  duxerit, 
supplico  dominationem  vestram  instantissime  quatenus  dignetur 


In  Viterbo,  ag^li  ultimi  di  Luglio. 
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reoordari  de  hiis  que  pluries  vestre  dominationi  iteravi  et  spe- 
cialìter  in  recessu  meo;  cum  sola  michi  sit  oonsolatio  quo  ad  illas 
partes,  habere  in  dieta  ecclesia,  cui  dudum  servivi,  bonum  prela- 
tum  ac  michi  et  meis  amicnm.  Et  quia  inter  omnes  de  natione 
ipsa,  prefatum  dominum  episcopum  Pacensem  de  dieta  civitate 
oriundum,  moribus  et  scientia  nomini  derogando,  generis  nobili- 
tate et  aliis  virtutibus  snficientiorem  reputo,  quod  salva  conscien- 
tia  asserere  possum,  supplico  reverenter  quatenus  dignemini  me 
et  ipsum  ad  dictam  ecclesiam  habere  speciali  ter  commendatos. 
Dat.  Viterbii. 
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Frammento  di  una  lettera  di  Egidio  ad  Innocenzo  VI  circa  le 
trattative  di  pace  con  Giovanni  da  Vico  (Archivio  albornoziano , 
voi.  VI,  n.  7  :  minuta  autografa  dell'  Albornoz). 

f  post  hec  *  feci  declarari  per  dominos  Cesaraugustanum  et  epi- 
scopum Pacensem  predicto  prefeoto  quomodo,  atemptis  verbi*  ca- 
pitolorum,  non  tenebar  ad  illa  que  credebat  ;  et  scilicet  (?)  hoc 
feci  habito  Consilio  peritorum,  quia  prò  certo  paratus  eram  omnia 
promisa  atendere  sed  cautius  facere  si  ab  illis  recederet,  et  imo 
conveniret  via  utilior  et  ecclesie  magis  secura;  et  specialiter 
quod  civitatem  istam  nec  ipse  nec  fratres  nec  filius  intrarent  uUo 
unquam  tempore;  et  licet  hoc  fuerit  sibi  durissimum  audire,  cre- 
debat enim  quod  ecclesia  solum  contentaretur  ponere  hic  pote- 
statem  et  habere  iura  sua  consueta,  et  sic  licet  nomine  civis,  rea- 
liter  autem  dominus  remaneret,  tandem  consensit  beri  quod  hinc 
ad  duodecim  annos  neque  ipse  ncque  fratres  ncque  filius  intrent 
vel  morentur  in  civitate  ista,  et  de  hoc  et  serviendo  fìdeliter  obli- 
gabit  se  sub  pena  V  millia  marcharum  argenti  et  dabit  fidem  suo- 
rum  et  recedet  ab  aliis  pactis;  dum  tamen  fieret  sibi  tituli  gra- 
tia  et  concessio  aliquorum  oppidorum  ad  dictos  duodecim  annos; 
et  licet  nondum  simus  bene  concordes,   credo  tamen  quod  istas 


*  Così  incomincia  il  foglio,  cui  genza  dubbio  manca  la  carta  anteriore. 
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vel ....  in  umnibus  fìrmabit,  cum  conditione  si  hoc  vostre  pla- 
cuerit  sanctitati:  et  incontinenti  arripiet  iter  suum  venerabilis 
pater  dominus  frater  Alphonsus  episcopns  Pacensis,  socius  meus, 
quem  ad  pedes  vestre  sanctitatis  mieto:  nunquam  recessit  quo- 
usqne  ista  commaniter  concordata  retardavi  et  de  premissis  bea- 
titudinem  vestram  plenius  informabit.  * 

Retro:   Et   hodie   die    Martis    concordata   sunt  capitula,    que 
idem  dominus  episcopus  pórtat,  et  ipse  recessit  eodem  die. 


13 


Quietanza  di  23600  fiorini  fatta  da  Angelo  di  Viterbo,  tesoriero  della 
camera  apostolica,  al  cardinale  Egidio  (Arch.  albornoz.,  voi.  VI, 
n.  9:  pergamena  stracciata  ai  lati  fino  alla  14*  linea  e  tutta 
cosparsa  di  macchie).* 

[In  nomine  domini  a]men.  Anno  eiusdem  a  nativitate  mil- 
lesimo trecente[8Ìmo  quinquagesimo  quarto,  indictione  VII  pon- 
tifica]tus  domini  Innocentii  pape  VI  anno  secundo  die  \  f  A]nge- 
lua  Tavernini  civis  Viterbiensis  Patri[monii  thesaurarius]  -j-  fuit 
confessus  et  recognovit  se  habuisse  et  re[cepisse]  \  domino  do- 
mino Egidio  permissione  divina  tituli  sancti  Cle[mentis  presbi- 
tero cardinali  apostolico  sedis  legato  ac  terrarum  et  provincia- 
rum  ecclesie  in  Italia  consistontium  citra  regjnum  Sacilie  vica- 
rio generali  quattordecim  millia  ilorenorum  auri  quos  reverendus 
in  Christo  -}•  imaldi  et  Petrus  de  Cortiliis  \  lohannes  de  Tuderto 
eidem  "J-  magistro  Angelo  thesaurario  prout  iidem  \  lohannes 
predictam  summam  quattuorde[cim  raillium  florenorum]  ■[•  Chri- 
sto  patre  et  domino  domino  archiepiscopo  I[ohanne]  -j-    thesau- 


*  Data  in  Viterbo  ai  primi  di  Agosto  e  verogimil mente  ai  4,  porche 
un*  altra  lettera  dell'  Albornoz  scrìtta  dopo  questa,  nella  stessa  carta,  porta 
la  data  del  5. 

*  Il  documento  fu  fatto  in  Viterbo  quando  T  Albornoz  risiedovn  in  que- 
sta città,  cioè  neir  agosto  del  1354. 
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rario  domini  nostri  pape  tradendam  •{■  Raimundum  et  Petrum 
Ciampolinam  et  Io[haiinem]  f  ut  asseruerunt  persolvere  prò  va- 
diis  et  stipendiis  gentium  armigerarum  f  tempori  s  erant  conducte 
et  ex  tane  conducerentur  prò  guerra  facienda  centra  lohannem 
de  Vicof  rebellem  et  hostem. 

Item  fuit  confessus  et  recognovit  dictus  magister  Angelus  the- 
saurarius  se  recepisse  a  supradicto  domino  Egidio  cardinale  et 
legato  supradicto  novem  millia  sexcentos  florenos  auri  quos  dictus 
dominus  legatus  receperat  a  venerabili  viro  domino  Henrico  de 
Sessa  de  Mediolano,  utriusque  juris  professore,  auditore  dicti 
domini  legati  ^  eidem  domino  Henrico  traditos  et  assignatos  per 
reverendum  in  Christo  patrem  dominum  lohannem  archiepisco- 
pum  Mediolanensem  loco  et  esse  permutatione  trecentorum  equi- 
tum  armigerorum,  quos  dictus  dominus  lohannes  archiepiscopus 
debet  tenere  ad  servitia  diete  ecclesie  quattuor  mensibus  quoli- 
bet  anno  hinc  ad  certum  tempus,  videlicet  prò  quattuor  mensi- 
bus presentis  anni  inceptum  Kalendis  Maii  prexime  preteritis: 
de  quibus  quidem  quattuordecim  milibus  florenorum  in  una  ma- 
nu,  non  obstante  quod  de  predicta  summa  quattuordecim  millium 
florenorum  prefatus  magister  Angelus  supradictos  dominum  epi- 
scopum  Pacensem,  Raimundum,  Petrum,  Ciampolinum  et  lohan- 
nem quitaverit  et  absolverit,  ac  de  supradictis  novem  millibus 
sexcentis  florenis  in  alia  manu,  prout  superius  continetur,  pre- 
dictus  magister  Angelus  thesaurarius  prenominatum  dominum 
Egidium  cardinalera  et  legatum  supradictum  presentem  quitavit 
et  absolvit  ac  michi  lohanni  notario  infrascripto  tamquam  pub- 
blico persone  stipulanti  et  recipienti  vice  et  nomine  supradicti 
domini  Egidii  cardi  nalis  et  legati  de  predictis  quantitatibus  flo- 
renorum et  qualibet  earum  pactum  fecit  de  ulterius  aliquid  non 
potendo,  renuntians  dictus  magister  Angelus  thesaurarius  excep- 
tieni  non  habitarum  et  non  recoptarum  summarum  florenorum  et 
cuiuslibet  earum  et  omni  alij  iuris  auxilio. 

Acta  fuerunt  predicta  in  civitate  Viterbiensi  in  domibus  loci 
fratrum  Minorum,  presentibus  nobile  et  potente  viro  lordano  de 
Filiis  Ursi  rectore  Patrimonii  supradicti,  venerabili  viro  domino 
lohanne  f  cantore  ecclesie  Salamantine,  decretorum  doctore,  au- 
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ditore  sapradicti  domini  legati  f  Rubeis  do  Parma    et    magistro 
laoobo  Benedicti  de  f  . 

U 

Lettera  di  papa  Innocenzo  VI  a  Carlo  1 V  imperatore  di  Germania, 
per  chiedere  aitdo  contro  i  Malatesta  e  contro  la  Gran  Compa^ùa 
(Archivio  albornoziano,  voi.  I,  n.  10  :  scheda  cartacea). 

.9  Febbraio  1355, 

Carissimo  in  Christo   filio   Karolo    regi   Romanorum   illustri 
salutem  etc. 

Nosti,  fili  carissime,  cum  longe  sit  lateqne  vnlgatum,  quod  • 
temporibus  non  longe  preteritis,  nonnulli  homines  pestilentes  de 
diversis  mundi  partibus  et  nationibus  congregati,  societatem  in- 
vicem  ineuntes,  quara  plurimis  civitatibus  et  terris  ac  provintiis 
Romane  ecclesie,  matri  tue,  ac  imperio  cui,  propitio  Deo,  presi- 
des,  immediate  subiectis,  in  Italia  coìistitutis,  ac  incolis  et  ha- 
bitatoribus  civitatum,  terranim  et  provintiarum  ipsarum  fìdeli- 
bus  et  devotis  ecclesie  ac  imperii  predictorum,  nunc  horum  nuno 
illorum  tirannorum  oonducti  pecuniis,  quas  il  li  de  sudore  et  san- 
guine pauperum  elicuerant,  et  sepius  instigante  malicia  propria 
incitati,  dampna  plurima  intulerunt,  multa  loca  incendio  consu- 
mentes,  Deo  dicatas  virgines  ac  mulieres  alias  infamibus  vilium 
personarum  usibus  deputantes,  captivantes  homines  qui  gladiis 
evaserant  impiorum,  bona  omnia  dantes  in  predam  et  alias  im- 
manitates  varias,  quas  aboret  calamus,  perpetrantes,  nec  per  tan- 
torum  scelerum  acerbitate  compunti  alicuius  penitentie  signa 
pretendunt,,  imo  dicatas  prede  ac  sanguine  manus  ad  consumen- 
da  que  supersunt,  ut  dici  tur,  se  disponunt,  quod  tanto  nos  pun- 
git  et  sauciat  durius,  quanto  vulneribus,  que  hominum  immanis 
furor,  persecutio  in  afflictione  fidelium  et  devotorum  ipsorum 
nobis  intulerat,  nondum  ad  cicatricem  perductis,  inferri  nobis  alia 
probabili  conieotura  timemus. 

Fertur  enim  quod  illi  filii  Belial,  Malatesta    et    Galeotus    de 
Malatestis  milites  Ariminenses,  quos  tamquam  de  heresì,  et  uti- 
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nam  non  infectos,  ci  tari  fecimus,  ut  in  certo  termine  quem  eis 
peremptorie  duximus  assignandum,  coram  nobis  personaliter  com- 
parerent  de  fide  catholica  responsuri,  qnosque  in  termino  ipso 
et  prorogationibus  eius  minime  comparentes  reputavimus  in  causa 
ipsius  fidei  contumaces,  et  in  quos  tamquam  contumaces  in  die- 
ta causa  excommunicationis  sententiam  duximus  proferendam, 
homines  ipsos  stipendiarunt  vel  stipendiare  proponunt  prò  certo 
tempore,  ipsosque  in  Marcbiam  Anconitanam  conducere,  ut  eorum 
iniquo  impioque  favore...  roborati,  illudant  prout  illudunt  et  illuse- 
runt  hucusque  ecclesie  antefate  ac  nobis  et  eidem  ecclesie,  qui  ad 
recuperationem  terrarum  quas  dictorum  Malateste  et  Galeoti  occu- 
pavit  ambitio,  potenter  intendimus,  se  opponant:  et  ideo  magni- 
tudinem  tuam  attente  rogamus  et  cum  fidutia  pateiiia  requirimus 
quatenus  prudenter  considerans,  quod  preter  dampna  ipsius  ec- 
clesie ac  fidelium  et  devotorum  eius,  nostro  et  tuo  quoque  non 
modicum  derogaretur  honori,  si,  te  sic  in  vicino  posito,  dicti 
Malateste  et  Galeotus  ad  versus  eamdem  ecclesiam,  quod  avertat 
Dominus,  prevalerent,  sic  super  hiis  oportune  provideas;  sic  ec- 
clesie memorate  ac  dilecto  filio  nostro  Egidio  tituli  sancti  Cle- 
mentis  presbitero  cardinali  apostolico  sedis  legato  eiusdem  eccle- 
sie negotia  prosequenti,  potenter  assistas,  quod  Sotietas  ipsa  red- 
digatur  ad  nibilum,  ac  dicti  Malatesta  et  Galeotus  in  presump- 
tionis  et  temeritatis  sue  confusi  audatia,  concepte  spei  prave 
dampnabili  sisterentur  (?)...:  et  nos  magnitudini  tue  proinde 
teneamur  ad  merita  gratiarum,  ac  ipso  beatus  Petrus  princeps 
apostolici  ordinis,  cuius  causam  et  negotium  geres,  processibus 
tuis  faveat  et  assistat  et  sub  potenti  virga  virtutis  et  potentie 
tue  conterat  elata  cornua  superborum,  quatenus  temporibus  tuis 
resumente  iustitia  viribus,  pax  et  tranquillitas  ubilibet  diifun- 
datur.  Super  quo  venerabilis  fratris  nostri  Petri  episcopi  Ostien- 
sis  apostolico  sedis  nuntii  relatibus  prò  parte  nostra,  cum  grate 
ac  sperate  satisfa tionis  efiectu,  adbibeas  plenam  fidem. 
Dat.  Avinioni  V  Idus  Februarii,  anno  tertio. 
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Lettera  di  Egidio  ed  cardinale  Magdlonense,  circa  i  fatti  di  Spagtia  e 
le  incertezze  delia  gmrra  d^ Italia  (Arch.  albomoziano,  voi,  VII, 
n.  350,  e.  365  :  minuta  autografa  dell'  Albomoz). 

Reverendissime  pater  et  domine  mi.  Scripturam  manu  vestra 
caritative  et  cordialiter  exaratam  legi  et  perlegi,  evidenter  agno- 
scens  quod  sincero  corde  meis  calamitatibus  et  pressuris  que 
extrinsecus  circumstrepunt  undique,  et  intrinsecus  premunt  et 
opprimunt  undecunque.  tam  de  miseria  Ispanis  partibus  quam 
de  istis  ubi  dogo  Tantalus  alter  ego,  paterno  et  visceroso  com- 
patimini  affectu  ;  quibus  plenius  intelectis  rengratiari  non  valeo  ; 
sic  dulcissima  et  viscerale  ad  me  dilectione  ex  earum  inspectio- 
ne  oonsolatus  et  confortatus,  resumpsi  speciem  fortitudinis  que 
a  me  discesserat  satis  longe,  et  sic  cum  omni  reverentia  rescri- 
bo,  quod  licet  gravis  fuerit  mi  discessus  Cesaraugustani  archie- 
piscopi ^  qui  tamquam  bacu^s  senectutis  mihi  erat  et  in  agen- 
dis  et  meis^  supplendis  defiFectibus  et  relevandis  laboribus  reme- 
dium singulare,  tamen  hoc  ab  universsalissimo  Domino  qui,  ut 
dicit  beatus  Bernardus,  aut  dat  sepe  servis  suis  quod  petunt  aut 
quod  eis  novit  esse  utilius,  prò  meliori  meo  et  meorum  conspi- 
ciò  esse  factum,  ut  cum  ego  non  possem  saltem  consiliis  adesse 
germanis  meis  et  domui,  patrie  iam  pene  labenti  succurrere  et 
subvenire,  cuius  detrimenta  et  pericula  impendenti  a  penitus  tunc 
ignorabam,  ipse  iret  quem  non  minus  quam  me  tangunt  pericu- 
la et  dampna  meorum,  ut  posset  eis  assistere  consiliis  et  favo- 
ribus  opportuni^,  et  qui  tamquam  fidelis  et  bonus  amicus  prò  eo- 
rum  statu  manutenendo  fìdeliter  et  solicite  laborabit;  et  istis  in 
considerationem  deductis,  quod  de  eius  recessu  credi  poterat  ad 
noxam  ordinatum,  extitit  ad  medelam,  de  quo  sum  singulariter 
consolatus,  ipsum,  fratres  et  alios  de  domo  mea  pedibus  sancti- 
tatis  domini  nostri  et  vobis  humiliter  recommendans. 

Super  factis  guerre  quam  dominus  noster  cordi  habet,  pericu- 
la per  vos  scripta  bene  video  et  afflictiones  et  solicitudines  suas 
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in  querendo  necessaria  et  ordinando  de  eis  et  aliis  agendis  et 
graves  etiam  cordis  mei  puncturas  in  exequendo  certissima  item 
esse  considero.  Tamen,  domine  mi,  sic  est  processum  de  manda- 
to suo  et  ordinatione  dominornm  meorum  qui  mi  fniatis  Consilio  et 
me  ad  guerras  seu  preparamenta  ad  eas  solicitastis,  nimis  cen- 
tra cor  meum,  sed  ex  obedientie  debito,  et  in  tantum  quod  cum 
honore  domini  nostri  et  ecclesie  nullo  modo  posset  devenire  ad 
peiuSy  paternitatem  vestram  acuso  et  solicito,  licet  ex  superha- 
bundante,  quod  quandocunque  tractatus  ofiEeratur,  qnì,  conside- 
ratis  omnibus,  admicti  debeat,  licet  fortuna  arrideat  et  omnia 
prospera  succedant,  tunc  maxime  admictatur,  nec  vellit  domi- 
nus  noster  expectare  finem,  nec  crederem  in  hoc  multis  qui  di- 
cere consuescunt,  attentis  principiis  meliora  succedere,  neque 
querunt  audire  tractatum  pacis  nisi  cum  sibi  viderint  adversa- 
ri  fortunam,  quod  in  isto  facto  esset  valde  periculosum,  quia 
belli  eventus  dubius,  et  nimis  procedere  et  expendere  de  tempo- 
re limitato  non  esset  tutum.  His  ergo  premissis,  respondeo  quod 
quantum  mi  apparet,  perfirmam  spem  habeo  de  profectu  guerra- 
rum,  et  ideo  suadeo  in  isto  princij^o  fortiter  et  viriliter  prece- 
dendum,  neque  expense  que  fient  erunt  inutiles  si  ad  pacem  in- 
tendatur,  quia  eam  accelerabunt,  ut  spero,  inxta  illud  quod  dici 
consuevit  :  Vis  paoem?  Para  te  ad  guerram.  * 

(CorUintta) 


^  Manca  la  data:  la  lettera  è  scrìtta  nel  1355  poco  dopo  la  partenza 
di  Lupo  arciTescoYO  cesaraugustano,  zio  di  Egidio. 


RECENSIONI 


Thomas  Hodgkjn,  Italy  and  her  invaders^  voi.  V":  The  Lombard 
imasion  (553-600),  pp.  XXI,  484;  voi.  VF:  The  Lombard 
Kingdom  (600-744),  pp.  635,  Oxford,  at  the  Clarendon  press, 
1895. 

Il  Hodgkin  non  ha  bisogno  di  essere  presentato  agli  studiosi 
italiani;  i  quattro  volumi  coi  quali  egli  aveva  già  condotto  la 
storia  d^  Italia  e  de^  suoi  invasori  fino  alla  distruzione  del  regno 
ostrogoto  gli  hanno  dato  il  diritto  alla  stima  e  alla  riconoscen- 
za nostra  e  di  quanti  si  occupano  con  serietà  di  studi  stori- 
ci. Con  questi  due  volumi,  da  noi  già  annunziati  nel  fase.  3^ 
dell'anno  passato,  egli  percorre  uno  spazio  di  circa  due  secoli 
e  arriva  alla  fine  del  regno  di  Liutprando,  esponendo  non  solo 
le  vicende  della  storia  longobarda,  ma  facendo  anche  larga  par- 
te, e  giustamente,  alla  storia  dei  Franchi  e  dei  Papi,  come  quelli 
che  saranno  gli  attori  principali  dell'  ultima  scena,  cioè  della  ca- 
tastrofe deWegno  longobardo,  la  quale  verrà  descritta  nell'ul- 
timo volume,  che  T  Autore  fa  sperare  prossimo  e  che  arriverà 
fino  all'incoronazione  di  Carlo  Magno. 

Come  sa  chi  conosce  i  volumi  precedenti,  l'A.  lavora  diretta- 
mente sulle  fonti,  attingendo  ad  esse  con  discernimento  e  spes- 
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so  opportunamente  intercalandole  nella  sua  narrazione,  e  nello 
stesso  tempo  non  trasanda  la  letteratura  del  suo  argomento.  Ho 
notato  con  piacere  che  non  gli  sono  sfuggiti  gli  articoli  di  sto- 
ria longobarda  da  me  pubblicati  negli  Studi  Storici  e  che  nelle 
questioni  da  me  in  essi  trattate  egli  si  schiera  sempre  dalla 
parte  mia. 

Gli  è  sfuggito  invece  il  libro  del  Tamassia,  Longobardi^  Fran- 
chi e  Chiesa  Romaìia  fno  ai  tempi  di  Lititprando^  Bologna  1888, 
che  non  meritava  di  essere  trascurato,  e  dal  quale,  se  anche  co- 
stretto forse  in  più  punti  a  dissentire,  avrebbe  cavato  non  poco 
profitto  per  ciò  che  si  riferisce  ai  rapporti  religiosi  dei  Longo- 
bardi colle  chiese  cattoliche,  che  è  a  parer  nostro  la  parte  che 
il  Hodgkin  ha  meno  svolta  e  nella  quale  molto  di  nuovo  resta 
ancora  a  dire.  Convien  riconoscere  tuttavia  che  egli  in  generale 
riassume  con  molta  precisione  i  risultati  della  critica  moderna 
e  degli  studi  longobardi  che  precedettero  e  seguirono  l'edizione 
della  Hist,  Lang,  di  Paolo  Diacono  fatta  per  i  Monumenta  Ger- 
mania^ historica^  e,  da  vero  inglese,  spirito  misurato  e  pratico 
per  eccellenza,  in  ogni  giudizio  e  in  ogni  questione  sa  evitare 
gli  estremi  e  cogliere  nel  vero.  E  perfettamente  giusto,  per 
esempio,  quanto  egli  dic>e,  voi.  V,  p.  64  e  segg.,  intorno  alla  leg- 
genda di  Narsete,  fondandosi  sull'  esame  delle  fonti,  invece  di 
abbandonarsi  a  giudizi  subbiettivi,  come,  tra  gli  altri,  anche  il 
Gregorovius  fece,  *  circa  i  sentimenti  personali  che  potevano  in- 
durre il  gran  capitano,  caduto  in  disgrazia,  a  chiamare  o  no 
i  Longobardi  in  Italia. 

Molto  ingegnoso  e  plausibile  ci  sembra  il  modo  col  quale  il 
Hodgkin,  voi.  V,  p.  Ili,  si  studia  di  mettere  d'accordo  la  nar- 
razione di  Procopio  '  e  quella  di  Paolo  '  relative  alla  guerra  tra 
i  Longobardi  e  gli  Eruli  (508  e.)  e  di  spiegare  la  notizia  di  Pro- 
copio, già  molto  sospetta  come  proveniente  dalle  boriose  rela- 


*  Cfr.  Geschhhte  der   Stadt  Rom  im   Mitteìaìter,   4"  cdiz.   Stuttgart 
1S86,  voi.  I,  p.  482  0  eeg. 

*  De  hello  Gotth,  li,  14. 

*  Hist,  Lang,  I,  20. 
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zioni  degli  Eruli  stessi,  intorno  al  tributo  che  ad  essi  avrebbero 
pagato  i  Longobardi. 

Molto  fondata  pure  è  a  parer  nostro  la  congettura,  voi.  V, 
p.  365,  voi.  VI,  p.  95,  che  Paolo  nel  e.  16  del  lib.  IV  scambi 
Spoleto  con  Camerino. 

Pienamente  d'accordo  con  lui  siamo  in  ciò  che  dice,  voi.  V, 
p.  372,  per  ribattere  l'opinione  del  Weise  *  e  del  Hartmann' 
circa  il  racconto  che  il  Contintiatoi'  Prosperi  Havniensis  fa 
dell'incontro  tra  Gregorio  I  e  Agilulfo.  Avremmo  detto  altret- 
tanto anche  noi  se  avessimo  fatto  in  tempo  a  pubblicare  sull'ar- 
gomento la  nota  che  già  avevamo  promessa  in  questi  Studi  Sto- 
ricL  '  Solo  avremmo  aggiunto  che  più  d' una  volta  abbiam 
dovuto  constatare  che  quel  Cmitinuator,  cui  il  Weise  dà  la  tac- 
cia di  confuso,  *  si  mostra  più  esatto  di  tutte  le  altre  fonti  con 
lui  messe  a  riscontro.  " 

Nella  questione  tanto  dibattuta  delle  condizioni  degl'Italia- 
ni sotto  i  Longobardi,  la  quale  del  resto  è  trattata  dal  Hodgkin 
molto  succintamente,  egli  segue  un'  opinione  che  non  è  la  no- 
stra, ma  del  famoso  passo  di  Paolo  Diacono:  '^  Populi  tamen 
adgravati  per  Langobardos  hospites  paruuntur  „ ,  III,  16,  egli 
propone,  sebbene  con  una  certa  esitanza,  una  spiegazione  che 
io  accetto  interamente  e  in  un  articolo  che  ho  già  scritto  e  che 
pubblicherò  prossimamente  dirò  come  avevo  già  rimosse  le  dif- 
ficoltà che  tengono  ancora  dubbioso  il  Hodgkin. 

Giuste  ci  paiono  pure  le  sue  osservazioni  sull'esaurimento 
dell'Italia  alla  fine  della  guerra  gotica,  voi.  V,  p.  59,  suU' au- 
mento del  potere  temporale  dei  papi  sotto  Gregorio  Magno  in 
paragone  dei  tempi  di  Simmaco  e  di  Leone  I,  ìbid.  p.  355,  sulla 


*  Italien  und  die  Langobardenherscher  von  508  bn  028,  Halle  1887, 
p.  164-165,  181-183. 

*  Greg.  I,  Ep.  V,  36  (40)  dell' ed.  doi  Monumcuta  Gcrmaniae,  p.  319, 
nota  2. 

'  Cfr.  voi.  I,  p.  225,  nota  4. 

*  L,  €,  p.  165. 

*  Cfr.  Studi  Storici  (1894),  voi.  Ili,  p.  118  e  scgi,^ 
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potenza  del  ducato  del  Friuli,  voi.  VI,  p.  41,  *  sulla  conversione 
di  Agilulfo,  ibid.  p.  143  e  seg.,  suir  indifferenza  religiosa  dei 
Longobardi,  ibid,  p.  144  e  seg.,  sulla  pazzia  di  Adoloaldo,  ibid. 
p.  159. 

Ma  troppo  lungo  s^ebbe  F  accennare  i  punti,  anche  princi- 
pali, nei  quali  noi  conveniamo  con  lui,  e  non  gioverebbe  forse  a 
nulla;  faremo  più  presto  invece  a  dire  dove  dissentiamo  da  lui, 
e  crediamo  che  di  ciò  ci  sarà  egli  più  grato^  tanto  più  che  dei 
pregi  dell'  opera  del  Hodgkin  parlammo  anche  altrove.  ' 

£  poiché  abbiamo  accennato  sopra  alle  condizioni  degli  Ita- 
liani sotto  i  Longobardi,  senza  entrare  qui  nel  merito  della  que- 
stione, osserveremo  soltanto,  che,  ammessa  anche  T  interpreta- 
zione che  il  Hodgkin,  voi.  VI,  p.  581,  dà  al  reliqui  del  famoso 
passo:  ^  His  diebus  multi  nobilium  Romanorum  oh  cupiditatem 
interfecti  sunt;  reliqui  vero  etc.^,  mìdti  non  sono  né  tutti  né 
la  maggior  parte;  e  non  si  può  assolutamente  pensare  ad  una 
strage  generale  di  tutti  o  della  maggior  parte  dei  nobih'  e  dei 
ricchi,  anche  comprendendovi  quelli  che  restarono  uccisi  sotto 
Clefi  e  sotto  Alboino.  '  Il  Hodgkin,  che  crede  i  Romani  ridotti 
alla  condizione  di  Alaii^  eccettuandone  gli  artigiani  e  i  proprieta- 
rii  di  beni  immobili,  non  dice  a  qual  condizione  furono  ridotti  gli 
avanzi  di  quei  proprietarii  di  terre  che  non  le  coltivavano  da  sé 
(la  classe  dei  liberi  coltivatori  di  terre  proprie  era  forse  scom- 
parsa affatto  allora)  ma  le  facevano  coltivare  agli  schiavi  o  ai 
coloni.  Nulla  dice  neppure  della  condizione  a  cui  sarebbero  stati 
ridotti  gli  ecclesiastici. 

Egli  accetta  V  anno  572  come  data  della  morte  di  Alboino, 
n)a  trova  difficoltà  a  conciliarla  coi  tre  anni  dell'  assedio  di  Pa- 


^  Èsse  confermano  la  nostra  opinione  sulle  canse  della  venuta  di  Al- 
boino in  Italia.  Cfr.  Sttidi  StoHcì  (1895)  IV,  p.  398  e  segg. 

•  Cfr.  Nuova  Antologia,  1  Genn.  1896,  p.  190  e  segg. 

'  Mario  Av£imc£xsE,  Chron.  Lipsia  1878,  p.  14,  parlando  in  gene- 
rale di  quelli  che  furono  uccisi  alla  venuta  di  Alboino  dice:  **  nonnuUi 
gladio  interempti  sunt  „,  di  quelli  uccisi  da  Clefi:  '^  plurés  (=  non  pochi) 
seniores  et  mediocrcs  ab  ipso  interfecti  „  ,  e  nulla  dice  di  quelli  uccisi 
sotto  i  Duchi. 
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Tia  e  s'  appiglia  all^  ipotesi,  inverosimile,  a  sua  stessa  confes- 
sione,  che  bande  di  guerrieri  longobardi  precedessero  di  qual- 
che mese  Alboino  nella  discesa  in  Italia  e  in  quell^  assedio, 
voi.  V,  p.  168.  A  me  pare  di  aver  eliminata  quella  difficoltà 
senza  ricorrere  a  quell'  ipotesi.  ' 

Pone  al  568,  cioè  all^anno  stesso  della  loro  discesa  in  Ita- 
lia il  principio  delle  invasioni  dei  Longobardi  in  Gallia,  voi.  V, 
p.  215.  Ma  la  loro  marcia  attraverso  la  Venezia  e  la  Liguria 
fu  tutt^  altro  che  rapida,'  contrariamente  a  quel  che  egli  crede, 
ibid,  p.  161;  d'altra  parte  Mario  Aventicense,  nel  luogo  da  lui 
addotto,  non  Y  anno  della  discesa  in  Italia,  ci  dà,  secondo  me, 
ma  quello  della  occupazione,  Tanno  cioè  in  cui,  giusta  T espres- 
sione deU'Origo,  Alboino  factus  est  dominus  ItcUiae.  * 

A  spiegare  l'espressione  di  Gregorio  Magno:  '^  Langobardo- 
rum  sive  Romanorum  qui  in  eodem  loco  degunt  „  dell'  epistola 
al  vescovo  di  Nami,  *  non  e'  è  bisogno  di  supporre  né  che  i 
Longobardi  avessero  momentaneamente  occupato  Nami,  ne  che 
a  Nami  si  trovassero  de'  Longobardi  disertori.  La  diocesi  di 
Nami,  che  era  sul  confine  dei  ducati  romano  e  spoletino,  doveva 
comprendere  anche  luoghi  di  quest'ultimo  ducato.  Interamna, 
per  es.,  che  il  Hodgkin  pone  in  quel  ducato,*  era  affidata  alle 
cure  del  vescovo  namiense  dallo  stesso  Gregorio.  *  Dalla  peste 
che  infieriva  a  Nami  quel  vescovo  doveva  trarre  partito  per 
esortare  alla  penitenza  e  alla  conversione  Romani  e  Longo- 
bardi, e  questi  ultimi  specialmente,  che,  in  quella  diocesi,  ap- 
punto perchè  divisa  tra  l'uno  e  1'  altro  ducato,  si  trovavano  a 
vivere  insieme. 

Voi.  V,  p.  11  e  seg.  Dal  piccolo  numero  delle  lettere  di 
Gregorio  appartenenti  all'  anno  598  inferire  che  le  comunica- 


*  Cfr.  in  Studt  Storici  (1894)  III,  p.  396,  le  mie  osBervazioni  sulla  Du- 
rata  deW  assedio  di  Pavia,  che  forse  sono  sfuggite  al  Hodgkin. 

•  Cfr.  Studi  Storici,  (1892),  voi.  I,  p.  484  e  seg. 
'  Ihid,  p.  483  e  seg. 

*  Trota,  N.  76. 

'  Cfr.  la  carta  geografica  tra  pp.  352  e  353. 

•  Cfr.  Trova,  N.  193. 
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zioni  nei  paesi  circostanti  erano  interrotte  è  l'orse  troppo  arri- 
schiato, non  possedendo  noi  tutte  le  lettere  di  quel  pontefice. 

Non  è  certo  che  il  vescovo  Pietro  al  quale  è  diretta  la  let- 
tera V,  51  (ed.  Maur.;  Tboya,  N.  194)  di  Gregorio  sia  vescovo 
di  Aitino  o  quel  medesimo  Pietro  di  cui  parla  Paolo  Diacono, 
HlsL  Lang,  III,  26;  né  da  quella  lettera  può  desumersi  che 
egli  e  Prowidenzio,  cioè  V  altro  vescovo  cui  essa  è  diretta,  a- 
vessero  intenzione  nel  595,  andando  a  Roma,  di  tornare  all'ovi- 
le, come  crede  il  Hodgkin,  voi.  V,  p.  474;  anzi,  le  precauzioni 
che  prendevano,  la  paura  che  avevano  di  andar  incontro  a  mo- 
lestie e  le  violenze  che  effettivamente  patirono  quando  più  tardi 
^  de  ecclesiis  suis  a  militibus  tracti  et  cum  gravi  iniuria  et  con- 
tumeliis  ad  eum  venire  compulsi  sunt  ;,  *  farebbero  arguire  il 
contrario. 

Il  Hodgkin,  voi.  VI,  p.  37  e  47,  accetta  la  mia  teoria  dei 
due  Gisulfi  e  dei  due  Grasalfi;  soltanto  opinerebbe  che  Grasulfo  I 
fosse  fratello  e  non  figlio  di  Gisulfo  I.  E  noi  incliniamo  ad  ac- 
cettare questa  sua  proposta;  mentre  non  possiamo  convenire  con 
lui  in  quella  che  egli  fa,  ibid.  p.  73  e  seg.,  per  spiegare  il  pas- 
so di  Paolo  IV,  18.  Non  è  un  tagliare  il  nodo  della  questione, 
senza  risolverla,  il  porre  V  invasione  avarica  nel  603  circa.  La 
data  del  610  alla  quale  egli  stesso  è  costretto  ad  apporre  un 
punto  interrogativo,  p.  50,  è  afflitto  arbitraria,  e  nessun  testo 
e  nessun  fatto  in  rapporto  con  q^ell'  avvenimento  impedisce  di 
riportarla  qualche  anno  più  in  su;  neppure  delezione  del  pa- 
triarca Giovanni,  in  cui  si  sarebbe  immischiato  Gisulfo  II,  av- 
venuta dopo  la  morte  di  Severo;  morte  che  pure  arbitrariamente 
è  posta  al  606  e  che  nulla  impedisce  sia  posta  al  604,  perchè 
a  fissare  la  cronologia  dei  patriarchi  di  Aquileia  manca  un 
punto  fermo  e  preciso.  Tale  cronologia,  avendo  Gisulfo  II  avuto 
parte  all'elezione  di  Giovanni,  ci  costringe  soltanto  a  non  ri- 
montare più  in  su  del  604;  perchè  Paolino  potrebbe  esser  morto 
r  anno  stesso  che  fuggì  a  Grado    (568)  e   cogli    anni   dei    suc- 


*  Trova,  N.  282, 
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cessori  (Probino  1,  Elia  15,  Severo  21)  probabilmente  non  inte- 
ri tutti,  arriviamo  appunto  al  604.  Al  medesimo  anno  porterebbe 
la  Croììka  de  singulis  Patriarchis  nove  Aqiiileie,  ed.  dell' Istit. 
st.  it.  p.S,  coi  5  anni,  forse  non  interi,  sopravvissuti  da  Elia  al 
preteso  sinodo  di  Qrado  (579)  e  cogli  anni  21  del  suo  successore. 
E  l'invasione  avarìca  potrebbe  essere  avvenuta  se  non  il  603, 
il  604  o  il  605. 

Anch'  egli  esagera  la'  rovina  delle  chiese  sotto  i  Longobar- 
di, ibitL  p.  78,  seguendo  il  Hirsch,  il  quale  in  sostanza  non  si 
fonda  che  su  argomenti  a  silentio;  crede  alla  strage  dei  cristia- 
ni di  cui  parla  S.  Gregorio  nei  Dialoghi,  che  suppone  avvenuta 
specialmente  nel  Ducato  di  Spoleto,  *  ihld,  p.  97  ;  dà  troppa  im- 
portanza alla  leggenda  di  S.  Ceteo,  che  non  ha  alcun  valore 
storico,  ibid.  p.  100. 

Nel  citare  le  lettere  del  pontefice  Martino,  voi.  VI,  p.  261, 
segue  un  testo  errato,  leggendo  in  Tetra  Laboris  invece  che  in 
Calahìia  e  prende  Mesena  per  Miseno  mentre  è  invece  la  città 
di  Messina.* 

A  p.  290  propone  al  testo  di  Paolo,  IlisL  Laug,  V,  27, 
un  emendamento,  "  e  Tuscia  egressus  „  invece  di  ^  Tusciam 
ingressus  ;,,  che  non  è  necessario  :  Grimoaldo,  passando  per  la 
Toscana  a  fine  di  nascondere  la  sua  marcia,  e  di  là  poi  sbu- 
cando per  qualche  passo  dell'  Appennino  centrale,  sorprese  la 
città  di  Forlimpopoli. 

Pone  il  concilio  romano  del  27  marzo  680  riunito  da  papa 
Agatone,  voi.  VI,  p.  344,  come  anteriore  all'invito  fatto  dall'im- 
peratore Costantino  IV  a  quella  conferenza  che  poi  divenne  il 
6*  concilio  ecumenico,  mentre  quell'  invito  è  anteriore  ed  era 
anzi  diretto  a  Dono  predecessore  di  Agatone.  ' 


^  A  proposito  del  passo  dei  Dialoghi,  III,  28,  parla  per  isvista  di 
quattrocento  cristiani  uccisi  mentre  si  tratta  di  quaranta.  Vedi  intorno 
a  quol  passo  il  mio  articolo  su  Le  chiese  cattoliche  e  i  Longobardi  aria- 
ni in  Studi  Storici  (1895)  voi.  IV,  p.  406  e  seg. 

■  Anche  nel  Iaffé,  Reg.  pont.  Som.  ed.  2,  N.  2079,  si  commette  il 
medesimo  errore. 

•  Cfr.  Iaffé,  X.  2109;  Hefele,  C.  G,  §.  3,  312  e  313. 
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Parlando  della  conferma  imperiale  delle  elezioni  dei  ponte- 
fici, voi.  VI,  p.  388,  si  esprime  in  maniera  da  far  credere  quasi 
che  ignori  come  quella  conferma  sotto  il  pontificato  di  Bene- 
detto II  fosse  daU^  imperatore  delegata  all'  esarca.  * 

A  proposito  dell*  occupazione  e  della  donazione  di  Sutri,  fat- 
ta dai  Longobardi  al  pontefice,  erroneamente  mette  l'undecima 
Indizione  tra  il  726  e  il  727;  essa  andava  dal  727  al  728. 
Fu  tenuta  quella  città  dai  Longobardi  non  40,  ma  140  giorni 
secondo  le  migliori  lezioni  del  Lib,  Pont,  "  E  in  tal  caso,  dato 
anche  che  fosse  stata  occupata  nel  principio  della  XI'  Indizione 
(Settembre  727)  la  donazione  sarebbe  avvenuta  nel  728,  e  non 
nel  727. 

Anche  V  anno  della  spedizione  di  Liutprando  in  Gallia  con- 
tro i  Saraceni  mi  pare  sia  fissata  inesattamente  all'anno  737.  Il 
Muratori*  la  pone  al  739.  Forse  il  Hodgkin  partecipa  i  dubbi 
del  Waitz  circa  la  seconda  invasione  dei  Saraceni  di  cui  parla 
Paolo. 

Queste  ed  altre  piccole  mende  che  potremmo  ancora  notare, 
inevitabili  in  un'  opera  di  tanta  mole,  nulla  tolgono  ad  essa  del 
suo  sostanziale  valore,  e  il  divergere  delle  opinioni  nostre  da 
alcune  di  quelle  dell'  A.  non  e'  impedisce  di  apprezzarla  per 
quel  che  vale.  Aspettiamo  con  vivo  desiderio  il  VII  ed  ultimo 
volume. 

A.  Cbivkllucci 

Giuseppe  Simonetti,  U  aHe  dei  Fabbi  in  Pisa,  Statuto  del  se- 
colo XIV,  Rocca  S.  Casciano,  Stab.  Tipografico  Cappelli, 
1894,  p.  76  in^. 

A  giudicare  da  questa  pubblicazione  si  direbbe  che  il  Simo- 
netti  fosse  digiuno  affatto  di  nozioni  paleografiche.  Lo  che  ne 
reca  meraviglia  assai,  avendo  egli  dato  ben  altra  prova  di  sé  in 


*  Cfr.  Lih.  Pont  eccL  Rom.  in   Vita  Benedictù 

*  Cfr.  l'ediz.  del  Duchesne. 
■  Annali,  a.  739. 
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pubblicazioni  precedenti.  Quindi  siamo  indotti  a  supporre  che 
il  Simonetti  si  sia  valso  dell'opera  altrui  e  non  abbia  potuto 
nemmeno  collazionare  la  infelicissima  copia.  E  fu  servito  molto 
male.  Basta  infatti  gettare  un'  occhiata  al  testo  e  tenerlo  a  ri- 
scontro coli' originale,  per  accertarsi  che  il  trascrittore  è  profa- 
no delle  discipline  paleografiche.  Così  egli  scrive  de  apobationis 
perchè  non  sa  sciogliere  in  diete  la  prima  parola,  scripta  per- 
chè ignora  il  valore  della  parola  segnata  superiormente  da  una 
linea  orizzontale.  Per  la  stessa  ragione  ci  dà  pei'ductione  invece 
di  p'oductione,  in  celerà  invece  di  inter  cetera^  da  Ecclesia  per 
dieta  Ecclesia.  Ovvero  salta  a  dirittura  le  parole  contratte  o  so- 
spese che  non  intende,  come  sntia  =  sententia,  nri  =  nostri,  r.  = 
videlicet,  o  altre  con  segni  speciali  come  infrasci'ipta,  cancedei'e. 

Oltre  a  non  sciogliere  o  scioglier  male  le  abbreviature  più 
cornimi,  non  si  mostra  più  sicuro  rispetto  aUa  forma  di  certe 
lettere,  e  perciò  scambia  la  m  colla  n  e  viceversa,  la  i  colla  e, 
la  t  colla  e,  la  s  colla  f. 

E  quasi  ciò  non  bastasse  a  produrre  alterazioni  infinite  del- 
l' originale,  se  ne  hanno  altrettante  arbitrarie.  Il  trascrittore 
pretese  in  rerto  modo  correggere  la  grafia  antiquata  dello  sta- 
tuto riducendola  alla  moderna,  come  bottega  in  luogo  di  botte- 
ijha^  luogo  per  luoghoy  dopo  per  dojjpo,  giuramento  eà  ingiuriare 
per  guramento  ed  inguriare^  debbino  per  debino^  Firenze  per  Fi- 
rense/  fosse  per  fusse;  e  questa  pretesa  correzione  dell'origi- 
nale lo  porta  (come  avviene  facilmente  ed  è  avvenuto  a  chi  si 
piglia  siffatti  arbitrii)  a  commettere  degli  errori  sostanziali  e 
leggere  una  dove  dice  inin^  così  per  wsi,  panno  per  ratno^  opera 
invece  di  spesa^  accepimus  per  accessimus^  proposta  per  impost^^ 
cavaiuoli  invece  di  cacaiuoli,  '  concessum  per  consensum,  Pisa 
per  nisa  e  così  via. 

Agli  arbitrii  succedono  le  sviste,  per  le  quali  salta  a  pie 
pari  non  solo  lettere  e  parole,'  ma  anche  interi  periodi,  capp. 


^    Si  noti  che  Firenze  scritto  così  con  la  2;  ò  ripetuto  15  volte. 

•  Vale  a  dire  caciaiuoli. 

*  Capp.  I,  IV,  IX,  X,  XIi;  XXII,  XXVÌII,  XXIX,  XXXI,  XXXVII, 
LIX,  LX. 
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XXXIII,  XLH,  XLVI,  XLVII,  LIIL  Vi  ha  poi  incostanza,  anzi 
difetto  assoluto  di  sistema,  nell'uso  delle  maiuscole  e  nella  pun- 
teggiatura. 

Tutto  ciò  riguarda  la  trascrizione,  nella  quale  se  possono 
esservi  metodi  diversi,  non  se  ne  può  ammettere  mai  uno  che 
manchi  di  criterii  fondamentali,  o  per  lo  meno  non  sia  costante 
anche  ne'  suoi  difetti. 

Ma  fin  qui  il  Dott.  Simonetti  potrà  riversare  la  colpa  sopra 
altri  e  pigliarsi  solamente  quella  di  avere  avuto  fiducia  in  un 
trascrittore  di  buona  volontà,  ma  di  nessuna  perizia  paleogra- 
fica. Quello  invece  che  abbiamo  da  osservare  ancora  riguarda 
lui  soltanto  e  ci  duole  di  non  avenielo  a  lodare. 

Egli  a  pag.  21  al  capitolo  "  Codice  e  tempo  dello  statuto 
dei  Fabbri  in  Pisa  „  mette  in  dubbio  la  data  di  tale  statuto  e 
pensa  che  quello  sia  stato  compilato  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XIV  ed  anzi  asserisce  "  che  con  maggiore  approssimazio- 
ne lo  statuto  fu  compilato  nel  1365  o  poco  dopo  „. 

A  mio  parere  invece  fu  compilato  propriamente  nell'  anno 
1365,  e  lo  ricaviamo  dalle  parole  alla  fine  dell'  introduzione  : 
*^  come  dalle  sopra  scripte  cose  pienamente  aparisce  a  libro 
della  dieta  arte  di  mano  del  loro  proveditore  facto  dì  XXVIII 
di  maggio  MCCCLXV  „, 

Ora,  poiché  il  provveditore  di  tale  anno  ha  registrato  nel  suo 
libro  tutto  quello  che  è  avvenuto  relativo  all'  Arte  durante  la  sua 
carica,  e  questa  non  va  al  di  là  di  un  anno,*  cioè  nò  avanti  né 
dopo  al  1365,  e  siccome  dalle  memorie  del  detto  provveditore 
apparisce  la  compilazione  di  detti  statuti  della  corporazione  dei 
Fabbri,  questa  necessariamente  dovrà  essere  avvenuta  nello  stesso 
anno. 

Inoltre  il  Simonetti  nella  breve  illustrazione  dell'  Arte,  che 
ha  fatto  precedere,  non  ha  tenuto  conto  di  un  altro  piccolo  sta- 
tuto, chiamiamolo  così,  che  si  trova  nel  R.  Archivio  di  Stato  di 
Pisa,  "B.  13,  e  che  egli  anzi  chiama  rafiazzonamento  o  compendio 


*  Vedi  Statuto,  cap.  I:  "  et  che  durino  et  durare  debbino   li  consoli 
et  consiglieri  et  cliamarlinglio  mesi  sci,  e  U  proveditore  uno  anno  „. 
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di  detti  statuti.  '  Io  la  penso  diversamente.  Che  detto  breve  (i  no- 
stri statuti  vengono  con  tal  •  nome  chiamati)  *  sia  un  vero  e  prò-  * 
prio  statuto  non  oso  dire;  '  ma  nemmeno  sto  col  S.  a  chiamarlo 
un  rifacimento,  Un  compendio  degli  antecedenti.  Si  compone  di 
tre  capitoli,  dei  quali  due  ribattono  cose  già  dette  negli  antece- 
denti, perchè  erano  andate  alterandosi  e  che  sono  richiamate  di 
nuovo  in  vigore.  Nel  primo  si  enumerano  in  ordine  tutti  i  di- 
versi artefici  componenti  la  corporazione,  e  ciò  ben  si  definisce 
e  si  determina,  essendoci  alcuni  che  esercitano  V  arte  loro  senza 
farne  parte  ed  essere  matricolati  *'  come  i  cenciai  che  oltre  ai 
cenci,  palvesi,  stacci,  vetro  rotto,  saccha,  canapi,  invoglie,  ven- 
dono ancora  ferramenti,  stagni  e  rami  da  cucina  „,  Nel  secondo 
che  è  intitolato  ^  Ordine  degli  Ulfici  „  si  rinnuovano  e  meglio 
si  determinano  le  attribuzioni  a  ciascun  Ufficiale,  e  si  stabili- 
scono pene  per  i  trasgressori.  Il  terzo  capitolo  è  del  tutto  nuo- 
vo e  anche  lo  stesso  titolo  ce  lo  dice  ^  Della  riforma  „.  Io  dun- 
que anziché  dirlo  raffazzonamento,  perchè  non  vi  sarebbe  stata 
ragione  di  farlo  essendovi  i  preesistenti,  *  lo  chiamerei  appendice, 
e  questo  nome  mi  pare  proprio  conveniente,  facendosi  in  più 
punti  richiamo  allo  statuto  principale  del  1365.  E  ciò  ha  una 
importanza,  che  il  Simonetti  non  ha  riconosciuto,  perchè  non 
solo  ci  indica  la  decadenza  dell'  Arte,  ma  anche  ci  fa  sapere  gli 
sforzi  continui  e  potenti  per  ritornarla  nel  primiero  vigore. 


*  V.  pag.  12  in  fine. 

*  V.  il  1^  capitolo  dello  Statuto  dol  secolo  XV  e  P introduzione  dello 
Statuto  del  1365. 

■  Mi  trattiene,  oltre  al  numero  dei  capitoli,  il  principio,  che  non  ha 
le  solite  formule  stereotipate,  dicendo  invece:  "  Saranno  gli  ordini  dell'Arte 
de'  Fabri  della  ciptà  di  Pisa  etc.  „. 

*  Perchè  gli  Statuti  del  1365  ebbero  vita  per  ben  4  secoli  e  servi- 
rono di  norma  fino  all'estinguersi  dell'Arte.  E  ciò  ne  vien  provato  olti-o 
che  da  documenti  del  1589  o  del  1720  che  si  trovano  uniti  al  breve  nel- 
l'Archivio della  Mensa  Arcivescovile  di  Pisa,  in  cui  si  fanno  richiami 
allo  Statuto  del  1365,  anche  dalle  singole  approvazioni  degli  Ufficiali  Fio- 
rentini, che  arrivano  fino  al  1700,  che  puro  si  trovano  nel  detto  Archivio 
unito  al  breve.  • 
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Il  S.  poi  a  pag.  16  confessa  di  non  sapere  determinare  ove 
fosse  la  residenza  dell'Arte  prima  del  1586,  e  in  nota  alla  pa- 
gina successiva  dice  che  gli  statuti  parlano  della  Cappella  di 
S.  Margherita,  ma  non  sa  in  quale  chiesa  fosse.  *  Si  noti  prima 
di  tutto  che  il  S.  non  ha  capito  il  significato  di  ^  Cappella  ;^, 
che  vuol  dire  non  solo  oratorio  privato,  piccola  chiesa,  ma 
anche  parrocchia,  *  poiché  il  significato  che  egli  ha  inteso. di  dare 
alla  parola  Cappella  è  moderno  (quantunque  anche  oggi  talora 
s'intenda  per  cappella  un  oratorio  a  parte),  mentre  allora  si 
intendeva  non  una  parte  di  una  chiesa,  ma  qualunque  chiesa, 
salvo  il  Duomo  che  era  la  parrocchia  per  eccellenza.  Da  una  per- 
gamena, N.°  8,  esistente  nell'Archivio  della  Mensa  Arcivescovile 
si  ricava  che  la  detta  Cappella  fu  eretta  nel  765,  ed  era  posta  di 
fronte  alla  tOrre  del  Campano  dalla  parte  meriilionale,  poiché 
il  documento,  che  é  appunto  di  quest'  anno,  ci  narra  che  un  tale 
Argenzio  del  fu  Andualdo  dona  dei  beni  alla  Chiesa  di  S.  Mar- 
gherita situata  in  Pisa,  qtiam  nunc  Alvarto  Archipresbiter  aedi- 
ficavlt.  E  tale  chiesa  fu  adoperata  non  solo  per  uffiziatura  pri- 
vata, ma  fu  parrocchia  ed  ebbe  cura  di  anime  fin  dal  1217,  come 
ci  dice  una  carta  dell'Archivio  Roncioni. 

U  perché  la  corporazione  dei  Fabbri  nel  1586  cambiasse  re- 
sidenza e  la  traslocasse  nella  Chiesa  di  S.  Salvatore  in  Porta 
d'Oro*  non  possiamo  con  precisione  determinare.  Il  S.  dice  che 
l'antica  residenza  era  tanto  divenuta  misera  per  l'ingiuria  del 
tempo,  per  le  calamità  delle  diuturne  guerre  e  per  la  conse- 
guente povertà  dell'  Arte  che  stante  lo  squallore  di  essa  non.  sa- 
rebbe stato  decoroso  rimanervi  ancora,  cosicché  decisero  di  sce- 
glierne un'  altra  più  adatta  e  più  decente  (p.  16). 


*  Vedi  la  fine  dell*  introduzione. 

*  Vedi  Du  Canoe,  Glossario  ni  mediai  et  infimae  ìatinftatis^  188:i, 
alla  parola  capiyella. 

^  Così  detta  porche  presBo  di  esHa  vi  era  una  porta  a  guisa  d'  arcò 
trionfale,  per  cui  passava  F  esercito  quando  tornava  vittorioso  dalle  im- 
prebc  militari. 
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A  me  pare,  per  quello  che  si  può  ricavare  dal  documento,* 
che  sia  diversamente.  Esso  ci  dice  che  i  Fabbri  fanno  pratiche 
per  un  locum  aptiim  et  accomodatum  ad  proprii  collegii  sedem 
tempot'is  iniuria^  bellonim  calamitate  et  artlpcum  paupeiiate.  Dun- 
que da  queste  parole  apparisce  che  non  vogliono  mutare  la 
vecchia  residenza  perchè  fosse  divenuta  assai  misera  e  squallida 
tanto  da  non  essere  decoroso  rimanervi  ancora,  ma  invece  per 
averne  un'  altra  più  comoda  (locum  aptum  et  accmiodatum)  per 
loro.  Perciò  non  si  può  intendere,  a  parer  mio,  che  la  chiesa  di 
S.  Margherita  fosse  divenuta  inservibile  per  lo  squallore  e  che 
perciò  non  fosse  più  decoroso  di  starvi. 

Se  poi  anche  così  fosse  stato,  non  vedo  la  ragione  di  mutare 
residenza  per  prenderne  un'  altra  in  un  luogo  più  squallido  e 
rovinato  di  quello  che  volevano  lasciare,  perchè  la  chiesa  di 
S.  Salvatore  in  Porta  d'Oro,  nuova  residenza,  era  prossima  a 
rovinare,*  ed  alla  corporazione  dei  Fabbri  veniva  data  a  patto 
di  restaurarla  :  ut  illam  possint  restaurare  et  resarcire. 

Ancora  si  osservi  che  la  chiesa  di  S.  Margherita  insieme  con 
quella  di  S.  Martino  alla  Pietra  fu  abbattuta  nel  1758,  sicché  avreb- 
be continuato  ad  esistere  per  due  secoli  in  tale  stato  di  minac- 
ciante rovina;  e  forse  la  causa  della  demolizione  potè  essere  stato 
il  numero  diminuito  della  popolazione,  poiché  dagli  atti  della  Cu- 
ria si  ricava  che  per  la  medesima  ragione  ne  soppressero  anche 
altre  e  che  il  loro  popolo  fu  unito  ad  altre  chiese.  '  Una  con- 
gettura probabile  sarebbe  che  alla  parrocchia  di  S.  Margherita 
essendo  stata  aggregata  quella  di  S.  Clemente  (come  dagli  Atti 
della  Curia  del  1573  risulta),  tale  chiesa  non  fosse  più  adatta 
per  sede  dell'Arte  a  cagione  del  niunero  grande  delle  anime  clie 


'  Cfr.  Doo.  V  edito  dal  8.  e  posto  in  appendice  al  brere  del  1365. 

*  Così  ci  fanno  sapore  il  docamento  Y ,  in  principio ,  e  V  iscrizio- 
ne, che  si  trova  nella  detta  chiesa  di  8.  Salvatore,  ora  S.  Maria  dei 
Galletti,  nella  Cappellina  di  8.  Eligio  dal  lato  sinistro  (a.  1577,  stile 
pisano). 

*  Cfr.  un^  altra  iscrizione  del  1753  esistente  pure  nella  chiesa  di 
8.  Maria  dei  Galletti  a  destra  della  porta  mairgiore. 
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era  venuta  ad  avere,  e  perciò  tale  da  non  essere  più  comoda 
alla  corporazione.  ' 

La  nuova  sede  dunque  fu  nella  chiesa  di  S.  Salvatore  in 
Porta  d'Oro,"  ed  ivi  stettero  fino  a  che  durò  la  corporazione 
(Cfr.  i  documenti  cartacei  uniti  al  nostro  breve).  La  nuova  re- 
sidenza fu  concessa  da  Carlo  Antonio  del  Pozzo  Arcivescovo  di 
Pisa  ai  Fabbri  sotto  certe  condizioni,  tra  cui  notevole,  come  an- 
che osserva  il  S.,  quella  che  allude  probabilmente  al  divieto  di 
tenervi  delle  rappresentazioni  :  quod  fugiendum  quasi  profanus 
locus  et  campus  profanis  et  pÀane  illecebris  patuerit  exercitiis. 

Prima  di  terminare,  alcune  altre  piccole  osservazioni.  A  pag.  8 
egli  dice  che  i  Fabbri  avevano  fatto  spontaneamente  la  promes- 
sa di  pagare  annualmente  venti  soldi  per  ciascuno  all'opera  della 
Chiesa  Metropolitana  di  S.  Maria.  I  documenti  I,  II,  editi  dal 
Bonaini  con  il  breve  dei  Fabbri  (UI  pag.  891)  dicono;  spjonte  se 
obllgavet'Uìit  datiiros  misso  Sancte  Marlae  ad  operam  solidos  vi- 
gintl  per  unum  quemque  annum,  ed  anzi  il  IV  chiaramente  si 
esprime  :  quod  siìigulis  annis  per  unamquamque  fabricam  dare 
consueverunt  solidos  viginti.  Dunque  non  ciascuno  dava  venti 
soldi,  ma  la  corporazione  unita  o  ciascuna  fabbrica.  E  tali  do- 
cumenti, che  secondo  il  S.  attestano  la  rapacia  dei  Curiali  del- 
l' arcivescovato,  le  estorsioni  ingiuste  (pagg.  8,  9)  fatte  alla  Cor- 
porazione dei  Fabbri,  per  me  non  sono  che  rinnovazioni  di  de- 
creti fatti  via  via  dagli  Arcivescovi  che  si  succedevano.  Poiché 


*  Dagli  atti  della  Curia  apparisce  che  ncll'  anno  in  cui  i  Fabbri  eb- 
bero S.  Salvatore,  il  popolo  suo  fu  unito  a  quello  dì  S.  Martino  alla  Pie- 
tra e  fu  ridotta  la  chiesa  a  benefìzio  semplice:  altra  prova  che  Vaptum  lo- 
cum  et  accomodatU:n  che  desideravano  i  Fabbri  era  una  cliiesa  ohe  non 
fosse  parrocchia. 

■  È  posta  sul  Lungarno  Regio  prcbso  la  Via  S.  Frediano  ed  oggi  si 
chiama  S.  Maria  dei  Galletti  perdio  di  giuspadronato  di  tale  famiglia  ed 
ora  dogli  eredi  Fraucedchi.  Tale  mutazione  di  nome,  come  si  rileva  da 
un*  iscrizione  di  questa  chicìsa  presso  l'altare  maggiore,  avvenne  nel  1610, 
quando  vi  fu  posta  in  venerazione  un'  immagine  della  Vergine  col  Bam- 
bino, trovata  in  un  sottoscala  del  palazzo  della  famiglia  Galletti  mentre  si 
demoliva  per  erigere  sull'  Arno  il  nuovo  ponte  di  mezzo. 
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in  questi  decreti  non  troviamo  il  minimo  accenno  di  infrazione 
a  quelli  antecedenti,  non  di  vane  minaccie  di  scomunica  (pag.  9 
a  metà),  ma  sibbene  vi  scorgiamo  rinnovamenti  di  decreti  in 
favore  dei  detti  Fabbri,  che  si  obbligavano  di  dare  un  tanto 
r  anno  per  la  manutenzione  della  Chiesa  maggiore  di  Pisa.  * 

A  pag.  10  il  Simonetti  asserisce  che  fino  al  29  Novembre  1236 
l'Arte  dei  Fabbri  non  aveva  ancor  sede  fissa,  e  lo  deduce  da 
un  documento,  edito  dal  Bonaini  (III,  pag.  893,  3*)  che  trat- 
ta di  un  processo  e  della  sentenza  relativa,  la  quale  viene 
letta  nella  bottega  di  un  tal  Ranieri  del  fu  Bonaccorso  di  So- 
rico.  Ma  ciò  assolutamente  non  possiamo  affermare  quando  si 
consideri  che  nel  1384  viene  stipulato  e  letto  un  contratto  (Bo- 
naini, III,  pag.  894)  nella  bottega  ser  larojji  quondam  ser  Cec- 
chi  de  Balueo,  mentre  sappiamo  che  la  Corporazione  aveva  già 
la  propria  sede,  come  appare  dal  breve  del  secolo  XIV,  nella 
Cappella  di  S.  Margherita. 

Infine  egli  ricava  dal  documento  IV,  unito  al  nostro  statuto, 
che  l'Arte  dei  chiavaiuoli  (pag.  15)  si  era  arrogata  a  torto  la 
facoltà  di  fare  la  stima  di  cavalli  e  di  altre  bestie  che  si  danno 
a  vettura.  Ora  esaminando  il  detto  documento  troviamo  non 
"  chiavaiuoli  „  ma  "  caciaiuoli  „.  E  d'altra  parte  sarebbe  stato 
alquanto  strano  un  processo  contro  coloro  che  facevano  parte 
della  corporazione,  essendo  i  chiavaiuoli,  come  risulta  dal  bre- 
ve del  1365,  cap.  45^  e  dall'  appendice  del  secolo  XV,  oap.  1*, 
annoverati  e  compresi  nell'  Arte  dei  Fabbri. 


*  Così  nel  U  P  Arcivescovo  Rogerio  conferma  ed  approva  ciò  che  ha 
fatto  il  suo  predecessore  Daiberto  :  Nos  quoque  eandem  atiathematis  sen- 
tentiam  renovare  atque  reformare j  purché  mantengano  la  promessa,  concede- 
re sumus  parati f  qui  se  nobis,  sicut  designatum  est,  ohligahunt  atque  persol- 
ventf  e  ciò  perchè  non  vada  dimenticata  la  sentenza  del  predecessore, 
oblivioni  et  neglectui  non  traditam.  Nel  IV  pure  palesemente  si  conosce  la 
conferma,  perchè  un  altro  Arcivescovo  Rogerio,  imitando  gU  antecessori,  uo- 
hìUts   venerahilium  predecesaorum   n08trorum  super   inmunitate   Fabris 

nostre  civitatis vestigia  imitari,  rinnuova   ed   approva   la   sentenza 

pure  rinnuovata  ed  approvata  dai  predecessori,  sententiam  e  prefatis  pre- 
decessorihus  nostris  latam  et  etiam  renovatam confirmamus. 
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Concludendo,  la  pubblicazione  del  S.  è  fatta  senza  prepara- 
zione paleografica  e  con  poca  diligenza  dal  lato  storico:  ed  ò 
un  vero  peccato,  considerando  che  il  S-,  non  per  difetto  d'in- 
gegno o  di  dottrina,  ma  solamente  forse  per  la  fretta  di  man- 
darlo alle  stampe,  ha  perduto  il  merito  di  far  conoscere  in  que- 
sto statuto  un  altro  tesoretto  di  lingua  del  secolo  aureo  e  la 
vita  d'una  di  quelle  arti  che  entrano  tanto  nella  vita  politica, 
economica  e  industriale  dell'età  di  mezzo,  rendendone  necessaria 
una  nuova  edizione  e  aggiungendo  così  un  altro  documento  a 
que'  molti  che  per  F  imperizia  e  l'arbitrio  irragionevole  di  tanti 
eruditi  antichi  e  moderni,  bisogna  riscontrare  sugli  originali  e 
pubblicare  da  capo. 

Arturo  Solari 


NOTIZIE 

DI 

PUBBLICAZIONI    RECENTI 


Antonio  Battistblla,  Una  lettera  inedita  di  Fier  Candido  Decem- 
brio  8td  Carmagnola,  estr.  dal  Nuovo  Archivio  Veneto,  tomo  X, 
parte  I,  1895,  pp.  39. 

È  una  lettera  scritta  dal  Decembrìo  a  Cambio  Zambecoari  in 
confatazione  dell'  Epistola  de  kmdibìés  Comitis  Carmagnàlae  di  Guari- 
no Veronese,  ma  è  diretta  non  a  diminuire  i  meriti  del  Carmagno- 
la, bensì  quelli  del  suo  encomiatore,  assalendo  l'autore  à^VC Epistola 
nella  sua  arte  di  scrittore.  E  poiché,  eseguendola  punto  per  punto, 
il  Decembrìo  rìprende  in  esame  i  fatti  in  essa  accennati  e  i  giu- 
dizi pronunziati  su  quei  fatti  e  le  illazioni  tratte  dai  medesimi  » , 
cosi  la  confutazione  acquista  un  valore  storico.  Il  documento  è  co- 
piato dal  codice  N.**  2387,  e.  87r.  —  96 v.  della  E.  Università  di 
Bologna.  Il  Battistella,  tanto  favorevolmente  noto  ai  cultori  de- 
gli studi  storici  per  molti  pregevoli  e  pregiati  lavori  e  special- 
mente per  la  vita  del  Conte  di  Carmagnola,  illustra  il  documento 
con  brevi  note  e  con  una  prefazione,  nella  quale  con  tutta  quella 
dottrina  e  competenza  che  egli  ha  dell'  argomento  e  con  quella  spi- 
gliatezza che  è  pregio  suo  particolare,  ragiona  del  tempo  in  cui  la 
lettera  fu  scritta.,  dell'importanza  de'  giudizi  in  essa  contenuti  e  in 
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generale  del  suo  valore  storico,  e  In  riguardo  agli  avvenimenti  », 
cosi  egli  conclude,  e  la  lettera,  in  generale,  non  racconta  delle 
novità,  ma  conferma  e  rischiara  alcune  cose,  ne  lascia  meglio 
supporre  o  indovinare  alcune  altre,  compie  certi  ragguagli,  ag- 
giunge qualche  sfumatura,  sicché  nella  scarsità  di  testimonianze 
veramente  contemporanee  e  degne  di  considerazione  essa  acqui- 
sta relativamente  un  valore  che  non  è  possibile  disconoscere  », 
In  più  punti  r  Autore  contradice,  ma  con  somma  urbanità,  al 
Sabbadini,  al  Gabotto,  al  Borsa. 

Alla  lunga  lettera  del  Decembrio  fa  seguito  una  breve  lette- 
ra del  Guarino,  inedita  pur  essa,  tratta  dal  codice  CCXCV  (399) 
della  Capitolare  di  Verona.  Fu  scritta  da  Valpolicella  a  un  tal 
Benedetto,  che  non  si  sa  chi  fosse,  il  14  ottobre  1427  e  si  riferi- 
sce alla  battaglia  di  Maclodio  (12  ottobre). 

A.  C. 

Lina.  Levi,  Margherita  di  Francia,  Duchessa  di  Savoia,  Livorno, 
1895,  in-8,  pp.  Q^, 

Attingendo  specialmente  dal  Guichenon,  dallo  Stofflet,  dal 
Eicotti,  dal  Brantòme,  dal  Vayra  e  dalle  Relazioni  degli  Amba- 
sciatori Veneti,  ed  anche  spigolando  qualche  notizia  da  documenti 
e  manoscritti  dell'  Archivio  Mediceo  e  della  Magliabecchiana  di 
Firenze,  l'Autore  con  molta  semplicità  e  con  peculiare  perspi- 
cacia, narra  dalla  nascita  alla  morte  la  vita  di  Margherita,  figlia 
di  Francesco  I  di  Francia,  moglie  di  Emanuele  Filiberto  di  Sa- 
voia, €  vita  nella  quale  anche  il  critico  più  severo  non  trovereb- 
be un'  azione  che,  nonché  biasimevole,  fosse  meno  delle  altre  de- 
gna di  lode.  Eppure  questa  figura  non  é  stata  quasi  affatto 
studiata  anzi  è  stata  addirittura  trascurata  dai  più.  Ciò  forse 
perchè  a  lei  non  è  da  attribuire  nessuna  di  quelle  azioni  ru- 
morosamente eroiche  per  cui  i  più  vanno  lodati.  La  sua  virtù 
fu  una  di  quelle  virtù  tranquille  e  dolci  che  s' impongono  colla 
loro  dolcezza  »,  p.  66.  Il  lavoro  lascia  qualche  cosa  a  desiderare 
quanto  ad  esattezza  nell'  indicazione  delle  fonti  citate  e  dei  libri 
sui  quali  è  stato  compilato. 
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Monumenta  Gettnaniae  historica.  Gregorii  1  papae  Regisirum  Epislo- 
ìarum.  Tomi  II  para  li,  Libn  X-XIVcum  appendicibus,  Beroli- 
ni  MDCCCXCV. 

Con  questo  fascicolo  l'edizione  delle  epistole  di  S.  Gregorio 
Magno  iniziata  dal  rimpianto  Paolo  Ewald,  che  lasciò  pronti  per 
la  stampa  solo  i  primi  quattro  libri,  e  continuata  da  L.  M.  Hart- 
mann, è  alla  sua  fine.  Esso  contiene  anche  le  appendici,  cioè 
I'  l'epistola  di  Gregorio  diacono  della  Sede  Apostolica  a  Massi- 
miano abbate  del  Monastero  di  S.  Andrea  (28  Die.  587),  II'  l'epi- 
stola di  Pelagio  II  a  Gregorio  diacono  (4  ott.  584),  EH'  le  epi- 
stole del  medesimo  pontefice  ai  vescovi  dell'Istria.  Quest'ultima 
non  è  ancora  completa.  Mancano  ancora  gl'indici  e  manca  il 
prospetto  dei  codici  che  nella  prefazione  del  3°  fascicolo  (I  del 
tomo  II)  il  Hartmann  promise  di  premettere  al  4"  ma  che  qui  si 
fa  ancora  desiderare. 

Alberto  Gregorini,  Le  relazioni  in  Ungna  volgare  dei  piaggiatori 
italiani  in  Palestina  nel  sec,  XIV,  Pisa  1896,  pp.  80  in-8. 

Dopo  aver  accennato  brevemente  al  fervore  che  per  i  pelle- 
grinaggi in  Terra  Santa  ebbe  il  medio  evo  e  alle  relazioni  e  agli 
itinerarii  più  antichi  che  di  essi  o  per  essi  furono  scritti  si  in 
latino  come  in  volgare,  l'Autore  parla  particolarmente  delle  rela- 
zioni di  Fra  Riccoldo  da  Monte  di  Croce,  dell'itinerario  di  Ano- 
nimo trecentista,  del  lAbro  (^oUretnare  di  Fra  Niccolò  da  Pog- 
gibonsi,  di  tre  relazioni  d'un  medesimo  viaggio,  ricche  di 
particolari  e  assai  notevoli,  scritte  da  tre  mercanti  fiorentini, 
Lionardo  Frescobaldi,  Guglielmo  Manzi  e  Giorgio  Gucci,  e  in 
fine  di  un  frammento  inedito,  piuttosto  esteso,  tratto  dal  codice 
Panciaticano,  membranaceo,  n.  32,  del  sec.  XIV,  in  cui  ha  il 
titolo  di  Itinerario  ai  luoghi  santi  d'oltremare,  e  che  pubblica  in 
appendice.  Esso  è  la  versione  d'un  itinerario  francese.  L'Auto- 
re prima  pare  lo  creda  traduzione  dei  Pelerinages  pm'  aler  en  Je- 
rusalem,  (ofr.  H.  Michelant   e   G*  RaYx\aud,  Itinéraires  à  Jeru- 
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salem  etc.  Genève  1882,  p.  89  e  segg.)  con  aggiunte  proprie  del 
traduttore,  poi  congettura  sia  tradotto  da  una  redazione  più  am- 
pia di  quelli;  in  ogni  modo  da  Gerusalemme  in  là  crede  sia  una 
vera  e  propria  traduzione  dei  medesimi.  Ma  se  il  traduttore  avesse 
avuto  innanzi  proprio  quel  testo,  difficilmente,  crediamo,  nel 
luogo  dove  parla  del  Golgota  ou  le  predeus  sane  de  Nostre  Saheor 
chat  SUB  la  teste  cPAdam,  avrebbe  omesso  quest'  ultimo  importante 
particolare,  e  non  avrebbe  mai  tradotto  lo  luogo  ove  sangue  del  nostro 
Signore  cadde  e  passò  la  sassa.  Insomma  che  il  testo  italiano  di- 
penda dal  francese  è  innegabile,  ma  non  è  ben  determinato  qual 
genere  di  rapporto  passi  tra  loro. 

U  lavoro  del  Gregorini  è  un  utile  contributo  a  quella  rac- 
colta di  itinerarii  italiani  ohe  si  fa  sempre  più  desiderare,  la  cui 
edizione  affidata  dalla  Società  dell'  Oriente  latino  al  Prof.  Bei- 
grano  non  vide  mai  la  luce,  prima  per  essersi  sciolta  quella  so- 
cietà dopo  la  morte  del  marchese  De  Eiant,  poi  per  la  morte 
ancora  recente  del  compianto  Belgrano.  È  da  sperare  che  qual- 
cuno raccolga  l'eredità  del  Belgrano  e  conduca  a  termine  il  la- 
voro. Comunichiamo  al  Gregorini,  che  ha  cominciato  ad  occu- 
parsi di  questa  materia,  la  notizia  d'  un  manoscritto  contenente 
un  itinerario  latino  che  per  il  luogo  in  cui  si  trova  potrebbe  fa- 
cilmente sfuggire  agli  studiosi;  esso  è  nel  codice  N.  30  della  libre- 
ria di  S.  Giacomo  della  Marca  in  Monteprandone.  C£r.  A.  Crivel- 
Lucci,  1  codici  della  libreria  di  S,  Giacomo  della  Marca  presso  Mon- 
teprandone, Livorno,  1889,  p.  63  e  seg. 

A.  C. 

Giuseppe  Colucci,  Un  nuovo  poema  latino  dello  XI  secolo.  La  vita 
di  Anselmo  da  Baggio  e  il  conflitto  tra  il  sacerdozio  e  1*  im- 
pero. Roma  1895,  in-8,  pp,  284. 

Non  si  tratta  d' un  poema  inedito,  come  dal  titolo  si  sarebbe 
indotti  a  credere,  ma  di  quello  che  nel  1870  Vincenzo  De  la 
Fuente  diede  alle  stampe  a  Madrid  col  titolo:  Sanati  Anseltni, 
Liicensis  episcopi,  vita,  Rangerio  sticcessore,  sectdo  XII  ineunte,  lati- 
no Carmine  scnpia.   Il   Colucci  rifa  la   storia  delF  antico  mano- 
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scritto  smarrito  e  della  copia  che  ne  trasse  il  domenicano  Giacomo 
Villanueva,  conservata  ora  dalla  B.  Accademia  di  storia  di  Ma- 
dridy  e  sulla  quale  è  fatta  P  edizione  citata;  accenna  alle  scarse 
notizie  biografiche  ohe  si  hanno  intorno  a  Rangerio  e  al  tempo 
in  cui  scrisse  il  poema,  che  crede  fosse  prima  del  1097  e  non 
nel  principio  del  sec.  XII,  come  affermò  senza  dame  le  prove  il 
De  la  Puente;  discorre  brevemente  del  valore  storico  del  poema, 
che  sarebbe  nullo,  a  parer  suo,  in  quanto  niente  di  nuovo  ci  ap- 
prende né  sulla  vita  di  Anselmo,  né  sui  fatti  importantissimi  coi 
quali  essa  s' intreccia  ;  ne  rileva  invece  il  valore  poetico  relativo , 
in  paragone  dei  poeti  contemporanei,  quali  il  Guaiferio  e  l'Al&no 
di  Salerno,  il  Donizone,  Guglielmo  di  Puglia,  Guido  d'Amiens, 
Marbode  d' Angers,  Udeberto  di  Lavardin^  il  quale  ultimo  e  Gu- 
glielmo Appulo  soltanto,  a  giudizio  dell'A.,  possono  competere  col 
Ranger jo,  che  solo  ebbe  il  vanto  di  aver  concepito  il  disegno  di 
glorificare,  in  un  poema  epico  di  8658  distici  di  esametri  e  pen- 
tametri, colla  vita  di  Anselmo  T  ideale  di  Gregorio  VII.  Dopo 
ciò  r  Autore  passa  a  fare  l'esposizione  del  poema  integrandola 
e  ampliandola  colla  narrazione  degli  avvenimenti  ai  quali  esso 
si  riferisce  direttamente  q  indirettamente;  e  in  questa  esposi- 
zione consiste  essenzialmente  il  lavoro  del  Colucci.  Or  tutto  ciò 
è  poco  veramente.  Sebbene  il  poema  di  Rangerio  non  sia  una 
cronaca  in  versi  e  spesso  anzi  in  qualche  particolare  sia  inesat- 
to, è  tuttavia  un  documento  del  tempo.  Più  che  un'  esposizione 
analitica  del  poema,  si  sarebbe  desiderato  una  sintesi  del  con- 
cetto teocratico  del  poema  e  uno  studio  di  esso  per  mostrare  ciò 
che  il  poeta  vi  porta  di  suo,  ciò  che  prende  da  altri  e  come 
nella  sua  fantasia  si  rispecchiano  i  personaggi,  i  fatti,  le  idee 
del  tempo. 

Molte  questioni  di  varia  erudizione  tratta  il  Colucci  nelle  nu- 
merose note.  Ma  perchè  relegare  queste  alla  fine  del  libro,  in- 
vece di  porle  a  pie  di  pagina?  Sarà  un  sistema  comodo  per  i 
tipografi,  ma  non  certo  per  i  lettori,  la  cui  pazienza  finisce  collo 
stancarsi  e  col  non  leggerle.  Notiamo  anche  che  queste  note  ab- 
bondano spei5so  di  citazioni  inutili.  Per  darne  un  esempio  :  dei 
Regesta  Foìitificiim  del  laffé  che  bisogno  e'  era  di  citare  sempre 
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nello   stesso    tempo    tanto  la  prima  quanto  la   seconda  edizione 
curata  dal  Lòwenfeld  ? 

A.  C. 


Angelo  Cardinali,  /  volontari  Garibaldini  dell867  nella  provincia 
di  Viterbo,  Iesi,  Tipografia  Economica,  1895,  pp.  57. 

Con  queste  brevi  pagine  l'Autore,  sulla  scorta  di  qualche  do- 
cumento, rintracciato  nell'Archivio  di  Viterbo,  e  d'informazioni 
ch'ei  ci  dà  come  attendibili,  si  propone  di  rilevare,  per  quanto 
gli  è  stato  possibile,  la  parte  ohe  ebbero  nel  Viterbese  i  volon- 
tarii  Garibaldini,  nell'importante  Campagna  del  1867.  E  ci  pare 
che  il  Cardinali  dalla  sua  residenza  in  Viterbo  abbia  saputo  trar 
profitto  per  illustrare  una  pagina  della  storia  del  nostro  Risor- 
gimento nazionale,  che  non  meritava  di  rimaner  ignorata.  Qual- 
che volta  egli  dissente  da  quanto  si  è  asserito  dai  principali  scrit- 
tori di  cose  patrie;  cosi,  ad  es.,  per  mezzo  di  memorie  inedite, 
e  di  notizie  avute  da  persone  autorevoli  e  degne  di  fede,  asseri- 
sce ohe  il  primo  paese  occupato  da  una  banda  garibaldina  fu 
Grotte  S.  Stefano,  e  non  Acquapendente,  come  afferma  il  Caval- 
lotti; ci  fa  sapere  anche  come  non  risulti  da  nessuna  testimonian- 
za, che  il  governatore  di  Soriano  sia  stato  minacciato  di  pugnale, 
come  vorrebbe  il  generale  Kanzler  nella  Relazione  a  Sua  Santità 
Pio  IX. 

Con  chiarezza  e  con  particolari  minuti  sono  esposti  i  fatti 
d'arme  di  Acquapendente  e  l'eroica  resistenza  di  Bognorea,  per 
i  quali  primi  fortunati  successi  poteva  il  Duce  dei  Mille  dal  suo 
romitaggio  di  Caprera  mandare  un  saluto  ai  vincitori,  ed  esor- 
tare gì'  Italiani  a  muoversi  ed  innalzare  la  bandiera  tricolore 
sulle  mura  dell'alma  Roma.  Nelle  note  l'autore  ci  dà  brevi  cen- 
ni biografici  dei  più  illustri  patrioti,  che  presero  parte  alla  Cam- 
pagna viterbese  e  che,  spinti  dal  solo  amor  di  libertà,  intrepidi 
affrontarono  il  nemico,  assai  superiore  di  forze  e  bene  armato. 

P.  M.  L. 
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G.  Pardi,  Ddla  vita  e  degU  soitti  di  Giovanili  Cohnibini  da  Siena, 
estr.  dal  BuUettino  senese  di  Storia  Patria,  anno  II,  fase.  I  e  II, 
Siena  1895,  pp.  50. 
»  •  Parte  seconda:  Annotazioni  storiche  alle  lettere  del  Co- 
lombini, con  appendice  di  documenti  inediti.  Estr.  dal  mede- 
simo BuUettino,  a.  Il,  fase.  IH  e  IV,  pp.  29. 

L'Antere  passa  prima  in  rassegna  le  fonti  dalle  quali  si  pos- 
sono attingere  notizie  sulla  vita  del  Colombini,  esamina  il  valore 
di  ciascuna  e  giustamente  giudica  che  la  più  ricca  e  la  più  si- 
cura è  la  vita  che  del  Beato  scrisse  Feo  Belcari,  come  quella 
che  alla  sua  volta  è  attinta  con  giudiziosa  cura  e  con  discerni- 
mento, come  il  Pardi  dimostra,  da  fonti  contemporanee  ed  auto- 
revoli, quali  sono:  1.^  la  vita  che  ne  scrisse  in  latino  e  che  è 
andata  perduta,  il  notaio  Cristofano  di  (}ano  Gnidini,  da  Siena; 
2.^  quella  composta^  pure  in  latino,  e  che  ci  è  rimasta,  da  Gio- 
vanni Tavelli  da  Tossignano,  vescovo  di  Ferrara;  3."  le  lettere 
dello  stesso  Colombini;  4.®  documenti  notarili.  Con  opportuni 
rapporti  il  Pardi  fa  vedere  come  il  Belcari  dal  testo  latino  del 
Tavelli  ora  non  fa  che  tradurre,  sfrondandolo  di  qualche  parti- 
colare insignicante,  ora,  pur  traduoendo  fedelmente,  aggiunge  no- 
mi, date,  notizie,  ora  piglia  il  concetto  rivestendolo  di  forma 
sua  e  dando  sempre  alla  materia  un  ordine  più  logico.  <  È  ap- 
punto uno  dei  pregi  principali  dell'autore,  per  ciò  che  riguarda 
la  materia,  l' aver  saputo  precisare  ed  illustrare  i  fatti  ricorrendo 
a  documenti.  Da  questo  lato  è  un  vero  biografo  moderno,  il  quale 
con  diligenza  indaga  le  notizie  e  ricerca  contratti,  testamenti  e 
ogni  sorta  di  scritture  di  notari,  che  le  confermino  ;  ed  è  tutt'  al- 
tro che  uno  dei  soliti  espositori  di  leggende  di  santi.  I  docu- 
menti rintracciati  provano  l'esattezza  storica  delle  notizie  date 
dal  Belcari,  il  quale  ha  rinvenuto  molte  volte  le  più  sicure,  od 
almeno,  quando  non  ha  potuto  far  questo,  non  ne  ha  riferite  di 
supposte  (e  spesso  supposte  cosi  a  caso,  senza  nessun  dato  posi- 
tivo), come  hanno  fatto  i  biografi  posteriori  del  Colombini  »,  p.  10. 
Tutta  questa  parte  delle  fonti  par  fatta  diligentemente  e  bene. 
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Passa  quindi  l'autore  a  riassumere  le  notizie  più  certe  della 
vita  deU^  asceta,  tralasciando  affatto  la  parte  leggendaria.  Ma 
anche  la  leggenda  è  storia,  e  se  non  sempre  ci  aiuta  a  conoscere 
il  Santo  in  sé,  ci  rivela  P  ambiente  morale  e  sociale  in  cu  ivisse 
e  il  concetto  in  che  l'ebbero  i  contemporanei.  Levargli  l'aureola 
di  Santo  non  è  solo  staccarlo  dal  cielo,  ma  allontanarlo  anche  dalla 
terra,  è  un  isolarlo  e  rimpicciolirlo  e  forse  anche  alterare  i 
tratti  della  sua  fisonomia;  mentre  invece  si  desidererebbe  di  ve- 
derli meglio  rilevati  e  di  conoscere  che  cosa  precisamente  questo 
Santo  ha  di  peculiare  in  paragone  degli  altri  di  sìmil  genere, 
n  cristianesimo  ne  conta  in  gran  numero,  e  studiarli,  come  di 
S.  Francesco  d'Assisi  ha  fatto  il  Sabatier,  è  interessante  in  un 
tempo  in  cui  sono  tanti  quelli  che  predicano  il  socialismo  e  il 
comunismo  e  cosi  pochi  quelli  chp  si  sentano  la  voglia  di  dame 
pei  primi  l'esempio. 

In  fine  il  Pardi  parla  delle  epistole  del  Colombini,  dei  codici 
della  Comunale  di  Siena  che  le  contengono,  delle  laudi  che  gli 
furono  attribuite  e  di  quelle  che  con  probabilità  possono  dir- 
si sue. 

Non  ostante*  il  lavoro  lasci  più  d' un  desiderio  insoddis£aitto 
e  tradisca  qua  è  là  che  l' autore  è  ancor  giovane,  pure  non  pic- 
colo contributo  esso  reca  allo  studio  della  vita  e  degli  scritti 
dell'asceta  senese. 

Come  mai,  anche  dopo  le  osservazio];ii  che  gli  facevamo  recen- 
temente, cfr.  Studi  Storici^  IV,  p.  144  e  seg.,  continua  a  citare 
spesso  le  opere  incompletamento,  senza  aggiungerò  al  titolo  data? 
Cfr.  ad  es.,  p.  16,  27  ecc. 

Della  seconda  parte,   di    cui  abbiamo   dato    sopra    il   titolo, 

giuntaci  troppo  tardi  per  poD^rne  parlare    in   questo   fascicolo, 

daremo  ragguaglio  altra  volta. 

A.  G. 

G.  BiADEGo,   Cronaca  veronese  degli  anni  1509  e  1510 ^  Verona  1895, 

pp.    20    (Nozze   M0RPURaO-PRA.NCHETTl). 

È  tratta  dal  manoscritto  1154  della  Biblioteca  Comunale  di 
Verona  e  pubblicata  con  quella  cura  ed  esattezza  di  cui  è  ga- 
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ranzìa  il  solo  nome  di  quell'egregio  Bibliotecario.  <  Non  è,  »  cosi 
il  Biadego,  e  ohe  un  frammento  di  cronaca  dell'epoca  fortunosa 
della  lega  di  Cumbrai^  ma  per  essere  sincrono,  assai  importante. 
Si  collega  col  Sanudo  e  col  Rizzoni;  per  questo  e  per  qualche 
particolarità  che  il  Sanudo  e  il  Rizzoni  non  danno,  o  danno  im-. 
perfettamente,  acquista  un  pregio  speciale  •. 

Generale  Pagano,  Delle  ùrigifd  della  bandiera  tricolore  ikiliam,  Ro- 
ma, Tipografia  Agostiniana,  1895, 

Questo  libro,  nel  quale  il  generale  Pagano  si  propone  di  di- 
mostrare che  al  bolognese  Zamboni  si  deve  1'  origine  della  ban- 
diera tricolore  italiana,  è  diviso  in  tre  parti:  nella  1*  (pag*  9 
-^  pag,  17)  l'autore  esamina  in  quali  occasioni  prima  della  ri- 
voluzione francese,  e  come  apparissero  uniti  i  tre  colori  divenuti 
poi  nazionali;  nella  2'  (pag.  19  —  pag.  27)  l'A.  parla  della  ori- 
gine della  nostra  bandiera  e  del  periodo  francese  ;  nella  3*  ed  ul- 
tima, dei  moti  liberali  del  1820  in  poi.  Per  laboriosità  d'inda- 
gini questo  lavoro  ci  sembra  senza  riserva  lodevole;  non  assen- 
niamo però  a  tutte  le  conclusioni  del  Pagano. 

Buono  è  il  concetto  che  informa  la  prima  parte  del  libro, 
ma  ci  pare  che  l'A.  non  sia  stato  del  tutto  libero  da  preoccu- 
pazione e  abbia  spesso  voluto  vedere  quello  che  non  c'era.  A  noi 
non  pare  che  abbiano  molto  a  che  fare  coi  nostri  colori  nazio- 
nali le  tre  donne  che  Dante  vede  nella  simbolica  processione, 
e  che  rappresentano  solo  le  tre  virtù  teologali,  le  quali  pure 
simboleggia  l' abbigliamento  di  Beatrice  (Sovra  candido  vel . . . 
ecc).  Di  più,  non  appare  la  necessaria  dipendenza  tra  la  prima 
e  la  seconda  parte:  la  ricerca  da  farsi,  a  parer  nostro,  era  se 
un  intimo  legame  univa  l'uso  di  questi  tre  colori  in  alcune  ban- 
diere comunali  del  medio  evo  colla  bandiera  italiana,  se  questa 
insomma  nasceva  da  quelli.  Non  apparendo  ciò  dal  libro,  sfugge 
al  lettore  l'utilità  della  prima  parte. 

Cosi  nella  seconda  sarebbe  stato  desiderabile,  specialmente 
dopo  gli  articoli  pubblicati  dal  prof.  V.  Fiorini,  una  critica 
delle  fonti.  L'  A.  riconosce  che  nel  procosso  non  si  parla  di  ban- 
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diera  speciale,  ma  non  dà  importanza  a  questo  fatto  ohe  pure 
ne  ha  e  non  poca,  giacché  una  bandiera  i  cospiratori  dovevano 
averla.  Insiste  invece  sul  fatto  delle  coccarde,  e  riporta,  senza 
esaminarla,  come  ne  valeva  la  pena,  la  notizia  che  quei  tre  colori 
erano  stati  scelti  per  uniformarsi  al  dipinto  della  casa  Savioli, 
per  la  quale  erano  fatte. 

Insomma  anche  dopo  questo  libro  per  noi  resta  sempre  dub- 
bio ohe  allo  Zamboni  si  debba  la  nostra  bandiera.  Però,  lo  ripe- 
tiamo, meritano  lode  le  indagini  fatte  dal  generale  Pagano  e  lo 
studio  da  lui  posto  sulP  importante  argomento. 

C.  A. 

Fregnano  della  Scala  bastardo  di  Cangrande  II,  nota  di  Gaetano 
Cooo,  estr.  dagli  Atti  ddP  Accademia  di  Udine,  Serie  II,  voi.  Ili, 
1896,  pp.  21. 

Né  il  personaggio,  né  le  notizie  che  intorno  a  lui  si  raccol* 
gono  in  questa  breve  nota  hanno  grande  importanza  in  sé,  ma 
giovano  ad  illustrare  i  tempi  a  cui  si  riferiscono.  L'Autore  ri- 
pubblica anche  in  appendice,  su  un  codice  del  R.  Archivio  di 
Stato  di  Venezia,  che  lo  dà  più  compiuto  e  più  corretto  che  non 
sia  quello  pubblicato  da  G.  B.  Biancolini  nella  Serie  cronologica 
dei  vescovi  e  governatori  di  Vet^ofta,  1760,  il  testamento  di  Can- 
grande n  della  Scala. 

A.  Bellucci,  Inventario  dei  tnanoscritH  déUa  Biblioteca  di  Ferì*gia, 
Porli,   1895,  pp.  244. 

Fa  parte  della  pubblicazione  con  tanto  utile  degli  studi  inizia- 
ta e  diretta  dal  Mazzatinti,  Inventari  dei  manoscritti  deUe  bibliote- 
che dUtoLiaf  ed  è  redatto  con  quella  competenza  ed  accuratezza  che 
potevamo  riprometterci  dal  Bellucci,  noto  già  agli  studiosi  per  altri 
lavori  dello  stesso  genere.  All'inventario  egli  premette  pochi  cenni 
storici  sulla  Biblioteca  Comunale  di  Perugia  e  dà  conto  del  metodo 
da  lui  seguito,  e  Pur  mai  dimenticando,  egli  dice,  p.  10,  che  io 
dovevo  comporre  questo  mio  inventario   in  modo  conforme  agli 
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altri,  ho  tuttavia  seguito,  fin  dove  mi  è  stato  possibile,  anche 
un  concetto  mio  intomo  a  simiglianti  lavori.  Cogliere  sobria- 
mente, quando  si  presenti,  il  destro  d'invogliare  lo  studioso,  di 
muoverne  la  ouriositàf  col  riferire  sotto  l'aspetto  più  vivace  e 
curioso,  tutte  quelle  singolarità  che  mentre  non  scemano  pregio 
alla  necessaria  rigorosa  esattezza,  servono  spesso  a  rendere  più 
piena  l' informafione  e  conferiscono  (sempre,  quando  lo  si  sa 
fare)  all'inventario  stesso  come  un  particolare  riverbero  del  va- 
rio colorito  dei  tempi:  ecco  quello  che  io,  con  un  po'  di  immoda- 
stia  forse,  chiamo  il  mio  concetto».  E  seguendo  questo  concetto 
egli  non  trascura  le  notizie  bibliografiche  o  storiche  o  biografiche 
che  spesso  si  trovano  mescolate  nelle  parole  ièU.^  incipit  e  àeìVexpli' 
cU,  le  note  curiose  e  i  ricordi  che  autori  o  amanuensi  hanno 
lasciato  di  sé  o  del  libro  e  specialmente  del  suo  prezzo  nelle 
carte  di  guardia  o  nelle  copertine.  Egregiamente  f 

A.  a 

Medardo  Morici,  La  famiglia  di  Fandclfo  CoUenuccio,  Pistoia  1896, 
in-S,  p.  38. 

Datosi  con  lodevole  esempio  a  frugare  nei  nostri  archivi  e 
nelle  nostre  biblioteche  meno  esplorate  per  rintracciare  documen- 
ti che  illustrino  la  nostra  storia  politica  e  letteraria,  il  Morici 
è  riuscito  a  scoprire  nella  Biblioteca  lacobilli  del  Seminario 
di  Foligno  uno  scritto  di  Fandolfo  Collenuccio,  contenente  la 
genealogiai  gli  stemmi  e  le  memorie  della  sna  famiglia. 

Il  documento  è  molto  importante  per  la  biografia  di  Fandol- 
fo, ma  più  importante  ancora  è  per  le  notizie  genealogiche  che 
contiene  intorno  a  quella  illustre  famiglia  marchigiana,  che  tan- 
ti insigni  personaggi  diede  alla  patria  e  alle  lettere.  Il  Morici, 
pubblicandolo,  lo  illustra  con  molta  dottrina  e  con  buona  critica 
e  lo  correda  anche  di  qualche  altro  documento  inedito.  Cosi  que- 
sta pubblicazione,  piccola  di  mole  ma  ricca  di  contenuto,  va  a 
schierarsi  degnamente  accanto  a  quelle  pure  recenti  e  importan- 
ti che  sui  Collenuccio  si  devono  al  Saviotti  e  allo  Scipioni. 

A.  C. 
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Benedica  Reguìa  Monachoruìn.  Reoonsuit  Eduardus  Woelfflin, 
Lipaiae,  Teubner,  MDCCCXCV,  pp.  XV,  85. 

Da  qualche  tempo  a  questa  parte  la  Bibìiotheca  Teubneriana 
non  solo  va  intieramente  migliorandosi  e  trasformandosi  per  nuo- 
ve e  più  coscienziose  edizioni  fomite  di  ottimo  apparato  critico, 
ma  si  arricchisce  di  continuo  di  opere  per  lo  più  doUa  tarda  de- 
cadenza o  del  Medio  Evo,  delle  quali  era  difficile,  se  non  impos- 
sibile, avere  un  testo  a  garbo.  H  Woel£Qin  pubblica  ora  la  Rego- 
la dei  Monaci  Benedettini,  della  quale  si  avevano  edizioni  senza 
valore  o  difficilmente  trovabili.  Non  tutti  i  codici  sono  stati  esa- 
minati dall'editore,  ma  solo  quelli  antichissimi  ed  appartenenti 
in  origine  a  monaci  dell'ordine:  F Oxoniense  Bodl.  48;  il  Tegem- 
seense,  ora  Monac.  Cod.  Lat.  18408;  l'Emmeramense,  ora  Monac. 
cod.  lat.  29169;  il  Sangallense  916;  la  Hildemari  expositio  regulae 
edita  a  Ratisbona  nel  1880.  Come  è  noto,  S.  Benedetto  pubblicò  due 
e  forse  anche  tre  volte  la  sua  Regola,  introducendovi  notevoli  ag- 
giunte; l'autografo  andò  distrutto  nell'incendio  del  Monastero  Cas- 
sinense nell'anno  896,  ma  i  codici  che  possediamo,  specialmente 
rOzoniense  (sec.  VII- Vili)  e  il  Tegemseense  (sec.  IX)  non  solo  de- 
rivano da  un  apografo  diretto  dell'autografo,  ma  presentano  chiare 
traccio  di  due  successive  redazioni ,  1'  uno  offrendo  in  qualche 
punto  la  più  antica,  l'altro  la  posteriore.  U  codice  Sangallen- 
se (sec.  Vili)  ha  molto  minore  autorità,  offrendo  numerose 
correzioni  delle  forme  ineleganti  ed  errate  del  latino  del  Santo, 
mentre  invece  gli  altri,  sopratutto  il  Tegernseense,  di  cui  preci- 
puamente si  vale  il  WoelfBin,  riproducono  fedelissimamente  l'ar- 
chetipo. 

Per  quanto  riguarda  i  particolari  grammaticali  ed  ortografici 
del  testo,  il  W.  giustamente  osserva  come  non  bisogni  in  edizioni 
di  tardi  scrittori  seguire  i  codici  nelle  forme  più  regolari  e  polite, 
bensì  trarre  da  essi  e  supplire  altrimenti  coreggendo  quelle  richie- 
ste non  dai  canoni  dell'eleganza  classica,  ma  dall'uso  del  tem- 
po. Su  tale  osservazione  il  Woelfflin  insiste  giustamente  e  pro- 
mette di  occuparsi  di  proposito  in  altro  luogo  delle  anomalie  Iqqj- 
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sioali>  grammaticali  ed  ortografiche  della  lingua  della  Regola.  £ 
noi  non  possiamo  che  sollecitare  col  desiderio  il  compimento  di 
tale  promessa.  Col  Woelfflin  siamo  pure  d'accordo  nel  non  attri- 
buire a  S.  Benedetto  gl'indici  dei  capitoli:  ma  non  possiamo 
concedergli  che  nell'  autografo  mancassero  addirittura,  sia  pure 
sotto  la  forma  rudimentale  di  (Quelli  dei  capp.  6,  7,  20,  25,  35, 
36  etc.,  e  non  siamo  anzi  alieni  dal  credere  che  taluni  dì  que- 
sti si  debbano  alla  mano  del  Santo,  mentre  ad  altri  (quelli  ap- 
punto, si  noti,  in  cui  si  trovano  le  anomalie  giustamente  osservate 
dal  Woelfflin)  fu  poi  sostituita  una  forma  più  chiara  e  più  ampia. 
L' ipotesi  nostra  non  è  senza  precedenti.  IL  Woelfflin  inoltre  par- 
la di  tre  redazioni  della  Begola  &tta  dal  Santo  (p.  Vn)\  perchè 
poi  invece  di  questa  terza  redazione  non  si  parla  più  o  non  la 
si  distingue  bene  dalla  seconda? 

A.  M. 

E.  Callbgari,  La  devoluzione  di  Fen^ara  alia  Santa  Sede,  (1598), 
Estr.  dalla  Riv,  St.  It  voi.  XII,  fase.  I,  anno  1895,  pp.  57. 

Con  copia  di  notizie  tratte  da  opere  a  stampa,  ma  più  da 
mss.  e  da  documenti  in  gran  parte  degli  Archivi  di  Modena  e 
Venezia,  il  prof.  Callegari  illustra  minutamente  le  trattative  &a 
Roma  e  Ferrara  per  la  successione  di  Alfonso  JI  d'Este;  le 
minaccio  di  guerra  tra  i  due  stati  dopo  la  morte  d'Alfonso;  gli 
armamenti  presso  che  risibili  dell'  uno  e  dell'  altro  ;  i  tentativi  fatti 
dalla  Spagna  per  mettere,  in  qualunque  modo  si  fosse,  la  mano 
sulle  terre  estensi  ed  i  tentativi  della  Francia  per  accendere  una 
guerra  in  Italia,  che  rendesse  inevitabile  il  suo  intervento  ;  l' ac- 
quiescenza della  Spagna  e  della  Francia  alla  risoluta  volontà  del 
Pontefice,  quando  furono  falliti  quei  loro  tentativi;  le  ultime 
trattative  fra  Roma  e  Ferrara,  nelle  quali  Cesare  d' Este  fu  tra- 
dito dai  suoi  stessi  parenti,  e  finalmente  l' occupazione  della  città 
senza  colpo  ferire  da  parte  dei  Pontifici.  Segue  un  cenno  del 
pentimento  dei  Ferraresi  e  di  Venezia,  pentimento,  come  si  sa, 
affatto  vano.  —  Resta  assodato  per  questa  ricerca  del  prof.  Cal- 
legari che  l'aver  avuto  la  contesa  un  tale  risultato  è  da  attribuir- 
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3Ì  alle  seguenti  cause:  l'inesperienza  di  Cesare  d'Este  nel  ma- 
neggio delle  cose  di  stato,  l'esaurimento  delle  finanze  e  le  deplo- 
revoli condizioni  in  cui  era  ridotto  il  Ducato  di  Ferrara,  il  timore 
di  Venezia  d'esser  lei  la  vittima  se  si  gettava  in  una  guerra,  il 
desiderio  d'Enrico  IV  di  Francia  di  far  cosa  grata  al  Pontefice. 
L'argomento  mi  pare  esaurito  con  questo  studio;  tuttavia  si 
desidererebbe  forse  che  lo  scritto  fosse  stato  steso  con  minor 
fretta  e  che  non  vi  si  scorgesse  una  certa  preconcetta  avversio- 
ne al  governo  pontificio,  il  quale,  se  si  considera  la  quistion  di 
diritto,  è  difficile  dire  ohe  non  avesse  ragione;  se  si  considera 
il  malcontento  che  suscitò  ed  i  danni  che  recò  al  Ducato  Ferra- 
rese, non  merita  per  questo  lato  d'esser  giudicato  peggiore  del 
funesto  governo  degli  ultimi  Estensi.  In  quistioni  di  questo  ge- 
nere sarebbe  desiderabile  una  perfetta  obbiettività. 

F.  E.  C. 
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E  I  LONGOBARDI  ARIANI  IN  ITALIA  ' 


* 
*  * 


Finora  abbiamo  parlato  in  generale  delle  chiese  cattoliche 
in  relazione  coi  Longobardi,  senza  distinguere  troppo  accura- 
tamente se  quelle  fossero  o  no  comprese  entro  i  confini  del 
dominio  di  questi.  "  Anzi  la  maggior  parte  delle  sedi  vesco- 
vili che  noi  ricordammo  a  p.  415  e  segg./  appartenevano  a 
città  dove  il  dominio  longobardo  non  s'  era  ancora  stabilito, 
dove  i  Longobardi  erano  solo  passati  o  andati  vicino  e  poi 
s'  erano  ritirati.  Nelle  altre  sedi,  in  quelle  dove  i  Longobar- 
di furono  e  rimasero,  le  cose  saranno  andate  assai  peggio 
per  le  chiese,  per  i  vescovi,  per  il  clero  secolare  e  regolare. 
Cosi  dovrebbe  argomentarsi  partendo  dall'  idea  che  general- 
mente si  ha  dei  Longobardi;  ma,  lasciando  in  disparte  ogni 
idea  preconcetta,  vediamo  come  stanno  veramente  le  cose. 

Di  città  assoggettate  dai  Longobardi,  i  cui  vescovi  o  chie- 
rici fuggirono  alla  loro  venuta,  noi  abbiamo  nominato,  tra  le 


'  Cfr.  voi.  IV,  p.  385  e  segg. 

•  Nò  sarebbe  stato  possibile  far  sempre  tale  distinaione. 

*  Voi.  IV. 


—  154  — 

altre,  Aquileia  e  Milano,  i  cui  vescovi  rifugiaronsi  a  Grado  e  a 
Genova.  Quello  di  Tormo  cajjticiMem  et  depredationem  pertiiUtf 
dice  S.  Gregorio  M.  *  Se  delle  altre  sedi  noi  non  sapessimo 
nulla  s'  avrebbe  certo  ragione  di  sospettare  che  ad  esse  fosse 
accaduto  ciò  che  accadde  a  quella  di  Torino  o  anche  peggio  ;  e 
si  avrebbe  forse  qualche  ragione  di  prestar  fede  a  Pelagio  II, 
a  Gregorio  di  Tours,  a  Gregorio  Magno,  che  parlano  di  chiese 
distrutte,  di  sacerdoti  uccisi.  Ma  davvero  non  è  questo  il  caso, 
poiché  noi  possediamo  moltissime  notizie  su  molte  altre  chiese 
di  città  cadute  sotto  i  Longobardi  nel  primo  periodo  della  loro 
dominazione,  nel  periodo  cioè  di  cui  ora  ci  occupiamo,  noti- 
zie che  si  riferiscono  tanto  ai  primi  quanto  agli  ultimi  anni 
di  esso  periodo. 

Avverto  qui  espressamente  che  parlando  di  chiese  catto- 
liche sotto  i  Longobardi  intendo  di  comprendere  tra  quelle 
anche  le  scismatiche,  adoperando  queir  appellativo,  come  ho 
fatto  nel  titolo  di  questo  lavoro,  in  opposizione  ad  ariano. 

Mentre  il  vescovo  d' Aquileia,  il  patriarca,  fugge,  il  suo 
sufFraganeo,  il  vescovo  di  Treviso,  va  incontro  ad  Alboino: 
€  Igitur  Alboin  cum  ad  fluvium  Plabem  venisset,  ibi  ei  Felix 
episcopus  Tarvisianae  ecclesiae  occurrit.  Cui  rex,  ut  erat  lar- 
gissimus,  omnes  suae  ecclesiae  facultates  postulanti  concessit 
et  per  suum  pracmaticum  postulata  firmavit  ».* 

Cosi  la  tradizione,  che,  conservata  in  quella  chiesa  stessa, 
0  nella  famiglia  di  Paolo,  e  da  questo  raccolta  due  secoli  do- 
po, non  v'  è  ragione  di  sospettare  come  leggendaria.  "  Ma 
si  potrebbe  opporre:  il  fatto  di  Treviso  è  un  fatto  straordi- 
nario, un  fatto  eccezionale,  e  l'eccezione  conferma  la  regola, 
e  prova  appunto  che  per  regola  generale  Alboino  fece  man 


*  Ep,  IX,  115. 

■  Paolo,  II,  12. 

*  Vedi  in  proposito  il  Troya,  /.  r.  p.  1  e  segg. 


-.  155  — 

bassa  su  tutte  le  chiese  e  su  tutti  i  vescovi:  fu  segnalata 
come  miracolo  la  generosità  usata  a  quella  di  Treviso. 

Dal  seguito  del  nostro  discorso  apparirà,  speriamo,  che 
quel  fatto  non  fu  né  un  miracolo,  né  un'  eccezione. 

La  tradizione  attribuisce  la  salvezza  di  Pavia,  che  Alboino 
aveva  giurato  di  sterminare,  alla  superstizione  religiosa  di 
lui.  E  notissima  la  tradizione;  inutile  ripeterla.  Essa,  dato 
anche  che  riferisca  un  fatto  storicamente  falso  e  solo  dalla 
fantasia  popolare  inventato,  non  si  sarebbe  potuta  formare  se 
Alboino  avesse  spogliato  e  malmenato  la  chiesa  e  il  clero  di 
Pavia. 

In  quella  tradizione  vi  è  un  punto  che  merita  di  essere 
rilevato:  «  Siquidem,  essa  narra,  Alboin  voverat,  quod  uni- 
versum populum,  quia  se  tradere  noluisset,  gladio  extingue- 
ret  ».'  Dunque,  secondo  la  tradizione,  alle  popolazioni  che  si 
arrendevano  Alboino  lasciava  la  vita,  non  inferociva  contro 
di  esse  inutilmente  e  senza  ragione. 

Ancora:  è  notevole,  ma  non  so  se  sia  stato  notato,  che 
Paolo  Diacono,  parlando  delle  provincie  conquistate  da  Al- 
boino non  dice  mai  una  parola  che  accenni  a  stragi,  a  ucci- 
sioni, a  sangue  sparso,  a  sevizie  usate  da  lui  e  dai  Longo- 
bardi; anzi  ricordando  il  fatto  del  vescovo  di  Treviso,  come 
abbiamo  veduto,  lo  spiega  colla  generosità  di  quel  re,  ne 
trova  la  ragione  in  essa:  ut  erat  largissimus ;  e  solo  quando 
viene  a  parlare  del  regno  di  Clefl  e  dei  Duchi,  parla  di  spo- 
gliazioni e  di  uccisioni.  Dunque  dee  credersi  che  lo  storico 
volesse  veramente  far  distinzione  tra  il  modo  tenuto  da  Al- 
boino e  quello  tenuto  da  Clefi  e  dai  Duchi. 

Paolo,  parlando  delle  spogliazioni  e  uccisioni  di  Clefi  e  dei 
Duchi  attingeva,  probabilmente,  da  Secondo  da  Trento.  Poi 
continuando,  e  attingendo  da  Gregorio  di  Tours  e  da  Grego- 


*  Paolo,  II,  27. 
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rio  M.,  ripete  le  loro  espressioni  sulle  chiese  distrutte  e  sui 
sacerdoti  uccisi,  ma  sente  il  bisogno  di  far  eccezione  per  i 
paesi  che  erano  stati  conquistati  al  tempo  di  All>oino:  exceptis 
hi8  regionibus  quas  Alboin  ceperat  '  Tale  eccezione  non  può 
essere  stata  a  lui  ispirata  dalla  sua  propensione  per  Alboino^ 
perché  Alboino  non  è  in  causa,  e  molto  probabilmente  gli  fu 
suggerita  o  da  altra  fonte  o  dal  silenzio  che  intorno  a  quelle 
stragi  e  rovine  teneva  Secondo  da  Trento. 

Da  questi  dati  credo  si  possa,  anzi  si  debba  giustamente 
inferire  che  Alboino,  quantunque  non  venisse  in  Italia  né  a 
nome  dell'Impero,  anzi  apertamente  contro  l' Impero,  né 
come  federato,  si  proponesse,  dando  nuova  sede  al  suo  popolo 
in  Italia,  di  risparmiare  quanto  più  poteva  le  popolazioni,  e 
che  effettivamente  le  risparmiò.  Uccisioni  e  saccheggi  avran- 
no senza  dubbio  avuto  luogo,  ma  in  generale  la  conquista 
non  ebbe  quel  carattere  selvaggio  che  si  crede,  e  fu  guidata 
da  alto  concetto  politico  e  da  ponderata  moderazione.'  Natu- 


*  Cfr.  Studi  Storici^  voi.  111,  p.  124  e  aegg. 

*  S^  accorda  pionamente  con  questa  idea  che  noi  ci  siamo  formati  dì 
Alboino,  ricavandola  dai  fatti,  quella  che  scaturisce  dalle  lodi  ohe  nel 
Widsid  sono  tributate  all'  eroe  longobardo  da  un  poeta  contemporaneo  : 

Swyloe  io  waes  on  Eatulc 
31id  Aelfwine: 
Se  haefde  moncynnes 
Mine  gofraege 
Leohtest  hond 
Lofes  to  wyrcenne, 
Heortan  unhneawesto 
Hringa  gedales, 
Beorhtra  beaga, 
Bearn  Eadvines. 

'^  CobI  io  fui  in  Italia  con  Ealfwine  (Alboino),  il  quale  di  tutti  gli  uomini 
ha  a  mio  parere  la  mano  più  atta  a  guadagnarsi  l'amore,  il  cuore  più 
generoso  a  donare  anelli    e    larghi  braccialetti,  figlio  di  Eadwinos  (Au- 
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ralmente  dei  benefizi  di  questo  modo  di  conquista  risentiro- 
no anche  le  chiese  e  i  chierici.  Quel  concetto  politico  non 
ebbero,  quella  generosità  non  usarono  Clefl  e  i  Duchi  che  per 
cupidigia  uccisero  e  spogliarono,  senza  riguardo,  e  uccisioni 
e  spogliazioni  commisero  specialmente  nelle  regioni  che  con- 
quistarono essi  stessi,  e  segnatamente  nelle  regioni  meridio- 
nali, nelle  quali  appunto  più  frequenti  che  nell'Italia  set- 
tentrionale, avvennero,  anche  per  ciò,  quelle  fughe  di  vescovi 
e  di  preti  che  troviamo  registrate  nelle  epistole  di  S.  Gre- 
gorio. 

Determinare  quali  fossero  precisamente  le  condizioni  delle 
chiese  in  questi  primi  anni  non  è  facile.  Ma  se  i  fatti  po- 
steriori devono  aiutarci  a  spingere  in  avanti  lo  sguardo  un 
poco  più  in  là  che  non  vadano  le  notizie  che  possediamo,  è  da 
credere  che  la  maggior  parte  delle  chiese  fossero  risparmiate  e 
dalle  rovine  e  dalle  stragi  e  anche  dalle  spogliazioni,  e  che 
la  maggior  parte  di  esse  avessero  la  sorte  stessa  di  quella  di 
Treviso,  è  da  credere  che  la  chiesa  di  Treviso  formasse  la  re- 
gola, quelle  invece  che  furono  spogliate,  distrutte,  chiuse, 
quelle  i  cui  sacerdoti  soffrirono  la  prigione,  la  morte  o  il 
volontario  esilio,  per  causa  dei  Longobardi,  l'eccezione. 

* 
*  * 

Dicemmo  che  il  patriarca  d'  Aquileia  all'  appressarsi  di 
Alboino  fuggi  neir  isola  di  Grado.  I  vescovi  suoi  suffraganei 
avranno  seguito  il  suo  esempio  o  invece  avranno  imitato 
quello  del  vescovo  di  Treviso?  Noi  sappiamo.  Certo  è  che 
mentre  il  patriarca  d' Aquileia  fuggi  dalla  sua  sede  e  rimase 


doino)  „.  Cfr.  Hodgkin,  /.  e.  voi.  V,  p.  175  e  segg  ;  Bernhard  tbn 
Brixk,  Altenglische  Literatur,  in  Grundriss  der  germanischen  Philolo- 
gie  di  Heric.  Paul,  1893,  p.  588.  e  segg. 
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a  Grado  per  molto  tempo,  i  suoi  suffragane!,  se  pure  erano 
fuggiti,  ritornarono  presto  nelle  loro  sedi;  e  se  il  patriarca 
non  tornò,  non  fu  certo  perchè  i  Longobardi  glie  lo  impedi- 
rono. Da  lui  dipendevano  la  maggior  parte  dei  vescovi  della 
Venezia  e  dell'  Istria  o  Venezia-Istria,  che  formava  una  sola 
provincia  nella  circoscrizione  amministrativa  dell'  Impero  di 
Occidente.  * 

I  Longobardi  divennero  subito  padroni  della  Venezia,  sal- 
vo qualche  città,  e  della  parte  settentrionale,  o  continen- 
tale, dell'Istria.  Se  fossero  autentici  gli  atti  del  concilio  di 
Grado,*  come  il  Troya,*  lo  Schupfer,  *  il  Tamassia,  *  e  recen- 
temente il  Monticolo*  e  il  Hodgkin'  hanno  ritenuto  a  torto,* 
fin  dal  579  ben  sette  od  otto  vescovi  di  città  soggette  ai  Lon- 
gobardi, i  vescovi  di  Aitino,  di  Concordia,  di  Zuglio,  di  Ve- 
rona, di  Trento,  di  Feltre  e  forse  anche  di  Ceneda  avrebbe- 
ro preso  parte  a  quel  concilio.  Ma  quegli  atti  sono  apocrifi: 
è  perciò  inutile  parlare  di  quel  concilio.   Tuttavia  se,  come 


*  Paolo,  n,  14:  "  Venetiae  onim  Histria  connectitur  et  ufcraeque  prò 
nna  provincia  habentur  „ .  Cfr.  MoimsEN,  in  Neues  Arch.  voi.  V,  1879, 
p.  84  e  segg.  e  la  carta  in  line. 

'  Il  Tabiabsia,  l,  c.  p.  132,  nel  citare  un  passo  di  Greg.  di  Toubb,, 
VI,  6,  copiato  da  Paolo,  III,  1,  riferisce  inesattamente  ai  Longobardi  la 
descrizione  che  ivi  si  fa  dei  costumi  delle  popolazioni  della  Gallia. 

■  Troya,  N.  7. 

*  L,  e.  p.  41. 

*  L.  e.  p.  149. 

*  L.  e.  Vedi  sopra  p.  386.  Gli  argomenti  addotti  dal  Monticelo  pro- 
vano soltanto  ohe  nel  731  erano  tenuti  per  autentici,  ma  non  che  Io  fos- 
sero. La  falsificazione  sarebbe  avvenuta  molto  presto  e  quindi  per  ciò 
che  si  riferisce  ai  nomi  dei  vescovi  che  in  essi  vengono  nominati  pos- 
sono avere  un  valore  storico.  Difatti  alcuni  di  essi  ci  vengono  confermati 
da  documenti  autentici  che  ancora  possediamo,  cfr.  Troya,  /.  e.  N.  58;  si 
deve  quindi  presumere  che  anche  gli  altri  abbiano  un  simile  fondamento. 

'  L,  e.  voi.  V,  p.  4fil. 

"  Cfr.  Hefele,  CG.  §.  2^0;  Iaffé,   Tieff.  punì.  Ilom.  2"  ed.  ^\  1047. 
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noi  crediamo,  quegli  atti  furono  falsificati  non  molto  poste- 
riormente alla  data  del  supposto  sinodo,  possono  avere  un 
valore  storico  per  ciò  clie  si  riferisce  all'esistenza  dei  vesco- 
vi delle  chiese  soprannominate  e  ci  attestano  che  nel  579 
quelle  chiese  non  erano  prive  dei  loro  pastori.  Che  essi  poi 
fossero  profughi,  come  il  patriarca  di  Aquileia,  e  non  dimoras- 
sero nelle  sedi  loro  come  il  vescovo  di  Treviso,  sarebbe,  com'  è, 
supposizione  affatto  arbitraria.  '     , 

Tra  il  584  e  il  585  il  pontefice  Pelagio  II  dirigeva  una 
sua  lettera*  dilectissimis  fratribus  Eliae  (era  il  patriarca)  ali- 
isque  episcopis,  universis  film  in  ecclesiae  Istriae  partibus  cwt- 
stltutis.  Giustamente  il  Troya  dà  la  lettera  come  indirizzata 
ai  vescovi  dell'  Istria  e  della  Venezia,  a  tutti  cioè  i  suffraganei 
del  patriarca,  tanto  dell'  Istria,  quanto  della  Venezia  propria- 
mente detta.  Il  pontefice  si  scusava  con  loro  di  non  aver 
scritto  prima  perchè  e  temporalis  qualitas  et  hostilis  necessitas 
hactenus  impedivit  ».  Vi  era  stata  la  guerra  tra  Longobardi  e 
Greci,  che  naturalmente  aveva  impedito  ogni  comunicazione  e 
corrispondenza.  Ma  ora,  «  postea...  quam  Deus  omnipotens  prò 
felicitate  christianorum  principum  per  labores  atque  solicitu- 
dinem  filli  nostri  excellentissimi  Smaragdi  exarchi  et  chartula- 
rii  sacri  palatii  pacem  nobis  interim  vel  quietem  donare  dignatus 
est,  cum  omni  solicitudine  festinamus  praesentia  ad  vos  scripta 
dirigere  ».  Il  pontefice  mandava  la  sua  lettera  per  mezzo  del 
vescovo  Redento  e  dell'  abbate  Ciochediovuole  (Quodvultdeus) 
e  pregava  il  patriarca  e  i  vescovi  di  rispondere  tosto  e  di  ri- 
mandare indietro  i  due  messi.  E  quelli  rispondevano,  inviando 
messi  proprii.  «  Dilectionis  vestrae   per   eos  quos   direxistis 


'  Cfr.  Troya,  /.  e.  parte  I,  p.  19,  nota  3.  Il  Troya  fonda  quella  sup- 
posizione anche  suUa  considerazione  che  il  supposto  sinodo  sarebbe  stato 
tenuto  neir  isola  romana  di  Grado. 

■  Troya,  N.   14. 
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scripta  suscepimus  etc.  ».'  Sono  le  parole  della  lettera  colla 
quale  Pelagio  tornava  a  replicare.  Il  pontefice  dunque  corri- 
spondeva col  patriarca  che  era  a  Grado,  il  quale  alla  sua  volta 
corrispondeva  coi  vescovi  suoi  suffraganei  tanto  sottoposti  ai 
Greci,  quanto  sottoposti  ai  Longobardi,  che  non  può  ammet- 
tersi il  patriarca  d'Aquileia  senza  intelligenza  de'  suoi  suf- 
fraganei da  sé  potesse  trattare  della  questione  a  cui  le  citate 
lettere  si  riferiscono. 

Trattavasi  della  questione  dei  Tre  Capitoli.  In  che  pro- 
priamente consistesse  non  è  per  noi  necessario  che  si  dica. 
Elia  e  i  suoi  suffraganei  non  accettavano  il  V*  concilio  ecu- 
menico e  perciò  erano  divisi  dalla  chiesa  di  Roma.  Alla  prima 
lettera  di  Pelagio  avevano  risposto  respingendo  la  preghiera, 
loro  rivolta,  di  rientrare  in  comunione  con  Roma  e  interdi- 
cendo ai  propri  messi  ogni  discussione,  anzi  ingiungendo  loro  di 
non  fare  né  più  né  meno  che  consegnare  la  risposta.  Pelagio 
replicava  supplicando  perché  inviassero  persone  col  mandato 
di  trattare,  e  se  non  volevano  arrischiarsi  di  mandarle, 
per  la  distanza  e  le  difficoltà  dei  tempi,  sino  a  Roma, 
li  mandassero  a  Ravenna  dove  egli  avrebbe  fatti  trovare  i 
suoi  rappresentanti:  e  Instructas  huc  ad  nos  personas,  quibus 
facilius  reddenda  recipiendaque  sit  ratio,  mittere  festinate... 
Vel  si  prò  longinquitate  locorum,  vel  temporum  qualitate  pa- 
vescitis,  illic  Ravennae  fiat  congregatio  sacerdotum,  quo  nos 
etiam  qui  loco  nostro  intersint,  divinitate  propitia,  dirige- 
mus,  a  quibus  satisfactionem  plenissiraam  capiatis  ».  "  Ciò  il 
patriarca  non  avrebbe  potuto  fare  da  sé  senza  intendersi  con 
i  suoi  suffraganei,  non  esclusi  quelli,  ed  erano  i  più,  che  tro- 
vavansi  sotto  i  Longobardi.  Ma  se  a  ciò  il  pontefice  invitava 
Elia  e  i  suoi  suffraganei,  vuol  dire  che  essi  potevano  inten- 


*  Tkoya,  N.  15. 
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dersi  tra  loro  o  per  lettere  o  per  convegno  e  mandare  i  loro 
rappresentanti  a  Roma.  Il  pontefice  non  li  avrebbe  invitati 
a  una  riunione  cui  ostavano  impedimenti  materiali.  Suppor- 
re anche  qui  che  i  vescovi  delle  sedi  soggette  ai  Longobardi 
fossero  profughi  sarebbe  affatto  assurdo. 

In  un'  altra  lettera  *  indirizzata  ai  medesimi  dilectissimis 
fratribus  Eliae  vel  universis  episcopis  in  Istriae  paHibus  consti- 
tutis,  il  medesimo  pontefice  lamentavasi  di  aver  da  essi  rice- 
vuto lettere  «  quae  non  rationis  causas  quaererent,  sed  deli- 
berata apud  eos  iudicii  sententia  imperarent  ». 

Mentre  Pelagio  colle  preghiere  e  colle  ragioni  si  studiava 
di  richiamare  quei  vescovi  nel  seno  della  Chiesa  romana, 
l'esarca  Smaragdo  adoperava  a  tal  fine  la  forza,  molestando 
il  patriarca  ;  onde  questi  col  consenso  degli  altri  ricorse 
air  imperatore  Maurizio  :  «  cum  nostro  omnium  Consilio  atque 
consensu  (sono  alcuni  di  quei  vescovi  che  parlano  e  che  ricor- 
rono più  tardi  in  altra  occasione  al  medesimo  imperatore)  di- 
rexit  ad  pia  vestigia  principatus  vestri  preces  etc.  »;'  e  l'im- 
peratore f  iussionem  suam  dedit  ad  praedictum  gloriosum 
Smaragdum  ut  nullatenus  quemquam  sacerdotum  prò  causa 
communionis  inquietare  praesumeret  ». 

Nel  586,  circa,*  mori  Elia  e  gli  succedette  Severo.* 
Con  lui  Smaragdo  rifece  la  prova  di  riunire  i  dissidenti  alla 
chiesa  cattolica,  prova  alla  greca:  andato  a  Gardo,  trasse 
fuori  egli  stesso  il  patriarca  dalla  basilica,  lo  condusse  a  for- 
za a  Ravenna,  insieme  con  altri  tre  vescovi,  Giovanni  di  Pa- 
renzo.  Severo  di  Trieste,  Vindemio  di  Cissa  e  Antonio,  defensor 
della  chiesa  di  Grado,  ed  ivi  coi  maltrattamenti,  colla  prigione. 


'  Tboya,  N.  18;  Mansi,  IX,  433. 
"  Trota,  N.  58. 

•  Hepele,  L  c.  §  280;  Sttsdf  Storici,  1896,  V,  p.  126  e  seg. 

*  Paolo,  III,  26. 
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colle  minacce  li  costrinse  a  rientrare  in  comunione  col  vescovo 
ravennate.*  «  Quae  contumeliae,  leggiamo  nel  citato  libello,  il- 
latae  sint  et  quibus  iniuriis  ac  caede  corporali  fusti um  et  qua 
violentia  ad  Ravennatem  civitatem  fuerit  perductus  atque  re- 
dactus  in  custodiam  quibusque  necessitatibus  oppressus  atque 
contritus  fuerit,  potuit  ad  domini  nostri  pias  aures  sine  dubio 
pervenire.  Nos  autem  tam  inauditis  calamitatibus  patrem  et  ar- 
chiepiscopum  nostrum,  quod  numquam  sub  christiano  principe 
factum  dignoscitur,  cognoscentes  afflictum,  insanabilium  do- 
lorum  sumus  stimulis  vulnerati  •.  Queste  erano  le  squisitez- 
ze del  governo  greco.  Gli  autori  del  libello  avrebbero  proba- 
bilmente sofferto  il  medesimo  trattamento  se  non  si  fossero 
trovati  in  suolo  longobardo. 

Dopo  un  anno  furono  rilasciati  e  tornarono  alle  loro  sedi; 
ma  né  i  fedeli  delle  loro  chiese,  né  gli  altri  vescovi  dissiden- 
ti vollero  comunicare  con  loro.  Questi  vescovi  tennero  tra 
loro  un  sinodo  a  Marano  o  a  ManiagQ,  *  ed  avendo  ivi  Severo 
e  altri  cinque  vescovi,  che  erano  rientrati  in  comunione  col 
vescovo  di  Ravenna,  presentato  un  UbeUum  erroris  sui,  cioè 
la  confessione  e  ritrattazione  della  propria  apostasia,  furono 
riammessi  nella  comunione  loro. 

I  vescovi  dissidenti  rimasti  fermi  nelle  loro  opinioni 
erano  Pietro  di  Aitino,  Clarissimo  di  Concordia,  Ingenui- 
no  di  Sabbione,  Agnello  di  Trento,  luniore  di  Verona, 
Oronzio  di  Vicenza,  Rustico  di  Treviso,  Fonteio  di  Feltre, 
Agnello  di  Asolo,  Lorenzo  di  Belluno,  Massenzio  di  Zuglio  e 
Adriano  di  Pola,  tutti,  meno  V  ultimo  e  meno  forse  Ingenuino 
di  Sabbione,  appartenenti  a  città  longobarde;'  i  vescovi  che 


'  Paolo,  IH,  26. 

•  Cfr.  HoDaKiN,  L  e.  voi.  V,  p.  468,  nota  1. 

•  D  HoDGKiN,  /.  e.  voi.  V,  p.  515,  voi.  VI,  p.  43,  cfr.  anche  la  carta 
geografica  a  principio  del  voi.  Y,  pone  Concordia  tra  le  città  longobar- 
do soltanto  dopo  1  primi  anni  del  secolo  VII.  Egli  segue  il  Diehl.,  ì.  c. 
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avevano  disertato  e  che  ora  tornavano  alla  comunione  dei 
dissidenti  furono  sei  col  patriarca  e^on  quelli  che  erano  stati 
condotti  in  Ravenna:  Severo  Patriarca,  Severo  di  Trieste, 
Giovanni  di  Parengo,  Patrizio  di  Emona,  Vindemio  di  Cissa 
e  Giovanni  di  Cilly,  tutti  di  citti  soggette  ai  Greci,  salvo  il 
patriarca,  che  era  di  Aquileia,  ma  risiedeva  a  Grado  e  quelli 
di  Emona  e  di  Cilly,  città  forse  appartenenti  agli  Avari. 

Il  luogo  dove  fu  tenuto  il  concilio  dipendeva  dai  Longo- 
bardi 0  dai  Greci? 

I  vescovi  convenuti  in  quel  concilio  erano  tutti  dipendenti 
dai  Longobardi.  *  Che  essi,  dopo  le  carezze  che  Smaragdo 
aveva  fatte  a  Severo  e  compagni,  condotti  a  Ravenna,  an- 
dassero a  riunirsi  in  paese  greco  per  tenervi  un  concilio  in 
cui  si  trattava  di  condannare  l'apostasia  di  costoro,  ottenuta 
dai  Greci  colla  forza,  e  per  ricevervi  la  loro  ritrattazione,  per 
compiervi  insomma  atti  cosi  poco  accetti  al  governo  greco,  par 
poco  credibile.  Il  luogo  dove  il  concilio  fu  tenuto  era  longo- 
bardo, fosse  Maniago  o  Marano.  " 


p.  50,  il  quale  crede  che  queUa  città,  occupata  momentaneamente  dai 
Longobardi  nel  590,  non  cadesse  definitivamente  in  loro  potere  che  verso 
il  615.  Ma  si  fonda  suUa  debole  autorità  del  Ckron,  ven,  5,  e  del  Chron. 
Grad.  43.  Similmente,  fondandosi  sulle  medesime  croniche,  /.e.  p.  46  e  50, 
esclude  dalle  città  subito  prese  dai  Longobardi  nella  Venezia,  insieme  con 
Padova,  Mantova,  Oderzo  e  Monselice,  anche  Aitino;  ma  Terrore  di  quelle 
fonti  nasce  forse  dall'essere  stata  Aitino  ripresa  nel  590  dai  Greci,  cfr. 
Trota,  N.  45  e  46. 

^  I  10  vescovi  di  cui  parla  Paolo,  III,  26,  dovettero  essere  quelli  stessi 
ohe  poi  firmarono  il  libello  diretto  aUMmperatore,  meno  Adriano,  vescovo 
di  Pola,  città  greca.  Augusto  di  Concordia,  succeduto  a  Clarìssimo,  che  era 
morto  nel  frattempo,  Felice  di  Treyiso,  succeduto  a  Rustico,  pure  morto,  e 
il  vescovo  di  Aitino,  Pietro,  il  cui  nome  non  apparisce  tra  i  sottoscrittori 
del  libeUo. 

'  Anche  Marano  era  sul  continente,  vicino  alla  laguna,  tra  Aquileia 
e  Concordia.  E  se  queste  due  città  erano  longobarde,  dovuva  essere  lon- 
gobardo anche  Marano.  Cfr.  Hodqkin,  /.  r.  toI.  Y,  p.  469. 
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Che  esso  fosse  tenuto  non  nel  589,  ma  nel  590,  cioè  mW  ul- 
timo anno  d'Autari,  qu<iMo  i  Longobardi  chiudeansi  nelle  città, 
a  schennirsi  do!  Franchi  e  da*  8old<iti  del  numo .  Esarca,  Ro- 
mano, e  che  allora  solamente  i  vescovi  del  regno  longobardo 
avessero  il  miglior  destro  di  congregarsi,  il  che  in  fondo  vor- 
rebbe dire  durante  la  guerra  del  590,  sotto  la  protezione 
delle  armi  greche,  è  cosa  da  lasciarsi  dire  al  Troya.  '  A  noi 
non  importa  il  sapere  se  avvennero  prima,  dopo,  o  durante. 
Quest*  ultima  ipotesi  è  forse  la  più  assurda.  *  Certo  è  che 
sotto  Autari,  verso  quel  tempo,  nella  sola  Venezia  v'erano 
circa  10  vescovi  i  quali  potevano  liberamente  professare  le 
opinioni  religiose  che  volevano,  ciò  che  non  potevano  gli  altri 
dipendenti  dai  Greci,  e  che  essi  potevano  andare  dove  volevano 
e  tenere  anche  concilii.  • 

Salito  sul  trono  pontificio,  nel  590,  Gregorio  M.,  subito 
voltosi  a  veder  modo  di  riunire  il  patriarcato  di  Aquileia  al- 
la chiesa  cattolica,  invitò,  d'ordine  dell'imperatore,  il  pa- 
triarca e  i  suoi  seguaci  a  recarsi  a  Roma  per  sottoporre  a 
un  concilio  la  questione  che  li  teneva  divisi  dalla  chiesa  di 
Roma:  «  Imminente  latore  praesentium,  iuxta  christianis- 
simi  et  serenissimi  rerum  Domini  iussionem,  ad  beati  Petri 
apostoli  limina,  cum  tuis  sequacibus  venire  te  volumus,  ut 
auctore  Deo  aggregata  synodo,  de  ea  quae  inter  vos  verti- 
tur  dubietate,  iudicetur  ».* 


*  Trota,  I,  p.  151. 

■  Cfr.  Weise,  ì,  c.  p.  93;  Hodgktn,  /.  e.  V,  p.  470. 

*  Perchè  dovremino  credere  profughi  e  non  liberi  nelP  esercizio  del 
loro  ministero  i  yescoyi  deUa  Venezia,  che  Terso  il  590  si  rioniscono  in 
concilio,  quando  nel  590  vediamo  il  vescoTo  di  Sabbione  e  queUo  di  Trento 
intercedere  presso  i  Franchi  per  il  riscatto  dogli  abitanti  del  castello  di  Fer- 
ruge,  Pàolo,  III,  31,  e  poco  dopo  il  re  longobardo  servirsi  del  vescovo  di 
Trento  come  ambasciatore  per  fare  la  pace  col  re  franco?  Paolo,  iy,l. 

*  Tbota,  K.  57,  deli^  anno  590  secondo  il  medesimo,  del  591  secondo 
l'EWALD,  l  e,  I,  1«. 
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A  tale  ingiunzione  quei  vescovi  si  rivolsero  all'  impera- 
tore, come  avevano  fatto  antecedentemente,  quando  viveva 
il  patriarca  Elia,  e  gli  spedirono  tre  lettere,  unam  episcoporum 
civitatum  et  castrorum  quae  Langobardi  tenet-e  dignoscuntur, 
cdiam  Severi  AquUeiensis  episcopi  cUiof'umque  episcoporum  qui 
cum  ilio  8unt  et  teìiiam  solius  eiusdem  Sevei'i.  * 

Noi  possediamo  ancora  la  prima,  cioè  il  libello  più  volte 
citato.  É  firmata  da  10  vescovi.  Essi  facevano  nella  loro  let- 
tera la  storia  della  questione  dello  scisma,  dichiaravano  che 
sebbene  i  loro  peccati  li  avessero  sottomessi  a  un  giogo  gra- 
vissimo, f  etsi  nos  peccata  nostra  ad  tempus  gravissimo  iugo 
summiserunt  »  (quello  dei  Longobardi),  non  avrebbero  mai 
declinato  sotto  il  peso  di  nessuna  pressura,  «  nullo  pondere 
pressurarum  »,"  dalla  cattolica  fede;  che  non  avevano  dimen- 
ticata la  Santa  Repubblica,  sotto  la  quale  eran  vissuti  una 
volta  tranquilli  e  sotto  la  quale  col  desiderio  affrettavano  il 
momento  di  tornare:  t  Deinde  nec  obliti  sumus  sanctam  Rem- 
publicam,  sub  qua  olìm  quieti  vixiraus  et  adiuvante  Domino 
redire  totis  viribus  festinamus  »,  desiderio  partecipato  anche 
dai  loro  popoli,  anelanti  di  tornare  sotto  V  Impero.  Or  avendo 
saputo  che  dal  pontefice  Gregorio,  d'ordine  dell'imperatore, 
era  stato  ingiunto  al  loro  patriarca  di  farsi  condurre  a  Roma, 
essi,  ben  sapendo  che  tale  ordine  era  a  lui  stato  carpito, 
eran  rimasti  stupiti  e  all'  estremo  addolorati  che  il  loro  me- 
tropolita dovesse  presentarsi  al  giudizio  di  chi  era  in  causa 
e  la  cui  comunione  essi  e  i  loro  predecessori  con  tutto  il  lo- 
ro popolo  evitavano:  «  decessores  nostri  et  nos  cum  omni 
populo  evitamus  ».  Perciò  essi  ripetutamente  supplicarono  il 
loro  arcivescovo:  «  beatissimum  archipiscopum  nostrum  fre- 


'  Trota,  N.  59. 

'  Intendi  non  dei  Longobardi,  ma  dei  Greci;  cfr.  più  sotto  imperiali 
pondere  e  pondus  gravissimae  violentiae. 
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quenti  contestatione  convenimus,  ne,  nobis  absentibus  et  a 
se  ad  praesens  divisis  (politicamente),  de  communi  causa  ec- 
clesiae  aliquid  audeat  definire.  Quoniam,  piissime  domine,  sic 
accensi  sunt  omnes  homines  plebium  nostrarum  in  causa  ista, 
ut  ante  mortem  perpeti,  quam  ab  antiqua  catholica  patiantur 
communione  divelli  ».  E  avevano  deliberato  di  comune  accordo, 
e  avevano  scritta  la  loro  deliberazione  all'arcivescovo,  che 
quando  i  tempi  lo  avessero  permesso  sarebbero  andati  dall'im- 
peratore stesso  a  render  ragione  della  loro  comunione  reli- 
giosa, sopportando  per  allora  rassegnati  il  giogo  ^  barbarico  : 
«  Ergo,  mitissime  dorainator,  totius  concilii  nostrae  parvitatis 
haec  est  deliberatio,  sicut  et  eidem  patri  et  archiepiscopo  no- 
stro scripsimus,  ut  prò  reddenda  ratione  communionis  nostrae, 
contenti  Dei  iudicio  in  iugb  barbarico,  opportuno  tempore,  ad 
vestrae  pietatis  vestigia  occurramus  ».  E  supplicavano  l'im- 
peratore, giacché  il  tempo  della  liberazione  dai  Longobardi 
per  opera  del  patrizio  Romano  pareva  prossimo,  perchè  ces- 
sasse la  violenza  militare  e  si  desse  tregua:  «  cesset  violentia 
militaris,  quam  vestro  felicissimo  tempore  Deus  fieri  non  per- 
mittat.  Sint  induciae  etc.  ».  Che  se  il  loro  patriarca  fosse 
stato  costretto  a  recarsi  a  Roma  e  ninna  speranza  di  giusti- 
zia più  vi  era,  pensasse  che  ogni  vescovo  suffraganeo  d'A- 
quileia  al  tempo  della  sua  ordinazione  in  quella  santa  sede 
soleva  dar  cauzione  in  iscritto  di  mantener  fede  al  suo  ordi- 
natore e  air  Impero,  fede  che  essi  finora  avevano  osservato 
e  osservavano  ;  ma  se  gli  ordini  imperiali  coercitivi  non  veni- 
vano ritirati  e  se  qualcuno  di  loro  fosse  morto,  nessuno  che  fos- 
se stato  eletto  vescovo  tra  quelle  popolazioni  avrebbe  sofferto 
di  essere  ordinato  dal  patriarca  di  Aquileia  :  t  nuUus  plebium 
nostrarum  ad  ordinationem  Aquileiensis  ecclesiae  post  hoc  pa- 
teretur  accedere  »  ;  e  poiché  erano  vicine  le  sedi  arcivescovili 
delle  Gallie,  ad  esse  sarebbe  accorso  per  essere  ordinato,  e  la 
chiesa  metropolitana  di  Aquileia,  mediante  la  quale  Dio  fa- 
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ce  va  che  l'Impero  possedesse  chiese  tra  barbari,  si  sarebbe 
disciolta  :  «  et  dissolvetur  metropolitana  Aquileiensis  ecclesia 
sub  vestro  imperio  consti  tuta,  per  quam  Deo  propitio  eccle- 
sias  in  gentibus  possidet  » ,  come  già  tempo  addietro  era  av- 
venuto delle  chiese  Beconense,  Tiburniense  ed  Augustana.  * 
Li  esaudisse  adunque.  Chi  diversamente  lo  consigliava  non 
aveva  davanti  agli  occhi  né  il  giudizio  di  Dio,  né  V  utile  dello 
Stato,  né  la  reputazione  dell'Impero,  la  qual  reputazione  non 
temeva  di  far  vilipendere  dal  malcontento  e  dalle  mormora- 
zioni dei  popoli  di  quelle  parti  :  «  quam  lacerari  non  me- 
tuunt  de  murmuratione  totius  populi  partiura  istarum,  qui 
persecutionem  evidenter  christianis  fieri  suspicantur  ». 

La  lettera  era  firmata  da  Ingenuino  di  Sabbione,  Massen- 
zio di  Zuglio,  Lorenzo  di  Belluno,  Augusto  di  Concordia,  A- 
gnello  di  Trento,  Agnello  di  Asolo,  luniore  di  Verona, 
Fonteio  di  Feltre,  Felice  di  Treviso,  Oronzio  di  Vicenza.  " 

L'imperatore  acconsenti  alle  giuste  domande  dei  vescovi 
e  scrisse  al  pontefice  ordinando  di  rimettere  a  miglior  tem- 
po r affare.  • 

La  lettera  di  quei  vescovi  manifesta  in  essi  prima  di  tutto 
un  sentimento  di  romanità  che  li  onora  sommamente,  quan- 


*  Cfr.  le  note  dell'  Ewald  neir  ediz.  dei  MM.  p.  20. 

■  Tboya,  N.  59.  L'imperatore  dice  al  papa  che  quei  vescovi  gli  aye- 
Tano  ficritto:  '^  tuaiu  beatitiidinem  milites  ad  illos  tranemÌBisse  com  uno 
tribuno  et  exoubitore  necessitatem  imponentes  praefato  reyerendissimo 
Severo  et  omnibus  episcopis,  ut  ad  tuam  heatitudinem  perveniafU  „.  Cre- 
deva dunque  (Jregorio  che  anche  i  vescovi  del  regno  longobardo  potes- 
sero recarsi  a  Roma.  L' Ewald,  L  c.  p.  22,  invece  di  omnibus  episcopis, 
legge  col  Sirmond  testibus  episcopis,  che  ci  sembra  non  dia  senso  veruno 
accettabile.  Ad  ammettere  l'esistenza  d'  una  unione  costante  tra  il  clero 
longobardo  cattolico  e  il  pontefice  Gregorio  Magno  era  giunto  anche 
C.  Hegel,  Storia  della  costituzione  dei  municipii  italiani,  1861,  p.  244, 
partendo  dalla  lettera  IV,  47,  Trota,  N.  124. 

»  Cfr.  Ewald,  /.  e.  p.  17. 
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tunque  in  cuor  loro,  in  quel  momento,  attese  le  persecuzio- 
jxì  sofferte  e  temute  da  parte  di  Roma  e  dei  Greci,  dovessero 
ringraziare  la  Provvidenza  che  per  mezzo  dei  Longobardi  li 
metteva  al  coperto  d'ogni  persecuzione  e  consentiva  loro  di 
professare  liberamente  le  loro  opinioni  e  parlar  franco  e  ardito 
anche  ali'  imperatore. 

Ma  quella  lettera  ha  anche  grandissima  importanza  per 
noi  e  ci  mostra: 

1."  Pur  lamentandosi  di  esser  costretti  a  vivere  sotto  il 
giogo  barbarico  e  desiderando  di  essere  al  più  presto  riuniti 
all'Impero,  quei  vescovi  non  parlano  né  di  stragi,  né  di  uc- 
cisioni, né  di  spogliazioni,  né  di  violenze  o  persecuzioni  di 
sorta;  violenze  e  persecuzioni  invece  soffrono  e  temono  da 
parte  di  Roma  e  dei  Greci. 

2.®  Gli  ordini  di  Roma  erano  stati  trasmessi  non  solo  a 
Severo  e  ai  suoi  suffraganei  soggetti  ai  Greci,  ma  anche  ai 
suffraganei  soggetti  ai  Longobardi,  e  quindi  questi  ultimi  cor- 
rispondevano e  potevano  corrispondere  col  loro  patriarca,  quan- 
tunque esso  non  risiedesse  in  suolo  longobardo,  come  avevano 
dovuto  corrispondere  per  aver  comunicazione  degli  ordini  del 
pontefice  e  dell'imperatore  e  per  trasmettere  a  quest' ultimo 
la  loro  risposta  e  per  mettersi  d'  accordo  sul  tenore  della  ri- 
sposta stessa.  I  Longobardi  o  non  vedevano  o  lasciavano  fare, 
onde  quelli  non  temevano  di  manifestare  in  segreto  anche 
air  imperatore  quei  sentimenti  che  abbiamo  notati. 

3.*  Quei  vescovi  avevano  tenuto  una  riunione  tra  loro, 
non  sappiamo  dove,  ma  certo  l'avevano  tenuta,  per  delibe- 
rare e  sulla  risposta  da  dare  al  loro  patriarca  circa  le  pre- 
tese di  Roma  (archiepiscopum  nostrum  frequenti  cantestatione 
convenimus,  ne  nobis  absentibus  etc.)  e  su  quella  da  spedire 
air  imperatore  (totius  concila  nostrae  parvitatis  h<iec  est  delibera- 
tio,  sicut  et  eidem  patri  et  archiepiscopo  nostro  sa'ipsimus); 
quindi  essi  potevano  non  solo  corrispondere  tra  loro,  ma  an- 
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che  riunirsi  in  concilio  e  trattare  dei  loro  affari  ecclesiastici 
0  religiosi.  Che  ciò  facessero  segretamente  neppure  un  accen- 
no nella  lettera. 

4.*  Alla  questione  dei  tre  capitoli  anche  le  popolazioni  si 
interessavano:  <  sic  accensi  sunt  omnes  homlnes  plebium  no- 
strarum  in  causa  ista  etc.  >^  cosa  che  non  ammetteva  che  l'af- 
fare potesse  rimanere  affatto  ignoto  ai  Longobardi,  per  in- 
curanti  che  potessero  essere,  e  non  richiamare  la  loro  at- 
tenzione su  quei  vescovi  che  abbandonavano  le  loro  sedi  per 
riunirsi  tra  loro  e  per  corrispondere  col  loro  patriarca. 

5.®  In  quelle  sedi  vescovili  le  elezioni  dei  vescovi  proce- 
devano regolarmente.  Tra  il  sinodo  di  Marano  o  di  Maniago  e 
quello  in  cui  i  vescovi  si  riunirono  per  redigere  il  libello 
air  imperatore  eran  morti  Clarissimo  di  Concordia  e  Rustico 
di  Treviso,  e  al  primo  era  succeduto  Augusto,  al  secondo  Fe- 
lice, come  Rustico  era  succeduto  a  quel  Felice  che  andò  in- 
cx)ntro  ad  Alboino.  Cosi,  se  gli  atti  del  preteso  concilio  di 
Grado  ci  ragguagliano  in  ciò  esattamente,  in  Verona  prima 
di  luniore  aveva  tenuto  la  sede  vescovile  Solazio. 

6.®  Non  solo  eletti  erano  i  suflfraganei  regolarmente  nelle 
loro  sedi,  ma  venivano  anche  ordinati,  secondo  l'uso,  dal  pa- 
triai'ca  di  Aquileia;  al  quale  ufl9cio  il  patriarca  avrà  forse 
delegato  uno  dei  suoi  suffraganei  del  continente  (si  qtiem  de 
nobis  qui  nunt^  esse  videmur,  defungi  contingeì^it,  nuUus  plebium 
nostrarum  ad  ordinationem  Aquileiensis  ecclesiae  post  hoc  paté- 
retur  accedere,  pare  dunque  si  recassero  proprio  ad  Aquileia), 
ma  non  è  detto  che  non  vi  si  potesse  recare  egli  stesso  a  con- 
sacrarli;* e  secondo  l'uso  antico  nell'atto  dell'ordinazione  i 


^  Se  difatti  si  ammette  che  il  yescoro  elotto  di  Trento  o  di  Verona 
potesse  reccursì  ad  A.quileia  o  a  Ghrado,  e  se  Gregorio  poteva  invitare  i 
Tescovi  longobardi  a  Boma,  cfr.  p.  167,  nota  2,  non  yedo  perchè  da  Gtrado  il 
Patriarca  non  potesse  recarsi  ad  Aquileia. 
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nuovi  vescovi  davano  cauzione  al  patriarca  della  loro  fedeltà, 
e,  nonostante  i  tempi  difficili,  non  si  era  ancora  neppur  dero- 
gato air  uso,  che  doveva  essere  antico  anch'  esso,  di  dar  cau- 
zione scritta  che  avrebbero  mantenuto  fede  all'Impero:  «nos 
fidem  integram  sanctae  Reipublicae  servaturos  ». 

Che  cosa  dunque  ai  vescovi  della  Venezia  longobarda  può 
dirsi  che  mancasse  quanto  a  libertà  nell'esercizio  del  loro 
ministero?  Ma  solo  il  trovarsi  sotto  padroni  barbari  e  ariani 
doveva  far  desiderare  il  ritorno  dei  Greci. 

E  appunto  per  questa  ragione,  appunto  per  questi  senti- 
menti il  Patriarca  preferiva  di  starsene  a  Grado,  piuttosto 
che  tornare  ad  Aquileia,  dove  certamente  nessuno  gli  avreb- 
be impedito  di  tornare  e  dove  egli  si  sarebbe  certamente 
trovato  nelle  medesime  condizioni  in  cui  si  trovavano  i  suoi 
suflfraganei.  I  Longobardi,  forse  più  che  altro  per  ignoranza 
e  noncuranza  lasciavano  tanta  libertà  ai  vescovi,  ed  erano 
trascurati  e  ciechi  al  segno  da  non  vedere  cho  essi  trama- 
vano contro  di  loro  :  t  cum  omnibus  populis  ardentibus  devo- 
tiores  effecti,  si  fieri  potuisset,  eisdem  diebus  ad  vestra  certa- 
bamus  redire  vestigia  ».  Ma  a  Grado  il  Patriarca  era  dentro  il 
territorio  suo  metropolitano,  e  a  brevissima  distanza  da  Aqui- 
leia. Di  là  poteva  attendere  alla  sua  chiesa  e  comunicare  con 
tutti  i  suoi  suffraganei  e  forse  aveva  minor  difficoltà  a  corri- 
spondere di  là  coi  suffraganei  longobardi,  che  non  avrebbe  avu- 
to da  Aquileia  a  corrispondere  coi  suffraganei  greci.  Forse  an- 
che ragioni  politiche,  come  la  maggior  facilità  e  libertà  di  po- 
tere ivi  al  confine  tener  desto  il  sentimento  di  romanità  nelle 
popolazioni  soggette  ai  Longobardi  e  aiutare  la  guerra  con- 
tro questi,  lo  consigliavano  a  preferire  l'esilio. 

Dopo  la  lettera  dell'  imperatore  Maurizio  a  Gregorio  gli 
scismatici  furono  lasciati  tranquilli;   Gregorio   tuttavia  non 
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trascurò  occasione  per  richiamarli  alla  chiesa  cattolica;  le 
sue  lettere  *  attestano  il  suo  zelo  e  la  sua  operosità  in  pro- 
posito. 

Neil'  ep.  N.""  172  *  si  parla  di  un  Giovanni  venuto  dalla 
Pannonia,  e  costituito  vescovo  «  in  castello  quod  Novas  dici- 
tur  »/  ma  che  poi  era  stato  cacciato  e  mandato  in  «  insula 
Capritana  >,  che  a  quel  castello  era  f  quasi  per  dioeceslm  con- 
iuncta  ».  Ivi  Giovanni  abbandonò  lo  scisma,   «  in  errore  se 


'  Cfr.  N.*  96,  144,  153,  172,  188,  201-205,  256  e  257  per  non  uscire 
dal  perìodo  di  cui  trattiamo. 

•  Ed.  dei  MM.  IX,  155. 

'  '^  Luogo  ora  distrutto  ira  Concordia  e  Trerigi  „ ,  secondo  il  Tboya, 
nelle  note  al  N.^  citato,  ^  uno  de'  molti  luoghi  deUa  Venezia  non  caduti 
nelle  mani  del  nemico  a  queUa  stagione  „;  secondo  rUGHELU,  Ital.  sacra, 
V,  1336,  secondo  i  curatori  della  2.'  ed.  del  Iaffé,  Reg»  Pont.  Bom, 
N.®  1678,  1680,  1681,  e  secondo  il  HoDOEiir,  le,  toI.  V,  p.  475,  sarebbe 
invece  la  città  deU'  insula  Capritana,  cioè  di  Caorle,  presso  la  foce  deUa 
Piave;  secondo  il  Diehl,  /.  e.  48,  nota  5,  e  il  Hartmànf,  nella  nota  2 
alla  citata  ep.  ed.  dei  HM.,  Keapolis=CittanuoYa  tra  Humagum  e  Paren- 
tium,  mentre  P  insula  Capritana  pel  prìmo  sarebbe  un  luogo  chiamato  oggi 
Isola  fra  Trieste  e  Pirano  e  ricordato  dal  Geografo  Ravennate  col  nome 
di  Capris  (lY,  31,  Y,  14),  pel  secondo  (cfr.  le  note  alVep.  IX,  52)  Capo 
d'Istria.  Non  sappiamo  che  valore  possa  avere  l'opinione  del  Troja,  tra- 
scurata affatto  dai  critici  moderni;  ma  dato  che  egU  avesse  ragione  non 
s' avrebbe  mai  diritto  di  credere  che  Castellum  ad  Novas  fosse  greco. 
Prima  di  tutto,  Paolo  Diacono  dal  quale  sappiamo  che  Oderzo  e  Monse- 
lice  erano  greche  in  questo  tempo,  nel  598  o  599  nulla  dice  di  quel  ca- 
stello. In  secondo  luogo  la  provenienza  di  Q-iovanni  dalla  Pannonia,  quando 
vi  fu  eletto  vescovo,  la  sua  cacciata  di  là,  forse  perchè  rivelatosi  catto- 
lico, e  l'essersi  quegU  abitanti  dati  un  altro  vescovo,  che  Gregorio  forse 
appunto  perchè  scismatico  non  si  curava  neppure  di  nominare,  e  l' ordine 
dato  al  vescovo  di  Ravenna  di  provvedere  solo  aUa  popolazione  deU' isola 
e  di  considerare  questa  come  dipendente  dalla  sua  diocesi  senza  compren- 
dervi anche  Castellum  ad  Novas,  inducono  a  credere  che  solo  neU' isola 
potesse  esercitarsi  la  sua  autorità,  perchè  in  potere  dei  Greci,  mentre  nel 
castello  avrebbero  dominato  i  Longobardi.  £  si  avrebbe  un'  altra  chiesa 
scismatica  e  un'  altra  popolazione,  soggetta  ai  Longobarbi,  ma  libera  di 
eleggere  e  deporre  e  cacciare  i  suoi  vescovi  a  suo  talento. 
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schismatis  detinere  noluit  atque  cum  amni  plebe  sua  »  chiese 
air  esarca  Callinico  di  volersi  riunire  alla  chiesa  cattolica 
t  cum  omnibus  qui  cum  ipso  erant  »;  ma  poi  t  a  schismaticis 
persuasus  post  semetipsum  rediit  »,  onde  la  popolazione  del- 
l'isola,  che  voleva  tornare  alla  chiesa  cattolica  trovavasi 
senza  vescovo,  perchè  Giovanni  s'  era  rifatto  scismatico.  Il 
pontefice  scriveva  al  vescovo  di  Ravenna  di  esortare  Gio- 
vanni a  tornare  al  cattolicismo  e,  se  rifiutavasi,  di  ordina- 
re nell'isola  un  altro  vescovo,  considerando  l'isola  come 
dipendente  dalla  diocesi  di  Ravenna  finché  i  vescovi  istriani 
non  si  fossero  riuniti  alla  chiesa  cattolica. 

Anche  il  vescovo  di  Trieste,  Firmino,  nel  602  si  riuniva 
alla  chiesa  di  Roma,  *  il  che  saputo  il  patriarca  Severo  tentò 
colla  persuasione  di  richiamarlo  dal  suo  proposito,  e  non  es- 
sendogli venuto  fiatto,  gli  sollevò  contro  i  fedeli  :  «  seditionem 
illi  suorum  civium  excitare  non  timuit  ».■  Gregorio  ne  scrisse 
all'  esarca  Smaragdo  perchè  ordinasse  ai  suoi  rappresentanti 
nell'Istria  di  guarentire,  in  ogni  maniera,  sicurezza  e  tran- 
quillità a  quel  vescovo,  e  spronava  lo  zelo  di  Smaragdo,  che 
non  aveva  bisogno  di  sprone,  col  ricordo  di  quello  spiegato 
in  altra  occasione,  dicendogli  :  «  tanto  exteriores  hostes  nostri 
valentiores  vos  contra  se  reperient,  quanto  vos  inimici  rectae 
fidei  divino  in  se  senserint  amore  terribiles  i. 

La  diserzione  di  questo  e  di  qualche  altro  scismatico"  e 
i  mezzi  adoperati  dai  Greci  per  convertirli  dovevano  finire 
col  rendere  impossibile  al  patriarca  di  Grado  il  rimanere  più 
a  lungo  neir  isola. 

All'  elezione  del  Patriarca,  morto  Paolino,  colui  appunto 
che  t  Langobardorum  barbariem  metuens  ex  Aquileia  ad  Gra- 


'  Troya,  N.  266,  Epp.  XII,  33,  ed.  Maur. 
■  Trota,  N.  272;  Epp.  XHI,  33. 
•  Cfr.  N,  202,  203,  204,  206. 
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(lus  insulam  confugììt  secumqtie  omnem  suae  thesaurum  ec- 
clesiae  deportavit  •,  *  erasi  proceduto,  dopo  la  venuta  dei  Lon- 
gobardi, la  prima  volta  mentre  viveva  ancora  Alboino,  o  l'an- 
no stesso  della  conquista  o  appena  uno  o  due  anni  dopo.  ' 
E  siccome  Probino,  successore  di  Paolino,  non  tenne  il  pa- 
triarcato più  d'un  anno,  nei  primissimi  anni  del  dominio  lon- 
gobardo, pure  vivo  probabilmente  Alboino,  fu  eletto  Eli£|..*  A 
costui  verso  il  586  succedette  Severo,*  che  fu  patriarca  fino 
al  605  circa,  e  fu  V  ultimo  patriarca  scismatico  che  risiedes- 
se neir  isola  di  Grado. 

Sul  trono  longobardo  accanto  ad  Agilulfo  sedeva  allora  Teo- 
dolinda, la  quale  era  cattolica,  ma  scismatica  e  fautrice  dei  ve- 
scovi scismatici,  t  Defuncto  Severo  patriarcha,  dice  Paolo,* 
ordinatur  in  loco  eius  Johannes  abbas  patriarcha  in  Aquileia 
vetere  cum  consensu  regis  (Agilulfo)  et  Gisulfl  ducis.(duca  del 
Friuli)  1. 

Se  non  che  a  Grado,  dove  comandavano  i  Greci,  fu  per 
opera  di  essi  eletto  un  altro  vescovo:  «  In  Gradus  quoque  or- 
dinatus  est  Romanis  Candidianus  antistes  ».  Non  sappiamo  se 
relezione  di  Giovanni  fosse  anteriore  o  posteriore  a  quella 
di  Gandidiano  e  se  quella  desse  occasione  a  questa,  o  viceversa. 
Paolo  parla  prima  dell'  elezione  di  Giovanni  poi  di  quella  di 
Gandidiano,  ma  senza  dire  quale  avvenisse  prima  o  dopo  e 
senza  neppure  notare  alcun  rapporto  di  causalità  tra  loro.  E 
faver  egli  parlato  prima  di  quella  di  Giovanni,  per  chi  co- 
nosce il  modo  di  scrivere  di  Paolo,   non  è  ragione  sufB- 


'  Paolo,  II,  10. 

■  Paolo,  II,  24.  Cfr.  Mubat.  Ann.  a.  570.  Vedi  àncho  Studi  Storici, 
1896,  V,  p.  126  e  segg. 
»  Ibid.  m,  14. 

*  Ibid.  ni,  26. 

*  IV,  33. 
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ciente  per  crederla  avvenuta  prima.  Il  Muratori  '  la  crede 
posteriore  e  occasionata  da  quella  di  Candidiano.  A  me  non 
pare.  Certo  è  che  V  una  e  T  altra  avvennero  per  effetto  delle 
violenze  dei  Greci.  Abbiamo  una  lettera  di  Giovanni  "  ad  Agi- 
lulfo in  cui  si  lamenta  dell'  adulterio  '  fatto  patire  in  Grado 
alla  madre  chiesa  coir  ordinazione  di  Candidiano  già  condan- 
nato €  ob  sui  sceleris  immanitatem  >  da  Severo^  si  lamenta 
che  i  vescovi  d'Istria,  Pietro,  Provvidenzio  e  Agnello,  «  qui 
adhuc  fidem  sanctam  tenebant  et  Candidiano  nondum  con- 
sentiebant,  de  ecclesiis^suis  a  militibus  tracti  et  cum  gravi 
iniuria  et  contumeliis  ad  eum  venire  compulsi  ;  si  enim  recte 
ei  consentientes  essent,  voluntarìe  illi  consentire  debuerunt 
non  autem  per  vim  ».  Che  razza  di  unione  è  questa,  fatta 
colle  spade,  colle  armi,  coi  bastoni  e  cogli  esilii?  e  Qualis 
autem  unitas  dicitur  facta^  ubi  spata,  ubi  claustra  carcerum, 
ubi  flagella  fustium  et  ubi  longa  exilia  crudeliumque  poena- 
rum  discrimina  parabantur  >  ?  Ed  esorta  il  re  a  lavorare  per 
r  incremento  della  fede  cattolica  e  per  impedire  che  morto 
Candidiano  gli  sia  dato  alcun  successore  :  <  Laborate  et  agi- 
te quatenus  et  fides  catholica  vestris  augeatur  temporibus, 
et  in  Gradensi  castro,  postquam  infelix  Candidianus  de  hoc 
saeculo  ad  aeterna  supplicia  transmigraverit,  altera  iniqua 
ordinatio  ibi  minime  celebretur,  nec  populus  in  amplius  tri- 
buletur  ». 

Cosi  dunque  il  patriarca  d'Aquileia  che   a  Grado  aveva 
cercato  la  protezione  dei  Greci  contro  i  Longobardi,  dopo  37 


'  Annali,  a.  605. 

■  Trota,  N.  282. 

*  Che  cosa  può  voler  dire  quest'  espressione  se  non  ohe,  avendo  già 
la  chiesa  di  Aqmleia  il  suo  tosooto  in  lui,  nella  persona  di  Giovanni, 
glie  ne  vollero  dare  un  altro  oolP eleggere  Candidiano P  L'elezione  di  co- 
stui è  dunque  posteriore.  Anche  il  presente  ordinatur,  usato  da  Giovanni, 
accenna  che  il  fatto  era  recente  e  posteriore  aUa  elezione  sua. 
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anni  era  costretto  a  invocare  la  protezione   dei   Longobardi 
contro  i  Greci. 

I  lamenti  dei  vescovi  scismatici  contro  i  Greci,  a  giudica- 
re da  questo  grido  che  è  giunto  fino  a  noi,  non  erano  meno 
forti  di  quelli  di  Gregorio  contro  i  Longobardi;  e  citavano 
nomi  e  fatti.  Ormai  quei  vescovi  non  facevano  più  voti  pel 
ristabilimento  deU' Impero  e  per  la  cacciata  dei  Longobardi, 
anzi  invocavano  questi  contro  quelli  anche  in  terre  non  lon- 
gobarde. Eran  dunque  traditori  e  rinnegati  Romani?  Certo. 

Tantum  relligio  potuit  suadere. ...  ! 

Che  cosa  peraltro  non  avevano  fatto  i  Greci  per  ridurli  a  tale? 

♦ 

*  * 

Ma  le  elezioni  e  consacrazioni  di  Probino,  di  Elia  e  dì  Se- 
vero, dei  tre  patriarchi  cioè  che  risiedettero  a  Grado,  furono 
celebrate  nell'isola  di  Grado  o  nella  città  di  Aquileia?  A  molti 
la  domanda  parrà  strana.  Eppure  la  loro  residenza  nell'isola 
non  implica  necessariamente  che  fossero  ivi  pure  eletti  e  con- 
sacrati. Se  a  Concordia,  a  Treviso,  a  Verona,  se  insomma 
nelle  sedi  longobarde,  suffraganee  di  Aquileia,  i  vescovi  erano 
eletti  e  consacrati  regolarmente,  non  vedo  perchè  anche  ad 
Aquileia  non  si  dovesse  poter  procedere  air  elezione  e  consa- 
crazione del  patriarca.  Che  quella  città  fosse  rimasta  deserta 
affatto  di  abitanti  non  sembra,  poiché  nel  605  erano  certo  la  po- 
polazione e  il  clero  di  Aquileia  vetus  che  eleggevano  Giovanni, 
sia  pure  per  opera  di  Agilulfo  e  di  Gisulfo,  e  verso  il  700  era 
tenuto  un  sinodo  in  quella  città.*  Passato  il  panico  del  primo 
momento,  la  maggior  parte  de'  profughi  doveva  essere  rien- 
trata nelle  proprie  case.  Se  non  rientrò  nella  sua  chiesa  il 


*  Cf  r.  Hefelb,  a  G,  2'  ed.  § 
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patriarca  fu  per  le  ragioni  che  abbiamo  dette,  e  forse  anche 
perchè  egli  aveva  da  guardare  a  Grado  il  tesoro  della  sua 
chiesa  ivi  trafugato^  ^  ma  nulla  gli  impediva  di  recarvisi  e  di 
ritornarvi.  E  perchè  dunque  le  elezioni  avrebbero  dovuto 
farsi  a  Grado?  Perchè  avrebbero  dovuto  trascurarsi  la  tradi- 
zione e  i  diritti  sacri  dell'  antica  città?  in  un  tempo  special- 
mente in  cui  le  popolazioni  avevano  sempre  qualche  parte 
nelle  elezioni  dei  vescovi*  e  in  circostanze  come  quelle,  in  cui 
le  moltitudini  erano  infiammate  nella  questione  dei  tre  capi- 
toli, e  quando  per  essa  tutto  era  da  temere  dalla  parte 
dei  Greci  e  nulla  da  quella  dei  Longobardi,  come  e  le  lette- 
re di  Gregorio  e  gli  atti  degli  esarchi  e  le  apostasie  delle 
popolazioni  e  dei  vescovi  soggetti  ai  Greci  davano  a  divedere 
e  come  gli  eventi  posteriori  confermarono.  Del  resto  Paolo, 
unica  nostra  fonte  attendibile  non  dice  mai  che  i  successori 
di  Paolino  fossero  eletti  e  ordinati  in  Grado.  Quando  mori 
Paolino,  lo  storico  longobardo  dice  semplicemente  che  egli 
t  regendam  ecclesiam  Probino  reliquit  »  ;  •  e  alla  morte  di 
costui  :  «  Mortuo  vero  aput  Aquileìam  patriarcha  Probino,  qui 


'  Quando  Pisola  di  Grado  si  separò  daUe  diocesi  di  Aquileia,  quei 
tesori  furono  ritolti  ai  patriarchi  di  Grado.  Cfr.  Paolo,  V,  17  :  "  Hio 
Lupus  (il  duca  ddl  Friuli)  in  Grados  insulam,  quae  non  longe  ab  Aqui- 
leia est,  cum  equestri  exeroitu  per  stratam  quae  antiquitas  per  mare  facta 
fuerat  introivit,  et  depraedata  ipsa  civitate,  Aquìleiensis  ecclesiae  thesauros 
exinde  auferens,  reportayìt  y^.  Il  Muratori,  Ann.  a.  666,  intese  ohe  Lupo 
portasse  via  per  sé  quei  tesori.  Ma  l'espressione  reportavit  mi  pare  ob- 
bb'ghi  a  credere  che  egli  li  riportasse  alla  chiesa  di  Aquileia  e  agisse 
forse  ad  istigazione  del  patriarca  stesso  di  queUa  chiesa.  Cfr.  Tamassia, 
L  e.  p.  155;  HoDaKiv,  l.  e.  voi.  TI,  p.  285.  L'essere  quei  tesori  rimasti 
a  Grado  anche  dopo  l'elezione  di  Giovanni,  potrebbe  essere  indizio  che 
la  buona  fede  degli  Aquìleiensi  fu  sorpresa  dalla  oontroelezione  di  Gan- 
didiano. 

'  Cfr.  0.  Hegel,  Storia  della  costituzione  dei  tnunieipii  italiani,  1861, 
p.  133  e  segg. 

■  Hist,  Lang.  II,  25. 
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ecclesiara  unum  rexerat  anno,  eidem  ecclesiae  sacerdos  Helias 
praeficitur  »,  '  dove  quell'  aput  Aquilelam  potrebbe  anche  pren- 
dersi per  la  città  invece  che  per  la  diocesi;  e  alla  morte  di 
Elia:  €  defuncto  Helia  Aquilegensi  patriarcha,  postquam  quin- 
decim  annos  sacerdotium  gesserat,  Severus  huic  succedens 
regendam  suscepit  ecclesiam  »."  Egli  si  esprime  sempre  in 
modo  come  se  nulla  di  straordinario  avvenisse  in  quel  suc- 
cedersi di  patriarchi  di  Aquileia.  Solo  quando  avviene  lo 
scisma  tra  Giovanni  e  Candldiano  sente  il  bisogno  di  dire 
espressamente  :  <  Defuncto  Severo  patriarcha  ordinatur  in 
loco  eius  Johannes  abbas  patriarcha  in  Aqìùleia  velerei^,  per- 
chè ha  bisogno  di  aggiungere  :  «  in  Gradus  quoque  ordìnatus 
est  Romanis  Candidianus  antistis Candidiano  quoque  de- 
functo aput  Grados  ordinatur  patriarcha  Epiphanius,  qui  fue- 
rat  primicerius  notariorum,  ab  episcopis  qui  erant  sub  Roma- 
nis. Et  ex  ilio  tempore  coeperunt  duo  esse  patriarchae  ». 

Non  è  detto  dunque  mai  che  i  predecessori  di  Giovanni 
fossero  ordinati  in  Grado,  e  dall'insieme  dei  fatti  e  delle  cir- 
costanze e  dal  modo  con  cui  Paolo  parla  di  quelle  ordinazio- 
ni mi  pare  si  debba  credere  che  esse  fossero  fatte  nella  sede 
antica  e  secondo  T  antica  consuetudine. 

Arrivati  a  questo  punto,  cioè  alla  divisione  della  diocesi  di 
Aquileia,  che  coincide  quasi  colla  fine  del  periodo,  di  cui  ci 
occupiamo,  volgiamoci  altrove  e  dall' Oriente  dell'Italia  supe- 
riore passiamo  all'Occidente,  dal  Golfo  Adriatico,  al  Golfo 
Ligure. 

(Continua) 

A.  Crivellucci 


'  Ihid.  m,  14. 
•  Ibid,  III,  26. 


NOTIZIE  E  STATUTI 

DELLA  DOGANA  FIORENTINA 

NEL  SEC.  XV 


Nello  sfogliare  un  registro  dei  Consoli  del  Mare  di  Pisa, 
riguardante  gli  anni  della  prima  dominazione  fiorentina  su 
questa  città/  posai  gli  occhi  su  certi  Statuti  degli  ordini  del- 
la doana  di  Pisa*  che  dopo  una  rapida  lettura  mi  sembraro- 
no abbastanza  interessanti  e  per  se  stessi  e  anche  per  la  so- 
miglianza delle  disposizioni  in  essi  contenute  colle  vigenti 
leggi  doganali. 


*  Si  troYa  neU'Arohiyio  doli' Ufficio  dei  Fiami  e  Fossi  annesso  al  R. 
Arch.  di  Stato  in  Pisa,  e  porta  il  K^  280.  S'intitola:  Deliberazioni,  decre- 
ti e  rescritti  del  magistrato  consolare  di  Pisa  dal  1427  al  1491,  D  titolo 
però  ò  errato,  poiché  il  registro  non  ò  che  nn  accozzaglia  di  delibera- 
zioni prese  daUe  varie  magistrature  fiorentine  intomo  ai  dazi  e  alle  ga- 
belle da  imporsi  a  Pisa  ed  a  Livorno.  È  formato  di  fogli  di  diversa  qualità 
e  scritti  con  vari  caratteri,  posti  l'un  dopo  l'altro  senza  alcun  ordi- 
ne logico.  Vi  sono  diverse  numerazioni  dipendenti  probabilmente  da  po- 
steriori aggiunte  di  fogli  al  registro  primitivo.  Tal  registro  a  parer  mio 
darebbe  ampio  contributo  a  uno  studio  generale  suU' amministrazione  fio- 
rentina nel  secolo  XV^ 

'  Si  trovano  a  carte  192-210  (secondo  le  varie  numerazioni)  e  vanno 
fino  a  e.  198-216  del  reg.  cit. 
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Mi  venne  allora  l'idea  di  pubblicarli,  e  in  quest'idea  fui 
confermato  dal  fatto  che  nulla,  a  quanto  ho  potuto  sapere,  è 
stato  scritto  fino  ad  ora  sulle  dogane  delle  nostre  antiche  re- 
pubbliche sia  marittime,  sia  terrestri  pur  tanto  dedite  al  com- 
mercio. Si  potrà  osservare  che  questi  statuti  compilati  nel 
1452  sono  relativamente  recenti,  e  non  possono  perciò  pre- 
tendere ad  una  grande  importanza:  ma  prima  di  tutto  noQ 
possediamo  in  Pisa  nulla  di  più  antico  su  questo  argomento, 
poi  queste  norme  dateci  nel  1452  non  sono  probabilmente 
create  di  pianta;  è  verosimile  invece  che  queste  abbiano  col- 
le precedenti,  stretto  rapporto  e  che  Firenze,  la  quale  "fino 
all'acquisto  di  Pisa  e  di  Livorno  non  aveva  alcun  possedi- 
mento sul  mare,  abbia  ritenuto  per  la  dogana  marittima  le 
disposizioni  in  vigore  presso  la  passata  repubblica  pisana,  la 
quale  insieme  con  Genova  era  padrona  del  commercio  sul 
mare  Tirreno. 

Come  introduzione  agli  statuti,  piuttostochè  un  inutile 
riepilogo  degli  statuti  stessi,  non  mi  sembrano  fuori  di  luogo 
alcune  notizie  generali  sulla  dogana  fiorentina  durante  il  se- 
colo XV,  tratte  oltre  che  da  questo  documento,  da  altri  che 
si  trovano  nel  medesimo  registro,  e  specialmente  dai  regola- 
menti della  dogana  di  Livorno,  che  non  starò  qui  a  trascri- 
vere. * 

Tali  nozioni  lo  ripeto  saranno  affatto  generali,  brevissime, 
e  talvolta  incomplete  per  mancanza  di  materiale;   consiste- 


'  S'intitolano  Statuti  della  doana  di  Livorno  (rodili  da  e.  119-120  a 
e.  123-124  tergo  del  reg.  cit.)  e  furono  compilati  il  7  Maggio  1451.  A- 
vendomi  il  Prof.  Vigo  di  Livorno  replicatamente  asserito  di  ayere  in  an- 
tecedenza veduto  e  copiato  tale  documento,  riservandosi  di  pubblicarlo  sulla 
Rivista  Marittima  insieme  con  uno  studio  sul  commercio  livornese  du- 
rante la  donunazione  della  Bepubblica  Fiorentina  su  Livorno,  non  ho  sti- 
mato opportuno  trascriverlo.  Citerò  solamente  in  nota  quei  passi  ohe  il- 
lustrano più  direttamente  il  mio  lavoretto. 
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ranno  in  puri  accenni  alle  formalità  relative  all'importazione 
e  all'esportazione  delle  merci,  agli  ufficiali  e  ai  registri,  doga- 
nali; e  mentre  illustreranno  gli  statuti  trascritti,  forse  spinge- 
ranno alcuno,  versato  veramente  nella  materia,  a  trattare 
l'argomento  in  modo  migliore  e  più  completo  di  quello  che  io 
possa  fere. 

!.•  Importazione.  —  Per  parlare  dell'importazione  bisogna 
distinguere  l'importazione  marittima  da  quella  terrestre,  ri- 
chiedendo ognuna  di  esse  cautele  del  tutto  diverse  per  impe- 
dire il  contrabbando. 

Qualunque  capitano  marittimo  volesse  scaricare  la  merce 
a  Livorno  o  in  Porto  Pisano  oppure  a  Pisa  (se  il  naviglio 
era  cosi  piccolo  da  poter  andare  in  Amo)  doveva  consegnare 
al  capo  della  dogana  il  manifesto,  ossia,  una  nota  particolareg- 
giata delle  merci  componenti  il  carico  del  suo  bastimento,  fatta 
capo  per  capo,  coli' indicazione  della  qualità  e  dei  proprietari.* 
Dopo  tale  formalità  le  merci  venivano  depositate  in  dogana.* 

I  capitani  che  volevano  mandare  le  merci  per  acqua  da 
Livorno  a  Pisa  erano  esenti  da  tale  obbligo,  giacché  poteva- 
no farle  transitare  direttamente  dalla  nave  ai  navicelli  i  qua- 
li servivano  al  trasbordo.  Era  necessario  bensì  che  prendes- 
sero dal  capo  della  dogana  di  Livorno  una  polizza  coli' indi- 
cazione delle  merci  da  inviarsi  a  Pisa,  e  riportassero  allo 
stesso  doganiere  entro  un  termine  prestabilito  una  fede  dei 
provveditori  di  Pisa,  comprovante  che  le  merci  erano  vera- 


*  Vedi  Statuti  di  Pisa.  oap.  XIIL  Statuti  di  Livorno  oit.  oap.  6. 

•  Stat.  di  Pisa.  VII-XIII.  Stai,  di  Livorno  7:  *Item,  che  ogni  persona 
di  qnalunche  stato,  l^rado  o  condìctione  si  sia,  la  quale  conducesse  alchuno 
navilio  et  TOlesse  Bcharichare  alchuna  merchatantia  o  robba  nel  Porto  Pi- 
sano o  nel  Portlcciuolo  di  Llyomo,  sieno  tenuti  et  obbligati  sotto  pena 
di  ohadere  dette  robbe  nel  frodo,  metterle  neUa  doana  di  Liromo  eto.  „. 
Le  merci  soggette  a  deperimento  non  dovevano  portarsi  in  dogana,  ma 
si  sdoganavano  nelle  vicinanze.  Cfr.  Statuti  di  Pisa  XVI  e  XVII. 


—  182  — 

mente  arrivate  in  quella  città^  e,  deposte  in  dogana,  aveva- 
no pagato  il  dazio  dovuto.  ' 

Deposte  che  erano  in  dogana,  le  mercanzie  venivano  visi- 
tate da  due  veditori  che  facevano  una  nota,  veduta,  delle  mer- 
ci stesse,  indicando  il  numero  dei  capi  la  qualità  il  peso  ecc;  ' 
su  questa  veduta  si  calcolava  il  dazio  da  pagarsi.  •  Il  doga- 
niere, compiute  queste  operazioni,  avvisava  i  proprietari  che 
le  robe  erano  a  loro  disposizione,  e  accordava  loro  10  giorni 
di  tempo  per  ritirarle,  previo  pagamento  del  dazio,  da  effet- 
tuarsi nelle  mani  del  cassiere,  il  quale  ne  rilasciava  regolare 
ricevuta.*  Trascorso  questo  tempo,  le  mercanzie  potevano  rima- 


^  Stat  di  Livorno  8:  *  E  sia  obligato  il  provedìtore,  mandare  uno 
veditore  o  più  in  suddetto  nayUìo  e  fargli  fare  la  poliza  di  quello  [il 
capitano]  metterà  in  su  alcun  legno  per  condurle  a  Pisa;  in  sulla  qual 
poliza  si  oontengha  capo  per  capo  et  diala  al  conductore  di  tali  barche 
il  quale  sia  tenuto  a  rapresentarla  in  Pisa  a  proToditori  et  da  detti  pro- 
reditori  pigliare  ima  fede,  come  abbia  condocte  in  Pisa  detta  robba,  la 
quale  fede  sia  tenuto  rapresentare  al  proToditore  di  Liromo  fra  quindi- 
ci di  sotto  pena  di  lire  cento  per  ciascuna  volta  „. 

■  Stat.  di  Pisa  XV.  Stat.  di  Livorno  15:  *  D'ogni  gabella  di  che 
fusse  la  somma  da  soldi  venti  .in  su  se  ne  facci  veduta  per  due  vedi- 
tori, insieme  in  sulla  quale  si  facci  la  ragione  del  pagamento.  Et  uno  dei 
due  veditori  faccia  la  poliza  al  proveditore,  il  quale  provedìtore  et  cha- 
marlingo  di  quanto  abbia  a  pigliare  secondo  tale  veduta.  Et  che  esso 
facto  il  provedìtore  insieme  col  notaio  gli  metta  a  entrata  et  dipoi  soscrip- 
ta  tal  poliza  di  mano  del  notaio  chome  abbia  paghato,  la  dia  a  uno  de' 
due  veditori,  cioè  a  quello  diputato  alla  chopia  deUe  vedute,  il  quale  ve- 
ditore deba  dire  a  pie  di  tal  veduta:  *  Chopiata  per  servizio  a  tale  pro- 
veditore chome  apare  a  l'entrata  del  notaio  a  carte....,  lire....,  soldi...., 
denari....  («te),  et  cancelli  tal  partita  et  la  poliza  dia  a  chi  avesse  fatto 
tal  pagamento  „. 

'  Stat.  di  Pisa  XXL  Stat.  di  Livorno  15  cit. 

*  Stat.  di  Pisa  XXVII.  Stat.  di  Livorno  15  cit.  e  10:  *  D'ogni  mercha- 
tantia  o  roba  il  detto  provedìtore  facci  bulletta  la  quale  contengha  capo 
per  capo  et  il  peso  di  quella,  dirizzandola  a  que'  tali  merohatanti  di  chi 
saranno;  et  in  caso  fussino  di  Fiorentini  le  dirizzi  a  proveditori  di  Pisa  in 
forma  abbino  quel  medesimo  ordine  che  si  dìcie  di  quelle  venghono 
per  barca.  „ 
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nere  in  dogana^  ma  erano  gravate  da  una  tassa  di  magazzi- 
naggio. *  Il  doganiere  stesso  era  obbligato  d'inviare  a  Firenze 
colle  modalità  da  noi  indicate  per  il  trasporto  delle  merci^ 
da  Livorno  a  Pisa  le  robe  arrivate  per  mare  in  ciascuna  di 
queste  città  dirette  a  mercanti  fiorentini.  " 

Le  merci  introdotte  per  terra  dovevano  essere  esibite  dal 
loro  conduttore  al  primo  ufficiale  doganale  che  gli  si  fosse 
presentato  al  suo  ingresso  nel  territorio  fiorentino.  Costui 
stendeva  una  boUeUa  o  nota  delle  merci  importate^  indicando 
la  loro  qualità,  possibilmente  il  loro  peso,  e  il  nome  del  con- 
duttore e  del  proprietario;  poteva  inoltre  esigere  il  dazio 
rilasciandone  ricevuta  appiè  della  bolletta,  se  le  mercanzie 
erano  indirizzate  a  luoghi  distanti  da  una  residenza  dogana- 
le. Nel  caso  contrario  il  conduttore  doveva  portare  la  merce 
insieme  colla  bolletta  alla  dogana  del  luogo  di  destinazione, 
passando  per  vie  determinate,  da  cui  non  poteva  allontanarsi 
sotto  pena  di  cadere  nel  frodo.*  Una  volta  in  dogana,  le  mer- 


»  SUit.  di  Pisa  XXVII  cit. 

*  StaL  di  Livorno  10  cit. 

'  Cfr.  una  proyyisioiie  del  12  Gennaio  1460  a  e.  187-205  reg.  cit. 
Determinanfii  ivi  le  strade  per  cui  devono  passare  le  mercanzie  o  il  be- 
stiame per  essere  introdotte  per  terra  nel  Fiorentino.  Aggiunge  poi: 
*^  Chiunque  mettessino  o  cavassino....  come  dì  sopra   (ossia  per  le  strade 

gih  determinate  dalla  provvigione),  mercanzie,  sieno  tenuti  et  debbino 

fare  motto  al  primo  passaggere  o  guardia  troveranno  e  da  loro  avere  la 
bullecta  nella  quale  si  oontengha  capo  per  capo  tutte  le  merchatantie  o 
robe,  che  essi  recheranno E  che  el  passeggere  a  chui  fanno  mot- 
to sia  tenuto  e  debba  farne  scriptura  sul  suo  quadernuccìo  del  passaggio 
partitamente  capo  per  capo  por  modo  che  abbia  el  riscontro  con  detta 
bulicete  farà;  le  qu'tli  bulicete....  debbono  portare  secho  e  manifestare  a 
chi  gliela  dimandassi,  che  fusse  dìputato  per  detta  dogana.  E  che  i  pre- 
detti.... che....  sgabelleranno  al  primo  passaggiere  o  guardia  debbino  di 
re....  che  cose....  sono  et  quello  v'  è  dentro  et  se....  vogliono  o  per  pas- 
so o  per  in  contado  o  per  in  Firenze  et  in  suddetta  ta'e  bullecta  tale 
passeggiere  o  guardia  debbo  far  noto  et  manifesto  di  tutte  dette  merchatantie 
et  come  quelle  vuole....  et  al  medesimo  modo  fame  nota  in  sul  quadernuccìo  e 
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ci  giunte  per  terra  erano  trattate  egualmente  a  quelle  giunte 
per  mare.  * 

Per  sdoganare  le  merci  di  passo  o  di  transito  vigevano  le 
stesse  norme  in  uso  per  quelle  importate;  solo  il  dazio  era 
minore.  *  Ma  per  impedire  che  le  mercanzie  rimanessero 
fraudolentemente  nella  giurisdizione  fiorentina,  si  faceva  pa- 
gare al  proprietario  V  intero  dazio,  né  si  rendeva  la  differen- 
za tra  la  somma  sborsata  e  il  dazio  di  passo,  se  non  perve- 
niva entro  un  dato  tempo  alla  dogana  dove  era  stata  versata 
la  gabella,  una  fede  sottoscritta  dall'ultimo  ufficiale  di  doga- 
na trovato  dal  conduttore  delle  merci  nell' uscita  dal  territo- 
rio fiorentino,  la  quale  testimoniasse  l'uscita  delle  merci  dal 
territorio  stesso.  " 

Vigeva  infine  in  quell'epoca  una  specie  di  importazione 
temporanea:  le  merci  state  introdotte  potevano  essere  riespor- 
tate 0  come  dicevasi  allora  ritratte,  e  in  tal  caso  erano  gravate 
solo  da  un  terzo  del  dazio  di  entrata  consueto  e  non  pagava- 
no alcuna  gabella  d'uscita.  Era  necessario  però  che  fossero 
ritirate  non  più  tardi  di  quattro  mesi  dal  giorno  della  loro 
introduzione,  e  che  in  questo  frattempo  non  fossero  state 
contrattate.  Passati  quattro  mesi,  o  avvenuto  il  contratto,  il 


che....  debba  pigliare  et  scrivere  el  nome  et  el  soprannome  et  luogho  di  chi 
porta  0  conduce  noi  suo  quademuccio,  et  simile  nella  bullocta....  Le  qua- 
li merchatantie  o  robe  cosi  sgabellate  e  segnate....  s*  abbino  a  mettere 
per  chi  le  porta  nella  dogana  di  Firenze....  Et  non  s'intendano  le  sc^raddet- 
te  coso  per  quelle  merchatantie...  che  andassino  o  passassino  por  passo  o  per 
messa  per  Pisa  Cortona  o  Arezo  non  toccando  ....  lo  contado  di  Firen- 
ze in  alchun  luogo  si  sgabelli  come  era  consueto  innanti . . .  cioè  Pisa 
per  Pisa  e  contado,  Arezo  por  Arezo  e  contado,  Cortona  per  Cortona  o 
contado  e  non  altrimenti  nò  in  altro  modo  nella  doana  a  ciò  deputata  „. 
Di  tale  provvisione  ho  riportato,  per  brevità,  soltanto  i  passi  più  importanti, 
contrassegnando  con  puntini  le  parti  tralasciate. 

*  Non  troviamo  infatti  nessuna  distinzione  negli  Stat.   di  Pisa. 
»  Stat.  di  Pisa  XXI  e  XXIV. 

•  Stat,  di  Pisa  XXIV. 


\ 
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proprietario  doveva  pagare  i  due  terzi  del  dazio  di  entrata 
non  pagati  al  momento  dell'importazione,  e  perdeva  il  diritto 
deir  esenzione  di  quello  d' escita.  * 

Parlando  dell'esportazione  avremo  agio  di  accennare  alle 
formalità  necessarie  per  ottenere  la  ritratta  della  merce. 

II.®  Esportazione.  —  Per  esportare  merci  dal  territorio 
fiorentino  era  necessario  farle  pervenire  nella  dogana  della 
città  da  cui  si  volevano  trarre.  *  Colà  erano  visitate  da  due 
veditori  che,  fatta  la  veduta  e  ricopiatala  in  apposito  regi- 
stro, •  la  passavano  all'amministrazione  della  dogana,  la  qua- 
le calcolava  il  dazio  da  pagarsi.  Avvenuto  il  pagamento,  die- 
tro ricevuta  del  cassiere,  la  merce  aveva  libera  uscita.  * 

Invece  chi  voleva  esportare  mercanzia  introdotta  tempo- 
raneamente doveva  farne  richiesta  al  capo  di  dogana.  Egli, 
ove  non  vi  fosse  nulla  in  contrario,   rilasciava  il   permesso. 


'  Stai»  di  Pisa  XXII.  Stai,  di  Livorno  13:  "D^ogni  merchatantia  o  roba, 
di  che  fuBse  stato  fatto  alchun  contratto  quando  il  detto  proyeditore  di  Li- 
vorno la  dirizza  a  Pisa  sia  tenuto  avisare...  come  anno  perduto  il  benefìcio  del- 
la ritratta  „.  —  20:  *^Item  ohe  ogni  et  qualunche  merchatantia  o  roba  la  qua- 
le andasse  a  Lìyomo  per  mare  o  per  terra  per  navichare  sia  tenuto  il  conduc- 
tore  di  dette  robe  sotto  pena  del  frodo  condurle  nella  doana  di  Livorno,  né  di 
quivi  trarlo  insino  a  tanto  le  vorrà  navlchare,  pagando  prima  queUo  ara  a 
pagare  secondo  gli  ordini  di  Pisa....  et  scrìpto  quello  avessino  pagato  in  Pi- 
sa et  in  caso  che  queUe fussino  soprastate  in  detta  doana  o  im  Pisa 

più  che  mesi  quattro  dal  di  deUa  messa,   sìa  tenuto  a  fargli  pagare  e 

due  terzi  avendo  prima  pagato  il  terzo  della  messa  et fargli  pagare 

r uscita  secondo  gli  ordini,  et  secondo  per  dove  conduerle  volesse,,,  — 
22:  ^Item  che  il  proveditore  sia  tenuto  tutte  le  robe  che  aranno  uscire 
di  doana  per  navighare,  le  quali  fussino  state  contrattate  fare  pagare  lo- 
ro e  due  terzi  della  gabella  in  caso  avessino  pagato  prima  il  primo  terzo  et 
oltre  a  quello  facci  pagare  loro  V  uscita  secondo  gli  ordini  dando  a  ciascu- 
no che  usasse  di  alchuno  benefìcio,  el  giuramento  chome  non  l'abbia 
con  alchuno  contrattato  „.  Vedi  per  la  trascrizione  i'  avvertimento  a  no- 
ta 3,  p.  183  e  sog. 

«  StaU  di  Fisa  XXm. 

'  Stat,  di  Pisa  loc.  cit. 

*  Stat.  di  Pisa  XXI  e  XXIII. 
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dando  al  proprietario  una  polizza  che  descriveva  capo  per  ca- 
po la  roba  di  cui  si  concedeva  la  ritratta.  Tale  polizza  dove- 
va rilasciarsi  all'uscita  dal  territorio  fiorentino,  all'ultimo 
ufficiale  di  dogana  incontrato.  * 

Nei  registri  da  noi  consultati  non  abbiamo  trovato  nessun 
accenno  all'esportazione  temporanea  come  vige  ai  nostri  gior- 
ni; non  possiamo  perciò  dir  nulla  in  proposito. 

III."*  Ufficiali  di  dogana.  —  Il  numero  degli  ufficiali  do- 
ganali e  le  loro  attribuzioni  variavano  a  seconda  dell'importan- 
za delle  diverse  dogane.  Però  l'ordinamento  di  queste,  qua- 
le ci  apparisce  dal  materiale  esaminato,  esigeva  le  seguenti 
cariche:  un  capo  di  dogana,  alcuni  veditori,  uno  o  più  uf- 
ficiali addetti  alla  ragioneria  e  un  cassiere.  A  Livorno  al- 
cune di  queste  cariche  erano  riunite  nella  persona  del  prov- 
veditore, che  oltre  a  presiedere  alle  entrate  e  uscite  di  quella 
cittadella  cuopriva  l'ufficio  di  doganiere  e  quello  di  cassie- 
re. "  A  Pisa  invece  oltre  i  surriferiti  abbiamo  altri  ufficiali 
che  agevolavano  l'opera  dei  compagni. 

Esaminiamo  ora  brevemente  le  attribuzioni  di  ciascuno  di 
essi  : 

Il  capo  di  dogana,  doanle)'e,  teneva  conto  delle  merci  che 
entravano  e  uscivano  di  dogana  e  sorvegliava  affinchè  tali 
operazioni  si  compiessero  regolarmente.  * 

I  veditori  corrispondenti  agli  odierni  ufficiali  aUe  visite  do- 
vevano esaminare  le  merci,  prendendo  nota  del  numero  dei 


*  Stai,  di  Pisa  XXII. 

*  Lo  dinota  chiaramente  V  introduzione  degli  Stat.  di  Livorno  :  ""  I 
capitoli  della  doana  di  Livorno,  ne*  quali  et  pe*  quali  bì  contiene  l' auoto- 
rità  del  proveditore  et  a  quanto  è  obbligato  fare  secondo  proveditore 
et  secondo  camarlingo  „,  e  T  obbligo  dello  stesso  provveditore  di  tenere 
un  libro  sul  quale  "  scriva  tutte  le  robe  e  merchatantie  che  sarano  oon- 
docte  d^alchuno  navilio  secondochè  pe'  manifesti  potrà  certificare  „  (Stat, 
cit.  2),  simile  a  quello  che  aveva  il  doganiere  di  Pisa  {Stat,  di  Pisa  XI). 

»  Stat,  di  Pisa  XI  e  XXIl.  Stut,  di  Livorno  2,  10,  20,  22,  cit. 
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capi,  del  peso,  della  qualità  ecc.  *  A  Livorno  vigilavano  sui 
trasbordi  da  un  bastimento  all'altro.*  Dovevano  pure  tener 
copia  delle  vedute  effettuate.  '  Senonchè  a  Pisa  in  loro  aiu- 
to stava  lo  scrivano  delle  copie,  che  era  incaricato  di  tra- 
scrivere le  vedute  delle  merci  importate,  segnandovi  in  calce 
l'effettuato  pagamento.* 

Gli  addetti  alla  ragioneria  (ragionile  delle  entrate  e  tacite 
e  no^io  a  Pisa,  notaio  soltanto,  a  Livorno)  calcolavano  sulle 
vedute  l'importo  dei  dazi  di  qualunque  specie  che  dovevano 
pagarsi  per  le  mercanzie  e  agevolavano  1'  opera  del  cassiere.  * 

Il  cassiere,  camarlingo  riscuoteva  i  vari  pagamenti  rila- 
sciandone ricevuta  e  prendendone  nota  in  apposito  libro.  • 

Subalterni  erano  invece  i  facchini  di  dogana  che  aiutava- 
no a  caricare  e  scaricare  le  merci  e  avevano  diritto  a  un 
dato  compenso  per  ogni  capo  e  i  passaggeri  o  stradio'i  simili 
alle  nostre  guardie  di  finanza  che  sorvegliavano  le  operazio- 
ni doganali.  ^ 

Ci  siamo  riservati  infine  di  rammentare  gli  ufllciali  desti- 
nati al  confine,  ai  quali  già  accennammo  parlando  dell'  im- 
portazione per  parte  di  terra.  Essi  fungevano  nello  stesso 
tempo  da  veditori,  ragionieri  e  cassieri,  erano  obbligati  a  te- 
ner conto  delle  mercanzie  introdotte  e  dei  danari  ricevuti  in 
pagamento  delle  gabelle.  ' 


*  Stat.  di  Pisa  XV  e  XXIII.  SUit  di  Livorno  15  cit. 

•  Stai,  di  Livorno  8  cit. 

'  Stat.  di  Pisa  XXIII.  Stat.  di  Livorno  15  cit. 

*  Stat.  di  Pisa  XX. 

»  Stat,  di  Pisa  XXI.  Stat.  di  Livorno  15  cit. 

'  Stat.  di  Pisa  XXI.  Stat.  di  Livorno  15  cit.  In  questa  cittadella 
però  le  entrate  doganali  dovevano  segnarsi  insieme  cogli  altri  proventi. 
(Stat.  cit.  3). 

'  Stat.  di  Pisa  XVI  e  VII. 

•  Provvisione  del  12  Gennaio  1460  cit. 
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Tutti  gli  ufficiali  in  genere  erano  sottoposti  a  norme  de- 
terminate; il  tempo  0  durata  del  loro  ufficio  era  limitato, 
minore  per  i  subalterni,  '  maggiore  per  i  superiori.  *  Non 
dovevano  esercitare  altri  uffici/  né  potevano  muoversi  dalla 
città,  senza  speciale  permesso,  *  né  farvi  risiedere  la  famiglia.  * 
Inoltre  era  loro  inibito  di  acquistare  qualsiasi  oggetto  cosi  nel- 
la dogana,  come  nei  dintorni.  * 

Scopo  di  queste  disposizioni  era  di  evitare  in  tutti  i  modi 
che  coloro  i  quali  erano  chiamati  a  sorvegliare  che  il  con- 
trabbando non  avesse  luogo,  non  potessero  in  nessun  modo 
violare  la  legge  per  conto  proprio. 

Ove  si  fossero  resi  colpevoli  di  qualsiasi  mancanza,  erano 
secondo  i  casi  puniti  o  con  multe  pecuniarie  o  colla  destitu- 
zione dair  impiego.  * 

IV.°  —  Amministrazione  doganale.  ^  L'amministrazio- 
ne doganale  era  delle  più  semplici.  Tre  soli  infatti  erano  i 
registri  fondamentali  in  uso. 

!•  —  Un  libro  tenuto  dal  capo  di  dogana,  nel  quale  si 
prendeva  nota  delle  merci  entrate  nella  dogana  stessa  classi- 
ficandole in  diverse  categorie.  * 

2*  —  Un  registro  nel  quale  si  copiavano  le  vedute  delle 
merci  importate,  esportate  e  di  transito;  a  pie  di  ciascuna  di 


'  Qtìì  uffioiali  al  confine  dovevano  cambiarsi  ogni  24  ore  (Prov.  cU.)\ 
i  veditori  ogni  6  mesi  (StaU  di  Pisa  II), 

'  n  doganiere,  lo  scrivano  e  il  ragioniere  si  cambiavano  di  anno  in 
anno  (Stat.  di  Pisa  XXXIII). 

•  Stat.  di  Pisa  XI  e  XXI. 

•  Stat.  di  Pisa  XXXV  e  XXXVI. 
»  Stat.  di  Pisa  III. 

•  Stat.  di  Pisa  XXVIII.  Stat.  di  Livorno  4  :  «  liem  ohe  il  detto 
proveditore  non  possa  né  debba  per  so  o  per  altri  comperare  alchuna  mer- 
chatantia  eto.  „.  La  stessa  proibizione  è  estesa  agli  altri  impiegati. 

^  Tali  multe  sono  comminate  in  quasi  tutti  i  paragrafi  degli  statuti 
da  noi  trascritti. 

•  Stat.  di  Pisa  XI.  Stat.  dì  Livorno  2  cit. 
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esse  segnavano  i  pagamenti  effettuati,  quelli  da  effettuarsi  e 
il  ritiro  parziale  o  totale  delle  merci  in  esse  indicate.  * 

3*  — r  Un  registro  d'entrata  nel  quale  il  capo  di  dogana 
o  il  notaio  segnava  i  vari  dazi  riscossi.  * 

A  Pisa  vi  erano  alcuni  registri  accessori  che  servivano  di 
controllo:  l'impiegato  a  quella  porta,  per  la  quale  passavano 
le  merci  entrando  in  città,  trascriveva  anche  egli,  in  apposito 
registro,  il  manifesto  o  la  bolletta  da  cui  quelle  merci  erano 
accompagnate,'  e  i  veditori  eraiio  obbligati  di  tener  nota 
delle  vedute  da  loro  effettuate.  * 

Gli  ufficiali  al  confine  al  contrario,  avevano  un  libro  uni- 
co sul  quale  ricopiavano  le  bollette  da  loro  rilasciate,  e  se 
veniva  effettuato  qualche  pagamento,  ne  segnavano  l'impor- 
to. *  Questo  registro  però  non  variava  il  consueto  metodo 
d'amministrazione  perchè  riuniva  in  sé  i  già  ricordati. 

Ho  terminato  cosi  il  compito  propostomi,  accennando  bre- 
vemente all'ordinamento  della  dogana  fiorentina  nel  secolo 
XV.  Non  ho  voluto  estendermi  in  un  confronto  minuto  fra 
tale  ordinamento  e  le  norme  odierne  a  tale  proposito  ;  chiun- 
que dia  una  scorsa  agli  statuti  da  me  pubblicati  e  alla  vi- 
gente •  Legge  doganale  Italiana  »  si  accorgerà  a  bella  prima 
dei  grandi  rapporti  di  somiglianza  che  esistono  fra  gli  uni  e 
l'altra.  Del  resto,  lo  ripeto,  uno  studio  più  serio  e  profondo 
su  tale  argomento,  spetta  a  chi  veramente  sia  versato  in 
materia.  La  mia  inesperienza  serva  di  scusa  ai  difetti  da  cui 
non  sarà  certo  immune  questo  lavoretto. 

Gino  Scaramella      » 


'  Stat  di  Pisa  XX  e  XXL  Stai,  di  Livorno  15  cit. 

»  Stat,  di  Pisa  XXI.  Stat,  di  Livorno  3  cit. 

*  Stat,  di  Pisa  VII. 

*  Stat.  di  Pisa  XXIII. 

*  Prowigiono  12  Gennaio  1470  cit. 
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Statuti  degli  ordini  della  doana  di  Pisa 

Al  nome  di  Dio  amen.  Sotto  gli  anni  del  nostro  Signore 
Jesii  Xristo^  dalla  sua  salutifera  inoarnatione  Mccx:;clij;  nella  in- 
dictione  prima,  a  di  xxx  del  mese  di  septembre,  gli  spectabili  et 
egreglj  huomini  : 

Lorenzo  di  Neri  d'Agnolo  Vettori, 
Luigi  di  messer  Lorenzo  d'Antonio  Ridolfi, 
Nofri  di  Giovanni  di  Bendi  del  Chaccia, 
Bernardo  di  Bartolommeo  di  Gherardo  Gherardi, 
Alexandre  di  Luigi  d'Alexandro  di  ser  Lamberto, 
Nicoholò  di  Matteo  Cerretani, 
Manno  di  Giovanni  di  Temperano  di  Manno, 
Francescho  di  Nerone  di  Nigi  Dietisalvi, 
Andrea  di  Nofri  di  Romolo,  lastraiuolo, 
Giovanni  di  Piero  di  Bartolommeo,  schodellaio, 

cittadini  honorevoli  fiorentini  pel  magnifioo  et  excelso  popolo  et 
comune  di  Firenze  uficiali  et  camarlinghi  della  diminutione  del 
monte  del  comune  di  Firenze;  et 

Ruberto  di  Bonaocorso  Pioti, 
Veri  di  Giovanni  di  messer  Forese  Salviati, 
Andrea  di  Filippo  di  Giovanni  Carducci  , 
Francescho  di  Giovanni  di  Baldino  Inghirami, 
Dominicho  di  Tano  Petrucci,  coltriciaio, 
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pel  detto  comune  di  Firenze  honorevoli  maestri  et  governa- 
tori della  gabella  delle  porti  della  città  di  Firenze,  existenti 
insieme  nel  palagio  del  popolo  fiorentino  nella  usata  udienza 
de'  detti  nficiali  di  monte  in  sufficiente  numero  collegialmen- 
te ragunati  per  exercitare  communemente  insieme  il  loro  ufi- 
cio  per  vigore  della  auctorità  et  balia  a  detti  uficiali  del  mon- 
te insieme  co'  detti  maestri  data  et  conceduta  da  consigli  del 
popolo  et  del  comune  della  città  di  Firenze  del  presente  anno 
Mcccclij  et  del  mese  di  giugno,  specialmente  et  nominatamen- 
te circa  alla  ordinazione,  che  per  loro  si  debbe  fare,  della 
doana  nella  città  di  Pisa  per  le  robe,  merchatantie  o  cose,  che 
in  detta  città  si  metteranno,  così  per  uso  di  detta  città,  come 
per  trarre  di  detta  città  di  Pisa  per  eifecto  di  detta  provvisione, 
intendendo  sempre  per  utile  bene  et  accrescimento  dell'  entrate 
del  detto  comune  di  Firenze  et  per  l'entrata  di  detto  monte,  et 
considerato  che  avendo  a  riducersi  la  gabella  delle  porti  di  Pisa 
a  uso  e  governo  de  doana  et  cognoscendo  è  di  bisognio  altro  gho- 
verno  d'ufìciali  et  di  ministri  non  è  suto  per  uso  fino  a  qui, 
pertanto  esaminato  et  con  diligentia  ricerche  la  forma  al  biso- 
gnio si  richiede  a  una  doana  in  detto  luogo,  anno  per  utile  e 
augmentatione  et  acrescimento  dell'  entrate  della  detta  gabella 
delle  porti  di  Pisa  determinato,  che  per  l' ad  venire  si  gho  verni 
el  detto  membro  delle  gabelle  delle  merchatantie  ad  uso  di  doana. 
Et  per  detta  cagione  col  nome  dell'  altissimo  Iddio  et  della  sua 
sanctissima  madre  sempre  vergine  et  del  glorioso  Sancto  Gio- 
vanni Baptista,  protectore  del  nostro  comune  et  generalmente  di 
tutta  la  celestial  corte  di  Paradiso,  anno  deliberato,  statuito,  or- 
dinato gli  infrascripti  capituli  et  prima: 

j.  Statuirono  et  ordinorono,  che  per  l'avenire  nella  doana 
predetta  et  al  servizio  di  quella  abbi  a  essere  undici  veditori, 
con  quello  salario,  electione,  forme  et  modi  eh' è  stato  consueto  fi- 
no a  questo  di  nella  gabella  di  Pisa,  de'  quali  veditori  quattro  ne 
debbe  stare  scrivani  alle  porti,  non  potendo  stare  più  che  di  xv 
per  ciascuna  porta,  né  più  che  di  Ix  in  tutto,  avendo  divieto 
a  potervi  ritornare  di  45,  et  in  caso  vi  ritornassino  s'intendino 
incorrere  nella  pena  di  lire  xx  per  ciascuna  volta  e  per  ciascu- 


p  y*m 
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no  di  loro;  in  quella  medesima  pena  inchorri  e  provveditori  o 
provveditore,  che  ve  gli  mandasse.  Et  de  sette  veditori  reste- 
ranno in  doana  si  abbi  stare  ogni  di  festivo  due  di  loro  a  detta 
doana,  secbondo  che  dal  provveditore  o  dal  doaniere  sarà  loro 
commesso. 

ij.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  per  Tavenire  abbi  a  • 
essere  al  servigio  delle  porti  della  città  di  Pisa  quattro  cassieri 
et  otto  stradieri,  con  quelle  medesime  electioni  et  salari  eh' è  sta- 
to consueto  £no  a  questo  di,  secondo  l'uso  della  gabella;  et  etian- 
dio  flieno  tenuti  costretti  et  obligati  a  non  potere  stare  al  servi- 
gio et  all' amministratione  d'alcuna  di  dette  porti  e  detti  cassieri 
et  stradieri  più  che  di  xv  per  volta,  et  abbino  divieto  a  ritor- 
nare a  quella  porta  donde  partissino  mese  uno  sotto  la  sopradetta 
pena,  et  in  quella  medesima  incorrino  e  proveditori  o  provedito- 
re che  ve  gli  mandassino.  Et  tali  tramuti  debbono  detti  prò  ve- 
di tori  fare  in  forma  che  veruno  si  ritroi  insieme,  secondo  donde 
si  fussino  levati. 

iij.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  sopradetti  veditori 
cassieri  et  stradieri  non  possine  ne  debbino  stare  al  servigio 
delle  porti  di  detta  città  più  che  mesi  sei,  et  abbino  e  veditori 
divieto  a  potervi  ritornare  altri  sei  mesi,  e  cassieri  et  stradieri 
abbino  divieto  uno  anno  a  potervi  tornare.  E  che  veruno  de'  so- 
pradetti possi  né  debbi  menare  con  esso  seco  né  tutta  ne  par- 
te della  sua  famiglia,  per  familiarmente  pe'  detti  sei  mesi  habi- 
tare  in  detta  città  di  Pisa,  sotto  pena  et  pregiudieio  di  lire  cen- 
to per  ciaschuno  di  loro  et  per  ciaschuna  volta.  Et  queste  pro- 
hibitioni  non  s'intendine  per  Luigi  di  Iacopo  Adimari  electo  in 
luogo  di  uno  dei  veditori,  il  quale  dee  stare  fermo  in  doana  et 
abbia  a  fare  vedute  et  copiare  quadernucci  do'  passaggeri,  e 
riscontrare  le  scripture  di  Livorno  con  quelle  di  Pisa  e  fare 
ogni  altra  cosa  che  per  provveditore  o  doaniere  gli  sarà  com- 
messo. E  gli  altri  veditori  s'abbino  a  eleggiere  pe'  maestri  del- 
la doana  di  Firenze  secondo  gli  ordini  è  stato  consueto  £no  a 
questo  di. 

iiij.  Item  statuirono  e  ordinorono,  che  per  l'avenire  al  ser- 
vigio di  detta  doana  stiano  quattro  famigli  con  quelle  medesime 
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electioni  salari!  forme  et  modi,  eh' è  stato  consueto  fino  a  questo 
di  secondo  l'uso  della  gabella  delle  porti  della  città  di  Pisa. 

V.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  alcuno  de'  sopradetti 
ministri  non  possi,  né  debbi,  sotto  pena  di  lire  1  per  ciascuno 
di  loro  e  per  ciascuna  volta  comperare  né  fare  comperare  per  via 
recta  o  indirecta  o  sotto  alcuno  colore  alle  dette  porti  o  appresso 
a  quelle  alcuna  mercatantia  o  roba  di  che  la  valuta  fosse  da  fio- 
rini uno  in  su,  et  etiandio  sotto  la  detta  pena  non  possine 
né  debbino  pigliare  alcuno  pegnio  per  alcuna  gabella  cosi  di  po- 
che chome  d'assai.  Et  sieno  tenuti  et  obligati  per  ogni  tempo 
non  poter  mettere  e  bolognini  nelle  casse  se  prima  non  gì'  in- 
volgono nella  carta  e  cosi  rinvolti  ve  gli  mettino  dentro  et  que- 
sto s'intende  pel  cassiere,  perchè  è  suo  uficio  e  non  per  altri. 
Et  oltre  alle  predette  cose  non  possino  sotto  la  predetta  pe- 
na per  alcuno  modo  fare  credenza  ad  alcuna  persona  di  qualun- 
che  stato  grado  o  qualità  si  sia  e  in  caso  fussi  loro  comandato 
da  loro  superiori  non  debbino  ubidire,  e  in  quella  medesima 
pena  s'intenda  e  sia  incorso  quel  tale  che  l'avessi  comandato  o 
facto  comandare.  Et  se  per  detta  cagione  alcuno  fosse  casso 
per  non  ubidire,  in  questo  caso  et  non  in  altro  s'intendi  e  sia 
detta  cassagione  di  non  alcun  valore. 

vi.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  gli  uficiali  deputati 
alle  porti  non  possino,  ne  debbino  sotto  la  sopra  scritta  pena 
sgabellare  alcuna  mercatantia  o  roba,  di  che  la  gabella  montas- 
se da  fiorini  trenta  in  su,  non  s'intendendo  tale  proibitione,  né 
per  vino,  grano,  farina  olio  o  simili  grascie,  ma  per  dette  cagio- 
ni possino  sgabellare  per  ogni  quantità,  et  etiandio  non  possino 
sgabellare  alcuna  roba  o  mercatantia,  la  quale  fussi  in  corbelli 
o  in  altro  luogho  simile,  come  se  alberegli  o  barili  intendendo 
roba  fuori  di  grascia. 

vij.  Itenj  statuirono  et  ordinorono,  che  sopradetti  scrivani 
e  quali  saranno  diputati  alle  porti  abbiano  a  tenere  uno  quader- 
no, in  sul  quale  faccino  nota  di  tutta  la  roba  verrà  in  doana 
capo  per  capo,  suggellando  tutti  e  capi  col  segno  sarà  a  quella 
porta.  Et  in  caso  venissi  fuori  del  contado  di  Pisa  e  non  avesse 
bulletta  0  veramente  fosse  persona  non  cognoscente  o  forestiere 
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debbe  detto  sorivano  mandare  con  tale  eonductore  uno  stradiere 
fino  alla  doana.  Et  quando  manda  le  casse  in  doana  debbe 
mandare  una  mandata  di  tutte  le  robbe  saranno  entrate  per  quel- 
la porta  si  truova,  facendo  mentione  delle  robbe  capo  per  capo 
e  a  chi  son  ite  e  chi  l'ara  rechate.  E  detta  mandata  s'abbi  a 
oonsegniare  al  doaniere,  acciò  possi  riscontrare  col  campione  suo 
per  vedere  se  tutta  la  roba  sia  venuta  in  doana. 

viij.  Item  statuirono  et  ordinorono^  che  proveditori  della 
doana  di  Pisa  che  pe'  tempi  saranno  possine  cassare  veditori, 
cassieri,  stradieri^  et  gli  scambi  di  que'  tali  cassassino  gli  abbi- 
no a  rimettere  e  maestri  della  gabella  delle  porti  e  doana  di  Fi- 
renze. E  que'  tali  cassassino  non  possine  né  debbino  tornare  ad 
alcuno  exercitio  di  dette  doane  cosi  di  Pisa,  come  di  Firenze, 
né  etiandio  ad  alcuna  administratione  apartenente  al  membro  delle 
porti,  e  tale  prohibitione  s'intendi  et  sia  per  tempo  di  tre  anni 
cominciando  dal  di  della  cassagione,  pena  a  chi  ve  lo  eleggesse 
e  allui  che  exercitasse  fiorini  dugento  per  ciascuno  e  per  cia- 
scuna volta,  et  sieno  sottoposti  a  ogni  uficio  et  uficiale  compreso 
nella  giurisditione  fiorentina,  et  guadagni  detto  uficio  o  uficiale 
che  gli  riscotessi  el  1/2,  el  resto  vadi  alla  camera. 

viiij.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  proveditori  della 
dogana  di  Pisa  sieno  tenuti  ogni  xv  di  di  fare  e  tramuti  de- 
gli scrivani,  cassieri  et  stradieri  non  potendo  uscire  della  for- 
ma sopradetta  sotto  pena  di  lire  cinquanta  per  ciascuna  volta  et 
per  ciascuno  di  loro  e  per  ciascuna  volta  che  mancassino  di 
nello  fare. 

X.  Item  statuii'ono  et  ordinorono,  che  proveditori  di  detta 
doana  possine  spendere  per  lo  stantiamente  per  fogli,  cera,  inchio- 
stro e  libri  necessarii  alla  detta  doana  fino  alla  somma  di  lire 
quaranta  per  ciascuno  mese,  e  quali  danari  el  camarlingo  gene- 
rale di  Pisa  sia  tenuto  et  obbligato  a  pagare  a  ogni  loro  volon- 
tà et  per  vigore  del  loro  stantiamente.  Et  spendendo  da  indi 
in  su  non  possi'  ne  debbi  detto  camarlingo  pagargli  sotto  pena 
a  proveditori  et  al  camarlingo  di  quattro  cotanti,  cioè  dell' un 
quattro ,  eh'  avessino  facto  pagare  e  proveditori  e  che  avessi 
pagato  detto  camarlingo,  guadagnando  el  1/4  chi  gli   notificasse 
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e  il  1/4:  quelli  uficiali  o  rectore,  che  gli  facesse  rischuotere,  e  il 
resto  vadi  alla  camera  del  comune  di  Firenze.  E  etiandio  non 
possine  ne  debbino  spendere  alcuno  danaio  fuori  di  quello  è  or- 
dinato per  gV  infrascripti  capitoli,  non  obstante  qualunché  forma 
ordine  o  balia  overo  commessione  data  loro  sino  a  questo  dì. 

xj.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  per  P  advenire  in 
detta  doana  di  Pisa  stia  uno  doaniere  con  quel  salario  et  in 
quella  forma  che  a  loro  parrà  e  piacerà,  el  quale  sia  tenuto  a 
tenere  uno  campione  diviso  in  tre  parti  e  in  sulla  prima  scri- 
vere tutte  le  rob^  et  merchatantie,  di  che  è  il  pagamento  della 
gabella  infra  x  di  ;  et  in  sulla  seconda  parte  fare  nota  di  tutte  le 
robe  et  merchatantie  verranno  per  terra  per  navichare,  e  nel 
ultima  parte  tenere  conto  di  tutte  le  robe  verranno  in  detta 
doana  per  via  di  mare.  E  di  tutte  dette  merchatantie  far  nota  a  chi 
s' apartengono  e  di  chi  l'abbi  condotte,  segnando  le  bullette  e  i 
manifesti  inr  forma  che,  bisognando,  in  un  momento  di  tutto  si 
possa  aver  notitia.  Et  non  possi  et  non  debbi  detto  doaniere 
fare  né  far  fare  alcuno  exercitio  d'  alcuno  uficio  fuori  della  par- 
tenenza  di  detta  doana,  né  d'alcuna  università  o  etiandio  di  spe- 
ti ale  persona  per  via  di  commissione  o  in  qualunché  altro  modo 
di  che  ne  pigliasse  alcuno  premio,  sotto  pena  di  fiorini  dieci  per 
ciaschuna  volta  contrafacesse. 

xij.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  ogni  o  qualunché  con- 
ductore,  el  quale  conducesse  alla  città  di  Pisa  alcuna  roba  o  mer- 
chatantia  cosi  per  le  parti  terrestre,  chome  marittime,  sia  tenuto 
a  pigliare  la  buUecta  o  fede,  la  quale  contenghi  capo  per  capo 
tutta  la  roba  o  mercatantia  che  vorrà  conducere  a  detta  città, 
le  quali  bulicete  o  fedi  o  vero  manifesti  debbe  farsi  fare  dal  pri- 
mo ohe  per  lo  comune  di  Firenze  troverà  diputato  nelP  entra- 
re che  farà  in  su  quello  di  Pisa.  Et  che  el  proveditore  di  Li- 
vorno et  ogni  altro  prò  veditore  o  pasagiere,  al  quale  acbadrà 
fare  o  far  fare  tali  bullette  fedi  o  manifesti  sia  tenuto  fare  o  far 
fare  scriptura  in  sul  suo  libro  o  vero  quademuccio  di  quello  con- 
terrà tale  bullecta  o  vero  fede  in  forma  si  riscontri  apunto  l'una 
scriptura  colP altra,  e  questo  aline  si  possine  riscontrare.  Et  etian- 
dio sia  tenuto  rechare  dette  bullette  ogni  et  qualunché  conductore 
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venisse  da  Firenze,  d' Arezo  o  da  Cortona  o  da  qualunche  altro 
luogho  della  giuriditione  (sic)  fiorentina,  la  quale  bullecta  contenghi 
el  pagamento  ara  facto  secondo  e'  luogo,  donde  l'avesse  levate 
et  etiandio  non  vi  sondo  pagamento  sia  tenuto  torre  detta  bul- 
letta secondo  gli  ordini  di  Firenze.  Et  qualunche  conductore  per 
terra  o  per  mare  non  avessi  observato  quanto  si  dice  di  sopra, 
allora  e  in  quel  caso  s'intendi  e  sia  ogni  mercatantia  o  roba, 
la  quale  avessi  condocta,  chaduta  nel  frodo  dell'  un  sei,  sechondo 
gli  ordini  è  consueto  degli  altri  frodi. 

xiij.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  qualunche  conductore, 
el  quale  venisse  da  alcuna  parte  et  non  avesse  tocche  a  Livorno  sia 
tenuto  immediatamente,  che  sia  giunto  alla  Porta  a  Mare  dare  el 
manifesto  allo  scrivano  di  tatto  el  suo  carico  capo  per  capo  et  «k  chi 
vanno  in  Fisa,  el  quale  scrivano  esso  facto  le  debbo  notare  in  su  una 
lista  e  quella  copiare  in  sul  suo  quaderno  e  di  poi  darla  a  uno  stra- 
diere  el  quale  accompagni  diete  legnio  fino  allo  schalo  di  doana.  E 
che  la  lista  del  charico  diponghi  nelle  mani  del  doaniere.  Et  qua- 
lunche di  detti  conductori  scharicassi  alchuna  roba  al  venire  in 
Pisa  fuori  di  Pisa  «t  etiandio  in  Pisa  fuori  di  doana  et  etiandio 
all'  uscire  charicassi  alchuna  merchatantia  e  roba  fuori  del  ponte 
a  mare  di  Pisa,  allora  et  in  ciascuni  di  detti  casi  s' intendi  e 
sia  perduto  el  legno  ella  roba  eh'  avesse  charica  o  scharica.  Né 
possi,  ne  debbi  alcuno  de'  detti  conductori  scharicare  per  alchuno 
modo  alcuna  roba  o  merchantia  fuori  di  detta  doana  sotto  la 
predetta  pena,  o  venendo  per  terra  et  contrafaccendo  perdi  la 
bestia  e  la  roba.  Et  questo  non  s' intendi  per  le  robe  negli  in- 
frascripti  capituli  si  farà  mentione. 

xiiij.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  el  doaniere  sia  te- 
nuto a  ricevere  tutte  le  bullette  fedi  o  manifesti  che  verranno 
colle  merchatantie  in  detta  doana,  le  quali  merchatantie  esso 
facto  el  detto  doaniere  si  debbo  fare  consegnare.  E  quegli  chel- 
le  condurranno  debbono  esso  facto  eh'  aranno  scharico  aver  dato 
per  nota  iti  detto  doaniere  e  nomi  di  chi  s'  appartengono  dette 
robe.  Et  rischontre  che  saranno  colle  bullette,  fedi  o  manifesti, 
immediatamente  le  debbo  rigistrare  al  campione  in  quella  forma 
che  per  l'undecime  capitolo  si  contiene.  E  scritte  che  sieno,  sanza 
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intervallo  di  tempo,  debbe  detto  doaniere  farle  mettere  ne'  ma- 
gazini  e  quelle  guardare  et  conservare  a  signori  di  dette  robe 
fino  a  tanto  chelle  veglino  spacciare;  non  potendo  uscire  dalla 
forma  usitata  circha  e  tempi  e  pagamenti. 

XV.  Item  statuirono  et  ordinorono,  el  doaniere  non  possi ,  nò 
debbi  rendere  alcuna  roba  o  merchatantia,  né  tutto ,  né  parte,  né 
etiandio  lasciarlo  tocchore  (sic)  se  prima  non  é  facto  la  veduta  per 
due  veditori  di  detta  doana.  E  in  caso  non  fusse  mercatante  suf- 
ficiente intendendosi  fiorentino  o  pisano,  e  etiandio  d'ogni  fore- 
stiere debbono  detti  veditori  pigliare  sufficiente  mallevadore  a 
dichiaratione  de'  provveditori  o  del  doaniere.  Le  quali  vedute 
detti  veditori  debbono  deporre  esso  facto  appresso  allo  scrivano 
diputato  sopra  le  copie  delle  vedute,  come  pe'  capitoli  infrascripti 
del  detto  scrivano  si  farà  menti  one. 

xvj.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  al  servigio  di  detta 
doana  sia  quel  numero  di  fachini  che  parrà  a  proveditori,  e  quali 
abbino  a  essere  et  sieno  a  custodia  del  doaniere,  e  quali  fachini 
abbino  a  levare  le  robe  dallo  soharicatoio  et  metterle  ne'  magha- 
Cini  et  fare  ogni  servigio  intorno  a  tali  merchatantie,  che  circa 
al  fare  delle  vedute  sia  di  bisognio.  Et  debbino  avere  d' ogni  capo 
da  signori  di  dette  robe  quello  sarà  conveniente  e  quello  che 
d'  acordo  fussino  insieme.  Et  sieno  tenuti  et  obligati  detti  fa- 
chini  a  tenere  netto  detta  doana,  dove  stanno  le  merchatantie, 
et  etiandio  sieno  tenuti  continuamente  starvi  per  lo  meno  due 
fermamente  alla  guardia  cosi  la  nocte  come  el  di.  E  d'ogni  so- 
ma aiutassero  scharicare  abbino  avere  dal  vetturale  tra  schari- 
catura  e  affettatura  danari  iiij  per  capo  intendendosi  di  libbre 
ci  in  su.  Et  in  caso  scioglessino  loro  le  balle  abbino  a  avere 
quello,  eh'  é  il  consueto  per  gli  altri. 

xvij.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  non  s'intendessi 
essere  costretto  e  che  non  possi  volendo  alchuno  conductore  d' al- 
cuno legno  scharicare  in  doana  le  in&ascripte  merchatantie  o 
robe  cioè  : 

Choiame  peloso, 

Pescie  salato  d'ogni  ragione, 

Cacio  d'ogni  paese^ 
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Carne  salata  et  d' ogni  ragione  se  non  sugna, 

Vini  d^ogni  ragione  et  olio  in  botte  o  *n  giarre, 

Melarancio  d'ogni  parte  et  nocciole  e  carubbi, 

Soda  di  bicchieri, 

Vena  di  ferro, 

Legname  d'ogni  ragione  e  lastre  albaine  e  ogni  altra  cosa 
da  edificare, 

Mortella, 

Pescie  fresche  d'ogni  ragione, 

Boldroni  (sic)  et  agnine  d' ogni  paese, 

Gromma  di  vini. 

Lavoro  di  maiolicha  et  ogni  altro  lavoro  di  terra, 
ma  tutte  le  predette  cose  sfa  tenuto  el  conductore  di  quelle  o 
d'alchuna  parte  d'esse,  dato  ch'ara  el  manifesto  alla  porta  a 
mare  condurre  el  detto  legno  allo  schalo  che  si  4jce  della  Magdale- 
na  o  a  qualunche  altro  allui  piacesse  da  quel  lato,  intendendosi  ver- 
so la  doana,  et  in  ninno  modo  le  dette  robe  nominate  non  si  possi- 
ne né  debinsi  potere  scharicare  allo  schalo  di  doana  proprio  e  a 
qualunche  degli  altri  egli  andasse,  cioè  da  quello  della  Magdale- 
na  a  quello  di  doana  proprio,  non  possi  et  non  debbo  porre  al- 
chuna  cosa  a  terra,  fino  a  tanto  che  sì  faranno  da  veditori  di 
detta  doana  vedute  secondo  la  forma  et  ordini  di  detta  doana. 

xviij.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  ogni  e  qualunche 
conductore,  cosi  di  mare  chome  di  terra,  el  quale  conducesse  o 
facesse  conducere  lana  san  mattea  e  sardescha,  che  quel  tale  sie 
tenuto  a  portarla  overo  a  condurla  in  detta  doana,  chiarendo  che 
per  le  dette  lane  s' intende  interchiuso  essere  doana  tutta  la  stra- 
da di  Lungarno  dal  principio  dello  scalo  della  Magdalena  fino 
quanto  va  in  su  verso  il  ponte  la  doana.  La  quale  lana,  scharica 
che  sia,  se  ne  debbo  isso  facto  fare  veduta,  e  il  padrone  overo 
signore  d'esse  se  le  debbo  mandare  a  suo  piacimento,  dove  gli 
pare,  chiarendo  spressamente  che  dette  lane  non  possine,  nò  deb- 
bino avere  luogo  in  detta  doana,  intendendosi  per  lana  san  mat- 
tea ogni  ragione  lana  excepto  che  le  francesche,  e  questo  quanto 
allo  scharicare.  E  nella  medesima  forma  s'abbi  a  spacciare  polvere 
di  bombarda,  salnitro  e  ragia  di  pino. 
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xviiij.  Item  eh'  el  provveditore,  né  el  doaniere  non  possine 
né  debbino  sotto  pena  di  fiorini  cento  per  ciaschuna  volta  man- 
dare a  fare  vedute  fuori  di  doana,  excepto  che  agli  schali  so- 
no di  quel  di  doana  a  quello  della  Magdalena,  e  quivi  s'intendi 
mandargli  per  le  cose  nominate  nel  diciassettesimo  capitolo  et 
non  in  ninno  modo  per  altro,  excepto  che  possine  mandargli  a 
fare  vedere  et  per  la  venuta  et  per  la  partita  le  robe  d'alcuno 
rectore,  consoli,  prò  veditori,  castellani  e  ambasciadori,  e  questo 
s' intende  pe'  loro  arnesi.  E  in  caso  vi  fussi  altro,  e  veditori, 
sotto  pena  esso  facto  d'essere  cassi,  non  le  debbono  vedere,  ma 
tornar  subito  a  farne  rela  tiene  a  loro  prò  veditori,  e  quali  prove- 
ditori siano  tenuti  esso  facto  fare  venire  in  doana. 

XI.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  per  avenire  in  detta 
doana  stessi  uno  scrivano  con  quello  salare  et  in  quella  forma,  che 
alloro  parrà,  el  quale  si  dichi  scrivano  delle  copie.  Et  sia  obli- 
gate  tale  scrivano  a  tenere  uno  libro  grande  diviso  in  due  parti. 
E  'n  suir  una  parte  abbino  a  copiare  tutte  le  vedute  si  faranno 
delle  messe  di  qualunche  robe,  di  che  el  pagamento  corri  per 
tempo  di  10  di;  e  in  sull'altra  parte  abbi  a  copiare  le  vedute 
si  faranno  delle  vedute  di  qualunche  robe,  di  che  i  pagamenti 
sieno  da  10  di  in  là,  lasciando  tale  spazio  alle  seconde  copie, 
che  ritrahendosi  tutte  o  parte  di  dette  robe  detto  scrivano  le 
possi  aconciare  in  forma  si  rafrontino  col  campione  del  doaniere. 
E  detto  scrivano,  esso  facto  eh'  ara  copiate  le  dette  vedute,  le 
debbe  dare  al  doaniere,  acciò  che  detto  doaniere  possi  aconciare 
le  scripture  in  forma  si  rafrontino.  Et  achoncie  che  l'ara,  le 
infilzi  separate  quelle  che  corre  il  tempo  di  pagare  fra  x  di 
dall'  altre,  le  quali  filze  si  diponghino  a  uno  ragioniere,  che  à 
stare  a  lato  al  camarlingo,  come  appresso  si  farà  mentione.  E 
eh'  el  detto  scrivano  delle  copie  abbia  tenere  conto  di  tutte  le  robe 
vanno  da  Pisa  a  Genova  e  che  da  Genova  vengono  a  Pisa,  di 
che  si  paga  uno  per  cento.  Et  etiandio  abbia  rischuotere  gli 
anohoraggi  della  Torre  a  focie  in  quelle  forme  et  modi  eh'  è 
stato  consueto,  per  chi  n' à  tenuto  conto  per  l'adrieto. 

XX j.  Iten^  statuirono  et  ordinorono,  che  per  l' avenire  in 
detta  doana  stia  uno  ragioniere  con  quello  salare  et   in  quella 
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forma  che  alloro  parrà ,  el  quale  si  dicbi  ragioniere  delle  entra- 
te e  uscite,  et  sia  obligato  a  stare  allato  al  camarlingo  a  fare  le 
ragioni  di  tutte  le  messe  e  di  tutte  le  uscite,  le  quali  ragioni 
abbi  a  fare  in  sulle  vedute.  £  di  poi  fare  una  polizza  al  camar- 
lingo, la  quale  contenghi  sotto  brevità  il  pagamento  di  tali  ve- 
dute. El  quale  camarlingo,  esso  facto  che  l'ara  messa  insieme 
col  suo  notaio  a  entrata,  le  debbo  soscrivere  et  mettervi  le  carte 
della  entrata.  E  quelle  polize  che  fussiuo  per  la  messa  le  debbe 
dare  allo  scrivano  delle  copie,  el  quale  scrivano  deve  trovare 
quelle  tali  partite,  che  conterranno  dette  polize  e  dire  da  piò: 
Pagò  a  dì  tanti  danari  tanti  a  entrata  di  tale  camarlingo....  (aie), 
e  quelle  partite  cancellare  aconcio  che  sia  di  sotto  tale  paga- 
mento. E  le  polize  dell'  uscita,  messe  che  saranno  a  entrata  e 
soscritte,  si  debbono  dare  a  chi  s'apparterranno  le  robe,  acciò 
possi  pel  mezzo  di  tali  polize  mandare  al  loro  cammino,  aven- 
do detto  ragioniere  a  fare  le  ragioni  in  questa  forma.  Prima:  Per 
l'uscita  di  Pisa  tante  lire,  soldi  e  denari,  e  per  Sancta  Gonda 
soldi  e  denari  tanti;  e  da  piò  dichi:  In  tutto  col  denaro  per 
soldo  tante  lire,  soldi  e  denari.  E  quello  tutto  da  piò  deve  met- 
tere il  camerario  a  entrata  e  dire:  Per  gabella  e  passo  e  denaro  per 
soldo  tanti  denari.  E  se  fusse  roba  ch'andasse  per  passo  debba  dire: 
Per  gabella  e  passo  e  denaro  per  soldo  e  passo  di  Sancta  Gonda, 
in  tutto  tanti  denari;  chiarendo  il  ragioniere  in  sulla  poliza  ogni 
pagamento  di  per  so,  e  da  piò  dire  :  In  tutto  tanti  denari.  E  che 
tale  ragioniere  non  possi  fare,  nò  far  fare  alcuno  altro  exercitio  a- 
partenente  ad  alcuno  altro  uiicio  fuori  della  partenenza  di  detta 
doana,  nò  d'  alchuna  università  o  di  particulare  persona,  sotto 
pena  di  iìorini  dieci  per  ciascuna  volta  che  contrafacesse. 

xxij.  Item  statuirono  et  ordinorono,  il  doaniere  non  possi, 
nò  debbi  dare  alcuna  ritratta  ad  alcuna  mercatantia  o  roba,  se 
prima  non  ne  fa  la  poliza,  la  quale  contenghi  capo  per  capo  e 
il  peso  o  la  stima  secondo  in  che  forma  fusse  il  pagamento  di 
tali  robe,  la  quale  poliza  dobbe  dare  allo  scrivano  delle  copie, 
el  quale  scrivano  le  debbe  notare  sotto  quella  veduta,  che  ara 
copiata,  in  che  ta'  robe,  che  si  ritrarranno,  sieno  interchiuse.  Et 
di  poi  tale  poliza  debbe  avere  la  soscrittione  d'  uno  de'  prove- 
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dì  tori)  le  quali  polize  sieno  obligati  e  conductori  lasciare  a 
Livorno.  Et  non  avendo  a  tochare  a  Livorno  sie  tenuto  lasciarle 
alla  Torre  a  focie.  E  di  cosi  fare  debbino  sodare  per  lire  1  per 
uno  et  per  ciascuna  poliza.  Et  questo  in  caso  non  fussi  quel 
tale  che  1'  avessi  sufficiente ,  avendo  a  far  ricordo  el  doaniere 
di  quel  tale  che  sia  obligato  a  lasciarle.  E  dette  polize  s'abbi- 
no a  fare  tornare  in  Pisa,  acciò  si  possi  esser  chiaro,  che  dette 
robe  sieno  state  invero  navichate,  dando  el  ritrattore,  prima  si 
facci  alcuna  cosa,  el  giuramento  che  non  l'abbi  contractate,  e 
che  verilmente  per  se  e  non  per  altri  e  in  suo  nome  e  a  suo  rischio 
s'abbino  a  navichare,  non  gli  progiudicando  (sic)  l'averne  preso 
sicurtà.  Et,  in  caso  si  potessi  riprovare  non  essere  cosi  el  vero, 
s' intendi  et  sia  incorso  nella  pena  di  perdere  dette  robe.  Et  es- 
sendo navichate  abbi  a  pagare  la  valuta  di  quelle  secondo  l'arbi- 
trio de'  proveditori.  Et  non  se  ne  possa  fare  alcuna  gratia,  gua- 
dagnando la  metà  chi  gli  notificasse. 

xxiij.  Item  statuirono  et  ordin crono,  che  ogni  et  qualunohe 
persona,  di  qualunche  grado  et  condictione  si  sia,  che  volessi  trarre 
0  far  trarre  della  città  di  Pisa  alcuna  mercatantia  o  roba,  sia  te- 
nuto a  mandarla  in  doana  e  quivi  farne  fare  la  veduta,  e  che 
veditori,  che  saranno  diputati  a  fare  dette  uscite,  abino  a  tenere 
due  libri,  in  sull'uno  copiare  tutte  le  vedute  saranno  per  Firenze 
e  in  sul!'  altro  copiare  tutte  l'altre  saranno  per  qualunche  parte, 
e  fatta  detta  veduta  e  copiata  la  debbano  sugellare  et  darla  a 
chi  s'  apparterrà.  Et  quel  tale,  chella  riceverà  cosi  sugellata  la 
debbo  dare  al  ragioniere,  a  cui  possi  fare  la  poliza  del  paga- 
mento secondo  la  forma  detta  innanzi.  E  la  detta  copia  delle  robe 
per  in  Firenze  debbono  e  provveditori,  sotto  pena  di  fiorini  cento, 
d'ogni  sei  mesi  mandarle  a  Firenze  a  farne  uno  nuovo.  E  que- 
sto a  cagione  che  si  possi  riscontrare  se  tali  robe  e  merchatan- 
tie  saranno  ite  totalmente  nella  città  di  Firenze.  E  intendesi  inter- 
chiuso  nella  doana  tutta  la  via  che  è  dallo  schalo  della  doana  fino 
a  quanto  tiene  la  doana  verso  il  ponte  vechio  per  le  infrascripte 
cose,  cioè  :  Vini  ogni  ragione,  salsume,  et  ogni  ragione  cacio  e 
simili  grascie. 
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xxiiìj.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  ogni  e  qualunche  per- 
sona traessi  della  città  di  Pisa  alcuna  roba  o  mercatantia  per 
passo,  che  quel  tale  sia  tenuto  sodare,  che  fsa  certo  tempo,  secondo 
parrà  a  proveditori,  ara  recato  UDa  fede,  come  dette  merchatan- 
tie  e  robe  saranno  ite  a  quello  luogo  per  dove  l'ara  spacciate,  e 
questo  s'intende  chome  se  a  Cortona,  Arezo,  a  Volterra  e  simili. 
Ma  traendole  dalla  giurisditione  fiorentina  allora  e  in  quel  caso 
abbi  a  rechare  una  fede  dall'ultimo  luogo,  che  uscirà  di  quello 
del  comune  di  Firenze,  e  tali  fedi  debbono  essere  di  mano  di 
ufficiali  diputati  per  tratta  o  per  electione  pel  comune  di  Firenze 
al  governo  del  membro  delle  gabelle  delle  porti.  E  non  venendo 
ad  effecto  le  dette  fedi,  passato  detto  termine,  e  prò  veditori 
debbono  fare  pagare  al  principale  o  al  suo  mallevadore  lo  'utero 
della  gabella  faccende  fare  la  ragione,  sichome  pagassi  avendole 
portate  in  Firenze.  E  de'  detti  sodamenti  e  termini  el  doaniere 
n'  abbi  a  fare  ricordo  sul  quaderno  de'  ricordi  acciò  dit)utato,  e 
quello  con  diligentia  riscontrare,  faccende  pagare  nella  forma  sopra- 
detta. E  qualunche  uficiale,  cosi  per  tracta  chome  per  elezione,  el 
quale  facessi  le  dette  fedi  e  di  poi  si  trovassi  averla  fatta  ficti- 
ziamente  a  contemplatione  del  conductore  o  d' altri,  e  che  invero 
con  malizia  e  perchè  il  comune  fosse  fraudato  l'avesse  fatto  al- 
lora et  in  quel  caso  s' intendi  et  sia  incorso  nella  pena  di  fiorini 
cinquecento,  della  qual  pena  non  se  ne  possi  fare  alcuna  remis- 
sione, guadagnando  la  metà  chi  fussi  lo  'nventore  di  fare  ve- 
nire a  lucie  tale  inganno  et  falsità  commessa,  e  per  ogni  tempo 
se  ne  possi  cognoscere  ;  e  la  quarta  parte  guadagni,  quel  rectore, 
uficiale  o  uficiali,  che  gli  facessi  rischuotere. 

XXV.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  ogni  et  qualunche 
persona,  el  quale  avessi  alchuna  merchatantia  o  roba  in  detta 
doana,  la  quale  fussi  venuta  per  terra  per  navichare,  che  quella 
tal  roba  esso  facto  ch'el  signore  d'essa  la  mostrassi  ad  alchuna 
persona  allora  et  in  quel  caso  s' intendi  e  sia  fuori  d'  ogni  be- 
neficio, et  debbo  el  doaniere  esso  facto  fargli  pagare  lo  'utero 
della  gabella,  e  facto  el  pagamento  fargliele  trarre  di  doana,  et 
questo  non  s' intenda  per  chi  avesse  la  licenza  da  proveditori 
per  loro  partito.  E  avendola  e  per  tal  mezo  le  finissi,  debbo  esso 
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facto  notificarlo  al  doaniere;  e  in  caso  non  l'avessi  facto,  dal  di 
l'ara  finite  a  due  di,  s'intendi  e  sieno  dette  robe  perdute,  in 
chaso  si  provassi;  et  ^adagni  la  1/4  parte  chi  '1  notificasse  et 
in  caso  non  si  potessi  avere  dette  robe  paghi  la  valuta  d'esse. 

xxvj.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  ogni  e  qualunche 
persona  avessi  messo  in  doana  alchuna  merchatantia  o  roba,  la 
quale  avessi  alcuno  beneficio,  che  esso  facto  che  di  detta  doana 
traessi  s' intenda  e  sia  fuori  d' ogni  beneficio  di  ritratta,  e  debbe 
el  signore  o  suo  mallevadore  pagare  la  gabella,  in  quella  forma 
come  s'  el  di  le  trarrà  di  doana  l'avessi  liberamente  ad  altri 
finite  (sic)»  E  non  si  possi  per  alchuno  modo  pe'  proveditori  dare 
alchuna  licenzia  di  trarle  per  rimetterle,  se  già  non  fussino  gua- 
ste et  avessonsi  a  achonciare,  el  quale  caso  schadendo  si  debbe 
co'  marchi  e  con  contrassegni  et  scripture  far  si  che  non  pos- 
sine essere  scambiate  dette  robe. 

xxvij.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  ogni  et  qualunche 
persona  avessi  alcuna  merchatantia  o  roba  in  detta  doana,  la 
quale  non  avessi  alchuno  beneficio  di  ritratta  o  di  navichare  o 
veramente  eh'  el  tempo  del  beneficio  fussi  vacato,  che  allora  e  in 
que'  ohasi  e  signori  di  dette  robe  sieno  tenuti  e  obligati  dal  di 
che  quelle  che  non  anno  beneficio  a  tre  di  dopo  la  veduta  facta, 
e  quelle  eh'  anno  beneficio,  dal  di  l'aranno  finito  a  tre  di,  averle 
tratte  di  doana  e  mandatole  alle  loro  stanze;  et  in  chaso  non 
l'avessino  facto  sie  tenuto  el  doaniere  fare  paghare  loro  soldi  4 
per  ciento  di  libre  et  per  ciaschuno  mese  et  dì  tanto  quanto  vi 
soprasistono  fare  pagare  loro  alla  medesima  ragione. 

xxviij.  Item  statuirono  et  ordinorono  et  deliberorono,  che  non 
sia  alchuno  proveditore,  doaniere  o  alchuno  ministro  el  quale  ar- 
disoha  overo  prosummi  (eie)  sotto  pena  di  lire  cento  per  ciaschu- 
na  volta  comperare  alchuna  merchatantia  o  roba  in  detta  doana 
o  apresso  a  quella  a  venticinque  braccia,  intendendosi  roba  che 
fussi  fra  que'  tre  di  stata  veduta  e  tratta  di  doana,  né  etiandio 
sotto  la  detta  pena  non  possi  né  debbi  alchuno  de'  sopradetti 
pigliare,  né  pigliar  fare  alchuni  danari  apartenenti  o  che  apar- 
tenere  si  dovesseno  per  alchuna  ragione  al  comune.  E  di  qua- 
lunche fede,  bulicete,  o  altre  8*^ripturo  si  facesse  in  detta  doana 
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secondo  la  forma  de  presenti  capitoli  non  sia  {^Icuno^  sotto  la 
predetta  pena,  che  pigli  o  pigliar  facci  alcuno  premio  fuori  di 
quello  che  gli  sarà  assegnato  per  sup  salare. 

xxvìiij.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  tutti  gli  ordini  et 
oonventioni  facti  fìno  a  questo  di  circha  al  membro  della  gabella 
delle  porti  della  città  di  Pisa,  e  quali  fussino  utili  e  non  diro- 
gassino  a  presenti  capitoli,  s'intendine  essere  et  sieno,  quella  par- 
te che  fusseno  augmentagione  di  dette  entrate  et  a  fortificazio- 
ne di  questi  di  doana,  di  quel  medesimo  valore  eh'  erano  prima 
et  cosi  si  debbono  osservare  intendendo  tutto  sanamente  a  utile 
di  comune  et  non  altrimenti. 

XXX.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  qualunche  uficiale  o 
ministro  di  detta  doana  manifestassi  ad  alchuno  Genovese  o  ad 
altro  forestiere  alcuna  roba  o  mercatantia,  cosi  venuta  per  ma- 
re, chome  per  terra,  et  cosi  apartenenti  a  Genovesi,  chome  ad 
altre  nazioni,  overo  facesse  manifestare  per  qualunche  via  recta 
o  indirecta  o  sotto  alcuno  colore ,  s' intendi  esso  facto  et  sia 
casso  et  privato  del  suo  uficio,  avendo  divieto  a  potere  ritornare 
ad  alcuno  exercitio  apartenente  al  membro  delle  porti  dal  di 
della  cassagione  dieci  anni  et,  in  chaso  fussi  electo  et  esercitas- 
si, s' intendi  e  sia  incorso  nella  pena  di  lire  cinquecento,  e  oltra 
Tessere  e  rimanere  casso  abbiendo  contrafacto  a  quanto  si  dice 
di  sopra,  eh'  aggi  in  pena  isso  facto  di  lire  dugento  et  in  quel- 
la medesima  pena  cioè  di  lire  dugento  s' intendi  incorrere  ogni 
et  qualunche  persona  el  quale  ad  alchuno  Genovese  o  ad  altro 
forestiere  notificassi,  che  in  su  alchuno  navilio  genovese  o  d' altri 
fusse  venuto  nominatamente  alcuna  mercatantia  sottile.  E  chi 
nelle  predette  pene  incorresse  possi  essere  gravato  da  ogni  uficio 
o  uficiale  cosi  diputato  in  Firenze  nel  contado  o  distretto,  co- 
me in  Fisa  proprio  et  della  condannagione  guadagni  la  metà  chil- 
lo  notificasse  e  il  quarto  quello  uficio  o  uficiali,  che  gli  rischo- 
tessino  e  per  ogni  tempo  se  ne  possi  cognioscere. 

xxxj.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  veruno  passaggiere 
o  proveditore,  el  quale  fusse  diputato  pel  membro  delle  porti  nel 
contado  di  Pisa,  non  possine  stare  a'  medesimi  luoghi  più  eh'  un 
anno    et   abbino  divieto  a  potervi  ritornare  tre  anni  loro  o  lo- 
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ro  congiunti  fino  al  quarto  grado  per  linea  maschulina.  Et  etian- 
dio  non  possino  avere  elloro  salario  in  caso  non  l' avessino  preso 
e  pigliando  meno  abbi  avei:e  alla  venante  (sic).  E  che  quando  e 
viene  a  rimettere  la  ragione,  quel  tale  che  acciò  sia  diputato,  non 
gli  debba  dare  P  altro  quadernuccio ,  e  i  proveditori  non  glielo 
debbono  soscrivere,  se  prima  non  avrà  pagato  ogni  debito  avesse 
in  detta  doana,  pena  a  chi  contrafacesse  lire  cento  per  ciascuno 
e  per  ciaschuna  volta. 

xxxij.  Item  statuirono  et  ordinorono  et  deliberorono,  che  ogni 
e  qualunche  uficiale  o  ministro  di  detta  gabella  s'intendi  et  abbi 
finito  ogni  tempo,  et  etiandio  non  abbino  dal  di  saranno  electi 
e  nuovi  ministri  secondo  sia  el  bisogno  a  detta  doana,  come 
pe'  presenti  capitoli  si  contiene,  a  stare  più  in  detti  luoghi  e  mi- 
nia trationi  che  sono  al  presente;  non  avendo  per  detta  cagione 
alcuno  divieto  a  potere  essere  electo  in  detta  doana  alcuno  vi  si 
trovasse  al  presente. 

xxxiij.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  tutti  e  salari  de- 
gli uficiali  e  ministri,  che  s'ordineranno  et  diputeranno  alla  detta 
doana  s' abino  a  paghare  pel  camarlingo  generale  di  Pisa  per 
vigore  di  stantiamente  fatto  pe'  prò  veditori  di  Pisa  non  uscendo 
de'  sopradetti  ordini.  E  questo  non  s'intendi  pel  salario  del  doa- 
niere,  el  quale  salario  fino  da  ora  si  dica  essere  lire  cinquanta- 
cinque per  ciaschuno  mese,  le  quali  lire  Iv  el  camarlingo  gene- 
rale di  Pisa  sia  tenuto  et  obligato  dare  et  pagare  a  quel  tale 
che  sarà  diputato  doaniere  in  quella  forma  e  in  que'  modi  darà 
et  pagherà  e  salari  de'  proveditori  di  detta  doana  di  Pisa. 

xxxiiij.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  le  elezioni  del 
doaniere  et  del  ragioniere  et  dello  scrivano  delle  copie  s' abino 
a  fare  finito  el  tempo  de'  primi  electi  pe'  gli  uficiali  del  monte  e 
pe'  maestri  della  doana  di  Firenze,  insieme  l'uno  uficio  coli' altro, 
ottenendo  el  partito  pe'  due  terzi  di  detti  ufici,  non  potendo  es- 
sere meno  che  quattro  d'ogni  uno  de  due  ufici,  le  quali  elezioni 
debbino  essere  con  que' salari,  divieti  et  prohibitioni ,  che  nello 
infrascripto  capitolo  si  farà  mentione.  E  prima:  Ch'  el  doaniere 
non  possi,  ne  debbi  avere  più  che  lire  cinquantacinque  per  cia- 
schuno mese  e  lo  scrivano  delle  copie  lire  ventiquattro  e  il  ra- 
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gioniore  lire  ventiquattro.  E  che  veruno  possi  exercitare  tali  ufici 
se  non  è  cittadino  fiorentino  e  discritto  in  su'  libri  delle  gra- 
veze  di  Firenze.  E  etiandio  non  possi,  né  debbi  exercitare  al- 
cliuno  di  detti  luoghi  alcuno  d'età  d'anni  venticinque  in  giù. 
E  qualunche  persona  per  alcuno  tempo  fussi  stato  ohasso  e  per 
l'avenire  fossi  d'alcuno  luogo  di  comune  o  veramente  condan- 
nato per  mancamenti  commessi  o  che  commettessi  nell'  admini- 
strationi  apartenenti  al  membro  delle  gabelle  delle  porti  non 
possi  né  debbi  alcuno  di  tale  qualità  stare  ad  alchuno  de  detti 
luoghi,  sotto  pena  di  fiorini  cinquecento  per  ciascuna  volta.  E 
tali  electioni  non  si  possine  fare  per- più  che  per  un  anno, 
non  potendo  sotto  la  detta  pena  alcuno  degli  uficiali  del  monte, 
nò  de'  maestri,  eleggiere  alcuno  loro  congiunto  fino  al  quarto 
grado  per  linea  maschulina  o  feminina,  né  alcuno  loro  cognato 
o  genero,  né  per  via  recta  o  indiretta  o  sotto  alcuno  colore,  pe- 
na a  chi  fosse  electo  et  exercitassi  contro  alla  forma  predetta 
fiorini  cinquecento  per  oiaschuna  volta. 

XXXV.  Item  statuirono  et  ordinorono,  eh'  ci  doaniere  non  si 
possi  né  debbi  partire  di  Pisa  o  da  suo  tenitore,  se  da  prove- 
ditori per  loro  partito  non  gli  fussi  commesso  per  facti  aparte- 
nenti a  detta  doana  e  non  per  altro.  Et  etiandio  non  s' intendi 
tale  proybitione  ogni  volta  che  gli  uficiali  del  monte  o  maestri 
della  doana  di  Eirenze  ognuno  di  per  se  o  insieme  mandassino 
per  lui  secondo  che  per  lettera  dell'uno  uficio  o  dell'altro  fussi 
per  partito  deliberato  et  non  altrimenti.  E  in  caso  si  partissi 
fuori  del  modo  predetto  s'intendi  e  sia  incorso  nella  pena  di 
lire  cento  per  ciascuna  volta. 

xxxvj.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  veruno  ministro 
di  detta  doana  si  possa  partire  da  loro  exercitii  sanza  la  forma 
e  modo  é  trattato  di  sopra  del  doaniere;  in  quella  medesima 
pena  incorrino  e  proveditori  dando  licentia  fuori  de'  modi  et  or- 
dini detti  sopra. 

xxxvij.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  gli  uficiali  del 
monte  di  per  se  possine  chassare  ogni  ministro  di  detta  doana 
in  quella  forma  et  modo  et  giurisditione  che  gli  possine  chas- 
sare e  maestri  della  doana  di  Firenze  o  e  proveditori  della  doa- 
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na  di  Pisa,  non  potendosi  rimettere  detti  ministri,  se  non  è 
pe'  maestri  et  governatori  delle  gabelle  delle  porti  o  doana  di 
Firenze  secondo  gli  ordini  consueti. 

xxxviij.  Item  statuirono  et  ordinorono,  che  per  l' ad  venire  in 
detta  doana  si  diputi  uno  libro  di  carte  di  pecora,  el  quale  si 
dichi  libro  di  specchio,  in  sul  quale  si  scrivi  tutte  le  chiarigio- 
ni  e  condannagioni,  che  facessino  e  proveditori,  overo  che  per- 
mettessino  gli  ordini  secondo  chi  oontrafacessi,  et  tali  scripture 
non  possine,  né  debbino  esser  di  mano  d'altri  che  de'  prove- 
ditori 0  notaio  di  detta  doana  o  del  doaniere,  e  quali  debitori, 
accesi  che  saranno,  non  possine  essere  cancellati  senza  lo  'utero 
pagamento,  el  quale  pagamento  s' abbi  a  fare  della  partita  acesa 
in  tutto  0  in  parte  a  rigistrare  di  mano  del  notaio  di  detta  ga- 
bella e  non  per  altri,  e  finito  detto  pagamento  per  detto  notaio 
s'abbi  a  cancellare.  E  chi  contrafacessi  caggi  in  pena  di  lire  du- 
gento  per  ciascuna  volta  sottoposto  nella  forma  chiarisce  1'  ulti- 
mo capitolo  delle  pene,  el  quale  seguita  sotto  questo. 

xxxviiij.  Item  statuirono  et  ordinorono  et  deliberorono  per 
cagione  dell'  observazioni  de'  presenti  capitoli,  che  ogni  et  qua- 
Innche  persona,  di  qualunche  stato  o  grado  o  conditione  si  sia, 
el  quale  non  observassi  o  non  avessi  observato  quanto  pe'  pre- 
senti capitoli  si  contiene,  s'intendi  e  sia  caduto  nella  pena  se- 
condo si  chiarisce  pe'  presenti  ordini.  E  in  caso  che  nominata- 
mente non  dicesse  le  pene,  da  bora  s' intenda  per  ciascuno 
manchasse,  et  per  ciascuna  volta  cadere  nella  pena  di  lire  cin- 
quanta, la  quale  pena  insieme  coli'  altre  nominate  sia  lecito  a 
ogni  uficio  o  uficiale,  cosi  di  Firenze  come  forestiere,  e  cosi 
dentro  alla  città  di  Firenze  come  nel  contado  o  distretto,  a  po- 
terle rischuotere,  guadagnando  la  quarta  parte  di  quello  fossi  ri- 
schosso.  E  ogni  et  qualunche  persona  notificassi  alchuno  incorso 
nelle  sopradette  pene  guadagni  la  metà  di  quello  fussi  la  con- 
dannagione,  e  ogni  resto  vadi  alla  camera  del  comune  di  Firenze. 
E  sia  ciaschuno  per  dette  pene  sottoposto  alla  cognitione  dell'  ufi- 
cio delle  leggi  della  città  di  Firenze  et  per  ogni  tempo  se  ne 
possi  cognoscere. 


COSTITUZIONI  INEDITE  DI  EGIDIO  ALBORNOZ 
ARCIVESCOVO  DI  TOLEDO 


Egidio  Albornoz  prima  della  sua  venuta  in  Provenza^  alla 
corte  pontificia,  resse  per  molti  anni  la  chiesa  Toletana,  dal 
1338,  essendo  succeduto  ad  Eximino  de  Luna  suo  zio,  sino 
alla  fine  del  1350,  in  cui,  partitosi  dalla  Spagna,  si  recò  in 
Avignone  e  da  Clemente  VI  fu  rivestito  della  sacra  porpora. 
Ad  illustrare  questo  periodo  della  sua  vita,  che  forse  per  noi 
è  meno  interessante,  ma  senza  dubbio  fu  per  T  Albornoz  il 
più  splendido  ed  operoso,  se  si  pensa  che  egli,  giovane  di 
forza  e  d'ingegno,  godè  la  fiducia  illimitata  di  Alfonso  XI  re 
di  Castiglia  ed  insieme  con  lui  si  trovò  a  combattere  più 
volte  contro  i  Mori  per  la  difesa  deUa  patria  e  della  religio- 
ne, ci  sono  di  grande  utilità  alcuni  documenti  di  cui  abbia- 
mo trovato  còpie  autentiche  nel!'  Archivio  del  Real  Collegio 
degli  Spagnuoli  in  Bologna.  Pietro  de  Lafiguera  che  nel  1751 
riordinò  le  carte  di  quest'Archivio,  ottenne  le  suddette  co- 
pie dal  Padre  Andrea  di  Burriel,  che  le  trasse  dagli  originali 
in  pergamena,  portanti  la  maggior  parte  il  sigillo  cereo  dell'Al- 
bomoz  ed  esistenti  neir  Archivio  della  chiesa  di  Toledo.  *  Il 


^  Vedi  la  prefazione  del  Lafiguera  al  Catalogo  dei  documenti  da  lui 
ordinati,  voi.  Vili,  neU' Archivio  Albomozìano  del  Real  Collegio  degli 
Spagnuoli  in  Bologna. 
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Lafiguera  dispose  per  ordine  cronologico  nel  voi.  Vili  dell' ar- 
chivio del  GoWegìo  di  Spagna  le  copie  speditegli,  munite  di 
firme  e  di  testimonianze  di  notai  che  ne  attestano  l'autenti- 
cità e  la  scrupolosa  trascrizione.'  Ivi  esse  si  trovano  frammi- 
ste ad  altri  documenti,  che  o  sono  pubblicati,  o  non  appar- 
tengono aTl'Albomoz,  o  hanno  importanza  speciale  solo  per 
la  storia  della  chiesa  di  Toledo.*  Le  costituzioni  che  noi  pub- 
blichiamo, invece,  non  solo  servono  ad  illustrare  im  periodo 
importantissimo  della  vita  di  un  uOmo  che  tanta  parte  ebbe 
nella  storia  di  Spagna  e  d'Italia,  ma  ci  danno  anche  notizie 
di  sinodi  tenuti  dall'  Albornoz,  dei  quali  non  si  ha  né  docu- 
menti né  menzione  nelle  raccolte  o  nelle  storie  dei  concilii. 

F.  Filippini 


^  Sono  riuscite  infruttnose  le  pratiche  fatte  per  aver  notizia  degli 
originali. 

'  Per  la  descrizione  del  codice  cfr.  F.  FiLippua,  La  prima  legazione 
del  card.  Alhomoz  in  Italia  (1353-1357)  in  Studi  Storici,  1896,  voi.  V, 
p.  84)  dove  è  peraltro  da  avrertire  che  le  costituzioni  di  cui  si  parla, 
collocate  dal  Lafiguera  nel  voi.  Vili,  sono  più  di  8  e  precisamente  quante 
qui  se  ne  stampano. 


DOCUMENTI 


Protesta  di  Egidio  Alhomoz,  arcivescovo  di  Toledo,  circa  la  riscos- 
sione deUa  nuova  tassa  imposta  in  quelPanno  dal  re  Alfonso  XI, 
per  la  guerra  contro  i  Moìi.  Data  in  Aloalà,  diocesi  di  Toledo, 
il  1  Ottobre  1377,  era  di  Cesare  =  era  di  Cristo  1339.  (Arch. 
Albornoziano  del  Beai  Collegio  degli  Spagnuoli  in  Bologna, 
voi.  Vni,  n.  1). 

Sepan  quantos  està  carta  vieren,  corno  nos  Don  Gii  por  la  gra- 
oia  de  Dios  arzobispo  de  Toledo,  primado  delas  Espanas  et  chan- 
ciller  maior  de  Castiella,  que  corno  quier  qne  consentimiento  et 
otorgamiento  del  cabildo  dola  nuestra  eglesia  de  Toledo  por  la 
yda  que  el  Rey  iìzo  ala  frontera  delos  Moros  este  ano  dola  era 
desta  carta,  tomamos  la  fonsadera  delos  vassallos  delos  sus  la- 
gares.  Pero  protestamos  que  si  està  dicba  fonsadera  podemos  e 
devemos  nos  haver  et  coger  delos  sus  vassallos  del  dicbo  cabil- 
do, sin  su  consentimiento  et  otorgamiento,  que  non  sea  fecbo  pre- 
juicio  al  nuestro  derecbo,  silo  alguno  havemos  o  devemos  haver  enla 
dicha  fonsadera  nin  nos  empeesca  nin  embargue,  por  quanto  està 
vez  asu  consentimiento  et  otorgamiento  la  tomamos  et  la  cogie- 
mos,  ante  nos  fingue  todo  nuestro  derecbo  a  salvo.  Et  si  derecbo 
non  avemos  del  levar  la  dicba  fonsadera  con  consentimiento  o  sin 
consentimiento  del  dicbo  cabildo  non  entendemos  ganar  derecbo 
de  nuebo,  mas  que  en  salbo  fingue  el  derecbo  del  cabildo.  En  te- 
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stimouio  desto  mandamos  facer  està  carta  et  protestacion  seellada 
con  nuestro  seello  colgado.  Dada  en  Alcalà  nuestro  logar,  primero 
dia  de  octubre,  era  del  mil  e  trecientos  e  setenta  e  siete  anos. 
•Martinus  Munocij. 


Pr(Aesta  di  Egidio  per  conservare  integro  il  privilegio  di  ricevere  la 
metà  dei  quattro  ordinari  servigi  dovuti  ed  re  dagli  abitanti  dd- 
V arcivescovato.  Data  in  Alcalà,  il  25  Gennaio  1378,  era  di  Ce- 
sare =  era  di  Cristo  1340  (Arch.  albomoz.  cit.  voi.  Vili, 
n.  3). 

Sepan  quantos  està  carta  vieren,  còrno  nos  Don  Gii  por  la 
gracia  da  Dios  arzobispo  de  Toledo,  primado  de  las  Espafias  et 
chanceller  maior  de  Castiella  conoscemos  que  corno  quier  que  nos 
agora  &cemos  coger  para  nos  et  avemos  la  meatat  de  los  quatro 
servicios  que  al  Bey  dan  en  los  logares  del  cabillo  dola  nuestra 
eglesia  de  Toledo  por  mercet  qne  nos  el  ny  fizo  della,  et  non 
por  que  en  otra  manera  nos  la  devamos  aver  ante,  segun  el  pri- 
vilegio del  Rej  Don  Fernando  que  Dios  perdono  que  en  està  ra- 
zon  nos  et  la  nuestra  eglesia  et  el  diche  cabillo  tenemos,  nos 
devemos  haver  la  meatat  de  los  servicios  que  al  Eej  son  manda- 
dos  en  las  villas  et  logares  nuestros  et  de  la  nuestra  eglesia  et 
el  cabillo  debe  baver  delos  sus  logares,  maj  agora  el  Rey  por 
el  menester  que  ha  non  guarda  a  ninguno  los  privilegios  que  en 
està  razon  an.  Por  onde  otorgamos  que  por  osto  que  nos  agora 
facemos  coger  et  avemos  la  meatat  de  los  diohos  quatro  servi- 
cios, que  non  sea  fecho  perjuicio  al  diche  cabillo,  nin  sea  em- 
bargo en  algun  tiempo  a  ellos  nin  al  diche  privilegio,  ante  a 
salvo  les  finque  de  haver  la  dicha  meatat  de  los  servicios  de  los 
sus  logares  segun  e  nel  diche  privilegio  se  contiene.  En  testimo- 
nio de  osto  mandamos  facer  està  carta  seellada  con  nuestro  seello 
pendiente.  Dada  en  Alcalà,  veinteet  cince  dias  de  enero,  erade 
mill  et  trecientos  et  setenta  y  oche  anos.  Egidius  archiepisco- 
pus  Toletanus. 
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Confentia  fatta  da  Egidio  di  cUctmi  statuH  crimìwU  ordifiati  fid  Gen- 
naio dd  1220  dal  Consiglio  degli  uomini  della  città  di  Cortes,  sog- 
getta àlV arcivescovo  toletàno.  Data  in  Alcalà  il  29  Marzo  1379, 
era  di  Cesare  =  era  di  Cristo  1341.  (Arcli.  albom'oziano  cit. 
voi.  Vm,  n.  4). 

Sepan  quantos  està  carta  vieren,  corno  nos  Don  Gii  por  la 
tracia  de  Dios  arzobispo  de  Toledo,  primado  delas  Espaùas  e 
chanceller  maior  de  Castiella,  viemo  una  carta  escripta  en  par- 
gamino,  que  departe  del  conceio  de  Cortes,  nuestros  vassallos, 
e  dela  nostra  eglesia  de  Toledo  nos  fue  mostrada,  el  tener  dola 
qual  es  este  que  se  signe.  In  nomine  Domini  amen.  Hec  est  carta 
delos  cotos,  quos  nos  homines  de  Santa  Maria  de  Cortes  compo- 
nimus  nobis  ipsis  iure  inrando  ad  concessionem  canonicorum  sancte 
Marie  de  Toleto  dominorum  nostrorum.  In  primis  ponimus  hoc 
cotnm:  Quod  si  qois  de  santa  Maria  de  Cortes  interfecerit  homi- 
nem, ante  qoam  lo  desafie  in  conceio  in  dominica  die  ante  iudi- 
cem  et  alcaldes,  et  ad  missam  maiorem,  pectet  C  morbetinos, 
quorum  quarta  pars  sit  canonicorum  et  quarta  concilii  et  quarta 
pars  iudicis  et  alcaldum  et  quarta  pars  parentum  mortui.  Et 
si  forte  mortuus  parentes  non  habuerit,  sit  canonicorum,  et  pectet 
prò  omisilio  XX  mencales;  et  isti  XX  methcales  recipiantur 
ante  quam  cotum.  Et  si  non  habuerit  unde  pectet  cotum,  absci- 
datur  ei  manus  si  autem  interfector  fugerit  et  inventus  fuerit, 
quicumque  eum  amparaverit  indici  vel  alcaldibus,  faciant  de  eo 
illam  iustitiam  quam  debebant  facere  de  ipso  interfectore.  Item 
si  quis  eiusdem  ville  difidiaverit  alium  nisi  in  dominica  die,  pectet 
unum  morbetinum.  Et  si  index  vel  alcaldes  dixerint  difidiatori 
fidialo,  usque  in  diem  veneris  et  eum  fidiare  voluerit,  pectet  co- 
lidie  unum  morbetinum,  donec  fidiet  illum,  et  si  ille  quem  aco- 
taverit  index,  vel  alcaldus....  *  veniat  ad  diem  veneris  et  non  ve- 


'  Parola  indecifrabilo. 
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nerìt,  pectat  unum  morbetìnum.  Item  qui  percusorit  alium  pugno 
vel  manu,  vel  mosaverit,  pectet  unum  morbetinum.  Item  qui 
percuserit  alium  cum  armis  pectet  V  morbetinos,  et  si  pasar, 
pectet  X  morbetinos,  et  si  mortuus  inde  fuerit^  faciant  de  eo  iu* 
stitiam  siout  de  mortuo.  Item  si  quis  mulierem  forzaverit,  si  ei 
probatum  fuerit,  pectet  CCC  solidos,  quos  si  habuere  non  potuerit, 
faciant  de  eo  iustitiam,  et  si  ei  probare  non  potuerint,  salvet  se 
cum  XII.  Item  si  quis  rebelaverit  pignoram  vicino  suo,  ita  quod 
iudex  habeat  venire  ad  pignorandum,  pectet  unum  methoal,  et 
det  pignora,  et  si  rebelaverit  pignora  indici,  pectet  quinque 
methcales  et  si  rebelaverit  pignora  indici  et  aloaldibus,  pectet  X 
morbetinos,  et  si  rebelaverit  pignora  al  andador  pectet  quartam 
de  methcal,  et  qui  non  veniat  ad  sefial  iudiois  vel  alcaldis 
pectet  V  solidos,  et  qui  verbum  vetatum  dixerit  alio  pectet  unum 
morbetinum  ;  si  autem  negaverit  se  dixisse  salvet  se  cum  duobus 
talibus,  qualis  est  el  rencaroso  et  vadat  in  pace.  Verba  votata 
sunt:  fodido  enculo,  et  puto,  et  gaffe.  Item  qui  desmenter  iudi- 
cem  vel  alcaldum  in  corrai  pectet  unum  morbetinum  et  qui  ve- 
nerit  in  vando  et  percuserit,  pectet  V  morbetinos,  et  qui  intra- 
verit  domum  alienam  sino  sayon  et  pignoraverit,  duplet  pignora. 
Item  qui  pignoraverit  in  domo  aliena,  ubi  vir  vel  mulier  non 
fuerit,  duplet  pignora.  Item  si  alieni  aliquid  fuerit  foratum,  et 
ille  confechaverit  secum  latrone,  pectet  sicut  latrone.  Item  qui 
incluserit  alium  in  domo  sua  cum  armis,  pectet  CGO  solidos. 
Item  si  quis  intraverit  in  ortum  vel  vineam  alterius  ad  aliquid 
accipiendum,  et  acceperit  vel  curtaverit  aliquid  sino  voluntate 
domini  sui,  si  fuerit  in  die,  pectet  V  solidos,  si  in  nocte  V  mor- 
betinos. Item  qui  aduxerit  ganado  ud  corrai,  et  noluerit  accipere 
alia  pignora,  si  ganado  ibi  trasnoctaverit  pectet  X  solidos.  Item 
qui  intraverit  ganado  ortum  vel  vineam  alterius,  pectet  dap- 
num,  socundum  quod  apreciatum  fuerit,  vel  prò  uno  quoque 
capito  duos  denarios,  si  fuerint  oves  vel  capre  vel  similia,  si 
baco  aut  bobos,  unum  solidum,  horum  duorum  predictorum  quod- 
cumquo  voluerit  dominus  orti  vel  vince.  Item  si  alieni  aposi tum 
fuerit  ftirtum  do  octava  morbetini  a  suso,  si  negaverit,  salvet  se 
cum  uno  vicino.  Et  cui  appositum  fuerit  furtum  usque  ad  V  so- 
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lidos,  si  probatuin  faerit,  abscidantnr  ei  aurea,  et  si  probatum 
non  faerit,  nominentnr  Vili  de  coUatione  sua,  et  salvet  se  cuiu 
TTfT;  et  coi  appositom  fuerit  de  XTT  methcales  en  snso,  si  pro- 
batum non  fuerit,  salvet  se  cum  XII.  Item  si  qijis  dederit  ga- 
nadum  suum  pastori  vel  vacarizo  ad  oustodiendum,  si  non  adu- 
xerit  eum  in  nocte,  sicut  forum  est,  et  dicat  se  adduzisse,  fir- 
met  hoc  illi  dominus  del  ganado,  quod  nulla  nocte  requisivit 
ganadum  suum  ab  eo,  et  pectet  paator,  sin  autem  eat  in  pace. 
Item  si  quis  pignoraverit  de  eferta  tomet  pignora  cum  V  solidis. 
Item  si  quis  dederit  alieni  volenti  pignorare  fideiusorem  super 
pignora  sua,  et  ipse  noluerit  recipere  fideiusorem  si  pignora 
apud  eum  trasnoctaverint,  pectet  V  solidos  domino  pignorum  ;  et 
si  quis  voluerit  pignorare  de  fueras,  prius  demostret  indici  vel 
alcaldibuS;  quod  nisi  fecerit,  pectet  HI  morbetinos.  Item  qui  ha- 
buerit  iudicium  cum  alio  ante  alcaldes,  et  ei  negaverit,  si  iudi- 
oium  illi  firmare  potuerit  cum  alcaldibus,  pectet  V  solidos.  Item 
qui  prendiderit  hominem  sine  mandato  iudicis,  et  aprehensus  se 
rancuraverit  alcaldibus,  aprensor  pectet  CCC  solidos,  sicut  supe- 
rius  scriptum  est.  Item  si  quis  alieni  *membrum  detnmcaverit , 
pectet  COG  solidos,  et  si  quis  alieni  fregerit  anteriorem  dentem 
pectet  0  solidos,  et  si  dentem  molarem  pectet  LXX  solidos.  Item 
qui  bestiam  vel  ganado  prendiderit  sine  voluntate  domini  sui, 
reddat  duplatum;  et  si  fiador  non  dederit,  prendantur  sine  ca- 
lumnia.  Item  omnis  vicinus  qui  noluerit  iuvare  vicinum  sùum 
centra  homines  de  fuere  viUa^  si  ei  probare  potuerint,  pectet  X 
morbetinos,  quod  si  negaverit  et  ei  probare  non  potuerint,  iuret 
cum  duobus,  et  habeat  pacem.  Item  qui  intraverit  in  die  veneris 
in  corrai  sine  mandato  alcaldum,  pectet  quartam  de  methcal 
alcaldibus.  Item  quicumque  in  domo  aUcuius,  antequam  index 
precipiat,  pignoraverit,  pectet  unum  methcal  conquerenti.  Item  si 
quis  receperit  in  domo  sua  inimicum  saoado  de  conceio,  et  te- 
stigaverit  ei  cum  duobus  vicinis  in  sua  casa,  pectet  CCC  solidos, 
et  si  firmare  non  potuerit  et  eum  suspectum  habuerit,  salvet  se 
cum  duobus,  quod  per  illos  octo  dies  non  fuit  in  domo  sua,  et 
vadat  in  pace.  Item  quicumque  probatus  fuerit  de  casas  foradar 
vel  de  carreras  tener  scribatur  in  carta,  et  vocetur  per  tros  dies 
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veneris,  ut  veniat,  et  det  fìdeiusores,  ut  sit  bonus  homo,  et  si 
non  venerit  et  in  termino  suo  inventus  faerit,  suspendatur.  Item 
quicumque  debnerit  se  salvare  cum  hominibus  nominatis  centra 
hominem  de  fueras  exquiratur  diligenter  in  vicina  sua  sì  verum 
sit  quod  debet  iurare,  et  si  fuerit  verum  adiuvent  eum  ad  iu- 
randum,  quod  si  noluerint  eum  iubare  pectent  petltionem,  et  si 
ncque  verum  ncque  falsum  inventum  fuerit  illud  quod  devet 
iurare,  iuret  cum  altero  se  directum  tenere,  et  adiubent  illum, 
et  si  reus  inventus  fuerit,  vadant  cum  eo,  et  non  iurent.  Item 
si  canis  aliquis  inventus  fuerit  sine  garabato  in  vinca,  ubi  ube 
fuerint,  dominus  vince  vadat  post  ìUum,  et  pignoret  dominum 
canis  prò  uno  methcal  aut  dominus  canis  mictat  canem  in  manus 
illius,  et  si  inventus  fuerit  cum  curbo,  verberetur,  sed  non  occida- 
tur.  Item  ganado  qui  intra verit  messem  usque  ad  martium,  pectet 
dominus  illius  prò  uno  quoque  capite  unum  almuth,  de  martio 
in  antea  mediam  fanecam  panis  aut  damnum  messis  si  placuerit 
domino  messis;  si  oves  vel  capre  fuerint,  pectet  prò  X  tantum 
quantum  prò  una  bestia.  Item  index  vel  alcaldes  non  defendant 
vocem  nisi  propriam  aut  viduarum  aut  orpbanorum  aut  con- 
ci lij  aut  domini.  Item  qui  rancuram  habuerit  de  hominibus  de 
palatio  prius  demonstret  rancuram  maiori  domus  palatij,  ei  si 
directum  noluerit  facere  pignoret  cum  alcaldibus,  pectet  V  so- 
lidos.  Item  quicumque  furtum  fecerit  pectet  cabdal  et  duplum 
al  enouroso  et  VII  partes  palatio.  Item  qui  falsum  iuraverit,  si 
ei  probatum  fuerit,  quintet  sibi  dentes,  et  non  recipiatur  in  te- 
stimonium.  Item  ijle  in  cuius  domo  iugaverint  ad  dados  pectet 
V  morbetinos.  Item  omnes  soldi  qui  poetati  fuerint  per  calum- 
nia  vel  per  cote  V  computentur  prò  morbetino  uno.  Item  quicquid 
iudicatum  fuerit  prò  cote  dividantur  in  quatuor  partes,  sicut 
superius  diotum  est.  Item  quicumque  extraxerit  arma  sua  per 
alium  et  non  percuserit,  si  probatum  ei  fuerit  quod  arma  extra- 
xerit,  pectet  II  morabetinos.  Hoc  transumptum  fuit  factum  mense 
aprilis,  era  M.  CCC.  XIX  prima  era  de  qua  abstractum  fuit  sic 
era  M.  OC.  XX  mense  januarii  ;  et  los  dichos  nostros  vasallos 
embiaron  nos  pedir  merced,  que  les  confirmassemos  la  dicha 
carta,  et  les  guardasemos  et  mandasemos  guardar  las  cossas,  que 
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en  ella  se  contienen.  Et  nos  tenemoslo  por  bien  e  confirmamosles 
la  dicha  carta,  salva  la  nostra  orden.  £t  queremos  et  mandamos 
qua  haian  et  les  sean  guardadas  todas  et  cadaunas  cossas,  que 
en  ella  se  oontienen.  Segunt  las  obìeron  et  fueron  guardadas 
en  tìempo  delos  nnestros  antecessores  et  e  nel  nnestro  fasta  aqid, 
et  defendemos  que  ninguno  non  sea  osado  de  gelo  quebrantar 
nin  deles  pasar  amas  sopena  dela  nnestra  merced.  En  testimonio 
de  esto  mandamos  faser  està  carta  seellada  con  nuestro  seello 
pendiente.  Datum  en  Aloala  nuestro  legar,  veinte  et  nuebe  dias 
de  marzo,  era  de  M  e  CCC  e  LXXIX  afios.  Martinus  Munocij. 


CosiUuzione  di  Egidio  contro  quelli  che  aeppeUvano  in  luogo  sacro  le 
pubbliche  concubine  dei  chierici.  Edita  nel  sinodo  Toletano  del 
16  aprile  1342.  (Arch.  albomoz.  cit.  Voi.  Vili,  n.  6). 

Egidius  miseratione  divina  archiepiscopus  Toletanus,  Hispa- 
niarum  primas  et  regni  Castello  cancellarius  dilectis  in  Christo 
archidiaconis,  archipresbìteris,  vicariis,  clericis  et  capellanis  ci- 
vitatis  et  diocesis  Toletane  salutem  in  domino.  Quamvis  in  con- 
stitutione  recolende  memorie  domini  fratris  Guillelmi  quondam 
episcopi  Sabinensis,  in  hiis  partibus  apostoUce  sedis  legati,  que 
incipit  :  quia  clericorum,  caveatur  expresse  quod  concubine  pu- 
blice  clericorum  careant  ecclesiastica  sepultura,  quia  tamen  in 
eiusdem  constitutionis  observatione  multi  exhibent  negligentes, 
nos  ut  perìculosa  illorum  negligentia  huiusmodi  nostre  constitu- 
tionis executione  suppleatur,  volentes  detestabili  et  borrendo  li- 
bidinis  morbo,  prout  nobis  est  possibile,  viam  precludere,  statui- 
mus  ut  si  qui  publicam  clerici  concubinam  in  ecclesia  vel  cimeterio 
ecclesiastico  sepeliverit,  vel  sepulture  interfuerit,  si  clericus  unum 
vel  plura  beneficia  ecclesiastica  vel  capellaniam  perpetuam  obti- 
nens  fuerit,  ut  suum  pena  auctorem  teneat,  nulla  etiam  monitio- 
ne  premissa,  iUo  beneficio  seu  beneficiis  sive  capellania,  presentis 
constitutionis  auctoritate,  sit  privatus;  si  vero  fuerit  temporalis 
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capellanus  aut  alias  clericus  qui  nondum  ecclesiastioum  beneficium 
obtiuuerìt,  capellanìa  predicta  dimissa,  eo  ipso  usque  ad  unum 
annum  reddatur  inhabilis  ad  ecclesiastioum  beneficium  obtinen- 
dum;  laici  quoque  qui  huiusmodi  eodesiastice  sepulture  inter- 
fuerint,  excommuaicationis  incurrant  sententiam  ipso  foicto.  Insu- 
per  ut  lubricis  luxuriandi  materia  amplius  adimetur,  et  ipse  con- 
cubine ab  invio,  penitudine  ducte,  resiliant,  statuimus  ut  si  qua 
aut  si  que  clericorum  vel  laicorum  publice  concubine  nostram 
Toletanam  aut  aliquam  aliam  ecclesiam,  dum  divina  officia  in  ea 
celebrantur,  intraverint,  portarius  vel  clericuli  chori  ecclesie  no- 
stre et  eorum  quilibet,  ipsam  nostram  ecclesiam,  sacriste  vero  et 
clericuli  aliarum  ecclesiarum,  ipsas  ecclesias  intrantes,  vestes  quas 
oiusdem  concubine  induerint;  exuant,  et  huiusmodi  vestes  ipsis 
portano  vel  clericulis  seu  sacristis  cedant.  Si  quis  autem  ipsas 
concubinaSy  ecclesias,  ut  premittitur,  intrantes,  ne  denudentur  de- 
fendere presumpserit,  eo  ipso  excommunicationis  sententie  se  no- 
verit  subjacere,  a  qua,  quousque  penam  unius  sacrilegii  exsolve- 
rit,  minime  absolvatur:  districte  omnibus  et  singulis  archipre- 
sbiteris  et  clericis  precipientes  ut  hanc  oonstitutionem  singulis 
diebus  dominicis  in  suis  ecolesiis,  dum  maior  populi  multitudo 
convenerit  ad  divina,  publicent  seu  faciant  publioari. 


Ca8tituzi<me  di  Egidio  circa  U  pagamento  delia  decima  sui  frutti  del 
gregge  che  pasceva  nei  diverei  territori  détta  diocesi  Toletana.  Data 
in  Toledo  il  16  aprile  1342.  (Arch.  albornoz.  cit.,  voi.  Vm, 
n.  6). 

Olim  super  solutione  decime  fructus  gregis,  qui  per  anni  cir- 
culum  in  diversis  torritorijs  infra  diocesim  Toletanam  pascitur, 
plurimis  questionibus  suacitatis,  quandam  meminimus  fecisse  or- 
dinationem,  quam  usque  ad  presentem  sinodum,  quae  nunc  apud 
Toletum  celebratur,  voluimus  perdurare.  Nunc  quoque  ad  predic- 
tarum  questionum  materiam  amputandam  statuimus,  predicta  si- 
nodo aprobante,  quod  si  deinceps  infra  predio tam  diocesim  grex 
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aliouius  de  villa  vel  aidea  infra  fines  seu  territorium  alterius 
ville  vel  aidee  pascatur,  ibi  decime  fetus  si  ve  agnorum  medie- 
tas,  ubi  grex  parturit,  alia  vero  medietas  parrochiali  eclesie  do- 
mini illius  pérsolvatur.  Si  autem  caeeus  fiat  in  aliqno  populato, 
vel  eins  territorio ,  medietas  decime  casei  ibidem,  alia  vero  me- 
dietas parrochiali  eclesie  domini  eiusdem  gregis  tribuatur;  insuper 
medietas  decime  lane  illi  eclesie,  infra  cuius  territorium  grex 
pascitur  et  tondetur,  alia  vero  medietas  parrochiali  eclesie  do- 
mini illius  gregis  asignetur,  quavis  nostra  sive  predecesorum 
nostrorum  archiepiscoporum  Toletanorum  constitutione  seu  con- 
suetudine contraria  non  obstante.  Volumus  tamen  quod  in  locis 
que  vulgariter  dicuntur  del  Abadengo,  infra  fines  territorj  seu 
districtus  civitatis  Toletane  consistentibus,  agnorum,  casei  et 
lane  gregis,  qui  ibi  parturierìt  et  tonsus  fuerit  et  caseus  qui 
ibi  fiet,  undecumque  grex  fuerit,  decima  parrochialibus  eclesie 
ipsorum  locorum  integre  persolbatur;  in  locis  vero  que  vulgari- 
ter nuncupantur  abba  Eegalengo,  infra  fines  territorìj  seu  di< 
strictus  eiusdem  civitatis  existentibus,  in  quibus  ipsorum  com- 
morantium  Toleti  greges  pascuntur  et  parturìunt,  tondentur,  et 
lac  coagidatur,  decime  fructus  ipsius  gregis  commorantium  To- 
leti parrochialibus  eolesijs  predicte  civitatis  Toletane  exsolvan- 
tur,  ita  quod  per  hanc  nostram  constitutionem  quo  ad  predicta 
loca  del  Abadengo  et  Regalengo,  que  infra  fines  territorij  seu 
districtus  civitatis  Toletane  existunt  nihil  immutetur,  quin  imo 
in  ipsis  locis  predictorum  decima  absolvatur  ut  est  hactenus 
fieri  consuetum.  Datum  apud  Toletum  XVI  kalendas  maij,  an- 
no Domini  millesimo  trecentessimo  quadragesimo  secundo,  sub 
sigilli  nostri  appensione  in  testimonium  premisorum.  Martinus 
Munocij.  ' 


'  Questa  costituzione  o  la  precedente,  edite  nello  stesso  sinodo,  sono 
riunite  insieme  così  nel  documento  originale  come  nella  copia,  e  posto 
quindi  sotto  il  medesimo  numero  nel  catalogo  del  Lafiguera. 
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CoatUuzùme  di  Egidio  circa  U  diritto  che  aveva  F  arcivescovo  di  Tole- 
do di  ricevere  aita  morte  dei  prelati  a  lui  soggetti  una  ddk  loro 
cose  preziose.  Data  in  Alcalà  1'  11  aprile  1345.  (Aroh.  albor- 
noziano  oit.,  voi.  Vm,  n.  7). 

Quormudam  mentes  aio  pater  mendacii  dicitur  excecasse  quod, 
licet  nos  Egidius  miseratione  divina  arohiepiscopns  Toletanns, 
Hispaniarum  primas  et  regni  Castello  cancellarius  et  predeces- 
sores  nostri  archiepiscopi  Toletani  qni  fnerunt  prò  tempore,  de 
antiqua  et  aprobata  et  hactenus  pacifico  observata  consuetudine, 
quovis  archipresbiterorum,  vicariorum,  rectorum  et  aliorum  cle- 
ricorum  mee  diocesis  obeunte,  unam  preciosiorem  rem  ex  bis 
quo  habeat  utpote  sarracenum  vel  sarracenam  equum,  roncinum, 
mulum,  mulam,  qui  seu  qua  selam  portaverit,  vas  seu  cifum 
argenteum,  taceam  argenteam  aut  quodvis  aliud  jocale,  quod 
sive  quam  rem  nos  duxerimus  eligendum,  Labore  deveamur, 
ipsi  tamen  proprie  salutis  obliti,  non  absque  multa  temeritate, 
cum  eos  infirmare  contingerit,  nitentes  iure  nostro  nos  fraudare, 
simulatis  vendicionibus  et  alijs  exquisitis  frandibus  res  predictas 
aut  aliquam  ex  eìs  alienant.  Nos  igitur  iustitiam  nostram  et 
eolesie  nostre  nolentes  negligere,  volentes  eorumdem  pemiciosis 
ausibus  obviare,  sinodo  apud  Alcala,  Toletane,  diocesis  congre- 
gata volente  et  expresse  aprobante,  statuìmus  quod  nomini  pre- 
dictorum,  postquam  egrotaverit,  aut  heredi  sive  executori  liceat 
rem  aliquam  de  predictis  alienare,  nec  in  alium  quovis  modo 
transferre,  immo  unusquisque  predictorum  in  sua  ultima  volun- 
tate  de  bonis  suìs,  prout  de  iure  sibi  competere  dinoscatur  dis- 
ponens,  de  supradicta  re  nobis  aut  procuratori  nostro  infra  sex 
dies,  statim  post  obitum  suum,  libere  tradendam  expressam  fa- 
cìat  mentì onem;  alioquin  quod  de  bonis  suis  ordinandum  duxe- 
rit  eo  ipso  omni  careat  firmitate.  Quod  si  ipsius  clerici  defuncti 
quisquam  beres  fìierit,  et  priusquam  de  re  supradicta  maiordomo 
nostro  in  ipso  arcbiepiscopatu  deputato  satisfecerit ,  hereditatem 
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decedentis  clerici  adierit,  eo  ipso,  ius  quod  sic  ex  testamento  de- 
functi  competebat  sit  privatus;  executores  vero  qui,  iocali  predi cto 
prius  non  soluto,  executioni  ultime  voluntatis  clerici  defuncti  se 
ingesserint,  ipso  facto  sexcentorum  morabetinorum  usualis  monete 
penam  solvere  teneantur. 


Costituziorte  di  Egidio  circa  il  pagamefUo  del  cattedradico.  Data  in 
Alcalà,  ril  aprile  1345.  (Arch.  albomoz.  cit.,  voi.  Vili, 
n.  7). 

Quia  plerumque  nonnulli  jura  Toletane  ecclesie  in  animarum 
suarum  salutis  dispendium  occultare  et  subtrahere  non  formidant, 
nos  archiepiscopus  predictis  eorum  malitiis  obviare  et  indepni- 
tati  ecclesie  nostre  precavere  volentes,  predicta  synodo  expres- 
se assensum  prestante,  statuimus,  ut  quilibet  clericus  .civitatis 
et  diocesis  Toletane  singulis  annis  usque  ad  festum  S.  Martini 
mensis  novembris,  nulla  monitione  seu  requisitione  premissa, 
suo  arcbipresbytero  seu  vicario,  solitum  cathedi*aticum  nobis 
assignandum  solvere  teneatur,  quod  si  in  hoc  defecerit,  ad  du- 
plum  ifremisibiliter  solvendum  eo  ipso  remaneat  obligatus.  In- 
super  cujuslibet  parrocbie  curatus,  clericorum  et  capellanorum 
ac  tonsoratortun  parrocliie  sue  nomina,  in  scriptis  propria  ma- 
nu  roboratis,  eidem  archipresbytero  sive  vicario  annuatim  in 
festo  predicto  tradere  non  omittat,  alioquin  catbedraticum  prò 
quolitet,  quem  sic  sub  scripturam  non  exhibuerit  seu  occultave- 
rit,  solvere  compellatur.  Capellani  vero  et  tonsorati,  qui  ad  sol- 
vendum hujusmodi  cathedraticum  de  consuetudine  sunt  astricti, 
nisi  de  ipso  cathedratico  usque  ad  predictam  diem  ipsi  archi- 
presbytero vel  vicario  integre  satisfecerint ,  quilibet  eorum  pre- 
ter  ipsum  cathedraticum ,  ad  quod  tenetur ,  ut  •  temporali  saltem 
coherceatur  severitate,  viginti  morabetinorum  usualis  monete  pe- 
nam se  noverit  incurrisse. 

In  quorum  omnium  testimoni am  presentes  constitutiones  si- 
gilli mei  appensione  feeimus  roborare. 
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Datnm  apud  Aloalam,  Toletane  diocesis,  die  XI  mensis  aprilis, 
anno  domìni  millesimo  treoentesimo  quadragesimo  quinto,  qua 
die  prediota  synodus  extitit  terminata,  presentibus  providis  Gun- 
disalvo  Boderici  de  Mayorito  et  Velasco  Alphonsi  de  Àlcaratio 
arohidiaconis,  et  Ioanne  Roderici  de  Gisneros  sancte  Leocadie 
abbate  in  ecclesia  Toletana,  testibus  ad  premissa  vocatis  specia- 
liter  et  rogatis.  Martinus  Munocij.  ' 
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Costituzione  di  Egidio  circa  gli  onorari  dei  notai  delia  provincia  Tòte- 
tana,  Data  in  Àlcalà  il  22  aprile  1345.  (Aroh.  albomoz. 
voi.  Vin,  n.  8).  • 

Quoniam  salubriter  in  oonstitutióne  recolende  memorie  domini 
Gillelmi  Sabinensis  episcopi  que  incipit:  Gratia,  statutum  esse 
dinoscitur  ne  episcopus,  vel  quivis  munus,  ad  quem  benefioii 
ooUatio  pertinet,  ratione  collationis  beneficii  aut  cancellane,  seu 
aliquo  quesito  colore  aliquid  presumat  esigere,  recipere  seu 
etiam  retinere,  nec  notarius  seu  scriptor  quicque  nisi  modera- 
tum  exigat  prò  collationis  litera  et  sigillo,  nos  Egidius  mise- 
rati one  divina  archiepiscopus  Toletanus  Hispaniarum  primas  et 
regni  Castello  cancellarius ,  eos  qui  in  talibus  metas  rationis 
excedunt  compescere  cupientes,  ne  scriptura  redat  onustum 
quod  Uberalitas  fecerat  gratiosum,  sacro  aprobante  concilio, 
statuimus  ut  illud  moderatam  duodecim  morabetinorum  et  duo- 
rum  denariorum  usualis  monete  summam  insta  antiquam  consue- 
tudinem  cancellane  nostre  non  excedat;  et  si  per  prelatum,  qui 
illud  beneficium  contulit  centra  predictam  constitutionem,  vel 
per  alium  eo  sciente,  vel  ratum  habente,  amplius  receptum  fue- 


^  Questa  costilniziono  si  trora  unita  alla  precedente  nello  stesso  do- 
cumento e  sotto  lo  stesso  numero. 

'  Questa  costituzione  e  le  due  seguenti,  promulgate  noi  concilio  pro- 
Tìnciale  del  22  aprile  1845,  sono  scritte  Tuna  dietro  Poltra  nel  codice  e 
comprese  sotto  lo  stesso  numero  nel  catalogo  del  Lafiguera. 
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rìì,  prelatus  ìpse  penam  suspensionis  a  collatione  beneficiorum 
per  sex  menses  in  predìcta  oonstitutione  contentala  se  noverit 
inoturisse.  Recipiens  vero  ultra  dictam  summam,  daplum  eius 
qnod  ultra  receperìt  infra  octo  dies  post  receptionem,  illi  a  quo 
receptum  fuerit  restituereteneatur,  nulla  eidem  recipienti  in  Mia 
donantis  remisione,  Hberalitate,  seu  gratia  valitura,  et  inhabilis 
sit  ad  quodcumque  eclesiasticum  beneficium  obtinendom  quous- 
que  restituat  dictum  duplum.  Porro  sub  eisdem  penis  precipi- 
mus  quod  prò  litera  qua  conceditur  ut  corpus  alicuius  defuncti 
in  eclesia  sepeliatur,  duodecim  morabetini  et  duo  denarij,  et 
prò  litera  excomunicationis,  sex  morabetini  et  duo  denarij,  et 
totidem  prò  litera  absolutionis  ab  excomunicatione,  et  prò  re- 
gestO)  unus  morabetinus  prò  qualibet  dictarum  litterarum  et 
non  amplius  recipiatur.  Contrarium  vero  &cientes  penas  ut  in 
premisso  casu  late  sunt,  se  noverìnt  incurrisse.  Nostre  tamen  in- 
tentionis  existit  quod  illis  qui  prò  dieta  sepulture  litera  mino- 
rem  quantitatem  bactenus  recipere  consueverint  non  Uoeat,  hu- 
iusmodi  statuti  pretextu,  maiorem  recipere  quantitatem. 

9 

CostUuzione  di  Egidio  che  vieta  ai  vescovi  di  appropriarsi  i  beni  e  gli 
uffici  dei  preiati  tnaribcndi.  Data  in  Alcalà  il  22  Aprile  1B45. 
(Arch.  albornoz.  voi.  Vili,  n.  8). 

Experimento  didicimus  quod  nonnulli  episcopi  provincìe  To- 
letane,  bona  morientium,  dignitates,  personatus,  vel  oficia,  canoni- 
catus  et  prebendas  obtinentium,  seu  aliorum  inventa,  sive  vaca- 
tionis  tempore  obtenientiam,  quadam  insaoiabili  voragine  iura, 
fucatis  et  confictis  ooloribus  occupare  aut  in  usos  proprios 
oonvertere  non  verentur.  Volentes  id  pene  adiectione  adiuvari, 
sacro  aprobante  concilio,  statuimus  quod  episcopi  aut  abbates 
seu  quivis  alij  prelati  ad  predicta  per  se  vel  per  alium  manus 
nullatenus  extendant,  nec  ea  quovis  modo  occupent,  vel  faciant 
occupari,  nisi  aliud  de  antiqua  consuetudine  vel  eclesie  ordina- 
tione  antistiti  debeatur;  alioquin  duplum  eius  quod  sic  occupa- 
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tum  faerit,  infra  octo  dies,  ei  cui  debetnr  occupans  restituere  te- 
neatiir,  nulla  cuiusque  remisione  sibi  profutura ,  et  nihilominus, 
preter  alias  penas  in  iure  statutas,  a  collatione  omnium  benefi- 
cìorum  usque  ad  unum  annum  eo  ipso  no  veri  t  se  suspensum,  et 
per  eum  ad  quem  collatio  ipsorum  de  iure  vel  consuetudine 
devolbitur  oonferantur.  Verum  tamen  si  quis  supradiotorum  de- 
cedens  prelato  in  aliquo  tenetur^  debita  cognitione  premissa,  fiat 
ipsi  prelato  iustitie  complementum;  per  banc  autem  constitutionem, 
si  in  regxdaribus  eclesìjs  de  statuto  vel  consuetudine  aliud  ob- 
servar!  consueverit,  id  nolumus  immutari. 

10 

Costituzione  di  Egidio  circa  U  modo  di  celebrare  i  divini  uffizi  neUa 
provincia  delT epiecopato  Toletano.  Data  in  Alcalà  il  22  Apri- 
le 1345.  (Arob.    albornoz.  voi.  Vili,  n.  8). 

Quia  insta  sorìpture  testimonium,  uniuscuiusque  provincie 
reotores  eclesiarum  unum  eumdemque  in  psallendo  tenere  debent 
modum,  quem  in  metropolitana  sede  cognoverint  institutum,  neo 
aliqua  diverditate  cuiusque  ordinis  vel  ofìcij  a  sede  metropoli- 
tana debent  disiungi ,  licet  in  aliquibus  episcopatibus  de  consue- 
tudine contrarium  observetur;  sacro  aprobante  concilio,  statuimus 
ut  tam  episcopi  quam  alij  a  suis  eclesijs  absentes  se  possint, 
si  velint,  in  divinis  oficijs  dicendis  consuetudini  Toletane  ecle- 
sie  coaptare.  Datis  apud  Alcalam,  Toletane  diocesis,  sub  anno 
domini  millessimo  trecentesimo  quadragessimo  quinto,  die  vioes- 
sima  seounda  mensis  aprilis,  qua  predictum  concilium  eztitit 
terminatum,  sub  sigilli  mei  appensione  in  testimonium  premiso- 
rum.  Martinus  Munocij. 
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11 


Dichiarazione  di  Egidio  circa  la  costituzione  da  lui  pubblicata  in  Al- 
caia  VII  aprile  1345.'  Data  in  Alcalà  il  13  Maggio  1345. 
(Arch.  alborz.  voi.  Vili,  n.  9). 

Egidius  miseratione  divina  archiepiacopns  Toletanus  Hispa- 
niarum  prìmas  et  regni  Castello  cancellarius  salutem  in  domino 
Bempiternam.  Etsi  pridem  ad  quorandam  dolosam  astutiam  re- 
primendam  in  sinodo  apud  Alcalam  Toletane  diocesis  congregata 
qnamdam  edidimus  constitutionem,  que  incipit  :  Quorundam  men- 
tes  etc.,  tamen  ut  ecclesiam  nostram  Toletanam  favore  beni- 
volo  prosequamur,  per  constitutionem  ipsam  institutis  in  ea- 
dem  ecclesia  qui  in  suo  obitu  ad  iooale  nobis  asignandum  teneri 
non  consueverunt,  nolumus  nec  intendimus  preiudicium  gene- 
rari,  nec  per  eam  amplius  astringantur  sed  omnia  intelligantur 
in  eodem  esse  statu  quo  erant  ante  constitutionem  supranomi- 
natam.  Datum  apud  prediotam  locum  de  Alcalà,  tertio  idus  maij, 
anno  Domini  millesimo  trecentesimo  quadragesimo  quinto,  sub 
sigilli  nostri  impensione  in  testimonium  premissorum.  Martinus 
Munocij. 

12 

Costituzione  di  Egidio  che  definisce  le  contese  tra  i  chierici  déUe  città 
e  delie  ville  sopra  la  percezione  delle  decime.  Data  nel  concilio 
Toletano  del  1347.  (Arch.  albornoz.  cit.,  voi.  VUE,  n.  10). 

Quia  super  receptione  portionis  inter  nonnullos  civitatum, 
villarum  et  aldearum  clericos  contingit  frequenti  us  discordie 
materia  preparari  prò  eo  quod  quidam  abusus  a  predictis  alle- 
gantur:  sunt  enim  nonnulli  qui  propter  tributa  et  petita  vecti- 


*  Vedi  Doc.  n.  6. 


—  228  — 

galla  evitanda  vel  alio  quo  vis  modo,  cum  illis  de  predìctis  civi- 
tatibns  et  villis  vicinitatem  trahunt  et  in  tribus  solemnitatibus 
paschalibufl  vel  aliis  ad  villas  se  transferunt,  in  toto  anni  cir- 
onlo  vel  longe  malori  parte  in  aldeolis  commorantes,  cuins  qui- 
dem  vlclnitatls  occasione,  integre  decimas  solvont  ecdesiis  par- 
roohialibns  dictarum  oivltatum  et  villamm,  in  qulbns  dìctam 
vicinitatem  contrazenmt;  nos  igltur  abasum  predio tum  repro- 
banteSy  de  et  cum  consensu  capituli  ecclesie  nostre  Toletane  ac 
sacra  sinodo  aprobante,  statoimus  ut  de  frnotlbus  prediorum  qne 
in  aldeolis  predìctis  tales  ezcolunt  integre  illis  ecclesijs  deci- 
mam  persolvant  in  quarum  territorio  predia  sont  sita.  Getemm, 
quia  in  plerisque  locisi  ocaslone  alterius  similis  abusus,  solvun- 
tur  decime  integre  panis  ubi  teritur  et  triticum  cum  paleis  re* 
colligitur,  licet  in  alijs  loois  et  sub  alijs  campanis  seminetur, 
idcircoy  predicto  abusu  slmiliter  reprobato,  statuimus  quod  medie- 
tas  totius  panis  decimetur  in  ecclesijs  sub  quarum  campanis  predia 
sunt  sita  et  alia  medietas  ecclesijs  ubi  cum  paleis  panis  coligi- 
tur,  asignetur.  Per  hoc  autem  non  intelligimus  preiudicare  ec- 
clesijs que  ante  presentem  constitutionem  integre  decimas  perei- 
pere  consueverunt  omnium  fructum  sub  suis  campanis  seminato- 
rum,  et  eis  sua  oonsuetudo  illibata  servetur,  licet  alibi  panis  cum 
paleis  colligatur. 


DE  VARRONE  LACTANTII  AUCTORE 


I 

In  Annalibus  Fleckeiseni  (16  Supplem.  II,  1888,  pp.  407-499) 
Erdmannus  Schwarzius  de  M.  Terentii  Varronis  apud  sanctos 
patres  vestigiis  dìsseruit,  ea  quìdem  sagacitate  atque  dilìgen- 
tia,  ut  nihil  inexploratum  reliquerit,  neque  fere  usquam  clau- 
dicarit.  Cum  vero  quae  Varroniana  in  Tertulliani,  Augustini 
operìbus  laterent  inquisisset  atque  collegìsset,  Lactantium 
consulto  praetermisit;  qui  quamquam  minime  ìllam  Augustini 
Varronianàrum  sententiarum  copiam  nobis  praebet,  frusta 
tamen  haud  quidem  spernenda  offert. 

II 

Quanti  Lactantius  Varronem  fecerit,  Ciceronem  praecipue 
et  Ecclesiae  patres  secutus,  ex  Inst.  I,  6,  7  clarissime  patet: 
<  M.  Varrò,  quo  nemo  unquam  doctior  ne  apud  Graecos  qui- 
dem vixit  •;  quo  cum  iudicio  locus  Inst.  IV,  15,  26  piane  con- 
sentit,  ubi  Varrò  cum  Cicerone  laudatur,  quem  sibi  sum- 
mum  auctorem  Lactantius  elegerat.  Varronem  significare 
voluisse  mihi  videtur  Firmianus  etiam  Inst.  1, 1, 1  :  «  M^no 
et  excelienti  ingenio  viri  cum  se  doctrinae  penitus  dedidis- 
sent...  ad  inqiiirendae  veritatis  studium..  existimantes  multo 
esse  praeclarius  humanarum  divinarumque  rerum  in- 
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vestigare  ac  scire  rationem  »  ;  quibus  cum  verbis  con- 
ferri iubeo  laudem,  quam  Varroni  Cicero  amplissimam  tribuit 
in  Acad,  post.  I,  3,  9:  e  Nos  in  nostra  urbe  peregrinantes 
errantesque  tamquam  hospites  tui  libri  quasi  domum  dedu- 
xerunt,  ut  possemus  aliquando,  qui  et  ubi  essemus  agnoscere. 
Tu  aetatem  patriae,  tu  descriptiones  temporum,  tu  sacrorum 
iura,  tu  sacerdotum,  tu  domesticam,  tu  bellicam  disciplinam, 
tu  sedem  regionum,  locorum,  tu  omnium  divinarum  hu- 
manarumque  rerum  nomina,  genera,  officia,  causas  ape- 
ruisti  ».  Doctissimus  igitur  vir,  magno  et  excellenti  ingenio 
clarus,  qui  se  doctrinae  penitus  dediderat,  saepius  a  Lactan- 
tio  laudatur  veritatis  plerumque  adsertor  gravissimus. 

Liber  qui  inscribitur  De  Opificio  Dei,  anno  304  concinna- 
tus  eodemque  in  publicum  proditus,*  quo  primum  sibi  Lactan- 
tius  Christianam  fidem,  quam  amplexus  erat,  defendendam 
suscepit,  Varronianas  sententias  saepissime  profert.  In  Insti- 
tutionibus,  quae  septem  libris,  centum  septuaginta  septem 
capitibus  Constant,  novies  Varrò  laudatur,  cum  in  libro 
De  Opificio  Dei,  viginti  scilicet  in  capitibus,  octies  eius  no- 
men  occurrat  (5,  6;  8,  6;  10, 1,  16;  12,  6,  17;  14,  3;  17,  5). 
Sed  alia  complura,  Varroni  procul  dubio  tribuenda,  ex  libro 
De  Opificio  Dei  eruere  licet,  locis  quibusdam  conlatis  ad  li- 
bros  grammaticos  eiusdem  auctorìs  pertinentibus  : 

De  Opif,  Dei,  7,  9  August.  De  dial,  6,  p.  42  (ex  Varr.) 

Cum  ipsa  nuditas  hominis  mire  ad  Gapillus  quasi  capitis  pilus.* 

pulchritudinem   yaleat,   non  tamen 
etiam  capiti  congruebat.  Texit  (se. 

Deus)   ergo   lllud   pilo effusi 

ante  aurea  capii  li. 


'  Gfr.  Brandt,  Ueber  die  EfUstehungsverhdltnisse  der  Prosaschriften 
des  Lactanz  und  des  Buches  De  Mortihus  pérsectUorum,  Wien,  1891, 
pp.  14-15. 

•  Cfr.  WiLltANNS,  De  M.  Terenti  Varronis  libris  grammaticis,  Be- 
rolini,  "Weidmann,  1864,  p.  148. 
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De  Opif.  Dei,  12,  16.  Varr.,  De  ling.  kU.  V,  73 

Tir  itaqae  nunoupatus  est  quod  ma-         Yirtua  ut  Tiri  vis  a  yìrilìtate. 
ior  in  eo  yis  est  quam  in  femina, 
et  hinc  virtuB  nomen  acoepit. 

De  Opif,  Dei,  15,  1.  Acqust.,  De  dial,  5,  p.  39  (ex  Varr.) 

Grammatici  quidam  ac  philosophi  vo-        Yerba  quìspiam  ab  eo  putat  dieta 
cem  esse  defìniont  aerem  spiritu        quod  aerem  quasi  rerberent. 
verberatum  unde   yerba   sint 
nuncnpata:    quod  perspicue  fal- 
Bum  est. 

cfr.  taillen  Ciceronem,  Tusc.  II,  18,  §  43:  «  ex  viro  virtus  ». 
Plurima  denique  Varronem  redolere  optima  est  Samuelis 
Brandtii  coniectura,  *  cum  Lactantius  illis  locis  Sxuna  adferat, 
quae  Varronianam  originem  prae  se  ferant.  Quorum  locorum 
omnium  post  optimam  Brandtii  dissertationem,  ne  multus  sim 
neque  videar  nota  vel  potius  notissima  exquirere,  jndicem 
tantum  proferam.  Sunt  autem  hi  : 

De  Opif.  Dei,  5,  2:  «  Item  produxit  (se.  Deus)  membra 
quaedam  longius  quae  vocantur  pedes,  ut  alternis  motibus 
solo  fixa  perducerent  animai  quo  mens  tulisset  aut  quo 
petendi  cibi  necessitas  ». 

Id.  5,  8:  €  summas  eorum  (se.  ossium)  partes  nodis  cras- 
sioribus  conglobavit  (se.  Deus)  ut  et  substringi  nervi  facilius 
et  verti  tutius  possent,  unde  sunt  vertibula  nomi- 
nata ». 

Id.  8,  8:  «  aures...  a  vocibus  hauriendis...  aut  quia 
vocem  ipsam  Graeci  aòSi^v  vocant  ab  auditu  per  immuta- 
tionem  litterae  aures  velut  audes  sunt  nominatae  ». 

Id.  10,  2:  €  nam  ipsae  palpebrae,  quibus  mobilitas  idest 
palpitatio  vocabulum  tribuit,  pilis  in  ordinem  stantibus  valla- 


*   Ueher  die  Queìlen  von  Lactam'  Schrift  De  opificio  Dei^  in  Wiener 
Studien^  1891,  pp.  255-292. 
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tae  saeptum  oculis  decentissimum  praebent  »  (cfr.  Charis., 
p.  105  €  palpetras  per  T  Varrò  ad  Ciceronem  XIII  dixit  »).  ' 

•Id.  10,  18:  <  gingivae...  a  gignendis  dentibus  nominatae  ». 

Id.  10,  24:  «  poUex...  quod  vi  et  potestate  inter  ceteros 
pollet  ». 

Id.  11,  9:  e  in  extremi  palati  regionìbus  ubi  se  tolles  fau- 
cium  spectantes  uvam  t  oli  e  re  inciplunt  in  tumorem  »  (cfr. 
CicER.  De  nat.  Deor.  II,  55,  135;  qui  tamen,  cum  vocem 
tonsillas,  non  tolles  adhibeat,  Lactantii  auctor,  ut  Brandtius 
vidit,  fortasse  non  est  habendus). 

Id.  11,  11:  €  cur  homines  muti  sint...  non  enim,  ut  vulgo 
creditur,  vinctam  gerunt  linguam;  sed  ii  vocalem  illum  spi- 
ritum  per  nares  quasi  mugientes  profundunt,  quod  voci 
transitus  ad  os  aut  nuUus  omnino  est...  (cfr.  Nonium,  9,  21: 
<  mutus  onomatopoeìa  est  incertae  vocis  quasi  mugitus:  nam 
mu  sonus  est  proprie  qui  intellectum  non  habet  »  ). 

Id.  13,  6:  €  In  plantis  vero  eadem  quidem,  sed  tamen 
longe  dispar  quam  in  manibus  ratio  est  :  quae  quoniam  to- 
tius  operis  quasi  fundamenta  sunt,  eas  mirificas  artifex  non 
rotunda  specie....  sed  porrectiores  longioresque  formavit,  ut 
stabile  corpus  efflcerent  planitle  sua:  unde  illis  inditum  no-- 
men  est  »  *  (cfr.  Festum,  230,  10). 

Varronianam  originem  ostendunt  totum  caput  12  et  lo- 
cus  17,  2;  de  quo  tamen  cum  Brandtius  dubitet,  rem  brevis- 
sime complectar:  Varroni  igitur  locus  mihi  vindicandus  vide- 
tur,  cum  fere  eadem  verba:  «  alii  (se.  animam)  esse  dixerunt 


*  Cfr.  WiLMANNS,  op.  cit.  p.  161. 

*  Omnia  haec  etyma  Yarronianam  originem  prae  se  ferro  constai.  De 
Yarronis  etymorum  aflferendorum  studio  et  doctrina  cfr.  Stuenkel,  De 
Varroniana  verborutn  format  ione  ^  Argentorati  1875,  et  optimam  W6LPFLI- 
Ni  disputationem,  Dfe  Etymologien  der  lateinischen  Grammatiker  in 
Aìxhiv  far  Latein,  Lexicogr,  and  Grammatik,  YIII,  1893,  p.  421-440  ; 
563-585. 


^i 
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ventum:  unde  anima  vel  animus  nomen  accepit,  quod  graece 
ventus  Svefios  dicitur  »,  apud  Servium,  qui,  ut  verborum  signi- 
ficationem  declararet,  Varronem  sibi  praecipuum,  ne  dicam 
unicum,  elegit  auctorem,  occurrant:  <  animos  id  est  ventos 
ino  tfi)v  àvé|i(ov  »  (ad  Aen.  I,  57);  eadem  tamen  concedo 
Lactantium  legisse  apud  Ciceronem  (Tusc.  I,  9,  187),  sed 
quo  pacto  eandem  verbi  signiflcationem  Varronem  protulisse 
negetur,  minime  intellego:  in  Tuberone  enim  de  anima  Var- 
ronem disseruisse  totum  caput  17  confirmat  luculenterque 
demonstrant  verba  17,  5-6:  «  Varrò  ita  deflnit:  anima  est 
aer  (conferì  alii  (animam)  esse  dixerunt....  ventum...)  con- 
ceptus  ore,  defervefactus  in  pulmone,  temperatus  in  corde, 
diffìisus  in  corpus  ». 

Ex  quo  varromano  fonte  haec  in  Lactantium  manave- 
rint  nunc  inquirendum.  Quamquam  saepe,  ut  iam  monui, 
in  libro  De  Opificio  Dei  Varrò  laudatur,  nomen  operis  semel 
tantum  (5,  6-7)  invenimus:  t  in  summo  vero  constructionis 
eius,  quam  similem  navali  carinae  diximus,  caput  (se.  Deus) 
conlocavit,  in  quo  esset  regimen  totius  animantis  datumque 
illi  hoc  nomen  est,  ut  quidem  Varrò  ad  Ciceronem 
scribit  ».  Libros  de  lingua  latina  hoc  loco  significari  cla- 
rissime  patet,  quem  Wilmannsius  *  haud  temere  ad  libri  IV 
fragmenta  retulit.  Lactantio  libros  De  lingua  latina  praesto 
fuisse  etiam  ex  locis  10,  2;  12,  15,  17;  15, 1,  quos  iam  com- 
paravi, perspicuum  est.  Cum  igitur  plerumque  Varrò  hoc 
Consilio  laudetur,  ut  eius  auctoritate  verborum  signi ficatio- 
nes  explicentur,  omnia  ad  libros  grammaticos,  in  quibus  plu- 
rimorum  verborum  significàtiones  exquirebantur  et  declara- 
bantur,  iure  referenda  videntur.  At  Lactantius  capite  12 
Varronianum  fragmentum  profert  de  generatione  hominis, 


*  Op.  cit.  p.  170. 


—  234  — 

quod  ex  libris  grammaticis  depromptum  non  esse  omnes 
consentiimt.  Optima  est  Krahneri,*  Wilmannsii*  aliorumque 
virorum  doctorum  coniectura,  quam  postea  Dielsius*  et  Brand- 
tius*  validis  argumentis  conflrmaverunt,  Varroniana  quae 
ex  capite  duodecimo  libri  De  Opificio  Dei  erui  liceat,  ad 
logistoricura  Tuberonem  esse  referenda. 

Locus  Probi  quo  firmissime  nitamur  praebet  (ad  Verg, 
Edog,,  VI,  81):  «  Varrò  mundo  ovum  comparavit  in  logisto- 
rico  qui  inscribitur  Tubero,  de  origine  humana,  sic  dicens  : 
Caelum  ut  testa,  item  vitellum  ut  terra,  inter  ilia  duo  humor 
quasi  Jxfià^)  inclusus  aer,  in  quo  calor  •.  Quae  autem  Pro- 
bus  adiungit:  e  in  eodem  etiam  libro  Varrò  interpretatur  vitel- 
lum appellatum,  quia  generet  vitalia  •,  magni  momenti  nobis 
videntur,.ex  quibus  pateat  ne  in  Tuberone  quidem  ab  etymis 
Varronem  abhorruisse  et  ad  Tuberonem  plurima  varroniana, 
quae  apud  Lactantium  in  libro  De  Opificio  Dei  exstant,  referri 
posse.  Cum  tamen  in  libris  grammaticis,  haud  secus  atque  in 
Antiquitatum  divinarum  et  humanarum  libris.  Varrò  quasi 
raateriam  immensam  comparasset,  qua,  prout  res  posceret,  in 
ceteris  operibus  uteretur,  eadem  fortasse  quae  in  libris  De  lin- 
gua latina,  item  in  logistorico  Tuberone  proferebantur.  Locos  5, 
6,  7;  7,  9;  12, 16, 17;  15, 1,  quos  procul  dubio  ad  libros  gram- 
maticos  spectare  comprobavi,  in  logistorico  quoque  credo 
extitisse. 

Ceterum,  meo  quidem  iudicio,  in  libello  Lactantiano  Var- 
ronis  vestigia  non  modo  illis  locis,  quibus  Varronis  nomen 
laudatur   eiusque   doctrinae   frusta   agnovit   Brandtius,    sed 


*  De   Varrone  tx  Marciani  satura  supplendo,  Lipsiae  1846,  p.  18. 

*  Op,  cU.  p.  36,  n.  1. 

■  Doxographi  Graeci,  Berlin,  1880,  p.  J86  sgg. 

*  Ueher  die  Quellen  etc.  p.  266.  De  VarronÌB  Tuberone  ofr.  Kitschl, 
De  M,  Varronis  Logistoricis,  in  Opusc.  Pkil.  Ili,  pp.  404,  414  (Lipsiae, 
1877). 


—  235  — 

fere  ubique  licet  invenias.  Descriptionem  corporis  humani  li- 
ber  De  Opificio  Dei  profert  eo  Consilio,  ut  summi  Dei  provi- 
dentia  atque  sapientia  celebretur,  qui  admirabili  quodam  or- 
dine omnia  disposuerit  in  corpore  hominis  fingendo  :  quae 
nescio  an  non  eodem  Consilio  in  Tuberone  Varrò  declaraverit. 
Cum  itaque  nobis  constet  ex  Tuberone  quaedam  Lactantium 
in  rem  suam  derivasse,  cum,  quod  mox  erit  demonstrandum, 
parum  firma  videantur  eorum  argumenta,  qui  Lactantium  Tu- 
beronem  ipsum  adiisse  negent,  in  libro  De  Opificio  Dei  complura 
e  Varrone  deprompta  latere  profìteor,  quàe  tamen  saepe  re- 
vera lateant.  Adfirmavit  Brandtius  locos  Varronianos,  qui 
quidem  ibi  compareant,  a  reliquis  seiunctos  habendos;  capi- 
tumque  in  quibus  extant,  non  Varronem,  sed  potius  alium 
esse  fontem:  haec  tamen  Brandtius  parum  firmis  argumentis 
fulcit.  lam  5,  6  Lactantius  verbi  capitis  significationem 
aperit,  Varronis  palam  comprobans  sententiam:  ex  Varrone 
procul  dubio  fluxerunt,  quae  sunt  5,  2;  5,  8;  ita  ut  iniuria 
mihi  Brandtius  *  videatur  adflrmasse  contextum  minime  Var- 
ronianam  originem  estendere:  cum  ad  Varronem  nos  re- 
vocet  eiusdem  capitis  §4,  quo  de  spina  diflìcillima  quaestio 
perstringitur,  quam  Varrò  in  Tuberone  non  praetermissurus 
erat.  Neque  mihi  quae  de  capite  octavo  Brandtius  protulit, 
magis  arrident.  Cum  Varrò  in  descriptione  frontis  a  Lactantio 
laudetur,  nescio  quo  pacto  infltiandum  sit  quae  de  capite  in. 
universum  (8,  5),  de  oculo  eiusque  structura  (8,  7)  *  in  eodem 
capite  proferuntur  Varronemque  palam  redolente  Varroniana 
habenda  esse.  Eadem  de  10,  3  sq.  *  statuo.  Quae  tamen 
spectant  cap.  10,  16  sqq.,  cum  omnia  in  eo  sint,  ut,  utrum 
ex  Cicerone  (De  ^lat.  Deorum,  II,  54, 184)  et  Nemesio  (p.  238)  an 


'   Uebér  die  Quellen  etc.  p.  263. 

•  Id.  id.,  p.  260. 

*  Id.  id.,  p.  261. 
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potius  ex  Varrone  Lactantii  verba  manaverint,  diiudicemus, 
Varronis  causa  mihi  potior  videtur,  cum  eius  nomen  cap.  10,16 
occurrat.*  Neque  Brand tio  quidem  concedam,  qui  varronia- 
nam  originem  cap.  XIV,  §  4  negat,  quamquam  nomen  Var- 
ronis §  3  invenitur.  Alt  Brandtius:  t  die  Erklàrung  Varrò *s  ist 
nur  aiisserlich  eìngefùgt:  Lactantius  spricht  in  diesem  Capitel 
von  inneren  Organon,  deren  Zweck  unerkennbar  sei,  aber 
Varrò  giebt  hier  gerade  umgekehrt  eine  bestimmte  Function 
der  Nieren  ab  »;•  at  videat  ipse  quam  haec  claudicet  ratio: 
toto  enim  capite  sententia  eorum  qui,  ut  Varrò,  contenderent 
officia  omnium  viscerum  cognosci  aliorum  sententiae  opponi- 
tur  qui  recte,  Lactantii  quidem  iudicio,  quorundam  viscerum 
officia  omnino  nos  ignorare  crederent  (§3....  quid  rienum 
gemina  similitudo?...  §4  quid  splenis,  quid  iecur....  quid  fel- 
lis  amarissimus  liquor?  quid  globus  cordis?  nisi  forte  illis  cre- 

dendum  putabimus §5  ipsius  autem  iecoris  officium  vo- 

lunt....  §6  primum  ista  percipere  acumen  humani  sensus  non 
potest);  neque  mirum  videtur  auctorem  alterius  sententiae 
a  Lactantio  Varronem  susceptum  esse,  non  modo  loco  14,  3 
sed  toto  capite  14:  nulla  denique  incongruentia  est  Inter  §  3 
et  quae  sequuntur,  cum  eo  Consilio  Lactantius  Varronem 
laudaverit,  quod  iniisset  (§  1  his  verbis  «  multa  esse  constat 
in  corpore,  quorum  vim  rationemque  perspicere  nemo  nisi 
qui  fecit  potest...  alt...  Varrò...  quod  est  longe  secus)  de 
toto  capite  perficiendo. 

Sed  haec  omnia,  quae  brevissime  perstrinxi,  cum  iìla 
gravissima  quaestione  cohaerent,  num  Lactantius  ipse  Var- 
ronis Tuberonem  adierit  :  de  qua  infra  disputabo.  * 


•  Id.  id.  p.  262. 

•  Id.  id.  p.  262. 

•  Omnia  Tuberonis  fragraenta,  quae  ox  libro  De  Opificio  Dei  eruenda 
8U8cepimus,  in  editione  logistoricorum,  quam  curavit  Alexander  Rtese, 
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IV 


In  Divinis  Institutionibus  novies  tantum  Varrò  lau- 
datur  (I,  6,  7,  14;  13,  8;  17,  8;  21,  6;  22, 10;  II,  12,  4,  21-22; 
IV,  15,  26);  neque  mirum:  Christianam  fldem  enim  nuper 
amplexus  erat  Lactantius,  cura  librum  De  Opificio  Dei  con- 
scripsit,  qui  gentilium  scriptorum  doctrinae  saepius  vestigia 
servati  in  Institutionibus  contra  Christianam  disciplinam  doc- 
trinamque  palam  Lactantius  profitetur,  non  Stoicorum,  quae 
tamen  Christianum  haud  dedecerent:  prooemio  Qnim  Insti- 
tutionum  antiquam  sapientiam  uno  verbo  capitis  damnat: 
t  neque  adepti  sunt  id  quod  volebant  et  operam  simul  atque 
industriam  perdiderunt  »  (I,  1^  75).  Neque  praetereundum 
est,  praecipue  cum  de  Lactantii  fontibus  quodammodo  dispu- 
tatio  instituatur,  in  Institutionibus  Lactantium  Ciceronem 
sibi  ex  omnibus  gentilium  scriptoribus  auctorem  ita  elegisse, 
ut  quae  alii  quidam  praeter  eum  proferrent  scriptores,  eius 
sub  nomine  saepius  laudaret,  comprobans  vel  refellens,  prout 
res  posceret.  Quod  in  universum  monendum  visum  est,  an- 
tequam  ex  singulis  locis  eadem  concluderentur.  Cum  perraro 
igitur  Varronis  nomen  occurrit,  tum  semel  tantum,  ex  quo 
opere  sibi  Varroniana  defluxerint,  Lactantius  aperit  I,  6,  7  : 
«  M.  Varrò,  quo  nemo  unquam  doctior  ne  apud  Graecos 
quidem  vixit,  in  libris  rerum  divinarum,  quos  ad  C.  Caesa- 
rem  pontiflcem  maximum  scripsit,  cum  de  quindecemviris 
(se.  in  libro  quarto)  *  loqueretur...».  Ad  antiquitatum  divina- 


Lipsiae,  1865  desideraniur;  itemque  apud  Brunetti,  I  frammenti  delle 
satire  Menippee  e  dei  Logi8torici,  Venezia,  1874,  pp.  777-778. 

*  Cfr.  Eettneb,  Varronische  Studien,  p.  41.  M,  Terentii  Varronis  De 
vita  populi  Romani  ad  Q,  Caecilium  Pomponianum  Attic,  libror,  IV  quae 
exstanty  Halae,  1884,  p.  17. 
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rum  libros  videntur  quoque  pertinere  I,  13,  8  (quem  locum 
Schwarzius*  libro  decimosexto  iure  vindicavit),  I,  6, 14;  IV, 
15,  26  ad  librum  quartum  referendi,  quos  velim  conferas 
cum  Instit.  I,  6,  7.  Quae  Teuffelius  *  de  loco  II,  12,  4  propo- 
suit,  Lactantium  poema  *  quoddam  nobis  tempore  ereptum 
(confer.  Quintil,,  Inst.,  I,  44)  significare  voluisse,  quod  erat 
de  rerum  natura,  vel  maxime  mihl  arrident,  cum  Varrò  simul 
cum  Lucretio  laudetur  (II,  12, 4:  «  Empedocles...  de  rerum  na- 
tura versibus  scripsit,  ut  apud  Romanos  Lucretius  et  Varrò  i). 
Varronis  fragmentum  quod  Lactantius  protulit  II,  12,  21-22: 
t  sic  fkcta  est  vita  hominis  temporaria;  sed  tamen  longa,  quae 
in  mille  annos  prorogaretur.  Quod  divinis  litteris  proditum  et 
per  omnium  scientiam  publicatum  cum  Varrò  non  ignoraret 
argumentari  nisus  est,  cur  putarentur  antiqui  mille  annos 
victitasse:  ait  enim  apud  Aegyptios  prò  annis  menses  haberi 
ut  non  solis  per  duodecim  si  qua  circuitus  faciat  annum,  sed 
luna,  quae  orbem  illum  signiferum  triginta  dierum  spatio 
lustret  »,  quindecimo  vel  decimoseptimo  antiquitatum  rerum 
humanarum  libro  retulit  Brandtius'  parum  firma  Gruppei* 
coniectura  innisus,  quam  penitus  excussam  reiecit  Mirschius:  * 
cuius  sententiam  piane  mihi  comprobanti  fragmentum  illud 
poti  US  quattuordecimo  libro  antiquitatum  rerum  humana- 
rum adsignandum  videtur,  qui  erat  de  aetate  humana.  Var- 
ronianum  fragmentum  I,  17,  8,   nego  Mirschium*   iure   ad 


*  Op,  eit.  p.  429,  482. 

*  Géschiehte   der   rfimischen   Literatur,    5*   Aaflage,    Leipzig,   1890, 
p.  288. 

'  Ueher  die  Quellen^  p.  267,  n.  3. 

*  Ueher  die  BOcher  XILII  bis  X  VII  ti  der  AtUiquitates  humanae  de» 
Varrò,  in  Hermes,  X,  1876,  p.  51-60. 

*  De  M.  Terentii    Varronis   Antiquitatum  rerum  humanarum  ìihris 
XXV  in  Leipziger  Studien,  V,  pp.  1-145,  pp.  36-45. 

*  Op,  cit  p.  115,  p.  36. 
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duodecimum  librum  antiquitatum  rerum  humariarum  retu- 
lisse:  de  quo  tamen  infra  disputabo.  Sententia  quoque  Mir- 
schii/  qui  ex  Antiquitatum  rerum  humanarum  libro  secundo 
locum  Inst.  1, 21, 6-8:  t  adparet  tamen  anticum  esse  hunc  im- 
moiandorum  hominum  rltum,  quod  ex  responso  quodam  facti- 
tatum  Varrò  auctor  est  »  defluxisse  credebat  (De  aboriginibus 
et  Latinis),  parum  firma  mihi  videtur:  Lactantius  enim  ilio 
loco  non  de  Latinis  sed  potius  de  vetustissimo  eodemque  tur- 
pissimo sacrificiorum  genere  loquitur:  Latinorum  nomen  quasi 
exempli  causa  profert  fragmentumque  potius  ad  Antiquitatum 
Divinarum  librum  decimum  tertium  referendum,  qui  procul 
dubio  erat  De  sacris  publicis.*  Locus  denique  I,  22, 10:  t  Ean- 
dem  (se.  Faunam)  Varrò  scribit  tantae  pudicitiae  fuisse  ut 
nemo  illam  quoad  vixerlt  praeter  suum  virum  mas  viderit 

nec  non  nomen  eius  audierit.  Idcirco  illi  mulìeres sacri- 

ficant  et  Bonam  Deam  nominant  »  (confer  Arnob.,  Adv.  gent, 
V,  18)  ex  ilio  amplissimo  deorum  propriorum  gentis  Ro- 
manae,  quem  in  antiquitatum  rerum  divinarum  libro  XVI 
constat  fuisse,  indice  depromptus  esse  videtur  :  itaque  opti- 
mae  libri  XVI  editioni,  quam  Schwarzius  cùravit,  adiun- 
gendus. 

(Continuabitur) 

A.  Mancini 


'  P.  87. 

■  Cfr.  Teupfel,  op.  cit,  p.  291;  Mirsch.,  op,  cit.  pp.  17-18. 


SOPRA  L'AUTORE 

DEL  DIARIO  D'ANONIMO  FIORENTINO 

DALL'ANNO  1358  AL  1389 


I 

DEL  DIARIO  d'anonimo  FIORENTINO  IN  GENERE 

§  1.  —  Intorno  alla  fortuna  toccata  alla  cronica  d'Anoni- 
mo fiorentino  trecentista,  la  quale  va  dall'  a.  1080  al  1389  è 
breve  il  discorso.  Rimasta  inedita  e  sconosciuta  fino  al  sec. 
passato,  ne  dette  primieramente  in  luce  pochi  brani  Lorenzo 
Mehus.  *  Una  parte  della  stessa  cronica,  quella  precisamente 
che  si  riferisce  al  Tumulto  de'  Ciompi,  pubblicò  Alessandro 
Gherardi  nell'  Archivio  storico  italiano:  *  e  il  Gherardi  mede- 
simo con  ottimo  divisamento,  nei  Documenti  di  storia  italiana 
pubblicò  per  intero  quella  parte  del  ms.,  che  andando  dal  1358 
al  1389  comprende,  a  mo'  di  diario,  le  circostanze  dei  fatti 
avvenuti  sotto  gli  occhi  stessi  dell'autore;*  escludendo  cosi 


*  NeUa  Vita  di  Lapo  da  Castigli&nchio,  célèbre  giureconsulto  del 
see,  XIV,  Bologna  1753;  ristampata  dal  Lahi  nelle  Novelle  letterarie  XY, 
ooD.  535-544,  552-558,  565-577,  583-588,  597-602,  614-620. 

»  Serie  HI.  Voi.  XVH,  pp.  377-396. 

*  Doc.  di  stor.  ital.  puhhh  a  cura  della  r.  deputaz.  sugli  studi  di 
storia  patria  per  la  Toscana,  ecc.  VI.  207-588. 
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la  parte  che  va  dal  1080  al  1341  (da  questo  tempo  al  1358 
non  è  registrata  alcuna  notìzia),  la  quale  è  semplice  compi- 
lazione di  altre  fonti. 

Il  nostro  diario,  ricco  di  utili  e  importanti  particolari  so- 
pra uno  dei  momenti  più  tempestosi  della  vita  di  Firenze, 
interessa  principalmente  per  le  preziose  notizie  sugli  ultimi 
fatti  della  guerra  de'  Fiorentini  con  Pisa  (1364),  sulla  guerra 
degli  Otto  Santi  con  Gregorio  XI,  e  sul  Tumulto  de'  Ciompi: 
e  il  valore  della  cronica  fu  messo  in  rilievo  cosi  magistral- 
mente dal  Gherardi,  sia  nell'ampia  ed  erudita  prefazione  pre- 
messa al  testo  dell'Anonimo,  sia  nelle  copiose  note  illustrative 
aggiunte  ad  esso,  ed  in  una  completa  serie  di  documenti  ine- 
diti, da  risparmiarci  di  discuterne  ulteriormente. 

Si  può  anzi  dire  che  di  tutte  le  questioni  concementi  il 
nostro  diario,  una  sola  rimanga  del  tutto  inesplorata:  chi  ne 
sia  l'autore.  Il  Gherardi  confessa  di  non  saperne  che  poco  o 
nulla:  ci  assicura,  deducendolo  da  alcuni  passi  del  diario,  che 
il  cronista  fu  del  quartiere  d'Oltrarno;  che  dovette  essere 
uno  dei  molti  addetti  al  Palagio  de'  Signori,  tanto  a  volte  si 
mostra  informato  di  quello  che  vi  succede  ;  che  infine,  a  giu- 
dicare dalle  espressioni  le  quali  usa  più  d'una  volta,  e  dai 
giudizi  che  di  tratto  in  tratto  gli  escono  spontanei  dalla  pen- 
na, fu  grande  amatore  della  libertà  della  patria  e  implacabile 
nemico  dei  nemici  di  lei,  di  qualunque  grado  e  condizione 
essi  fossero.  *  Tanto  e  non  più  sa  il  Gherardi  del  nostro  au- 
tore: troppo  poco  quindi  di  preciso  e  molto  di  vago  e  inde- 
terminato. 

Ci  proponiamo  pertanto  di  ricercare  chi  sia  il  vero  auto- 
re del  diario  d'Anonimo  fiorentino.  A  noi  parve,  per  molte- 
plici ragioni,  che  lo  si  fosse  da  identificare  con  Antonio  Pucr 
ci,  il  famoso  campanaio  del  Comune  di  Firenze.  Già,  a  priori. 


Doc.  di  st.  it,  VI.  289. 
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in  favore  di  tale  ipotesi  sta  il  fatto  che  in  questi  ultimi  anni 
è  stato  notevolmente  accresciuto  il  patrimonio  letterario,  che 
dobbiamo  rivendicare  al  nostro  Campanaio;  *  ingegno  fecondo 
e  versatile  in  modo,  da  non  dover  sembrare  strano  che  la 
nostra  cronica  debba  pure  attribuirglisi. 


II 

PROVE  CHE  NON  ESCLUDONO  SI  POSSA  IDENTIFICARE 
ANTONIO  PUCCI  COLL' ANONIMO  AUTORE  DEL  DIARIO  FIORENTINO 

§  2.  —  Non  può  cadere  alcun  dubbio  che  l' autore  del  no- 
stro diario  non  fosse  nativo  e  cittadino  di  Firenze  ;  poiché 
tale  si  rivela  chiaramente  ad  ogni  passo:  onde  l'appellativo 
di  fiorentino  a  lui  appropriato  dal  Gherardi  gli  conviene ,  a 
capello.  Il  Gherardi  anzi  si  spinge  più  oltre,  affermando  che 
il  diarista  era  del  quartiere  d'Oltrarno,*  fondandosi  sul  se- 
guente passo  della  cronaca  :  t  Oggi,  giovedì,  di  xxiv  di  giu- 
«  gno  1378. . . .  tutti  i  cittadini  si  s'  andarono  armare  e  fare 
€  di  molti  serragli.  Si  feciono  di  qua  d'  Oltrarno,  a  guardia 
€  di  noi,  e  a  pie  del  Ponte   Vecchio   e   sul  Ponte  ecc.  » 


*  Per  non  parlare  che  de'  poemetti  carallereschi,  oltre  il  Gìsmirante, 
r  Apollonio,  e  la  Reina  d'Oriente,  il  D'Ancona  mostra  come  appartenga 
al  Pucci  anche  il  racconto  di  Madonna  Lionessa;  né  dubita  che  qualche 
fortunato  ritroramento  ci  porrà  in  grado  di  assegnargli  altri  poemetti  ca- 
yallereschi,  per  es.  :  il  Bel  Gherardino,  il  Carduino,  la  Lusignacca,  il  Can- 
tore di  tre  preti,  quello  del  Calonaoo  da  Siena,  ed  altri  che  insieme  coi 
primi  si  trovano  in  un  codice  riocardiano,  e  che  allo  stile  sembrano  sen- 
za fallo  cosa  del  Pucci.  Cfr.  Una  poesia  e  una  prosa  di  A,  Pucci,  in 
Propugnatore  II,  2.*  406. 

•  Arch.  8t.  it.  Serie  HI.  Voi.  XVII.  378.  —  Doc,  di  stor.  ital.  ecc. 
VI.  289, 
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(pag.  360).  Tale  notizia  poi  è  confermata  da  altre  due  ricordan- 
ze dell'  11  marzo  e  del  31  agosto  1382:  «  Oggi,  di  11  di  mar- 
zo 1381  (secondo  lo  stile  fior.)  si  andarono  in  sulla  Piazza 
di  nostri  Signori  tutte  le  famiglie  e  buonuomini,  armati 
appiè  e  a  cavallo,  colla  'segna  della  Parte  Guelfa  e  col 
gonfalone  della  giustizia,  e  si  andarono  per  tutta  la  città 
di  Firenze  e  pe'  borghi  e  sobborghi  della  città  di  Firenze, 
a  vedere  se  ninno  si  levasse  contro  la  citta  di  Firenze.  La 
cagione  si  fu  che  Luigi  di  Bernardo  Becannugi,  chiamato 
Moscone,  si  levò  i'  romore  a  di  X  detto  mese  di  marzo, 
co'  bene  150  ciompi,  e  vennono  di  qua.  Oltrarno,  e  '1  Ca- 
pitano del  Popolo  co'  loro,  perchè  non  faciessono  danno  e 
si  ristettono  al  Pozzo  Toscanegli;  e  si  andarono  su  pella 
via  Nuova,  e  andarono  per  rubare'  e  affocare  la  città  di  Fi- 
renze •  (pag.  439).  «  Oggi  a'  di  XXXI  d'agosto  1382,  la  sera, 
presso  alla  grossa  fu  un  gra'  romore  al  pozzo  Toscanegli, 
e  gridovvisi:  Viva  la  Parte  Guelfa  e  muoiano  i  ghibellini, 
e  andiamo  a  darlegli.  E  quando  queste  parole  erano,  si 
v'era  la  famiglia  del  Podestà;  e  fuvvi  fedito  a  morte  un 
suo  berroviere,  e  la  famiglia  tutta  si  misse  in  fuga.  Onde 
molta  gente  di  qua  dall'acqua  vi  corsono;  e  di  là  dall'Ar- 
no, sentendo  questo  fatto,  si  s'armavano  per  passare  di 
qua  1  (pag.  445).  Se  pertanto  l'Autore  del  nostro  diario 
aveva  la  sua  dimora  nel  quartiere  d'Oltrarno,  non  lieve  dif- 
ficoltà a  identificarlo  col  Pucci  par  che  derivi  dalla  testimo- 
nianza esplicita  di  Franco  Sacchetti  (novella  175*),  che  il  Pucci 
aveva  la  sua  abitazione  di  qua  d'Arno,  e  precisamente  dalle 
Fornaci  di  via  Ghibellina. 

Ma  la  contraddizione  è  solo  apparente:  chi  ci  vieta  di  am- 
mettere che  la  burla  giocata  al  Pucci  da  allegri  compagni  e 
formante  il  soggetto  della  nota  novella  sacchettiana  accadesse 
prima  dell' a.  1378,  cui  la  prima  delle  suddette  ricordanze  si 
riferisce,  e  che  il  Pucci  avesse  in  seguito,  per  una  ragione 
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qualsivoglia,  cambiato  dimora?  tanto  più  che  la  casa  di  via 
Ghibellina  non  doveva  essere  la  sua  casa  patema;  per  la  quale 
è  maggiore  T  affetto,  e  da  cui  è  più  difficile  il  distacco.  An- 
tonio Pucci  infatti,  come  pensa  il  Manni,  era  figlio  di  quel 
Puccio  fiorentino,  gettatore  di  campane,  che  nel  1318  abitava 
nel  popolo  di  S.  Michele  Visdomini,  come  apparisce  da  un'  an- 
tica ricordanza  dal  Manni  stesso  veduta.  *  Nel  popolo  di  S.  Mi- 
chele adunque  il  Pucci  avrebbe  avuto  la  sua  casa  paterna,  da 
cui  sarebbe  passato  in  seguito  ad  abitare  in  via  Ghibellma, 
forse  quando  s'  ammogliò;  che  appunto  insiem  colla  moglie  è 
ricordato  nella  novella  del  Sacchetti.  Niente  di  più  facile,  ri- 
petiamo, che  appresso  avesse  trasferito  la  sua  dimora  nel 
quartiere  d'Oltrarno;  il  che  potrebbe  essere  forse  accaduto 
immediatamente  dopo  la  famosa  inondazione  del  1333,  quando 
gli  convenne  lasciare  la  casa  di  via  Ghibellina  e  Firenze.  Egli 
stesso  racconta  come  allora  fuggissero  molti  per  campar  dal 
pericolo  : 

Chi  si  fuggia  di  fuori  della  terra 
Con  tutta  sua  famiglia  di  concordia, 
Chi  neir  altezza  del  vicin  si  serra. 

(Centiloquio  "  LXXXIV.  vv.  31-33). 

E  seguita  : 

Da  ogni  parte  la  gente  fuggiva 
Insino  a  Pisa,  siccom'  io  t' incronico, 
Alla  montagna  per  trovarsi  viva. 

(Id.  ibid.  Yv.  121-23). 


*  D.  M.  Manni,  Notizie  istoriche  intorno  ad  A,  Pucci  antico  versifi- 
catore fiorentino ,  in  Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  III.  pag.  VII. 

*  Il  Centiloquio  fu  edito  dal  P.  Ildefonso  carmelitano,  in  Delizie 
ecc.  ecc.  voi.  Ili- VI. 
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Tra  i  quali  fuggenti  dovette  essere  egli  stesso  se,  narrando 
che,  cessato  il  pericolo. 

Uomini  e  donne  alla  citté^  tornarono , 
(Id.  ibid.  Y,  90). 

aggiunge  : 

Ed  io  fui  Tun  di  qua'  che  fé'  ritorno. 
(Id.  ibid.  T.  91). 

Non  potrebbe  fin  d'  allora  essersi  stabilito  nel  quartiere 
d'Oltrarno? 

Anzi  la  congettura  che  il  Pucci  qua  passasse  dalla  via 
Ghibellina  è  confermata,  o  almeno  non  è  contraddetta  dal  passo 
stesso  della  novella  sacchettiana;  che  perciò  trovasi  nell'ac- 
cordo più  perfetto  colle  surriferite  ricordanze  :  t  Antonio  Puc- 
«  ci,  dice  il  Sacchetti,  piacevole  fiorentino,  dicitore  di  molte 
«  cose  in  rima,  m' ha  pregato,  eh'  io  il  descriva  qui  in  una 
«  novella;  la  quale  perchè  con  risa  se  la  portò  in  pace,  pen- 
€  sando  ancora  chi  gliela  fece,  è  da  prenderne  ancora  un  po- 
«  co  di  trastullo.  Antonio  Pucci  aveva  una  casa  dalle  fornaci 
€  di  via  Ghibellina  ecc.  •.  *  Da  questo  passo  risulta: 

V  che  quando  il  Sacchetti  scriveva  la  novella,  il  Pucci  era 
ancor  vivente:  «  Antonio  Pucci,  egli  dice,  m'  ha  pregato  (non 
«  mi  pregò)  eh*  io  il  descriva  qui  (non  eh'  io  il  descrivessi)  in 
«  una  novella  »  : 

2**  che  il  fatto  narrato  nella  novella  si  riferisce  a  tempi 
ormai  passati,  che  nessuno  vieta  di  riportare  ad  uno  degli 
anni  antecedenti  al  1378,  cui  si  inoltra  la  prima  delle  sud- 


*  Delle  nocelle  di  Franco  Sacchetti  cittadino  fiorentino  III.  68.  Lon- 
dra 1795. 


^.^ine- 
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dette  ricordanze;  t  la  qual  novella,  aggiunge  il  Sacchetti,  per- 
<  che  con  risa  se  la  portò  (non  se  V  è  portata)  in  pace,  pen- 
«  sando  ancora  chi  gliela  fece  (non  chi  gliel'  ha  fatta),  è  da 
•  prenderne  ancora  (cioè  anche  adesso)  un  poco  di  trastullo  »  : 

3"  che  Antonio  Pucci  non  abitava  ormai  più  in  via  Ghi- 
bellina; <  Antonio  Pucci,  ripiglia  il  Sacchetti,  aveva  (non 
€  ha)  una  casa  dalle  fornaci  di  via  Ghibellina  ».  Del  resto 
se  alcuno  volesse,  contro  quest'  ultima  conseguenza,  opporre 
che  di  per  sé  il  passo  non  è  tale  che  ne  risulti  assolutamente 
non  avere  avuto  più  il  Pucci  allora  la  sua  casa  di  qua  d'Ar- 
no, poiché  siamo  nel  genere  narrativo,  dove  spessissimo  i 
tempi  del  passato  trovansi  usati  promiscuamente  in  luogo  del  . 
presente,  risponderemmo  che  né  anche  la  frase  è  tale  in  se 
stessa,  che  assolutamente  ne  risulti  Antonio  Pucci  abitasse 
tutt'  ora  in  via  Ghibellina  :  cosicché  non  si  potrà  mai  in  ve- 
run  modo  dimostrare  che  il  passo  sacchettiano  sia  in  contra- 
sto colle  tre  ricordanze  suddette;  e  ciò  basta  al  caso  no- 
stro. 

§  3.  —  Ma  non  sarebbe  per  avventura  la  durata  della  vita 
di  Antonio  Pucci  incompatibile  col  tempo  cui  si  estende  il 
diario,  il  quale  va  sino  all'  a.  1389  ?  Noi  non  sappiamo  con 
precisione  né  quando  nacque,  né  quando  mori  il  Pucci;  ma 
solo  che  egli  compose  le  sue  poesie  fra  il  1333  e  il  1373;  ' 
nel  qual  tempo  confessa  di  essere  ormai  vecchio  : 

Settantatrè  mille  trecen  correndo 
Mi  veggio  vecchio; 

(Gentil.  XCL  1-2), 

e  circa  a  questo  tempo  medesimo  scrivendo  il  sonetto:  e  Sa- 


'  Gaspary,  StoiHa  della  letteratura  italiana  tradotta  dal  tedesca  da 
VUtorio  Rossi,  II,  p.  1.'  79.  Torino  1891. 
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vio  lettore  »,  '  ripete  nuovamente  di  essere  vecchio  e  stanco: 

Ma  poiché  vecchio  e  stanco  mi  trovai. 

Se  non  che  è  necessario  intendere  con  qualche  discrezione 
tali  espressioni  :  non  bisogna  già  supporre  che  il  Pucci  si  tro- 
vasse allora  addirittura  decrepito^  ma  solo  avanzato  anzi  che 
no  in  età  :  altrimenti  saremmo  costretti,  contro  ogni  proba- 
bilità, a  riferire  le  sue  prime  poesie  ad  un'  età  troppo  matu- 
ra; ed  a  credere,  parimente  contro  ogni  probabilità,  eh'  ei 
scrivesse  la  Gruetra  di  Pisa,  avvenuta  appena  un  decennio 
innanzi  al  1373,  e  alla  quale,  dalla  minuta  descrizione  che  fa 
de'  luoghi,  pare  che  intervenisse,  se  non  altro  ad  accompa- 
gnarvi i  commissari,  *  quando  già  potea  dirsi  vecchio.  Il  Man- 
ni  crede  di  poter  riferire  la  nascita  di  Antonio  Pucci  al  prin- 
cipio del  sec.  XIV;*  cosicché  possiamo  ben  supporre  che  egli 
vivesse  ancora  dopo  il  1373. 

V  è  anzi  di  più  :  noi  potremmo  quasi  determinare,  con 
una  congettura  più  che  probabile,  il  tempo  in  cui  sarebbe 
avvenuta  la  sua  morte.  È  notevole  come  il  diario  più  che 
terminato  si  trovi  interrotto:  l'ultima  notizia  ch'esso  ci  dà 
è  di  questa  forma  :  «  Oggi,  a'  dì  6  di  febbraio  1388  (stile  fior.) 
€  andarono  per  ambasciadori  al  Conte  di  Virtù  messer  Gio- 
«  vanni  de'  Ricci,  messer  Luigi  di  messer  Piero  Guicciardini. 
€  Tornarono  a'  di....  »  (pag.  481).  Il  giorno  manca  e  cosi  ha 
termine  il  ms.  E  il  caso  stesso  che  si  verifica  in  Giov.  Vil- 
lani :  là  dove  egli  descrive  la  peste  che  nel  1348  cosi  terri- 
bilmente infieri  in  Firenze,  appose  alla  fine  le  parole:  «  e  durò 


*  Delizie  ecc.  ecc.  VI.  187. 

'  O.  Carducci,  Rime  di  M.  Cino  da  Pistoia  è  d'altri  del  sec,  XIV, 
pag.  LXXL  Firenze  1862. 

'  MAXNf;  ojp,  cit,  in  Delizie  ecc.  Ili,  pag.  VII. 
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questa  pistolenza  fino  a...  i  '  nelllntenzione  d'aggiungere  do- 
po la  data:  ma  lo  spazio  rimase  vuoto;  il  morbo  aveva  ra- 
pito lui  stesso.  La  medesima  conclusione  può  dedursi  pel 
nostro  Anonimo;  egli  dovette  soccombere  prima  che  gli  am- 
basciatori fossero  di  ritorno,  e  per  questa  ragione  non  potè 
aggiungere  il  giorno  della  loro  tornata.  Dietro  calcoli  fatti 
sulla  scorta  di  documenti,  il  Gherardi  stabilisce  che  i  detti 
ambasciatori  furono  di  ritorno  il  25  maggio  dello  stesso  an- 
no:' supposto  dunque  che  Antonio  Pucci  sia  l'autore  del  dia- 
rio, noi  potremmo  con  tutta  certezza  determinare  il  tempo 
della  sua  morte  tra  il  febbraio  e  il  maggio  dell'  an.  1389. 

§  4.  —  Ma  ogni  altro  argomento  per  provare  l'identità 
dell'Autore  del  diario  con  Antonio  Pucci  sarebbe  vano,  se 
non  ci  fosse  tra  l'uno  e  l'altro  perfetta  corrispondenza  di 
idee  e  di  sentimenti.  L'Autore  del  diario  cosi  ci  vien  ritratto 
dal  Gherardi:  «  grande  amatore  della  libertà  della  patria  e 
«  implacabile  nemico  ai  nemici  di  lei,  di  qualunque  grado  e 
«  condizione  essi  fossero».  *  Ciò  direttamente  deriva  dall'e- 
same del  diario  stesso;  specialmente  dai  passi  relativi  alla 
guerra  degli  Ubaldini  nel  1373  e  a  quella  degli  Otto  Santi, 
raccontando  la  quale  spesso  chiama  gli  ecclesiastici  con  S.  Ca- 
terina e  S.  Antonino  <  ma  pastori  e  lupi  rapaci  »  (Cfr.  pp.  299. 
300.  301.  302.  303.  323.  336  ecc.).   <  Buono  ed  onesto  popo- 

<  lano,  aggiunge  il  Gherardi,  il  nostro  diarista  era  nemico 

<  acerrimo  di  coloro  che  ponevano  a  soqquadro  il  suo  paese; 
«  né  solo  di  questi,  ma  ancor  più  di  coloro  che  potevano  dirsi 

<  la  prima  e  vera  origine  di  tutti  i  mali;  de'  grandi,  de'no- 


*  Cranica  di  Giovanni  Villam  a  miglior  lezione  ridotta  colV  aiuto  di 
testi  a  penna,  VII.  199.  Firenze  1823. 

*  Doc»  di  8toì\  ital,  ecc.  pag.  481,  n."  5*. 
'  Doc.  di  8tor.  itaL  ecc.  VI.  289. 
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f  bili,  e  della  setta  de'  Capitani  di  parte  ».  *  Tutti  costoro  chia- 
ma «  falsi  giudici,  mignatte,  botte,  scorpioni,  tarantole  e  bi- 
c  scie  velenose  »  (pag.  358)  e  perseguita  senza  posa,  narran- 
done senza  commuoversi  gli  esilii  e  le  morti,  e  scagliando 
anche  talvolta  contro  di  essi  fiere  imprecazioni. 

Chi,  dopo  tutto  ciò,  non  ravviserebbe  conforme  pienamente 
al  carattere  e  alle  idee  dell'Anonimo  l'indole  e  il  carattere 
di  A.  Pucci?  Il  Carducci,  il  quale  certamente  non  lo  sospet- 
tava autore  del  diario,  ce  lo  dipinge  in  modo  del  tutto  iden- 
tico a  quello  con  cui  il  Gherardi  tratteggiava  il  carattere 
dell'  Anonimo.  «  Gli  dispiacevano,  dice  il  Carducci,  le  guerre  : 
«  non  però  quelle  che  si  prendessero  per  onore  e  accresci- 
€  mento  della  città.  Fu  uomo  di  gran  religione,  ma  non  si 
€  che  risparmiasse  il  papa  e  i  cardinali,  quando  si  inframet- 
«  tevano  nelle  cose  del  Comune,  e  non  avesse  che  dire  dei 
«  frati.  Ma  sopratutto  egli  amava  Firenze  ».  '  Acceso  appunto 
da  questo  amor  patrio,  scriveva  nel  1373  : 

Peroh'  io  la  veggio  (Firenze)  riposata"  in  pace, 
E  veggiole  recate  al  suo  mulino 
Dimolte  terre,  onde  molto  mi  piace: 
Veggiole  sotto  in  parte  il  Casentino, 
E  del  Valdamo  di  sopra  e  di  sotto, 
E  di  Val  d'  Elsa  più  terre  in  dimino  ; 
Agli  Ubaldini  tolto  ogni  ridotto 
Dell'Alpe,  del  podere,  e  d'ogni  lato. 
Ed  in  più  parti  di  che  non  fo  motto,  ■ 


Poco  mi  curo  ormai  perch'  io  mi  muoia, 
Poich'  acquistato  tanto  è  al  tempo  mio. 

(Cenili.  XCI.  vv.  286-294,  300-301). 


•  Arch.Stor.  Hai.  Serie  III.  Voi.  XVII  378.  —  Doc.  di  stor.  Ual, 
eco.  eoe.  VI.  291. 

•  Carducci,  o/>.  ciL  pag.  LXXII. 

•  Perchè  ciò?  Io  suppongo  volentieri  che  questo  avvenisse   perchè  il 
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Né  la  patria  dunque  ove  nacque,  né  il  tempo  in  che  vis- 
se, né  lo  spirito  e  i  sentimenti  da  cui  si  mostra  animato  l' A- 
nonimo,.  escludono  eh'  ei  possa  venire  identificato  col  poeta 
popolare  trecentista  Antonio  Pucci. 


Ili 

ARGOMENTI  I  QUALI  INDIRETTAMENTE  DIMOSTRANO  ESSERE 

ANTONIO  PUCCI  AUTORE  DEL  DIARIO 

d'anonimo  FIORENTINO 

§  5.  —  Come  credette  giustamente  il  Gherardi,  l'autore 
del  diario  fiorentino  dovette  essere  uno  de*  molti  addetti  al 
Palagio  de'  Signori;  tanto  si  mostra  più  volte  informato  di 
quello  che  vi  succede.  *  Questa  particolarità  calza  bene  a  pro- 
posito di  Antonio  Pucci,  che  in  principio  Trombetta  di  Pa- 
lagio, '  veniva  poi  eletto  Campanaio  e  Banditore  del  Comune 
di  Firenze;*  dal  quale  ufllcio  avendo  chiesto  nel  1369  con 
una  curiosa  petizione  d*  esser  dispensato,  *  in  seguito  doman- 
dò invece  alla  Signoria  d' esser  dichiarato  Approvatore  de'  so- 
damenti,  che  si  facevano  dai  debitori  del  Comune.  *  Una  sup- 
plica di  lui  medesimo  al  Governo  per  ottenere  quest'  ultimo 


Paoci  stesso  già  nel  Diario  aveva  narrato  i  fatti  della  guerra  degli  Ubai- 
dini  nel  1373  e  registrate  puntualmente  (Cfr.  pag.  302)  le  torre  e  le  ca- 
stella loro  tolte  dal  Comune. 

*  Doc.  dì  8tor.  ital.  ecc.  VI.  289. 

*  Maitni,  op,  cit.  in  Delizie  eco.  III.  pag.  XIX. 

'  D'  Ancona,  Varietà  storiche  e  letterarie,  Prima  serie,  Milano  1883, 
pag.  67. 

*  MoRPURGO,  Per  nozze  Biagi-Piroli,  Roma,  Forzani  1881. 

*  La  parola  Sodamento  equivaleva  a  malleveria  o  sicurtà  in  Firenze 
ed  in  Pistoia,  ove  si  disse  anche  Soda.  Rezàsco,  Diz,  del  linguaggio 
stor,  e  amministrativo.  Firenze  1881. 
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ufficio,  veduta  dal  Manui  neir  Archivio  del  Monte  Comune 
finiva  : 

In  quanto  vi  sia  onesta  la  dimanda, 
Antonio  Pucci  vi  si  raccomanda.  ^ 

(Cant.  n.  VT.  249-60). 

E  qui  non  bisogna  tralasciar  di  fare  un'  altra  opportuna 
osservazione.  Scorrendo  le  carte  dell'  Archivio  fiorentino  af- 
ferma il  Gherardi  d'essersi  imbattuto  in  scritture,  mancanti 
anch'  esse,  per  disgrazia,  di  firma,  le  quali  arieggiavano  assai 
da  vicino  la  scrittura  dell'  Anonimo  nostro.  *  Il  Gherardi  non 
dice  il  soggetto  del  quale  esse  trattavano;  e  se  per  avven- 
tura riguardassero  uno  dei  suddetti  uffici,  specie  quello  degli 
Approvatori  de'  sodamenti,  vede  ognuno  che  se  ne  potrebbe 
ricavare  una  prova  abbastanza  sicura  per  identificare  coU'A- 
nonimo,  Antonio  Pucci. 

§  6.  —  All'  amore  del  Pucci  per  Firenze  fu  già  accenna- 
to (§  4)  :  mercato  vecchio  gli  pareva  la  più  bella  piazza,  anzi 
la  più  bella  cosa  del  mondo,  e  scrìsse  un  Capitolo  delle  sue 
proprietà;*  parevagli  una  nuova  iliade  la  guerra  con  Pisa 
del  62,  la  quale,  come  nota  il  Carducci,  descrisse  con  minu- 
zia di  cronista  e  talvolta  con  ardor  più  che  di  rimatore,  *  in 
sette  cantari  d'ottava  rima:  compendiò  in  terzetti  le  Crona- 
che del  Villani  nel  suo  Centiloquio  per  rendere,  come  osserva 
il  D'Ancona,  meglio  popolarmente  note  le  glorie  della  patria 
diletta.  *  Il  medesimo  sentimento  di  patria  carità  lo  stimolò 
a  scrivere  molte  altre  poesie  d'argomento  politico  e  storico; 


*  Manni,  op.  clt.  in  Delizie  ecc.  HI.  pag.  XIX. 

*  Doc,  di  8tor,  Hai,  eco.  VI,  289. 
»  Delizie  ecc.  VI.  267-74. 

*  Carducci,  op.  cit,  pag.  LXXII. 

*  Propugnatore,  IL  2.*  403. 
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come  la  serventese  sui  Potestà  di  Firenze;  sulle  mutazioni  de- 
gli stati,  cioè  dei  Governi  nella  Repubblica;  «ul  diluvio  del  33; 
contro  la  tnancanza  ai  patti  di  MaHino  della  Scala  nel  37;  sul 
far  pace  o  no  coi  Pisani  nel  42;  sulla  cacciata  del  Duca  d' A- 
tene  nel  43;  sulle  prestanze  ed  apparecchiamenti  ad  oste  del  46; 
sulla  carestia  di  guesf  anno  medesimo;  sulla  mortalità  del  48; 
sulla  peì'dita  e  quindi  sulla  compra  di  Lucca;  sulla  vittoria  di 
M.  Pietro  Eosso  ecc.  *  Quanto  perciò  non  è  naturale  ammet- 
tere che  egli  dovesse  prender  nota  dei  fatti  che  succedevano 
via  via  in  città,  e  anche  altrove,  i  più  importanti  de'  quali 
dovevano  poi  fornire  il  soggetto  ai  suoi  canti  che  spesso  re- 
citava innanzi  al  popolo  sulla  pubblica  piazza?  sia  che  egli 
scrivesse  e  recitasse  le  sue  rappresentazioni  cavalleresche  o 
di  fatti  contemporanei  più  per  impulso  proprio  che  per  ordine 
del  C!omune;  sia  invece,  come  par  più  probabile,  che  V  ufficio 
da  lui  esercitato  di  cantore  di  piazza  sì  intendesse  connesso 
coir  altro  di  stipendiato  del  palagio.  ' 

Del  resto  amavano  allora  generalmente  i  cittadini  di  Firen- 
ze, pieni  com'  erano  del  concetto  della  lor  patria  e  della  gran- 
dezza del  Comune,  prender  nota  degli  avvenimenti  e  fame 
materia  di  storie,  di  croniche,  di  diarii,  di  ricordanze  dome- 
stiche e  via  dicendo;  né  forse  mai  quanto  nel  300  abbondano 
siffatti  generi  di  scritture:  quasi  si  potrebbe  affermare  che 
nessuno  in  quel  tempo,  tra  coloro  che  sapevano  un  po'  dì  lette- 
re, morisse  contento,  se  prima  non  avesse  lasciato  qualche 
memoria  dei  casi  avvenuti  alla  sua  età  nella  patria  diletta. 
Ecco  un  altro  fatto,  il  quale  non  solo  non  esclude  che  Antonio 
Pucci  possa  essere  l'autore  del  nostro  diario;  ma  anzi  quasi 


*  D'Ancona,  Una  poesia  e  una  prosa  di  A,  Pucci,  in  Propugnatore 
IL  2.'  406.  Gaspary,  op.  cit.  IT.  1',  81. 

•  D'Ancona,  I  Canterini  delV antico  Comune  di  Perugia  in   Varietà 
storiche  e  letterarie,  p.  68. 
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persuade,  vista  l'inclinazione  generale  del  tempo  e  l'indole 
particolare  di  lui,  a  ritenerlo  veramente  per  tale. 

§  7.  —  Di  tutto  il  ms.  dell'Anonimo,  già  lo  sappiamo  (§  1), 
il  Gherardi  ha  pubblicato  solo  quella  parte  che  andando  dal 
1368  al  1389,  narra  i  fatti  avvenuti  sotto  gli  occhi  dell'auto- 
re medesimo;  escludendo  cosi  ciò  che  dal  1080  al  1341  (da 
quest'  anno  al  1358  non  è  registrata  alcuna  notizia)  è  sem- 
plice compilazione  di  altre  fonti.  Quali  peraltro  queste  fonti? 
Secondo  il  Gherardi  principalissima  sarebbe  il  Della  Tosa, 
t  Coir  a.  1080,  egli  dice,  ha  il  suo  principio  anche  la  cro- 
nica di  Paolino  Pieri,  ma  non  ha  nulla  che  fare  colla  pre- 
sente compilazione.  Aprendo  invece  gli  annali  di  Simone 
della  Tosa,  noi  troviamo  non  solo  lo  stesso  andamento  nella 
disposizione  dei  fatti,  ma  questi  altresì,  massime  in  princi- 
pio, raccontati  sovente  colle  medesime  parole.  Cominciano 
invero  quelli  annali  dal  1115,  ma  tre  sole  notizie  degli  an- 
ni 1080,  1107  e  10  precedono  nel  nostro,  e  non  passano  sei 
versi.  La  conformità  fra  i  due  testi  continua  fin  verso  la 
fine  del  sec.  XIII  ;  poi  il  nostro  si  allarga,  supplisce  alla 
lacuna  che  è  negli  stessi  annali  tra  il  1310  e  23  e  termina 
col  1341,  cinque  anni  prima  di  quelli.  Ma  più  simile  al  no- 
stro, anche  dopo  la  metà  del  sec.  XIII,  anzi  siffattamente 
simile  da  far  credere  o  eh' ei  l'avesse  dinanzi  nella  sua 
compilazione,  o  che  un  medesimo  esemplare  servisse  per 
tutt*  e  due,  è  un  altro  testo  pur  del  300  esistente  in  un  codi- 
ce miscellaneo  della  biblioteca  nazionale  di  Venezia  ecc.  >.  ' 
Confessiamo  che  a  noi  avrebbe  giovato  meglio  che  l'Anoni- 
mo avesse  attinto  dal  Villani  piuttosto  che  dal  Della  Tosa; 
poiché  ne  avrebbe  porto  nuovo  argomento  di  probabilità  per 
attribuire  il  nostro  diàrio  al  Pucci,  abbreviatore  in  terza  ri- 
ma delle  cronache  del  Villani.  E  l'imbarazzo  cresce  consi- 


*  Doc.  di  stor.  ital,  VI.  283. 
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derando  da  una  parte  che  Antonio  Pucci  in  altre  scritture, 
quando  parla  di  fatti  antichi^  si  riferisce  costantemente  all'au- 
torità del  Villani;  e  dall'altra  ch'egli  manifestamente  si  ap- 
palesa non  molto  ben  disposto  verso  Simone  della  Tosa.  Valga 
la  verità:  dopo  avere  il  Pucci  nella  sua  Gueìra  di  Pisa  '  det- 
to che 

Pisa  ha  più  volte  e  più  rotta  la  pace 
A  Fiorentini,  e  a  Dio  i  saramenti, 

(Cant.  II.  vy.  249-50) 

aggiunge  : 

E  non  pur  nel  presente  è  quel  eh'  i*  dico, 
Ma  si  e  peggio  fé'  nel  tempo  antico, 
Secondo  eh'  io  per  la  cronica  sento, 
La  quale  scrisse  Giovanni  Villani. 

(Cant.  IL  w,  255-58) 

E  in  un  altro  luogo  della  stessa  Chierica  di  Pisa  il  Pucci  ha 
cosi  : 

E  ohi  volesse  dir  del  tempo  antico 
Qual  parte  Ha  ricevute  più  trafitte 
Tra'  riorentini,  e  da  loro  i  Pisani, 
Guardi  nel  dir  di  Giovanni  Villani. 

(e.  VII.  vv.  117-20) 

Quanto  poi  a  Simon  Della  Tosa,  più  volte  lo  ritroviamo 
ricordato  nel  Centiloquio:  ma  se  una  volta  è  menzionato  in 
un'  occasione  di  poco  momento,  vale  a  dire  quando  tenne  al 


*  Pubblicata  dal  P.  Ildefonso  neUe  Delizie  ecc.  VL  189-266. 
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fonte  battesimale  il  figlio  del  duca  di  Calabria  insieme  a  Sal- 
vestro  Manetti, 

L'  un  fa  messer  Simone  Della  Tosa 
E  Salvestro  Manetti  ^ 

(e.  LXVI.  vv.  208-9) 

# 

due  volte  invece  viene  ricordato  in  più  gravi  occorrenze  e 
con  nota  di  biasimo.  Temendo  i  Fiorentini  di  loro  stato,  vien 
detto,  avevano  mandato  per  messer  Filippo  di  Valois, 

Ma  el  non  venne,  perchè  della  Tosa 
Messer  Simon  dell'  avversa  Compagna 
Gli  fece  scriver  tutto  alla  ritrosa. 

(e.  LI.  TV.  139-41) 

E  parlando  di  certi  Consigli  che  si  fecero  in  Firenze  nel  1329 
circa  alcune  importanti  deliberazioni  da  prendere,  dice  il  Puc- 
ci che 

per  tema  si  fuggi  il  migliore, 

Com'  udirai,  e  Firenze  costretta 
Fu  poi  da'  suoi  di  prendere  il  peggiore. 
O  per  invidia,  che  fosse,  o  per  setta, 
0  per  qualunque  fosse  la  cagione, 
L'opera  andò  si  che  non  mi  diletta; 
Che  contraddisse  a  ciò  messer  Simone 
Della  Tosa,  mostrando  eh'  era  il  peggio, 
Argomentando  con  falsa  ragione. 

(e.  LXXVL  w.  40-49) 

Per  tutto  ciò  non  pare  ammissibile  che  il  Pucci  aves- 
se voluto,  in  una  compilazione  storica,  servirsi  degli  an- 
nali di  Simon  Della  Tosa,  piuttostochè  attingere  dal  Villani 
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direttamente.  Senonchè  a  noi  sembra  che  T  Anonimo  abbia 
veramente  attinto  da  quest'ultimo:  tal  particolarità  da  un 
latO;,  e  r  equivoco  del  Gherardi  dall'  altro,  nato  certamente 
dal  non  aver  supposto  il  Pucci  autore  del  diario,  che  in  que- 
sto caso  avrebbe  pensato  al  ViUani,  non  al  Della  Tosa,  for- 
mano non  lieve  argomento  favorevole  alla  nostra  opinione, 
secondo  la  quale  il  Pucci  è  autore  del  nostro  diario. 

Anzi  tutto  non  sembra  probabile  che  verso  la  metà  del 
300,  epoca  cui  dobbiam  riferire  la  compilazione  dell'Anoni- 
mo,' quando  già  erano  così  note  le  cronache  di  Giovanni 
Villani  che  Simon  Della  Tosa  medesimo  a  lui  attingeva,  e 
Antonio  Pucci  mettendole  in  versi  contribuiva  a  renderle  più 
popolari,  qualcuno  pensasse  ad  attingere  notizie  da  altri  scrit- 
tori di  fama  minore  e  di  minore  importanza. 

Ma  v'è  anche  di  più:  forti  ragioni  somministrateci  dalle 
parole  stesse  del  Gherardi,  ci  fanno  presumere  che  l'Anoni- 
mo debba  avere  piuttosto  attinto  dal  Villani  che  dal  Della  Tosa. 
In  primo  luogo  gli  annali  tosiniani  hanno  il  loro  principio 
coli' a.  1115;  l'Anonimo  invece  comincia  coli' a.  1080:  inoltre 
l'Anonimo,  a  cominciare  dalla  fine  del  sec.  XIII  si  allarga, 
supplisce  alla  lacuna  che  è  negli  stessi  annali  tra  il  1310  e 


^  Ricordiamo  cho  questa  compilazione  giunge  fino  all' a.  1341  e  ohe 
da  quest'  epoca  al  1358  manca  assolutamente  ogni  notizia.  Una  lacuna 
cosi  ragguardevole  e  in  un  tempo  in  cui  non  potevano  essere  ignoti 
all'Anonimo  i  fatti  che  avrebbe  dovuto  raccontarci,  ci  fa  supporre  con  assai 
probabilà  che  l'Anonimo  giuntò  aU'a.  1341  cessasse  dal  suo  lavoro  per 
riprenderlo  solo  all' a.  1358,  dopo  17  anni;  tanto  più  che  mentre  fino 
al  1341  la  scrittura,  come  nota  il  Gherardi  (Doc.  di  stor.  it.  VI.  285) 
è  uniforme  e  si  vede  che  è  una  copia  fatta  tutta  di  seguito,  dipoi  la 
confusione  deUe  materie  e  delle  date,  massime  per  un  buon  tratto,  è  gran- 
dissima. Se  ciò  fosse  vero,  non  che  probabile  non  sarebbe  nemmen  pos- 
sibile che  la  compilazione  del  nostro  Anonimo  dipendesse  dal  Della  Tosa, 
i  cui  annali  arrivando  fino  al  1 346,  non  poteron  di  certo  essere  noti  prima 
di  questo  tempo. 
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23,  e  termina  col  1341,  cinque  anni  prima  di  quelli:  come 
può  dunque  affermarsi  che  il  Della  Tosa  possa  esser  fonte 
del  nostro  Anonimo?  nel  quale  poi  se  troviamo  non  solo  lo  stes- 
so andamento  nella  disposizione  de'  fatti,  ma  questi  altresì, 
massime  in  principio,  raccontati  sovente  colle  medesime  parole 
del  Della  Tosa,  e  se  la  conformità  fra  i  due  testi  continua 
fin  verso  la  fine  del  sec.  XIII,  non  deve  farci  meraviglia, 
quando  sappiamo  che  il  Della  Tosa  poco  o  niente  aggiunge 
alla  cronica  del  Villani,  dal  quale  chiaramente  attinse.  * 

Del  resto,  perchè,  se  più  simile  al  nostro  Anonimo,  anche 
dopo  la  metà  del  sec.  XIII,  è  l'altro  testo,  pur  del  300,  esi- 
stente nella  biblioteca  nazionale  di  Venezia,  non  ne  conchiu- 
de il  Gherardi  assolutamente  che  l'Anonimo  l'avesse  dinanzi 
nella  sua  compilazione,  ma  invece  ammette  l'ipotesi  che  un 
medesimo  esemplare  servisse  per  tutti  e  due?  Ciò  con  più 
forte  ragione  possiam  concludere  noi  rispetto  all'Anonimo  e 
al  Della  Tosa:  indipendenti  fra  di  loro,  ambedue  dipendono, 
in  ciò  che  offrono  di  conformità,  da  uno  stesso  esemplare,  il 
quale  evidentemente  è  il  Villani. 

§  8.  —  Intorno  al  ms.  originale  che  si  conserva  nella  bi- 
blioteca nazionale  di  Firenze  sotto  il  n.^  19  della  Classe  XXV, 
e  del  quale  si  è  valso  per  la  pubblicazione  del  nostro  diario, 
discorre  assai  lungamente  il  Gherardi  nella  prefazione  al  dia- 
rio stesso,  descrivendocelo  con  esattezza  e  notandone  le  più 
minute  particolarità.  *  È  degna  di  molta  considerazione,  fra  le 


*  Tanto  chiaramente  yì  attinse,  ohe  abbiam  potuto,  dopo  un  accu- 
rato esame,  vedere  come  si  riscontri  nel  Della  Tosa  rispetto  al  Yillani  il 
fenomeno  stesso  che  notò  il  Gherardi  nelF  Anonimo  rispetto  al  Della  Tosa; 
cipè  che  non  solo  ò  seguito  lo  stesso  andamento  nella  disposizione  de'  fatti, 
ma  questi  altresì,  massime  in  principio,  sono  raccontati  sovente  colle  me- 
desime parole;  ta^to  che  mentre  per  questa  ragione  è  impossibile  dimo- 
strare che  il  Della  Tosa  sia  fonte  dell'Anonimo,  per  le  altre  invece  da  noi 
addotte  si  dee  ritenere  che  di  esso  sia  fonte  il  Yillani. 

■  Doc,  di  8tor,  ital,  ecc.  YI.  281  e  segg. 
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altre  cose,  T  affinità  grafica  che  esiste  fra  cotesto  ms.  e  i  tre 
codici  pucciani  del  Centiloquio,  non  originali  del  resto,  i  quali 
ci  son  fatti  conoscere  dal  P.  Ildefonso.  * 

Osserviamo  infetti  che  se  i  codici  pucciani  del  Centiloquio, 
quantunque  non  sieno  originali^  ciò  che  significa  che  deb- 
bono aver  subito  delle  alterazioni,  pure  molte  particolarità 
grafiche  conservano,  proprie  eziandio  del  ms.  originale  dell'A- 
nonimo, doveva  certamente  in  principio,  tra  questo  e  gli  ori- 
ginali di  que*  codici  essere  identità  assoluta  di  grafia.  La- 
sciando stare  alcuni  usi  troppo  comuni  nelle  scritture  del  300, 
per  esser  presi  in  considerazione,  come  la  h  in  principio  di 
parola  cominciante  da  vocale  e  nelle  sillabe  ca,  ga,  co,  go  per 
rilevarne  il  suono  duro,  e  la  i  tramezzo  alle  sillabe  ce,  gè  per 
ischiacciarne  il  suono;  altri  usi  appariscono  come  in  quello 
deir  Anonimo  cosi  nei  mss.  pucciani,  i  quali  invece  chiaramen- 
te derivano  dalla  poca,  anzi  ninna  cultura  dello  scrittore;  il 
quale  lascia  per  mo'  d'  esempio  la  doppia  consonante  dove 
andrebbe,  mentre  poi  la  raddoppia  dove  non  va,  o  dove  an- 
drebbero due  consonanti  diverse;  usa  le  appiccature  degli  ar- 
ticoli e  delle  preposizioni  coi  nomi,  e  dei  pronomi  coi  verbi  e 
in  generale  tutti  quei  congiungimenti  di  voci,  i  quali  non  da 
altro  derivano  fuorché  dal  suono  che  le  voci  stesse  danno 
nella  lingua  parlata,  frequentatissimi  nelle  scritture  d'uomini 
illetterati  ;  e  finalmente  usa  la  w  e  la  /  affatto  inutili  e  riem- 
pitive avanti  gn  e  gì.  Alle  quali  scorrezioni  vere  e  proprie 
se  si  aggiungano  altri  usi  speciali  all'Anonimo  e  al  Pucci, 
come  per  es.  l'uso  costante  dell'i  accrescitiva  avanti  alla  s 
impura  e  degli  articoli  el  ede  per  *7,  i,  ci  convinceremo  forse 
ognora  più  dell'  identità  primitiva  fta  il  ms.  originale  dell'A- 
nonimo e  l'originale  pucciano  del  Centiloquio,  Consegne  pure 
da  ciò  che  l'Anonimo  e  il  Pudci  si  identificano. 


Delizie  ecc.  III.  pag.  XXIX  e  segg. 
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Del  resto,  e  questa  è  un'  altra  opportuna  osservazione, 
come  il  Gherardi  afferma  dell*  Anonimo  che  fu  uomo  di  po- 
ca, anzi  ninna  cultura  ed  illetterato,  '  il  medesimo  pure  è 
stato  ripetuto  da  altri  riguardo  ad  Antonio  Pucci;  *  il  quale 
anzi  confessa  da  se  stesso  d'essere  <  uom  grosso  »  (CentU, 
e.  I.  V.  3),  di  adoperare  <  grossa  rima  »  (Id.  ibid.  v.  12)  e 
«  grosso  rimare  »  (Id.  ibid.  300). 

(Continua) 

S.  Marchetti 


'  Doc.  di  Stor,  ItaL  ecc.  VI.  287. 

'  ^  Il  Pucci,  coBÌ  il  Gaspary,  era  un  uomo  del  popolo,  un  vero  fio- 
^  rentino,  fornito  di  spirito  e  d' ingegno  naturale  e  dì  una  mediocre  cul- 
*^  tura,  quale  si  poteva  acquistare  per  mezzo  di  svariate  letture,  senza 
^  una  solida  base  di  studi  „  (Stor.  della  leter.  ital.  voi.  II.  parte  L  pag.  80). 


RECENSIONI 


Otto  Sbeck,  Geschichte  des  Untergangs  dei'  antikeìi  Welt^  Erster 
Band,  Berlin,  Siemenroth  und  Worms,  1895,  pp.  404.  An- 
hang  zum  ersten  Bande^  pp.  405-551. 

Ottone  Seeck,  notissimo  pei  suoi  lavori  suUa  storia  dei  pri- 
mi secoli  del  Cristianesimo,  pubblica  un  volume  di  551  pagine, 
primo  di  altri  sei,  nei  quali  si  propone  di  trattare  l'importante 
argomento  della  rovina  del  mondo  antico.  Rincresce  peraltro 
che  VA.  non  abbia  premesso  nemmeno  una  riga  di  prefazione, 
ciò  che  sarebbe  stato  necessario  per  intendersi  bene  sui  criteri 
da  lui  seguiti  e. sulla  disposizione  generale  del  lavoro;  del  quale 
non  potrà  esser  dato  un  giudizio  complessivo  se  non  quando 
tutto  sia  pubblicato  o  quando  almeno  in  altro  volume  VA. 
abbia  dichiarato  il  carattere  e  la  natura  dell'opera  sua.  Non 
possiamo  quindi  per  ora  fargli  rimprovero  di  non  avere  nella 
prima  parte  Die  Anfdnge  Constantins  des  Grossen  tenuto  il 
conto  che  doveva  delle  relazioni  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  che 
in  ogni  caso  avrebbero  dovute  essere  studiate  fino  dall'origine 
del  Cristianesimo;  perchè  di  questo  argomento,  come  di  altri 
ora  trascurati,  speriamo  che  egli  vorrà  occuparsi  di  proposito 
in  uno  degli  altri  volumi.  Quello  che  ora  il  Seeck  ci  presenta 
è  diviso  in  due  libri;  ma  il  primo  di  essi  (Die  Anfange  Constan- 
tin's  des  Grossen)  non  è  che  la  ristampa,  almeno  per  quel  che 
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riguarda  il  testo,  di  articoli  pubblicati  nella  Deutsche  Zeitschrift 
far  Geschichtsivissenschaft ,  dei  quali  fu  già  parlato  in  questi 
Studi.  '  D  secondo  libro  è  diviso  in  sei  capitoli  che  trattano  re- 
«pettivamente  del  popolo  Germanico,  esaminandosene  diligente- 
mente la  storia  e  le  instituzioni,  della  costituzione  dell^  esercito 
romano,  delle  condizioni  morali  dell'impero  romano,  degli  schia- 
ri e  dei  clienti,  dello  spopolamento  dell'impero  stesso  e  del  gra- 
duale avanzamento  dei  barbari;  ed  anche  questo  libro  presenta 
gli  stessi  pregi  e  difetti  dell'  altro:  un'  ottima  conoscenza  delle 
fonti,  una  lodevole  abilità  nel  presentare  sotto  nuovo  e  felice 
aspetto  vecchie  quistioni,  un'  opportuna  larghezza  di  vedute,  ma 
d' altra  parte  qualche  giudizio  troppo  reciso  sopra  quistioni  che 
meriterebbero  esame  più  accurato  e  finalmente  troppa  noncu- 
ranza della  bibliografia,  concernente  direttamente  l'argomento 
trattato.  Non  avrenuno  certo  voluto  che  l'Autore  ci  desse  lun- 
ghe note  di  lavori  di  poca  o  nessuna  importanza,  ma  che 
almeno  dei  migliori  ricordasse  il  nome.  Del  resto  più  di  questo 
secondo  libro  del  quale  dichiariamo  francamente  di  non  potere 
essere  giudici  competenti,  a  noi  interessano  le  note  di  caratte- 
re strettamente  scientifico,  che  l'A.,  forse  con  non  troppo  felice 
pensiero,  ha  riunite  e  pubblicate  separatamente.  Queste  note 
trattano  molti  punti  controversi  della  storia  e  delle  fonti  della 
storia  del  IV  secolo  e  mancavano  nella  prima  edizione  degli 
•articoli  del  Seeck. 

A  pp.  405-408  l'A.  discute  varie  quistioni  relative  ai  Te- 
trarchi,  venendo  a  nuovi  resultati  ed  infirmando  rispetto  alla 
cronologia  vari  dati  di  Aurelio  Vittore;  ma  non  in  tutto  con- 
sentiamo con  lui.  L'autore  dell'Epitome  fa  morire  (40,11)  Mas- 
simiano di  60  anni,  il  Seeck  di  almeno  70;  ma  la  sua  conclu- 
sione, sebbene  probabile,  non  ha  la  sicurezza  che  egli  crede  le 
venga  dal  passo  di  Eumenio  (VII,  15):  *^  error  iam  desipientis 
aetatis,  ut  tot  annos  gravissimas  curas  et  bellum  civile  susci- 
peret  „,  Anche  l'altro  passo  di  Eumenio  (III,  7):  '^  non  fortuita 
in  vobis  est  germanitatis  usque  ad  imperium  similitudo,  quaene 


*  Voi.  IT,  fase.  III.  pp.  425-426. 
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etiam  intervallmn  yestrae  vincit  aetatis  et  seniorem  ìunioremque 
caritate  mutua  reddit  aequales,  ut  iam  illud  falso  dictum  sit,  non 
delectari  societate  rerum  nisi  pares  annis.  Intellegimus  enim, 
sacratissimi  principes,  geminum  vobis,  quamyis  dispares  sitìs 
aetatibus,  inesse  consensum  ^  mostra  chiaramente  come  Diocle- 
ziano fosse  più  Tecchio  di  Massimiano;  ma  siccome  Petà  di 
questi  non  può  sicuramente  stabilirsi,  resta  incerta  anche  quella 
di  Diocleziano.  Nemmeno  ha  valore  T  argomento  che  39  anni 
d'età  non  sono  sufficienti  per  VinHero  curstis  honorum  militare, 
che  poteva  per  circostanze  speciali,  allora  tanto  frequenti,  essere 
notevolmente  accelerato.  Un  esame  più  accurato  meritava  an- 
che la  quìstione  sull'abdicazione  di  Diocleziano,  che  il  Seeck, 
del  resto  secondo  noi  giustamente,  sembra  definire  secondo  Eu- 
menio,  col  quale  concordano  in  conclusione  Eutropio  (IX,  27,  1) 
e  Fautore  del  De  Mortibus  Persecutorum. 

Anche  rispetto  aUa  data  della  morte  di  Diocleziano,  che  il 
Seeck  fissa  il  3  Decembre  316  in  luogo  del  3  Decembre  313, 
come  comunemente  si  ammette,  noi  non  siamo  punto  d'accordo 
con  lui.  Tralasciando  persino  la  testimonianza  di  Aurelio  Vit- 
tore (Epit.  39,  7):  ^  vixit  per  annos  sexaginta  octo,  ex  quibus 
commimi  habitu  prope  novem  egit  „^  ci  fermiamo  su  quella 
per  noi  decisiva  dello  pseudo-Lattanzio;  nel  cap.  38  così  egli  di- 
ce: ^  Ita  viginti  annorum  felicissimus  imperator,  ad  humilem . 
vìtam  deiectus  a  Deo,  et  proculcatus  iniuriis  atque  in  odium 
vitae  deductus,  postremo  fame  atque  angore  confectus  est  „^  ed 
immediatamente  dopo,  venendo  a  parlare  di  Massimino:  ^  Unus 
iam  supererat  de  adversariis  Dei...  „.  La  determinazione  cronolo- 
gica non  potrebbe  essere  più  sicura:  Massimino  morì  nel  314:  Dio- 
cleziano morì  certo  prima.  Il  Seeck  (p.  460),  accorgendosi  della 
gravità  della  testimonianza  del  falso  Lattanzio,  cerca  invano  di 
coglierlo  in  contraddizione  con  sé  stesso,  dicendo  che  egli  da  un 
lato  collega  la  morte  di  Diocleziano  all'abbattimento  delle  sta- 
tue sue  e  di  Massimiano,  fatto  che  non  può  essere  avvenuto  dopo 
il  310,  dall'altro  ammette  un  accordo  lungo  tempo  dopo  la 
morte  di  Galerio  (maggio  311)  fra  Massimino  e  Diocleziano. 
Ma  il  Seeck  non  ha  considerato  che  il  rapporto  nella  narrazio- 
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ne  non  è  cronologico,  ma  esclusivamente  logicQ:  e  la  logica  in 
taluni  punti  è  quella  dell'  autore  del  De  Mortibus.  Non  dobbiamo 
credere  che  la  causa  della  morte  di  Diocleziano  sia  stata  la  ver- 
gogna nel  vedere  abbattute  le  sue  immagini:  questo  invece 
crede  o  vuol  far  credere  lo  pseudo  Lattanzio,  che  pone  i  due 
fatti  in  una  relazione  arbitraria  ed  insussistente. 

Rispetto  poi  all'altra  parte  del  dilemma  il  Seeck  mostra  di 
non  aver  capite  bene  le  parole  dello  pseudo  Lattanzio,  il  quale 
dice  unicamente  che  avendo  Massenzio  mosso  guerra  a  Costan- 
tino quasi  per  vendicare  suo  padre,  venne  il  sospetto  che  la  con- 
tesa (di  cui  si  è  parlato  al  cap.  28)  fra  questo  e  il  figlio  non 
fosse  che  una  finta  per  toglier  di  mezzo  gli  altri  e  prendere  essi 
tutto  il  potere.  Sennonché  questo  sospetto  era  vano,  volendo  in- 
vece l'esiziale  vecchio  (Massimiano  e  non  Diocleziano)  uccidere 
anche  il  figlio  e  riprendere  con  Diocleziano  la  porpora.  L'auto- 
re delle  Mortes  non  espone  fatti  nuovi,  ma  ritoma  su  altri  già 
accennati  nel  conveniente  ordine  cronologico. 

Stabilito  così  il  valore  della  testimonianza  del  sincrono  au- 
tore delle  Mortes,  il  quale,  si  noti,  non  poteva  usare  una  forma 
più  chiara  di  affermazione  e  non  aveva  interesse  alcuno  a  men- 
tire, noi  non  possiamo  indurci  a  credere,  piuttosto  che  a  lui  e 
ad  Aurelio  Vittore,  a  testimonianze  di  Idazio,  del  Chronicon  Pa- 
schale  e  di  Maiala,  fonti  tarde  e  che  il  Seeck  stesso  coglie  più 
di  una  volta  in  manifesto  errore  cronologico. 

Ma  il  Seeck  cita  anche  in  favor  suo  la  legge  del  Cod. 
Theod.  XIII,  10,  2,  che  parla  dell'imperatore  Diocleziano  come 
vivente  (dicendo  non  divus  Diocletianus  ma  damimis  et  parens  fio- 
ster  Diocletianus  senior  Augustus)  e  che  secondo  il  Seeck  sareb- 
be del  1  Giugno  315.  Noi  continuiamo  a  datare  questa  legge 
dal  1  Giugno  313,  non  parendoci  persuasive  le  ragioni  addotte 
da  lui.*  La  legge  è  segnata  Dat.  KaL  lun.  Constantino  A.  Ili 
et  Licinio  III  conss.  Ora  il  Seeck  dice  (p.  180)  che  la  legge 
riferendosi  all'Oriente,  non  può   essere   stata  promulgata  che 


*  Die  Zeitfolge  dei*  Gesetze  Constantins  in   Zeitschrift  des  Savigny" 
Stiftungfiìr  Bechtsgeschichte  X,  1,  2.  p.  180,  215.    ' 
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dall'  unico  imperatore,  che  comandava  sull'  Oriente,  cioè  da  Li- 
cinio. Ma  l'argomentazione  è  tutt' altro  che  sicura:  si  ricordi 
anzitutto  ciò  che  il  Seeck  stesso  notava  (p.  179),  come,  ad 
esempio,  nella  Tetrarchia  dioclezianea  nessuna  legge  fosse  pro- 
mulgata senza  l'autorizzazione  di  Diocleziano;  e  considerando 
poi  la  speciale  condizione  in  cui  si  trovava  allora  l'Oriente,  cre- 
diamo che  non  si  possa  escludere  la  possibilità  di  una  legge 
pubblicata  da  tutti  e  due  gl'imperatori  allora  alleati.  Questa 
considerazione  rimuoverebbe  già  l'ostacolo  posto  dal  Seeck,  che 
essendo  Licinio  entrato  in  Nicomedia  il  13  di  Giugno  del  313 
non  poteva  12  giorni  prima  pubblicare  una  legge  per  la  Licia 
e  per  la  Panfilia.  L'ostacolo  del  resto  è  per  noi  insussisten- 
te. Dal  De  Mortibus  persecutorum  resulta  che  Licinio  entrò  in 
Nicomedia  il  13  di  Giugno,  chi  può  peraltro  negare  che  già  egli 
avesse  la  giurisdizione  sull'Oriente?  Ma  anche  per  altre  ragio- 
ni la  legge  in  discussione  deve  esser  datata  dal  313.  Se  la  legge 
fosse  stata  del  315  il  copista  che  aggiunse,  come  crede  il  Seeck, 
l'indicazione  del  consolato,  avrebbe  posto  invece  della  data  che 
noi  troviamo  l'altra:  "  Dat.  Kal.  lun.  Constantino  A.  IV  et  Li- 
cinio lY  conss.  „,  perchè  appimto  nel  315  cade  il  quarto  conso- 
lato dei  due  imperatori.  Finalmente  anche  un  passo  del  De  Mor- 
tibus ci  pare  confermi  intieramente  la  nostra  opinione:  nel 
cap.  44  dopo  aver  parlato  della  vittoria  di  Licinio  su  Massi- 
mino  si  dice:  ^  Licinius....  Nicomediam  ingressus  gratiam  Deo.... 
retulit;  ac  die  iduum  luniarum  Constantino  atque  ipso  ter  con" 
sidibus,  de  restituenda  ecclesia  huiusmodi  litteras  ad  Praesidem 
datas  proponi  iussit  ;,.  A  noi  queste  parole  "  Constantino  atque 
ipso  ter  consulibus  „  fanno  l' impressione  che  l' autore  le  ab- 
bia desunte  dal  modo  comune  di  segnare  gli  atti  pubblici  e 
forse  anche  dall'editto  stesso  poi  riferito  come  del  solo  Licinio. 
A  p.  436,  n.  21,  il  Seeck  cita,  a  proposito  della  cultura  let- 
teraria di  Costantino,  le  testimonianze  dell'anonimo  Valesiano 
(2,2)  e  dell'autore  della  Vita  di  S.  Artemisio  (34);  ma  la  que- 
stione, su  cui  abbiamo  notizie  contradditorie,  testimoniando  Eu- 
sebio il  contrario,  doveva  essere  meglio  studiata.  A  p.  457  si 
accenna  ai  discorsi  che,  secondo  Eusebio  stesso,  Costantino  teneva 
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su  gravi  argomenti  teologici,  ma  perchè  il  Seeck  non  accenna 
nemmeno  all^Oratio  ad  Sanctorum  coetum,  che,  se  genuina,  ciò 
che  crediamo  di  avere  negato  con  sufficienti  ragioni,  sarebbe 
documento  di  somma  importanza?  che  cosa  pensa  il  Seeck  di 
questo  testo  che  lo  Schultze  persiste  a  ritenere  autentico? 

Particolarmente  poi  c'interessano  varie  quistioni  relative  alla 
vita  e  alle  opere  di  Lattanzio,  che  non  senza  novità  di  resultati 
il  Seeck  ha  ripreso  in  esame. 

Egli  si  occupa  anzitutto  (p.  426-428)  della  quistione  sull'au- 
tore del  De  Morti  bus  Persecutorum,  che  contrariamente  al  Brandt 
identifica  con  Lattanzio.  Sebbene  noi  siamo  persuasi  della  non 
autenticità  delle  Mortes,  dobbiamo  pur  riconoscere  la  giustez- 
za di  talune  osservazioni  del  Seeck.  Che  il  gentilicio  di  Lat- 
tanzio fosse  Caecilius  e  non  Gaelius,  come  la  maggior  parte  dei 
manoscritti  portano  e  come  il  Brandt  credeva,  ^  ci  pare  ormai 
stabilito  dal  titolo  (C.LL.  Vili,  7241)  riferito  dal  Seeck;  ma  da 
questo  certo  non  può  desumersi  nessun  argomento  per  l'identi- 
ficazione di  Lattanzio  col  L.  Caecilius  che  porta  il  codice  pa^ 
rigino,  come  ad  escluderla  nulla  avrebbe  contribuito  che  il  gen- 
tilicio fosse  stato  Caelius.  Quanto  all'altra  controversia,  se  il 
Donato  delle  Mortes  sia  quello  del  De  Ira  Dei,  noi  già  manife- 
stammo' un'  opinione  identica  a  quella  del  Seeck;  credendo  an- 
che allora  probabilissimo  che  ad  un  cristiano  glorificato  dai 
tormenti  e  dal  carcere  potessero  dedicare  insieme  le  opere  loro 
Lattanzio  e  un  suo  scolaro:  uno  con  la  premura  affettuosa  e  dove- 
rosa di  ammaestrarlo  in  quistione  di  così  grande  importanza, 
l'altro  in  uno  scritto  di  carattere  del  tutto"  diverso,  con  viva 
ammirazione.  Anche  rispetto  alla  cronologia  del  De  Ira  Dei  mo- 
strammo altra  volta"  la  troppa  subiettività  ed  incertezza  delle 
ragioni  del  Brandt.  L'affermazione  del  Seeck  (p.  427)  che  in 


•  Ueher  das  Leben  des  Lactantius,  "Wien,  1890,  p.  3-4. 

•  Quaesti ones  Lactantianae^  in  Studi  Storici^  II,  4,  pp.  451-453. 

•  In  Studi  Storici,  II,  1,  pp.  119-120,  roconsondo  il  lavoro  del  Belsek,' 
Ueher  den   Verfasser  dea  Buches  De  Mortibus  persecutorum,  nella  Theo- 
logische  Quartahchrift,  II,  24G-263;  III,  439-464,  Tùbingen,  1892. 
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un'  epoca  così  povera  d'ingegni  letterari  non  potessero  in  una 
città  greca,  come  Nicomedia,  trovarsi  contemporaneamente  due 
scrittori  latini  di  prim' ordine  (ersten  Ranges)  è  non  solo  un 
argomento  troppo  subiettivo,  ma  anche  addirittura  infìrmabile. 
Noi  siamo  ben  lungi  dal  negare  alle  Mortes  come  ogni  valore 
storico,  così  ogni  valore  estetico;  ma  dall'  apprezzare  in  esse  cer- 
te parti  per  il  movimento  drammatico,  la  concisione  e  l'efficacia 
della  forma  a  chiamare  scrittore  di  prim'  ordine  uno  che  non  ha 
lasciato  di  sé  che  un  libretto,  che  a  questi  pregi  di  stile  (spie- 
gàbili più  che  per  la  valentia  dell'  autore,  per  il  momento  psi- 
cologico in  cui  fu  composto)  imisce  non  lievi  difetti  di  forma  e 
di  lingua  non  è  breve  il  passo.  E  perchè  non  possiamo  poi  am- 
mettere che  Lattanzio  avesse  imo  scolaro  in  grado  di  scrivere 
un  libretto  come  le  Mortes?  Lattanzio  stesso  ricorda  Demetriano 
come  suo  scolaro  (auditor);  a  lui  dedicò  il  De  Opificio  Dei  e, 
secondo  S.  Girolamo  (De  viris  ili.  80),  anche  due  libri  di  lettere: 
anche  l'Asclepiades  noster,  cui  ne  furono  dedicati  altri  due,  era, 
secondo  noi,  scolaro  di  Lattanzio,  che  di  lui  cita  (Inst.  VII,  4, 17) 
un  trattato  sulla  Provvidenza,  certo  poi  era  uno  scrittore  latino 
che  viveva  in  Nicomedia. 

Troppo,  presto  si  libera  il  Seeck  dall'argomento  per  noi  fon- 
damentale, che  le  Mortes  presentano  numerose  e  gravi  diver- 
genze grammaticali  e  lessicali  dalle  altre  opere  di  Lattanzio, 
citando  l'esempio  del  De  Oratoribus  di  Tacito  ed  ammettendo 
nelle  Mortes  una  frettolosa  compilazione.  *  Questa  fretta  non  si 
può  dimostrare;  ed  a  giudicare  anzi  dalla  cura  posta  nell'espres- 
sione efficace  di  molti  e  molti  particolari,  dall' efietto  artistico  che 
in  certi  punti  l'autore  sembra  cercare  a  bella  posta,  dovremmo 
piuttosto  affermare  il  contrario.  Non  è  il  caso  di  riferire  qui 
le  gravi  anomalie  dal  retto  uso  classico,  seguito  da  Lattanzio, 
che  troviamo  nelle  Mortes:  non  faremmo  che  ripetere  le  giuste 


^  Il  Seeck  accenna  anche  alla  possibilità  che  il  De  Mortibus  perse- 
outorum  sia  un'  opera  postuma;  ma  questa  ipotesi  non  ha  l'ombra  del 
fondamento  ed  ò  contradotta  anzi  dal  carattere  d^attualità  del  libro  e,  co- 
me vedremo,  da  ragioni  cronologiche. 


—  268—, 

osservazioni  del  Brandt;  *  quel  che  preme  affermare  è  come 
sia  non  difficile,  ma  impossibile  ad  un  autore  che  scriva  bene 
ed  abbia,  per  dir  così,  V habitus  dell'eleganza  e  della  correttezza 
grammaticale  e  linguistica,  commettere  per  semplice  fretta  gli 
errori  o  per  lo  meno  i  volgarismi  che  si  trovano  nelle  Mortes. 
Nemmeno  l'esempio  del  De  Oratoribus  fa  al  caso  deDe  Mortes; 
perchè  il  Seeck  non  tiene  conip  della  cronologia,  in  simili  con- 
troversie di  capitale  importanza:  il  De  Oratoribus  è  la  prima 
opera  di  Tacito  e  in  tutte  le  altre  noi  possiamo  osservare  una 
graduale  maggiore  perfezione  di  stile  e  di  forma;  le  Mortes  sa- 
rebbero una  delle  ultime  opere  di  Lattanzio  e,  come  vedremo, 
esse  non  sono,  anche  se  ultime  delle  opere  conservateci,  a  tal 
distanza  dalle  altre,  da  giustificare  una  così  grave  differenza  di 
usi  grammaticali  e  lessicali:  differenza  che  nemmeno  può  esser 
giustificata  dalla  tarda  età  di  Lattanzio,  perchè  le  Mortes  sono 
fuor  di  dubbio  della  fine  del  314  o  del  principio  del  315  e  Lat- 
tanzio morì  probabilmente  solo  verso  il  340. 

La  questione  dell' autenticità  delle  Mortes  è  posta  in  rela- 
zione diQ  Seeok  con  la  cronologia  di  esse  ed  in  generale  con 
tutta  la  cronologia  della  vita  di  Lattanzio.  Ma  anche  per  que- 
sto riguardo  le  argomentazioni  del  Seeok  non  sono  sicure.  Della 
vita  di  Lattanzio  dopo  il  305  noi  dobbiamo  confessare  di  non 
saper  nulla,  almeno  fino  a  quando  non  lo  troviamo  in  Gallia 
precettore  di.Crispo.  il  voler  dedurre  dai  passi  delle  Institutio- 
nes,  y,  2,  2  :  "  Ego  cum  in  Bithynia  oratorias  litteras  accitus 
docerem  ;,  V,  11,  16:  ^  Vidi  ego  in  Bithynia  praesidem  gaudio 
mirabiliter  datum  „  che  il  quinto  libro  sia  composto  fuori  di 
Bitinia  è  certo  interpretazione  attraente  ma  non  sicura  e  già 
combattuta  dal  Grosscurth.*  Ha  ragione  invece  il  Seeck  nel  cre- 


'  Ueber  die  Entatéhungsverh&ltnisse  der  Prosdschriften  dea  Lactantiua 
und  dé'i  Buches  De  Moritbus  perseeutorum^  Wìen,  1895,  pp.  34-60. 

*  De  auctore  libri  qui  est  Lucii  Caecili  ad  Donatum  Confessorem  de 
Mortihus  persecutorum,  Berlin,  1892,  p.  8.  La  probabilità  delP  opinione 
del  Grosscurth  era  riconosciuta  anche  dal  Bbanat,  Ueber  den  Verfasser 
des  Buches  "  De  Mortihus  persecutorum  „   in   "  lahrbucher  fUr  class. 
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dere  che  Lattanzio  non  andasse  subito  dopo  il  305  in  Gailia 
come  precettore  di  Grispo  e  F  interpretazione  da  lui  data  del 
passo  di  S.  Girolamo  (De  vir.  ili.  80):  *^  Hic  (se.  Lactantius) 
estrema  senectute  magister  Caesaris  Grispi...  in  Oallia  fuit  j^^  pare 
anche  a  noi,  come  altra  volta  osservammo,  Tunica  possibile; 
ma  invece  non  valgono  affatto  gli  argomenti  desunti  dal  passo 
delle  Institutiones,  I,  1,  18:  **  quae  professio  multo  melior  uti- 
lior  gloriosior  putanda  est  quam  illa  oratoria,  in  qua  diu  ver- 
sati non  ad  virtutem,  sed  piane  ad  argutam  malitiam  iuvenes 
erudiebamus  „,  Questo  passo  non  escluderebbe  che  Lattanzio 
avesse  potuto  essere  maestro  di  Grispo;  perchè  certo  egli,  cri- 
stiano, non  sarebbe  più  stato  maestro  di  ^  arguta  malitia  y^  e 
perchè  poi  l'insegnamento  al  solo  Grispo,  conciliabile  con  l'uf- 
ficio (contrapposto  invece  nel  nostro  passo)  di  apostolo  della 
Verità,  non  può  essere  accennato  nell'espressione,  che  allude 
all' insegnamento,  collettivo,  ''erudire  iuvenes  „.  Bisogna  anche 
andar  cauti  nell' affermare  che  Gostantino  prima  di  convertirsi 
nel  312  al  Gristianesimo  non  avrebbe  potuto  chiamare  per  suo 
figlio  un  maestro  cristiano:  non  si  deve  certo  credere  ad  Euse- 
bio *  che  ci  presenta  la  casa  di  Gostanzo  come  una  corte  mo- 
dello di  principe  cristiano,  ma  che  in  essa  vi  fosse  tale  tolle- 
ranza da  essere  ammesso,  sopra  tutto  con  Gostantino,  come 
precettore  un  uomo  del  valore  di  Lattanzio,  per  quanto  questi 
fosse  cristiano,  non  ci  pare  improbabile. 

Quanto  alla  cronologia  delle  Mortes  il  Seeck  cerca  di  dimo- 
strare che  esse  cadono  durante  il  soggiorno  di  Lattanzio  in 
Gailia,  più  determinatamente  alla  fine  del  320  o  al  principio 
del  321.  Ammettiamo  pure  con  lui  (pp.  465-466)  che  la  persecuzio- 
ne liciniana  sia  del  321  e  che,  necessaria  conseguenza,  essendo  Li- 
cinio considerato  nelle  Mortes  come  protettore  dei  Gristiani,  il  ter- 
minus  ad  quem  della  composizione  di  esse  debba  in  un  senso 


philol,  „  1893,  2  (121-138),  3  (203-223).  Cfr.  la  mia  recensione  in  Studi 
Storici,  li,  4,  pp.  559-560. 

»  V.C.  I,  12;  13;  17:  II,  49  etc. 
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molto  lato  stabilirsi  in  quest^anno;  ma  la  quistione  cronologica 
consiste  appunto  nel  determinare  il  tempo  probabile  di  compo- 
sizione fra  i  vaghi  termini  del  315  e  del  321.  Ora  il  Seeck  dice 
che  nel  De  Mortibus  Licinio  è  posto  sotto  cattiva  luce  e  che  il 
libro  fu  pubblicato  per  distornarlo  dai  tentativi  di  persecuzione, 
e  cita  a  questo  proposito  vari  passi  delle  Mortes,  cap.  20  (ed. 
Dubner)  :  ^  habebat  ipse  (se.  Galerius)  Licinium,  veteris  con- 
tubernii  amicum  et  a  prima  militia  familiarem,  cuius  con- 
siliis  ad  omnia  regenda  utebatur^,;  cap.  35:  ^  commendatis 
Licinio  coniuge  sua  et  filio  atque  in  manum  traditis....  hor- 
renda  tabe  cònsumptus  est  (se.  Galerius)  „;  cap.  46:  ^  Licinius 
summa  rerum  potitus  in  primis  Yaleriam,  quam  Maximinus  ira- 
tus  ne  post  fugaih  quidem,  cum  sibi  videretur  esse  pereimdum, 
fuerat  ausus  occidere,  idem  Candidianum....  necari  iussit....  Qui 
òmnes  Licinium  iam  quidem  quasi  malum  metuentes  cum  Ma- 
ximino  esse  maluerant  „.  Ma  che  valore  ha  il  ricordo  che  un 
tempo  Licinio  fu  confidente  di  Galerio  di  fronte  alla  lunga  de- 
scrizione delle  imprese  di  Licinio  stesso  in  favore  della  fede, 
della  protezione  speciale  accordatagli  da  Dio,  delle  visioni  mi- 
racolose avute?  Si  noti  poi  il  valore  delle  parole  del  cap.  20: 
si  parla  di  Licinio  non  ancora  cristiano,  né  strumento  della 
Provvidenza  e  si  dice  come  egli  fosse  familiare  e  confidente  di 
Galerio,  che  sperava  di  viver  tranquillo  coll^  aiuto  di  Licinio, 
di  Severo,  di  Massimiano  e  di  Gandidiano  ^  inexpugnabili  mu- 
ro circumsaeptus  ;,.  *^  Sed  Deus,  aggiungono  le  Mortes,  quem 
sibi  fecit  infestum,  cuncta  illius  cogitata  dissolvit  ;,  :  Licinio 
da  tiranno  diventa  strumento  di  Provvidenza  e  tale  appare  sem- 
pre nelle  Mortes.  Di  fronte  a  questo  concetto  predominante, 
le  crudeltà  di  Licinio  contro  la  famiglia  di  Galerio  esposte  nel 
cap.  46,  non  sono  più  tali:  perchè  Iddio  guida  il  braccio  di  quello 
stesso  al  quale  Galerio  aveva  prima  (cap.  35)  raccomandato  i 
suoi  e  che  quindi  apparisce  non  sotto  cattiva,  ma  sotto  ottima 
luce,  ^on  dobbiamo  giudicare  secondo  i  nostri  criteri  e  i  no- 
stri sentimenti  il  De  Mortibus  Persecutorum,  ma  coi  criteri  e 
coi  sentimenti  di  chi  lo  scrisse  in  momenti  di  gioia  e  di 
trionfo,  al  principio  di  un'era  nuova,  di  pace,  e  di  prosperità: 
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caduti  i. tiranni,  difficile  era  trovare  e  mantenere  una  giusta 
misura  nel  vituperarli:  **  nempe  delevit  ea  Dominus,  et  erasit  de 
terra  „^  conchiudeva  V  autore  delle  Mortes  e  prevedeva  **  flo- 
rescentis  Ecclesiae  perpetuam  quietem.  „  Così  al  cap.  46,  sul 
quale  il  Seeck  tanto  si  fonda,  leggiamo:  "  Hoc  modo  Deus  uni- 
yersos  persecutores  nominis  sui  debeUavit,  ut  eorum  nec  stirps 
nec  radix  ulla  remaneret.  Nam  Licinius....  „;  segue  l'esposi- 
zione delle  crudeltà  di  Licinio  contro  la  famiglia  di  Galerio 
e  il  capitolo  finisce:  "  Sic  omnes  impii  vero  et  insto  indi- 
ciò  Dei,  eadem  quae  fecerant  receperunt  ;,  ;  se  Licinio  era  per- 
tanto l'esecutore  del  vero  e  giusto  giudizio  di  Dio,  come  il  Seeck 
può  dire  che  l'Autore  delle  Mortes  lo  pone  sotto  cattiva  lu- 
ce? A  noi  certo  non  piace  la  figura  di  Licinio;  ma  per  l'auto- 
re del  nostro  libro  può  dirsi  lo  stesso? 

Del  resto  sostenere  che  le  Mortes  sono  posteriori  al  317  si- 
gnifica non  apprezzarne  giustamente  il  valore  né  intenderne  lo 
spirito.  Alla  fine  del  314  niuno  è  più  rimasto  delle  famiglie  dei 
persecutori:  vedendone  la  fine  ignominiosa,  l'animo  di  un  cri- 
stiano si  esalta:  e  come  un  frutto  di  questa  eccitazione  appaiono 
le  Mortes  che  sono  dirette  ad  uno  dei  confessori  e  per  quanto  un 
libello  non  privo  di  fatti  storicamente  falsi  ed  esagerati,  hanno 
vivezza  di  sentimento  e  di  colorito.  Noi  domandiamo  soltanto  al 
Seeck  (tralasciando  come  nemmeno  si  capirebbe  bene  quel  genere 
di  dedica  a  Donato  di  Nicomedia,  se  l'autore  scrivesse  in  Gallia, 
dove  certo  Lattanzio  era  verso  il  320),  se  l'inno,  con  cui  si 
chiude  il  libro,  efficace  espressione  dei  dolorosi  ricordi  del  pas- 
sato, della  letizia  del  presente,  delle  speranze  dell'avvenire  pos- 
sa credersi  scritto  nel  320,  quando  da  quattro  anni  i  persecu- 
tori erano  periti  e  la  Chiesa  godeva  pace  ;  molto  meno,  poi,  come 
crede  il  Seeck,  da  un  uomo  che  invece  di  sentire  la  gioia  della  li- 
bertà allora  allora  acquistata  da  sé  e  dai  fratelli  viveva  in  Gallia 
nella  quiete  della  corte  di  Costantino.  Noi  pertanto  teniamo 
sicura  la  data  del  314  e  del  315  per  la  composizione  delle 
Mortes. 

Se  nei  varii  punti  che  abbiamo  minutamente  esaminato  noi 
non  possiamo  addirittura  consentire  col  Seeck,  siamo  lieti  di 


—  272  — 

accettare  in  altri  i  suoi  risultati:  oltre  le  giuste  osservazioni 
suDa  cronologia  dei  tetrarchi  e  dei  loro  successori  (pp.  405-408), 
ricordiamo  le  nòte  importanti  sull'anno  del  principio  dell'im- 
pero di  Diocleziano  (pp.  409-410),  della  tetrarchia  (p.  423), 
sulla  topografia  della  battaglia  del  ponte  Milvio  (pp.  455-456), 
sulla  cronologia  della  persecuzione  liciniana  (pp.  465-466), 
etc.  etc. 

Anche  rispetto  alla  quistione  del  cristianesimo  di  Costantino, 
nonostante  che  il  tentativo  del  Seeck  di  spiegarne  la  conversione 
possa  variamente  essere  apprezzato  e  giudicato,  ^  ci  pare  fuori 
di  dubbio  il  fatto  che  molti  atti  della  Vita  di  Costantino  si  deb- 
bano spiegare  come  di  vero  e  proprio  cristianesimo  (pp.  438-439). 
Col  Seeck  invece  discordiamo  per  quel  che  riguarda  V  Editto 
di  Milano^  l'esistenza  del  quale  ci  pare  sicuramente  stabilita 
dal  Crivellucci.  ■ 

In  conclusione,  l'opera  del  Seeck  è  un  lavoro,  del  quale  non 
potrà  ormai  fare  a  meno  chiunque  voglia  attendere  a  ricerche 
sulla  storia  e  sulle  fonti  della  storia  del  quarto  secolo  del- 
l'Impero. 

A.  Mancini 

M.  Schifa,  Le  "  Italie  „  del  Medio  Evo  (pei*  la  stoìHa  del  noìne 
d'Italia),  estr.  Ae^VArch.  sUnico  pei'  le  Provincs  Napoletane, 
1895,  a.  XX,  fase.  Ili,  pp.  47. 

Mentre  nell'epoca  romana  il  nome  Italia  che  prima  era  ri- 
stretto a  una  parte  della  Penisola  '  si  estese  dilatandosi  a  tutta 
quanta  la  Penisola  tra  le  Alpi  e  il  mare,  nel  Medio  Evo  se- 


*  Gfr.  l'articolo  del  Seeck,  Die  Békehrung  Conatantins  des  Grossen 
in  Deutsche  Rundschau^  1891,  p.  73-86,  fase.  7,  e  la  recensione  del  Cri- 
vellucci in  questi  Studi,  I  (1892),  4,  pp.  607-515. 

"  L'EdiUo  di  Milano,  in  Studt  Storici,  I  (1892),  2,  pp.  239-250,  e 
ItUorno  alV  Editto  di  Milano,  (risposta  al  prof.  0.  Seeck),  tbid.  IV  (1895), 
2,  pp.  257-273. 

'  Gfr.  G.  Scaramella,  Dove  aia  sorto  la  prima  volta  il  nome  '^Ita' 
Ha  „  in  Studi  Storici,  IV,  pp.  55  e  segg. 
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condo  alcuni,  ritirandosi,  si  sarebbe  ristretto  solo  ad  alcune  parti 
di  essa.  Così  pensarono  il  Muratori,  il  Pellegrino,  il  Giannone, 
il  Di  Meo,  il  Racioppi,  il  von  Kap-herr,  il  Marinelli  ecc.  Con 
esempi  a  profusione,  tratti  da  scrittori  e  latini  e  greci,  da 
documenti,  da  carte  geografiche,  lo  Schipa  dimostra  esuberante- 
mente che  in  tutto  il  Medio  Evo,  senza  interruzione,  quel  nome 
sacro  fu  adoperato  a  significare  tutta  intera  la  Penisola.  E  fin 
qui  va  bene. 

Ma  fu  esso  talvolta  in  alcuni  casi  e  in  qualche  scrittura 
adoperato  anche  in  significato  più  ristretto  a  designare  sola- 
mente una  parte  della  Penisola  italica? 

Qui  non  possiamo  andare  più  d'accordo  collo  Schipa.  Per 
quanto  egli  si  sforzi,  non  riuscirà  mai  a  persuadere  nessuno 
che,  per  esempio,  nei  diplomi  di  Carlo  il  Grosso  (a.  882-83) 
e  di  Ludovico  di  Provenza  (a.  900)  il  passo  ^  in  toto  re- 
gno Romanorum  et  Langobardorum  et  ducatus  Italiae,  Spo- 
leti  et  Tusciae  „  debba  intendersi  quasi  dicesse  ^  ducatus 
Italiae,  scilicet  Spoleti  .et  Tusciae  „^  Così  quando  nel  titolo  di 
coJta'panus  Italiae  et  Calaòriae  dei  governatori  greci  e  nell'e- 
spressione di  Cedreno  èv  *lT«Xfqt  xal  Ao^i^apUq,  vuol  vedere 
il  nome  Italia  adoperato  in  significato  generale.*  Che  i  Greci  per 
sineddoche  potessero  chiamare  governatori  d'Italia  gli  ufficiali 
che  mandavano  a  reggere  quella  piccolissima  parte  della  Peni- 
sola che  loro  rimaneva,  sta  bene,  come  è  giusto  che  noi  po- 
tremmo chiamare  il  governatore  dell'Eritrea  governatore  del- 
r Africa.  L'esempio  è  dello  Schipa.  Ma  come  noi  non  potremmo 
chiamare  quell'ufficiale  governatore  dell'Africa  e  della  colonia 
Eritrea  senza  dire  uno  sproposito,  essendo  tutta  la  nostra  Afri- 
ca nell'Eritrea,  così  i  Greci  non  avrebbero  potuto  chiailìare 
i  loro  ufficiali  d'Italia  governatori  d'Italia  e  di  Calabria  se  non 
avessero  pensato  che  la  Calabria  fosse  qualche  cosa  di  diverso 
dall'Italia.  Bisognerà  dunque  rassegnarsi  ad  ammettere  che  nel 


'  Cfr.  p.  39. 
»  Cfr.  p.  36. 
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Medio  Evo,  pur  continuandosi  sempre  ad  adoperare  il  nome 
Italia  nel  suo  significato  generale  e  geografico  comprendente 
tutta  la  Penisola,  fu  anche  talora  adoperato  in  un  significato 
politico  ristretto  ad  una  parte  sola  della  Penisola  stessa.  E  in 
ciò  non  vi  ha  nulla  di  nuovo  e  di  strano.  Così  anche  i  Ro- 
mani chiamarono  Africa  il  continente  africano,  e  Africa  la 
provincia  africana. 

A.  Crivellucci 


NOTIZIE 

DI 

PUBBLICAZIONI    RECENTI 


Antonio  Battistella,  Il  S.  Officio  e  la  Riforma  religiosa  in  Friuli. 
Appunti  storici  documentati,  pp.  129  in-16,  Udine  Gambie- 
rasi  1895. 

D  Battistella  anni  fa  pubblicava  poche  e  vaghe  notizie  in- 
torno alla  Riforma,  sotto  il  titolo:  Alcuni  appunti  suW eresia  in 
Italia  nel  secolo  XVI  (Voghera  1890).  Oggi  ritorna  suir  argo- 
mento fermandosi  nel  Friuli  e  studiando  per  questa  regione  un 
materiale,  che  può  dirsi  già  copioso,  e  che  diverrà  copiosissimo 
quando  saranno  conosciuti  i  documenti  dell'  Arcivescovato  di 
Udine.  Il  S.  Ufficio  nella  diocesi  aquileiense  affidato  ai  Minori 
Osservanti,  ebbe  poco  da  fare  sino  alla  metà  del  cinquecento, 
poi  nella  seconda  metà  di  questo  secolo  e  in  tutto  il  successivo 
giunse  a  mettere  insieme  circa  tre  migliaia  di  processi.  Miti 
furono  in  genere  le  sue  pene,  rare  le  condanne  a  morte,  e  di 
queste  una  sola  fu  eseguita,  quella  cioè  di  Ambrogio  Castena- 
rio,  fabbro  ferraio  tedesco  domiciliato  in  Udine,  che  venne  stran- 
golato in  carcere  il  6  settempre  1568.  Il  S.  Officio  colpi  uomini 
d'ogni  condizione,  eccettuati  i  soldati,  difesi  dalla  Repubblica  di 
Venezia^  eh'  ebbe  sempre  per  essi  speciali  riguardi,  mentre  la- 
sciava assai  libere  le  mani  all'  Inquisitore  contro  le  persone  di 
altro  ceto,     compatibilmente  coi  diritti  dello  Stato,  di  cui  la  Se- 
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renissima  era  tanto  gelosa.  Le  dottrine  professata  dagli  accasati 
friulani  formano  un  gran  guazzabuglio  :  Lutero  e  Calvino  danno 
la  mano  agli  eretici  medioevaU  e  i  filosofi  s'ingegnano  di  pro- 
curar lavoro  agi'  inquisitori.  Sul  finir  del  seicento  i  processi  di- 
minuiscono di  numero  e  d'importanza,  e  nel  successivo  non  me- 
ritano più  di  essere  studiati. 

Come  si  vede  il  Battistella  tratta  un  argomento  davvero  molto 
importante  e  merita  lode  per  averci  fatto  conoscere  un  materiale 
di  studio  molto  notevole.  Ma  appunto  per  l'importanza  dell'ar- 
gomento e  per  la  ricchezza  del  materiale,  ci  sembra  che  1'  A. 
farebbe  opera  buona  tornandoci  sopra.  Vorremmo,  ad  esempio, 
che  dei  2500  o  3000  processi  d'eresia  ai  quali  accenna,  se  ne 
studiasse  un  maggior  numero,  che  si  considerassero  bene  le  cir- 
costanze, in  cui  almeno  molti  di  essi  venivano  svolti,  la  natura 
precisa  dell'  accuse,  V  indole  delle  difese,  per  poter  cosi  avviarsi 
anche  ad  intendere  le  cause  che  suscitarono  i  riformatori  nel 
Friuli,  cause  ohe  finora  non  ci  sembrano  ben  conosciute.  È  vero 
che  l'esimio  A.  riferendosi  a  quella  parte  della  diocesi  eh'  era 
soggetta  a  Casa  d'Austria,  afferma  ohe  (p.  31)  e  non  la  lotta  in- 
teriore dello  spirito,  non  la  sincerità  del  sentimento  traeva  con 
impeto  quasi  selvaggio  agli  eccessi  d' una  mal  compresa  riforma, 
ma  la  svergognata  improntitudine  di  preti  concubinaii  e  simo- 
niaci e  l'astiosa  passione  politica  di  governanti  interessati  ».  E 
vero  altresì  che  più  avanti,  insistendo  nel  respingere  qualunque 
azione  del  pensiero,  nega  x>3rfino  l'efficacia  dei  libri  ereticali 
(p.  93).  Quindi  delle  cause  della  Riforma  egli  parla,  ma,  se  non 
e'  inganniamo,  lo  fa  con  molta  fretta  e  tralasciando  le  prove.  Ci 
sembra  che  dai  fatti  esposti  nel  suo  libro  non  si  conoscano  le 
vere  cause,  ma  che  piuttosto  si  veda  come  la  vicinanza  di  paesi 
eretici,  i  rapporti  con  essi,  cose  opportunamente  notate  dal  Bat- 
tistella, e  sia  pure  la  scostnmatezza  del  clero,  fossero  incentivi 
all'  eresia  e  nulla  più.  Per  trovare  quelle  cause  crediamo  che 
occorra  dare  allo  studio  l' indirizzo  cui  sopra  si  accennava  e  che 
giovi  estenderlo  a  tutta  la  regione  veneta  almeno,  tenendo  pure 
conto  del  pensiero,  che  in  ogni  rivoluzione  ha  la  sua  parte.  E 
siccome  dopo  le  pubblicazioni  fatte  su  questo  argomento,   il  la- 
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voro  non  dovrebbe  riuscire  troppo  difficile,  specie  a  chi  può 
aiutarsi  ancora  con  qualche  ricerca  archivistica,  ci  auguriamo 
che  l'egregio  Prof.  Battistella  vi  dedichi  amorósamente  le  sue 
cure. 

M.  R. 

Atti  dd  Congresso  Modenese  per  la  Federatione  Cispadana  (16-17-18 
ottóbre  1796)  per  la  prima  volta  pubblicati  da  T.  Casini  e 
V.  Fiorini,  Bologna  1895,  pp.  31  in-4  (Nozze  Morpurgo- 
Franchetti. 

Sono  pubblicati  secondo  una  trasorizioDe  ufficiale,  riscontra- 
ta anche  qua  e  là  sopra  altri  esemplari  del  tempo.  Molto  bene 
ne  determinano  l'importanza  storica,  nelle  nobili  e  belle  parole 
che  vi  premettono,  gli  egregi  editori,  dicendo  che  <  il  Congresso 

di  Modena fu  il  primo  passo  fatto  dai  nostri  avi  sulla  via 

dell'unificazione  nazionale  >,  essendoché,  come  dimostrò  A.  Tran- 
chetti  nella  sua  Storia  cC  Italia  dal  1789  al  1799  e  come  egregia- 
mente si  esprimono  il  Casini  e  il  Fiorini,  <  l' idea  unitaria  —  che 
da  quasi  un  secolo  è  stata  la  sola  capace  di  sommuovere  ad  at- 
ti di  civile  grandezza  gli  animi  nostri,  ed  è  tuttora  la  sola  che 
possa  riuscire  efficace  ad  elevare  gli  spiriti  depressi  per  stan- 
chezza 0  abuso  della  libertà  —  sia  sorta  e  abbia  cominciato  a 
grandeggiare  in  quelle  assemblee  e  instituzioni  cispadane  e  cisal- 
pine, ove,  di  fronte  alle  prepotenze  straniere,  l'Italia  dopo  tan- 
ti secoli  ritrovò  finalmente  se  stessa.  > 

C.  Merkel,  Uepitafio  di  Ennodio  e  la  basilica  di  S.  Michele  in  Pa- 
via, Beale  Accademia  de'  Lincei,  Roma  1896,  pp.  141  e  2 
tavole. 

Come  l'Autore  stesso  dichiara  in  parecchi  luoghi,  questo  suo 
lavoro  ha  uno  svolgimento  ben  maggiore  di  quello  che  il  titolo 
non  lasci  supporre.  Ma  è  meglio  un  titolo  modesto,  che  costrin- 
gere il  lettore  a  ripetere  il  celebre  verso  oraziano  :  Quid  dignum 
tanto  feret  hic  promissor  hiatu? 
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n  M.  comincia  con  un'  introduzione,  nella  quale  passa  in 
rassegna  le  numerose  edizioni  (egli  ne  conosce  25)  che  dell'  E- 
pitafio  del  celebre  vescovo  Pavese  furono  fatte:  da  quella  di 
Bernardo  Sacco  (1565)  a  quelle  del  Mommsen  (t.  V.  p.  2*  del  CIL) 
del  Vogel  (nell'introduzione  premessa  alle  opere  di  Ennodio)  del 
Dessau,  del  Tadini  etc.  Questa  introduzione  storica,  che  forse  a 
prima  vista  potrebbe  parere  troppo  minuta,  mostra  i  successivi 
progressi  fatti  dalla  scienza  epigrafica  :  e  sotto  questo  rispetto  è 
assai  interessante. 

Tutte  le  quistioni  che  all'  epitafio  si  riferiscono  sono  trattate 
con  grande  acume  ed  accuratezza:  scrupolosamente  minuto  l'e- 
same epigrafico,  ortografico,  grammaticale  e  metrico  dell'  iscri- 
zione: eccellente  la  parte  in  cui  si  tratta  delle  corrispondenze 
ed  analogie  fra  parole,  locuzioni  e  concetti  che  si  trovano  nel- 
1'  epitafio  e  parole  locuzioni  e  concetti  ohe  s' incontrano  nelle 
numerose  opere  d' Ennodio.  Il  Merkel  dimostra  false  alcune  in 
terpetrazioni,  ne  rettifica  altre,  ne  propone  delle  nuove,  le  quali, 
per  quanto  a  noi  pare,  sono  tutte  accettabili. 

La  ricerca  dell'  autore  dell'  Epitafio,  nella  quale  il  M.  spende 
qualche  pagina,  non  conduce  a  nessun  resultato  positivo  :  né 
forse,  coi  dati  che  abbiamo  al  presente,  è  possibile  venire  a  una 
definitiva  risoluzione.  Ci  ha  poco  persuasi  quella  parte  del  lavoro 
in  cui  si  parla  dell'  efficacia  letteraria  esercitata  dall'  Epitafio  di 
Ennodio  :  vera  imitazione  Ennodiana  crediamo  non  si  possa  dire 
nessuna  di  quelle  che  l'Autore,  colle  debite  riserve  del  resto, 
riporta  (p.  62  sqq.). 

Dallo  studio  dell' Epitafio  l'Autore  è  portato  ad  investigare 
in  qual  luogo  per  la  prima  volta  Ennodio  sia  stato  sepolto  :  qui- 
Ktiono  dibattuta  ed  incerta  e  che  si  collega  a  quistioni  parimenti 
dibattute  ed  incerte.  Egli  esamina  le  tradizioni  intorno  al  luogo 
di  sepoltura  di  Ennodio;  il  primo  documento,  la  cui  autenti- 
cità è  dubbia,  è  l'inventario  cosi  detto  di  S.  Eoboaldo  II,  il 
quale,  all'anno  1236,  ci  fa  sapere  che  le  ossa  di  Ennodio 
erano  in  S.  Michele.  Ma  nel  Common tarius  de  Laudibus  Pa- 
piae,  nella  Cronica  Brevis  de  Sanctis  Episcopis  Ticinensibus 
ed  in  altre  scritture  è  riportata  una  leggenda,   secondo  la   qua- 


r^-y^' 


—  279  — 

le   Ennodio   sarebbe    stato    sepolto   da   prima   nella    Chiesa    di 
S.  Vittore. 

«  Per  sostenere  •  dice  TA.  t  almeno  con  un  puntello  T  in- 
certissima leggenda,  bisognerebbe  che  si  fossero  trovate  anti- 
chissime memorie  della  Chiesa  di  S.  Vittore  e  de'  rapporti  che 
essa  ebbe  con  S.  Michele  >.  E  cosi  il  M.  è  tratto  a  una  ricerca 
più  generale:  a  studiare  l'origine  delle  prime  Chiese  Pavesi  e 
in  ispecie  la  basilica  di  S.  Michele.  Neppure  in  questa  parte 
mancano  acute  osservazioni  e  plausibili  rettificazioni  di  giudizi 
e  di  opinioni  espresse  da  altri. 

Concludendo,  questo  del  Merkel  è  un  lavoro  diligentissimo  e 
coscienzioso,  ed  ha  importanza  non  solo  per  lo  studio  dell'Epita- 
fio,  ma  anche  per  la  storia  della  città  di  Pavia. 

C.  V. 

Carteggio  fra  Vab,  Girolamo  Tiraboschi  e  Vaw.  Eustachio  Cabassi 
pubblicato  da  Policarpo  Guaitoli,  Carpi,  Rossi  Giuseppe, 
1894-1895,  in-4,  pp.  LXXXn.743. 

A  celebrare  il  centenario  della  morte  del  grande  storico  della 
nostra  letteratura,  la  Commissione  Municipale  di  storia  patria  e 
'belle  arti  di  Carpi  affidò  al  sig.  Policarpo  Guàitoli  l'incarico  di 
pubblicare  il  carteggio  corso  tra  il  Tirabosohi  e  l'erudito  car- 
pigiano  avv.  Eustachio  Cabassi.  La  voluminosa  pubblicazione 
vide  la  luce  un  anno  dopo  la  commemorazione  (3  Giugno  1894), 
ma  del  ritardo  noi  dobbiamo  esser  grati  al  paziente  editore,  che 
se  n' è  giovato  per  render  completa  l'opera  sua  buona  e  dotta. 

È  una  lodevole  cura  quella  invalsa  in  questi  ultimi  anni,  di 
far  conoscere  gli  sterminati  epistolàrj  dei  nostri  infaticabili  dotti 
del  sec.  XVIII;  nel  caso  del  Tiraboschi  poi,  essa  è  tanto  più 
degAa  di  elogio,  trattandosi  eziandio  di  far  conoscere  certi  oscuri 
e  non  pertanto  benemeriti  cultori  di  storia  letteraria  municipale, 
contemporanei  di  lui,  i  quali,  modesti  e  volenterosi,  cooperarono 
all'erezione  dell'insigne  monumento  innalzato  dall' ab.  Berga- 
masco alla  nostra  letteratura  ;  sono  dotti  dalle  vedute  limitate  ai 
confini  delle  loro  città,  ma  di  essi  seppe  meravigliosamente  gio- 


—  280  — 

varai  il  Tiraboschi,  che  non  avrebbe  altrimenti,  con  le  sue  sole 
fatiche,  potuto  compiere  la  grande  opera.  Pochi  mesi  or  sono 
il  dott.  Carlo  Frati  pubblicava  il  carteggio  del  Tiraboschi  col 
P.  Ireneo  Afifò;  ora,  per  le  fettiche  del  Ouàitoli,  conosciamo 
questo  col  Gabassi.  Nò  sono  i  soli  che  esistono  in  Italia:  vo- 
gliamo citare,  ad  esempio,  quello  esistente  nella  Comunale  di 
Perugia,  del  Tiraboschi  col  celebre  archeologo  e  storico  perugi- 
no G.  B.  Vermiglioli,  nei  numerosi  e  densi  volumi  della  sua 
ancora  inesplorata  corrispondenza  con  tutti  i  dotti  italiani  e 
stranieri  della  fine  del  sec.  scorso  e  del  principio  di  questo.  Iik 
tali  carteggi  fa  curioso  contrasto  lo  spirito  largo  e  sereno  del 
grande  storico  con  le  piccine  e  ristrette  idee  de'  suoi  corrispon- 
denti ;  il  Tiraboschi,  paziente  ricercatore  ed  esperto  critico,  una 
volta  messosi  in  corrispondenza  con  un  cooperatore,  che  era 
sempre  il  più  dotto  uomo  del  suo  paese,  accettava  tutte  le  no- 
tizie che  gli  venivano  trasmesse  da  lui,  e  poi,  con  le  ricerche 
sue  particolari,  sceverava  le  inutili,  scartando  non  pochi  nomi, 
che  gli  si  volevano  spesso  far  credere  illustri  e  degni  di  men- 
zione. 

n  carteggio  pubblicato  dal  G.  è  di  222  lettere  (165  del  Ti- 
raboschi, 55  del  Cabassi^  e  due  di  altri),  tratte  da  una  copia 
posseduta  dal  G.  stesso  e  raffrontate  con  gli  autografi  esistenti 
nella  biblioteca  Estense  (alla  segnatura  XI,  L.  22-23);  comin- 
ciano dal  30  marzo  1776  e  vanno  fino  agli  ultimi  giorni  del  Ti- 
raboschi (pp.  1-292  e  595-643),  e  sono  illustrate  con  erudite 
note  del  G.  (pp.  295-591  e  647-678).  All'Epistolario  P editore 
ha  fatto  precedere  una  Notizia  biografica  ^  che  è  poi  una  vita 
assai  diffusa  del  Cabassi  (pp.  XJ-LXXXII),  troppo  estesa,  ci 
pare,  per  un  uomo,  che  sarà  benemerito  della  città  di  Carpi, 
ma  non  ha  alla  fine  diritto  ad  una  gran  fama. 

L*avv.  Eustachio  Cabassi  (1730-1796),  come  dice  il  G,,  •  sen- 
c  za  essere  una  mente  superiore,  e  senza  pretesa  cha  egli  possa 
e  mettersi  a  paro  dei  principali  letterati  delle  nostre  provincie, 
e  merita  però  non  poca  stima,  specialmente  presso  i  carpigiani, 
e  per  lo  zelo  indefesso  avuto  durante  tutta  la  sua  vita,  nel  ri- 
<  cercare  ed  adunare  materiali  per  la  storia  della  sua  patria  > 
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(p.  LXIV).  Egli  ricevette  la  gretta  educazione  dei  giovani  ric- 
chi de'  suoi  tempi;  fa  più  volte  di  seguito  amministratore  della 
sua  città,  dedicando  allo  studio  le  ore  che  gli  rimanevan  lihere; 
scrisse  diverse  composizioni  drammatiche  ed  opere  di  storia  car- 
pigiana,  le  più  manoscritte,  con  le  quali  giovò  il  Tiraboschi  spe- 
cialmente per  la  compilazione  della  Biblioteca  Modenese  (vedi  la 
Bibliogr.  delle  op.  del  Cabassi,  a  pp.  LXIX-LXXTTT).  La  sua  cor- 
rispondenza col  Tiraboschi  indica  una  cordiale  amicìzia;  ed  è 
curioso  veder  come  il  Tiraboschi  punzecchiasse  di  tanto  in  tanto 
il  Cabassi  per  la  sua  poca  solerzia  e  pel  suo  spirito  di  campa- 
nile. Qualche  volta  le  notizie  ohe  il  Cabassi  trasmetteva  all'  ami- 
co non  erano  esatte:  cosi  di  G.  B.  Susio,  nato  nel  1519,  egli 
diceva  che  era  stato  condannato  al  fuoco  da  Leone  X  nel  1521  ; 
il  Tiraboschi  rileva  facilmente  Terrore  (p.  87  sgg.);  similmen- 
te diceva  carpigiano  Pilippo  Nuvolone,  letterato  veronese  del 
seo.  XV,  e  questa  volta*  traeva  nell'errore  anche  il  Tiraboschi 
(p.  5). 

Ma,  non  meno  delle  lettere,  hanno  per  noi  importanza  le  no- 
te, che  il  G.  ha  apposto  ad  esse,  e  il  rintracciare  le  molte  notizie 
di  storia  carpigiana,  che  vi  sono  sparse,  è  agevolato  da  un  ampio 
e  diligente  indice  che  il  cav.  A.  G.  Spinelli  ha  fatto  seguire  a  tutta 
la  pubblicazione.  Le  illustrazioni  del  G.  contengono  notizie  di  let- 
terati e  artisti  carpigiani  :  Paolo  Gioacchino  Gabardi  (p.  303  sg.), 
Cesare  Coccapani  (pp.  322-26),  ilP.  Luca  Tomini  (pp.  390-399),  il 
pittore  Antonio  Allegri,  omonimo  del  Correggio  (pp.  488-95)  ecc. 
Pregevoli  le  pagine  sulle  stampe  fìitte  a  Carpi  da  Benedetto  Dol- 
cibelli  (pp.  305  sgg.),  sulla  famiglia  di  Trajano  Boccalini,  raccolte 
dalle  note  mss.  di  don  Paolo  Guàitoli  (pp.  380  sgg.),  e  sul  for- 
zato ritiro  o  prigionia,  di  Renea  d'Este  figlia  naturale  di  Alfon- 
sino, figlio  di  Alfonso  I  d'Este,  nel  monastero  di  S.  Chiara  in 
Carpi,  tratte  dalla  mss.  Storia  di  Carpi  del  p.  Luca  Tornini 
(pp.  436-442). 

Laoltre  nelle  note  sono  pubblicate  alcune  altre  lettere  di  qual- 
che importanza:  due  biglietti  del  Tiraboschi  (p.  399  e  521  sg.), 
una  breve  lettera  di  Fulvio  Testi  al  Duca  di  Modena  (26  Ago- 
sto 1634,  p.  534),  e,  più  notevoli^  tre  lettere  del  celebre  Anto- 
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nio  Vallisneri  al  Dott.  Domenico  Papotti  carpigiano,  del  1729 
(a  pp.  419-424),  ohe  debbono  essere  inedite,  benché  il  G.  abbia 
dimenticato  di  avvertirne  i  lettori.  Unico  difetto,  secondo  noi,  in 
queste  illustrazioni,  pur  cosi  lodevoli,  è  la  sovrabbondanza,  che 
talora  è  tutt'  altro  che  buona;  cosi  ci  pare  che  sia  stato  inutile 
il  diffondersi  a  parlare  della  mostarda  di  Carpi  (pp.  399-403),  che 
ha,  l'egregio  Autore  ne  deve  convenire,  un*  importanza  storica 
molto  relativa. 

A.  S. 

G.  RoMA.No,   /  Visconti  e  la   Sicilia y    Milano,    Tip.  Commerciale 
Lomb.,  1896,  pp.  56.  Estr.  dall' Arch.  Stor.  Lomb. 

Con  quella  competenza,  che  gli  conferivano  i  suoi  ben  noti 
lavori  sui  Visconti,  comparsi  tutti  ne]V  Arch,  Stor.  Lomb,,  il 
prof.  Romano  in  questo  nuovo  studio  si  occupa  delle  relazioni 
intercedute  tra  la  Sicilia  e  la  Lombardia  dal  sec.  XI  al  XV, 
trattenendosi  particolarmente  sui  vari  tentativi,  fatti  prima  da 
Bernabò  Visconti,  poi  da  Giangaleazzo,  conte  di  Virtù,  per  riu- 
nire in  unico  dominio  le  due  regioni;  sui  quali  tentativi  reca 
nuova  luce  di  giuste  osservazioni  e  di  documenti  inediti.  Ma 
essi  andarono  tutti  a  vuoto. 

S'  era  conohiuso  nel  febbraio  del  1377  un  matrimonio  tra  Fe- 
derigo III  e  Antonia,  quartogenita  di  Bernabò;  quando  quegli 
mori  di  li  a  poco,  prima  che  Antonia  partisse  per  Pisola.  Ri- 
masta erede  del  trono  Tunica  figliuola  di  Tederigo,  la  sedicenne 
Maria,  invano  si  cercò  dal  suo  tutore,  il  Gran  Giustiziere  Artale 
d'Alagona,  di  darla  in  isposa  a  Giangaleazzo;  ohe,  dopo  celebrati 
gli  sponsali,  la  fanciulla  fu  rapita  dai  Vicarj,  ribellatisi  ad  Ar- 
tale, e  quindi  presa  dalle  galee  di  Pietro  IV  d'Aragona;  le  quali 
già  nel  porto  di  Pisa  avevano  distrutto  (4  e  5  maggio  1379)  le 
navi  viscontee,  pronte  a  salpare  per  la  Sicilia.  Epperò  svanirono 
per  allora  le  ambiziose  speranze  di  Giangaleazzo  sul  regno  del- 
l' isola.  Né  egli  le  riprendeva  quando,  occupata  la  Sicilia  dai 
Martini,  si  senti  chiamato  in  soccorso  dai  capi  ribelli  al  cru- 
dele e  prepotente  governo  aragonese,    non  essendo   cosi  impru- 
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dente  da  spingere  anche  il  re  di  Sicilia  ad  entrare  in  quella 
nuova  lega,  che  allora  (1392)  in  Italia  si  stringeva  a'  suoi  dan- 
ni. Trovò  bensi,  tre  anni  dopo,  negli  avvolgimenti  della  sua  po- 
litica, V  opportunità  di  mutare  consiglio  :  ed  eccitato  dai  siciliani 
Artale  d*Alagona,  nipote  del  Q-ran  Giustiziere,  ed  Enrico  de' 
Chiaramente,  forte  dell'  amicizia  di  Bonifazio  IX  e  di  Ladislao, 
conchiuse,  il  26  settembre  1395,  a  Belgioioso  un  trattato  di  al- 
leanza offensiva  e  difensiva  con  Genova,  che  prometteva  aiutarlo 
con  navi  e  uomini  alla  conquista  della  Sicilia.  Se  non  che,  per  le 
nuove  difficoltà  politiche  sopravvenute  quindi  in  Italia  e  per 
l'atteggiamento  minaccioso  della  Francia,  alla  quale  la  repubbli- 
ca Genovese  stava  per  assoggettarsi,  era  costretto  a  rescindere 
codesto  trattato  con  istrumento  del  1  ottobre  1396,  dove  dichia- 
rava d'avere  abbandonato  l'idea  di  quella  conquista.  Cosicché  i 
ribelli  furono  domati  ed  esularono;  Artale  con  altri  isolani  si 
recarono  da  Giangaleazzo,  dal  quale  ebbero  sempre  amichevole 
trattamento. 

Ma  'Giangaleazzo  smise  davvero  i  suoi  disegni  sulla  Sicilia? 
H  prof.  Romano  crede  che  altrimenti  inducano  a  pensare  certe 
notizie,  eh'  ei  rileva  dalla  corrispondenza  corsa  l' anno  1400  tra 
i  due  Martini,  il  padre  re  d'Aragona  e  il  figlio  re  di  Sicilia,  la 
quale  fu  pubblicata  dallo  Starrabba  fra  i  Documenti  riguardanti 
la  Sic.  sotto  re  Martino,  tratti  dagli  Arch.  di  Barcellona  (in  Arch. 
Stor.  SicU.j  anno  UE).  Ma  alla  morte  di  Giangaleazzo  e  i  dise- 
gni viscontei  sulla  Sicilia  rimasero  tronchi  per  sempre  ».  Tutti 
questi  fatti  l'A.  coordina  ed  illustra  con  molta  copia  di  notizie 
e  con  la  pubblicazione  di  cinque  documenti  riferentisi  al  matri- 
monio di  Antonia  Visconti  con  Federigo  III,  al  combattimento 
navale  di  Pisa  e  al  trattato  di  Belgioioso,  tratti  dai  RE.  Archivi 
di  Firenze  e  di  Genova.  Curiosa  è  pure  una  Persuasio  ad  acqui- 
sium  SicUiej  Sardinie  et  Flumhini,  in  volgare,  riportata  in  nota  a 
p.  40. 

L'Autore  ci  permetta  due  sole  osservazioni.   Egli   a   p.  16 
corregge  la  svista,  in  che,  come  già  il  La  Lumia,  era  incorso  in 
un  suo  scritto  precedente,  riferendo  la  doppia  ratifica  di  un  ma- 
.  trimonio  fatta,  da  Giangaleazzo  e  da  Bernabò   e    ricordata  dal 
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Corio  (II,  285),  non  al  matrimonio  di  Azzone  e  della  Piccinina 
come  si  deve,  ma  a  quello  di  Giangaleazzo  con  Maria  di  Sicilia. 
Ora  ci  pare  che  1' A.,  studiandosi  tuttavia,  come  fa,  di  mostrare 
che  Bernabò  da  quest'  ultimo  matrimonio  cercasse  di  trarre  pro- 
fitto <  mercanteggiando  ^il  suo  consenso  •,  ubbidisca  a  una  certa 
preoccupazione  lasciatagli  da  quella  svista,  che  nella  doppia  ra- 
tifica gli  aveva  fatto  trovare  appunto  codesto  consenso  di  Ber- 
nabò. 

Non  sembreranno  poi  molto  opportune  quelle  considerazioni, 
che  in  fine  sono  suggerite  all'  A.  dalla  dimora  in  Milano  degli 
esuli  siciliani  e  di  altre  terre  d' Italia  ;  nella  convivenza  dei  quali 
pare  a  lui  che  cominci  a  delinearsi  <  una  realtà  nuova,  avvertita 
o  intraweduta  appena  nell'  incerto  crepuscolo  della  coscienza 
nazionale:  l'Italia  moderna  i.  Si  era  ancora  al  tramonto  del 
sec.  XIV! 

G.  G. 

SoLONE  Ambrosoli,  Manuale  di  NumisìncUioa,  con  120  fotoincisioni 
nel  testo  e  4  tavole,  2*  edizione  corretta  ed  accresciuta,  Mi- 
lano, Ulrico  Hoepli,  1896,  pp.  XV,  250. 

Della  prima  edizione  di  questo  nianuale  fu  parlato  già  nel 
fase.  I  degli  Studi  Storici,  1892,  p.  129  e  segg.  L'essere  essa 
stata  esaurita  nel  giro  di  pochi  anni  fa  testimonianza  del  biso- 
gno grande  che  si  aveva  di  un  libro  di  tal  genere.  In  questa 
seconda  edizione  l'Autore,  come  egli  stesso  avverte,  p.  VIV, 
alla  parte  della  Numismatica  greca  ha  aggiunto  un  piccolo  pron- 
tuaro  delle  monete  di  quella  serie;  per  la  Numismatica  romana 
della  Repubblica  al  repertorio  dei  nomi  di  monetarii  ha  fatto  se- 
guire un  elenco  di  altre  leggende  diverse;  per  la  Numismatica 
romana  imperiale  ha  intercalato  buon  numero  di  ritratti  d'im- 
peratori ;  per  la  Numismatica  medioevale  e  moderna  ha  aggiunto 
un  repertorio  dei  motti  che  si  leggono  sulle  monete  italiane,  ha 
inserito  qualche  nuova  incisione  di  medaglie,  ed  ha  abbondato 
nei  riferimenti  bibliografici.  Appunto  la  bibliografia  è  forse  la 
jjarte  veramente  utile  di  questo  manuale. 


I 
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AifGUST  PoTTHAST,  BtbUotheca  historica  medii  uevi,  2  verbesserte 
uud  vermehrte  Auflage,  erster  Halbband,  Berlin  1895, 
pp.  CXLVII,  320. 

Da  un  pezzo  si  sentiva  il  bisogno  di  una  nuova  edizione  di 
questo  repertorio  bibliografico,  indispensabile  a  quanti  si  occu- 
pano dì  storia  del  medio  evo.  La  prima  (1862)  era  esaurita  da 
parecchi  anni.  L'Autore  in  questa  seconda  edizione  migliorata 
e  accresciuta,  non  solo  ci  mette  sott*  occhio  i  rapidi  e  grandi 
progressi  fatti  dagli  studi  storici  medioevali  dal  1862  fino  ad 
oggi ,  ma  colma  anche  la  lacuna  che  presentava  V  opera  sua 
quando  apparve  la  prima  volta.  Ci  auguriamo  che  il  volume  di 
cui  abbiamo  finora  solo  la  1'  parte  sia  presto  finito  di  stam- 
pare.     \ 

lahresberichte  der  Geschichtswissefischaft  im  Auftrage  der  Histori- 
chen  Gesellschalfb  zu  Berlin  herausgegeben  von  I.  Iastrow, 
VXn  lahrgang  1894,  Berlino  1896. 

Nella  prefazione  a  questo  volume  il  lastrow  sì  accomiata  dai 
suoi  collaboratori;  con  questa  annata  egli  cessa  di  esser  diret- 
tore dei  lahresbericJUe,  Quanti  conoscono  e  sanno  apprezzare  que- 
sto mezzo  utilissimo  di  lavoro,  devono  esser  grati  al  lastrow 
dell'  opera  spesa  da  lui  in  tomo  ad  esso  per  17  anni. 

Molte  delle  difficoltà  inerenti  ad  un  lavoro  di  questo  genere 
sarebbero  crediamo  eliminate  o  certo  diminuite  se  si  dividessero 
e  stampassero  in  due  volumi  separati  la  parte  antica  e  la  parte 
moderna,  o  anche  meglio  in  tre  separando  il  medio  evo  dall'età 
moderna.  Lasciando  stare  le  ragioni  scientifiche  ed  economiche  che 
consiglierebbero  questa  divisione,  basti  avvertire  che  la  redazione 
dell'indice  e  i  lavori  accessori,  che  ora  richiedono  circa  8  mesi 
di  tempo,  ne  prenderebbero  molto  meno,  e  il  tempo  cosi  rispar- 
miato gioverebbe  a  compiere  il  lavoro  più  accuratamente  e  più 
presto. 

A.  C. 
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Georg  Caro,  Gentta  und  die  Màchte  am  Mittelmeer  1257 -ISll.  Ein 
Beitrag  zur  Geschichte  des  Xlll  lahrhunderts,  Erster  Band. 
Halle  a.  S.  1895,  iii-8,  pp.  XHI,  414. 

Ci  limitiamo  per  ora  ad  annunziare  semplicemente  questa 
pubblicazione,  riserbandoci  di  giudicare  l'opera  quando  sarà  fi- 
nita di  stampare,  tanto  più  che  un  giudizio  compiuto  di  questo 
primo  volume  non  sarebbe  neppure  possibile,  avendo  l'Autore 
rimandato  al  secondo  volume  le  appendici  che  contengono  il  pro- 
spetto del  materiale  inedito  di  cui  si  è  valso.  Questo  volume  va 
dal  1257  al  1276  e  tratta  in  tre  libri,  T  di  Gugliehno  Bocca- 
nera capitano  del  popolo  ;  II"  del  ristabilimento  del  governo  ari- 
stocratico; UE"  del  doppio  capitanato  e  della  guerra  con  Carlo 
D'  Angiò. 

P.  Lacombe,  De  Vhistoire  considérée  comme  acience,  Parigi  1864, 
in-8,  pp.  XVI,  415. 

La  storia  è  scienza  od  arte?  È  una  questione  vecchia,  che 
vediamo  risorgere  ai  nostri  giorni.  Quantunque  il  Villari  abbia 
proposto  di  risolverla  col  dire  che  la  storia  non  è  <  né  poesia, 
né  filosofia,  né  arte,  né  scienza,  ma  é  storia  >,  vale  a  dire  una 
produzione  particolare  della  mente  umana,  la  quale  può  per  la 
sua  grande  importanza  stare  da  sé,  pure  la  disputa  continua. 
Vediamo  come  abbia  cercato  di  risolvere  la  questione  il  La- 
combe, il  cui  libro  su  tale  argomento  forse  non  é  stato  tenuto 
presso  di  noi  nel  conto  che  meritava. 

Colla  parola  storia  si  designa  una  realtà  composta  di  una 
immensa  quantità  di  fenomeni,  e  benché  la  parola  sia  unica,  la 
realtà,  da  essa  denotata,  non  é  omogenea;  anzi  quanta  é  la  sua 
ampiezza,  altrettanta  é  la  sua  varietà.  Essendo  la  realtà  storica 
eterognea,  non  tutte  le  patiti  di  essa  potranno  prestarsi  alla  co- 
noscenza scientifica,  ma  alcune  si,  altre  no.  Quali  sono  le  parti 
che  si  prestano  alla  conoscenza  scientifica,  quali  quelle  che  non 
vi  si  prestano?  Propriamente  si  chiama  scienza  un  insieme  di 
verità,  o  di  proposizioni,  enuncianti  che  vi  ha  una  somiglianza  co- 
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staftle  tra  tali  e  tali  fenomeni.  Ma  il  fine  ultimo  della  scienza 
non  è  quello  di  costatare  una  somiglianza,  giacché  una  so- 
miglianza è  sempre  una  realtà;  perchè  divenga  una  verità 
occorre  una  nuova  condizione  ^  bieogna  che  sia  riattaccata  ad 
una  legge  più  generale.  Ora,  se  gli  uomini  nelle  loro  ope- 
razioni, nella  loro  condotta  si  sono  rassomigliati,  la  storia 
potrà  essere  una  scienza.  Se  per  converso  la  condotta  di  cia- 
scuno degli  uomini  passati  ha  perfettamente  differito  dalla 
condotta  degli  altri,  la  storia  evidentemente  non  potrà  mai  es- 
sere una  scienza.  Non  vi  ha  dubbio  che  la  disposizione  essen- 
ziale degli  organi  sia  la  stessa  in  tutti  gli  individui  umani.  Que- 
sta rassomiglianza  porta  con  se  quella  dei  bisogni  e  delle  ten- 
denze. A  dispetto  del  tempo  e  dello  spazio  le  mire,  le  tendenze 
capitali  dell'  uomo  sono  restate  e  resteranno  sempre  le  medesi- 
me. E  vi  ha  di  più.  L' identità  dell'  apparato  nervoso  in  tutti 
gli  uomini  ci  somministra  un'  altra  somiglianza  della  massima 
importanza.  Infatti  in  conseguenza  di  ciò  tutti  gli  uomini  sen- 
tono, percepiscono,  si  ricordano,  formano  le  loro  immagini  se- 
guendo modi  uniformi.  Se  si  chiama  carattere  ciò  che  fa  ohe  un 
uomo  differisca  da  un  altro,  e  si  considera  che  esso  altro  non  ò 
ohe  una  combinazione  particolare  di  elementi  comuni,  si  vede 
come  vi  ha  tra  gli  uomini  una  specie  di  natura  cumune  ge- 
nerale. 

Tra  l'uomo  generale  e  l'uomo  individuale  bisogna  introdur- 
re una  terza  distinzione,  quella  che  il  Lacombe  chiama  l'uomo 
temporaneo,  o  storico,  il  quale  si  trova  in  ciascun  individuo  ed 
altro  non  è  che  1'  uomo  di  un'  epoca  e  di  un  luogo,  l'uomo  cioè 
che  ha  delle  maniere  di  pensare,  sentire  ed  operare  né  generali, 
né  particolari,  ma  comuni  ad  un  numero  di  persone  più  o  meno 
esteso;  giacché,  come  tutti  sanno,  l'ambiente  geografico,"  ad 
esempio,  in  mezzo  a  cui  l'uomo  vive,  ha  un'influenza  grandis- 
sima sulla  conformazione  fisica  e  mentale  dell'  uomo.  In  conse- 
guenza di  ciò  ogni  atto  umano,  ogni  fatto  porta  con  sé  la  tri- 
plice impronta  del  generale,  del  temporaneo  e  del  singolare.  Ma 
un  atto  si  può  considerare  sotto  due  aspetti,  si  può  considerare 
cioè  come  unico  e  nella  sua  somiglianza  con  altri  atti.  L'atto  con- 
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siderato  isolatamente,  come  unico  si  può  chiamare  avvenimento,  e 
si  paò  chiamare  istituzione  l'atto  considerato  nella  sua  somi- 
glianza con  altri  atti.  Avvenimenti  ed  istituzioni  si  incrociano  a 
costituire  il  tessuto  della  storia.  Le  istituzioni  pertanto  formano 
r  obietto  principale  della  storia  scienza  ;  gli  avvenimenti  sono 
ammissibili  a  far  parte  della  storia  scienza  in  quanto  sono  stati 
come  punto  di  partenza  di  un'  istituzione  ;  giacchiè  bisogna  no- 
tare che  ogni  istituzione  ha  per  principio  un  atto  individuale,  un 
avvenimento.  Ma  anche  quando  non  dà  origine  ad  un'  istituzione, 
l'avvenimento  può  giovare  alla  storia  scienza.  Gli  uomini  da 
cui  fu  prodotto,  infatti,  furono  spinti  da  mobili  temporanei.  Ora 
la  conoscenza  di  tutti  questi  mobili  in  tutti  i  loro  effetti  rientra 
nella  storia  scienza.  Questa  dunque  comprende:  1°  le  istituzioni, 
che  ne  formano  l'oggetto  principale;  2^  gli  avvenimenti  in  quan- 
to sono  causa  di  nuove  istituzioni  e  anche  in  quanto,  essendo 
effetto  dell'  uomo  temporaneo,  manifestano  il  potere  delle  istitu- 
zioni regnanti.  Eesta  escluso  solo  il  £eitto  considerato  sotto  l'a- 
spetto ohe  lo  rende  unico,  che  è  materia  di  pura  erudizione. 

Ma  in  ogni  scienza  vi  ha  ima  seconda  e  suprema  operazione, 
vale  a  dire  la  ricerca  delle  cause.  Se  non  che  la  causa,  nel  sen- 
so della  storia  scienza,  è  ben  diversa  dalla  causa  intesa  nel 
senso  dell'erudizione.  Infatti  quando  l'erudito  ha  determinato 
gli  uomini  che  hanno  cooperato  a  tale  avvenimento,  ha  deter- 
minato la  sua  causa,  e,  secondo  lui,  l'opera  è  veramente  per- 
fetta, se  ha  di  più  determinato  i  mobili  intimi  degli  agenti. 
Non  si  può  negare  che  in  realtà  gli  agenti  della  storia  sono 
indivìdui,  la  storia  non  ha  alla  sua  base  se  non  delle  azioni  in- 
dividuali; ma  bisogna  avere  sempre  presente  che  l'individuo  con- 
tiene in  sé  dell'individuale,  del  temporaneo,  del  generale.  Quando 
l'attore  storico  si  considera  operante  dal  suo  lato  individuale, 
siccome  1'  individuo  non  si  presenta  che  una  sola  volta,  ognun 
vede  che  l' individuale  non  è  atto  a  divenire  una  causa  nel  sen- 
so scientifico  della  parola  ;  perchè  non  si  può  dire  di  un 
antecedente,  che  si  presenta  una  sola  volta,  che  è  sempre  se- 
guito dal  medesimo  conseguente.  Ma  quando  si  considera  l'at- 
tore storico  dal  suo  lato  generale  ha  tutti  gli  altri  uomini  per 


--  289  — 

equivalenti;  e  perciò  gli  uomini  vissuti  prima  di  lui,  costitui- 
scono per  la  ricerca  della  causa  uno  stesso  antecedente.  L'uomo 
generale  dunque  può  diventare  una  causa;  e  cosi  l'uomo  tem- 
poraneo, ben  inteso  ohe  la  sua  estensione  è  minore  di  quella 
dell'  uomo  generale.  In  tal  modo  si  vede  che  la  storia,  come  è 
concepita  ordinariamente,  eontiene  elementi  che  non  si  prestano 
alla  rieeroa  delle  cause,  come  eontiene  delle  parti  che  non  si 
prestano  all'  assimilazione. 

Ora  la  eo&oscemEa  dell'uomo  generale,  come  tutti  sanno,  è 
l'oggetto  di  una  seiensa  della  massima  importanza,  la  psicologia. 
La  storia  e  la  psicologia  «lono  legate  da  vincoli  indissolubili.  In- 
fettti  una  larga  somiglianza  sjborica  non  diverrà  mai  una  legge 
ddla  storia,  se  non  sarà  stata  riattaccata  ad  una  delle  verità 
sempre  pia  larghe  della  psicologia;  e  reciprocamente  la  storia 
ha  «ervito  molto  a  fcmdare  la  psicologia.  £  come  la  psicologia  è 
a  riguardo  della  stonai  per  dir  eosi,  una  pietra  di  paragone, 
cosi  è  a  eoa  volta  la  storia  a  riguardo  della  psicologia.  Ma, 
piortroppo  questi  rapporti  delle  due  scienze  sono  incogniti  a 
molti. 

Una  ignoranza  più  grave  è  quella  dei  sociologisti.  Dopo  avere 
GOSitatate  delle  uniformità  di  condotta  i  sociologisti  hanno  sentito 
il  bisogno  di  domandarsi,  se  le  generalizzazioni  ottenute  merita- 
vano il  titolo  di  l^gi  sociologiche.  Sapendo  dalle  scienze  natu- 
rali che  una  uniformità  non  è  ancora  una  legge^  ma  una  gene- 
ralisiisazione  empirica,  e  ohe  per  diventfo*  legge  deve  essere 
ricongiunta  a  una  verità  superiore  che  la  spieghi  i^el  senso 
scientìfico  della  parola,  si  sono  domandati  a  quali  fenomeni  su- 
periori bisognava  riattaccare  le  uniformità  costatate  in  sociolo- 
gia. £  chi  ne  va  a  cercare  la  spiegazione  nell'  astrpnomia;  chi 
ammette  ima  .specie  di  legge  di  attrazione ,  la  quale  regola  la 
storia  allo  stesso  modo  dell'  attrazione  che  regge  il  mondo  fisi- 
co; chi  vede  un  rapporto  importante  tra  le  costituzioni  delle  so- 
cietà umane  e  le  combinazioni  chimiche  dei  corpi;  chi  vede 
nell'umanità  una  specie  di  organismo,  che  si  sviluppa  per  virtù  ' 
di  una  forza  intima.  Secondo  lo  Spencer  poi  non  è  più  l'uma- 
nità intiera,  che  rassomiglia  ad  un  organismo,  ma  ciascuna  so- 
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ciotà  in  particolare.  Però  lo  Spencer,  se  più  di  tutti  si  accosta 
al  vero  concetto  dello  sviluppo  dell'umanità,  è  andato  a  cercare 
nella  biologia  le  leggi,  che  spiegano  la  storia,  le  quali  non  si 
possono  trovare  se  non  nella  psicologia.  Né  vale  il  dire  che  la 
psicologia  riposa  sulla  biologia.  Perocché  è  nello  stato  immedia- 
tamente superiore  ohe  bisogna  cercare  la  spiegazione  dei  fatti 
dello  stato  inferiore;  e  nel  caso  nostro  la  scienza  immediata  è  la 
psicologia. 

È  evidente  che  le  cause  dei  fenomeni  più  importanti,  che  si 
trovano  nella  storia  universale,  sono  stati  i  bisogni  fondamentali 
deir  uomo.  Non  sono  per  altro  i  tratti  del  bisogno  biologico  che 
si  ritrovano  nella  storia,  sono  quelli  del  bisogno  psicologico;  in 
altre  parole  i  bisogni  esercitano  la  loro  influenza  nella  storia 
non'  come  biologicamente  reali,  ma  come  sollecitazioni  sentite. 
Ed  è  perciò  che,  quando  si  voglia  spiegarli,  bisogna  ricorrere 
alla  psicologia.  Ogni  scopo  che  l'uomo  si  propone  ha  una  cau- 
sa; e  la  causa  è  uno  stato  psicologico,  che  si  può  chiamare 
appunto  bisogno.  Vari  sono  i  bisogni  umani  e  tutti  esercitano 
la  loro  azione  nella  storia. 

Ora  come  l'uomo  generale  è  l'oggetto  proprio  della  psicolo- 
gia, cosi  l'oggetto  proprio  della  storia  scienza  è  l'uomo  tempo- 
raneo, l'uomo  di  un'  epoca  e  di  un  luogo,  nel  medesimo  tempo 
che  l' uomo  individuale  è  l' oggetto  proprio  della  storia  narrativa 
od  accidentale.  Ma  l'uomo  storico  non  è  in  fondo  che  l'uomo 
generale,  modificato  da  circostanze  particolari,  appartenenti  al- 
l' epoca  e  al  luogo  in  cui  vive.  Il  difficile  sta  nel  capire  ap- 
punto la  parte  che  l' uomo  generale  esercita  nella  storia;  il 
difficile  sta  nell'  applicare  ad  essa  i  dati  della  psicologia,  per 
andare  dalla  psicologia  alla  storia,  o  ritornare  da  questa  a  quella, 
praticare  il  metodo  induttivo,  o  ascendente,  o  il  metodo  dedutti- 
vo, 0  discendente.  Per  servirsi  dell'  uomo  generale  e  applicare 
i  dati  della  psicologia  alla  storia  bisogna  ammettere  e  compren- 
dere il  metodo  deduttivo. 

Delle  cause ,  che  sono  date  dalla  psicologia  noi  sappiamo  con 
certezza  ohe  hanno  agito  sempre  e  dappertutto,  poiché  sono  forze 
psichiche,  alle  quali  nessun  uomo  si  sottrae.  Ma  la  difficoltà  sta 
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nel  distinguere  questi  effetti,  indubitabili  quanto  alla  loro  esi- 
stenza, incarti  quanto  alla  loro  forma.  Questi  effetti  dunque  bi- 
sogna ritrovarli.  E  per  ritrovarli  bisogna  fare  delle  ipotesi,  le 
quali  devono  essere  verificate.  Dunque  il  metodo  deduttivo  esige 
prima  di  tutto  il  concetto  di  un'  ipotesi. 

Anche  il  metodo  induttivo  è  applicabile  in  istoria;  anzi  vi  è 
chi  non  vuole  sentire  parlare  che  di  esso.  Ma  bisogna  notare 
che  nelle  scienze  complesse,  e  quindi  nelle  morali,  esso  è  insuf- 
ficiente. In  istoria,  come  in  ogni  scienza,  vi  ha  dei  momenti  per 
V  uno  e  per  T altro  metodo.  A  volte  bisogna  partire  dai  fatti, 
rilevare  le  somiglianze,  considerarle  come  un  fatto  unico  e  di 
questo  fatto,  così  considerato,  cercare  poi  una  causa  e  la  veri- 
ficazione di  questa  causa.  Ma  questo  non  basta.  Se  si  vuole  ot- 
tenere tutto  il  grado  di  certezza,  che  la  storia  comporta,  bisogna 
ricorrere  al  metodo  deduttivo.  Se  pertanto  il  metodo  deduttivo, 
partendo  da  verità  astratte,  tende  ad  ottenere  i  fatti  concreti, 
l'induttivo  tende  a  ricollegare  i  fatti  alle  verità  più  astratte.  Bi- 
sogna in  conseguenza,  dopo  avere  raggruppati  i  fatti'  simili  in 
istituzioni,  tentare  di  ricollegare  ciascuna  istituzione  alle  forze 
psichiche,  d|i.  cui  ha  avuto  origine. 

Or  bene,  se  si  considera  un'  istituzione  a  due  momenti  diversi 
della  sua  durata,  presenta  dei  tratti  comuni  ai  due  tempi,  e  dei 
tratti  che  differiscono  affatto  dall'uno  all'altro  tempo.  Se  invece  di 
considerare  un'  istituzione  si  considera  l' insieme  delle  istituzioni 
a  due  momenti  differenti,  in  un  medesimo  paese,  i  rapporti  di 
diverse  istituzioni  fra  loro,  il  loro  equilibrio  variano.  E  ufficio 
dell'  erudizione  il  riconoscere  e  costatare  con  tutta  la  precisione 
possibile  queste  forme  differenti.  Alla  storia  scienza  incombe  di 
rintracciarne  le  cause.  Ora  la  causa  non  è  altra  che  l'uomo  di 
un'  epoca  e  di  un  luogo,  l'uomo  storico,  in  altri  termini  l'uomo 
generale,  modificato  da  un'  insieme  particolare  di  circostanze,  o, 
ciò  che  è  lo  stesso,  da  un  ambiente  speciale,  e  giunto  a  un  de- 
terminato grado  di  civiltà,  che  è  quanto  dire  di  ricchezza,  di 
moralità  e  d'intelligenza. 

L' Autore  entra  quindi  a  parlare  della  ricchezza,  della  morale 
e   dell'intelligenza,   e  considerando   la   ricchezza  non  nel  senso 
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degli  economisti,  ohe  è  impossibile  o  difficile  a  oostatare,  ma 
oome  mez8o  di  compiere  atti  che  prima  era  impossibile  o  diffici- 
le compiere,  esamina  i  suoi  rapporti  colla  morale  e  coli' intelli- 
genza, ne  ricerca  gli  effetti,  studia  le  condizioni  che  ne  accom- 
pagnano la  creazione,  cioè  il  lavoro,  il  sapere,  il  risparmio,  gli 
strumenti  di  lavoro,  le  invenzioni  principali  :  il  linguaggio,  il 
fuoco,  l'animale  e  la  pianta  domestica,  la  scrittura,  la  stampa  ecc. 
In  fine  l'Autore  parla  delle  cause  fisiche  e  sociali  del  progresso, 
dell'  uomo  individuale  e  della  contingenza  nella  storia,  della  leg- 
ge del  progresso,  della  razza  e  dell'  eredità,  della  previsione  nella 
storia. 

Abbiamo  dato  in  ultimo  più  ohe  altro  un  indice  della  materia 
trattata  dall'  Autore,  essendo  impossibile  riassumerla  anche  per 
sommi  capi.  Ma  quanto  abbiam  detto  basterà  a  mostrare  ohe  il 
libro  del  Lacombe  è  frutto  di  studi  profondi  e  merita  tutta  l'at- 
tenzione degli  scienziati. 

P.  P. 

A.  Labriola,  Saggi  irUomo  alla  concezione  materialistica  della  sto- 
riUf  I  :  In  memoria  del  manifesto  dei  Comunisti^  2\  ediz.  Roma 
1895,  in-8,  pp.  96;  II:  Del  materialismo  storico,  dilucidazione 
preliminare,  pp.  153. 

Questi  saggi  del  Prof.  Labriola  vengono  molto  opportuni  a 
liberare  la  dottrina  del  materialismo  storico  da  quel  fardello  di 
errori  onde  l'avevano  caricata  coloro  che  se  ne  erano  fatti  apo- 
stoli senza  intenderla.  Quando  una  questione  sia  presa  a  trattare 
da  chi,  come  il  Labriola,  padroneggia  sicuro  il  vasto  campo  della 
storia  e  della  scienza  e  ad  un'  agilità  meravigliosa  del  pensiero 
congiunge  l'esercizio  metodico  di  esso  e  l'attitudine  a  ritrame 
tutte  le  movenze,  non  ha  che  da  guadagnarvi.  Dopo  avere  nel 
primo  saggio,  pubblicato  l'anno  scorso,  mostrato  come  la  conce- 
zione cosiddetta  materialistica  della  storia  sia  frutto  spontaneo  di 
determinate  condizioni  storiche  o  sociali  e  precisamente  della 
questione  proletaria,  l'Autore  nel  secondo  saggio,  respinta  l'ac- 
cusa di  taluni,  che  si  tratti  di  spiegare    tutto   col   solo    calcolo 
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degl'  interessi  materiali  e  di  negare  qualsiasi  valore  ad  ogni  in- 
teresse ideale,  p.  9,  e  rimossa  T  opinione  di  altri  che  tanto  a 
scrivere  la  storia  basti  mettere  in  evidenza  il  solo  momento  eco- 
nomicOf  per  poi  buttar  giù  tutto  il  resto  come  inutile  fardello  di 
cui  gli  uomini  si  fossero  caricati  a  capriccio,  p«  21,  mette  in 
chiaro  come  invece  si  tratti  solo  di  spiegare  in  uUima  istanza 
(Engels)  i  fatti  storici  colla  sottostante  struttura  economica  (Marx), 
p.  22,  e>  senza  pretendere  di  descriver  fondo  a  tutto  l'universo 
storico  su  un  nuovo  piano  o  disegno,  studiare  la  storia  pren- 
dendo a  filo  conduttore  il  variare  della  forma  di  quella  struttu- 
ra economica.  Chiunque  un  momento  pensi  quanta  parte  abbia 
la  produzione  e  ripartizione  della  ricchezza  nel  determinare  le 
istituzioni  sociali,  politiche,  religiose,  morali,  artistiche,  scienti- 
fiche, in  una  parola  tutte  le  istituzioni  umane  e  tutta  la  società, 
si  persuade  facilmente  come  questa  dottrina  né  in  fondo  abbia 
in  so  molto  di  nuovo,  come  del  resto  non  si  pretende,  nò  sìa 
tale  che  alcuno  non  possa,  anzi  non  debba  accettarla,  anche 
senza  dssere  socialista,  anche  opinando  che  il  comunismo  mo- 
derno, coli'  attribuire  tanto  valore  alla  ricchezza,  non  risolverà 
la  questione  sociale  meglio  che  non  abbia  &tto  il  comunismo  cri- 
stiano col  negare  alla  medesima  ricchezza  ogni  valore,  e  che  la 
nuova  redenzione  delle  plebi,  la  nuova  apocalissi,  il  nuovo  regno 
di  Dio  del  moderno  proletariato  siano  destinati  a  far  fiasco  come 
la  redenzione,  l'apocalissi  e  il  regno  di  Dio  dei  cristiani,  fiasco 
del  resto  fino  a  un  certo  punto.  Soltanto  bisognerà  guardarsi 
dalle  esagerazioni  ed  andar  cauti  nell' applicarla  a  cagione  della 
difficoltà  grande  di  conoscere  esattamente  il  sostrato  economico 
delle  società  passate  e  del  pericolo  che  si  corre  di  sostituire  le 
proprie  idee  alla  realtà  storica.  Ma  ci  sembra  che  anche  il  La- 
briola, pure  sforzandosi  di  essere  misurato  e  considerando  questa 
dottrina  cóme  il  risultato  de'  tempi,  esageri  non  poco  facendone 
una  dottrina  settaria  e  dandola  come  precorritrice  dell'  avvento 
del  comunismo,  come  estremo  limite  di  autocoscienza  storica, 
come  ultima  e  definitiva  filosofia  della  storia.  Cosi  ci  sembra  pure 
esagerato,  anzi  addirittura  inesatto  il  dire,  p.  49,  che  e  i  pro- 
gressi tutti  del  sapore  servirono  fino  ad  ora  a  differenziare   il 
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ceto  degli  addottrinati,  e  a  mettere  sempre  a  maggior  distanza 
dalla  cultura  le  masse,  che,  intese  all'  incessante  lavoro  di  tutti 
i  giorni,  di  questo  alimentano  la  società  tutta  intera  •.  Tuttavia 
dobbiam  riconoscere  che  questi  saggi  giovano  molto  a  rimettere 
a  posto  le  cose,  chiarendo  la  questione,  anzi  una  moltitudine  di 
questioni  attinenti  al  problema  storico.  Ben  vengano  perciò  gli 
altri  saggi  che  F  Autore  promette,  specie  quelli  coi  quali  si  pro- 
pone di  esemplificare  la  dottrina  secondo  qualche  effettiva  nar- 
razione storica,  p.  137. 

A.  C. 

Giuseppe  Ca.lliga.ris,  Due  pretese  dominazioni  straniere  in  Sarde- 
gna nd  secolo  Vili,  Torino,  Paravia,  1896,  estratto  daJUa  Mi- 
scellanea di  Storia  Italiana^  S.  HI.  IH  (XXXIV)  p.  28. 

L' A.  si  propone  di  studiare  quale  sia  stata  V  origine  della  tra- 
dizione storica  riguardante  una  pretesa  dominazione  mussulma- 
na sulla  Sardegna,  che  sarebbe  incominciata  tra  il  711  ed  il  716 
e  finita  nel  730  alP  apoca  di  una  creduta  invasione  e  conquista 
dell'isola  per  parte  di  Liutprando  che  l'avrebbe  cosi  acquistata 
al  dominio  dei  Langobardi,  finché  nel  774  caduto  per  le  armi 
vittoriose  dei  Franchi  quel  regno,  passò  l'isola  a  far  parte  delle 
donazioni  fatte  al  Papa  dai  vincitori.  Egli  ricerca  l'origine 
di  quella  tradizione  nel  primo  libro  de  rebus  Sardois  di  Giovan- 
ni Francesco  Fara  (1551-1591)  arciprete  turritano  dapprima, 
per  un  anno  vescovo  di  Bosa.  Dimostra  come  il  Fara,  basandosi 
sull'  autorità  del  Sigonio,  del  Sandeo,  del  Ricordati  abbia  espres- 
sa l'opinione  di  una  signoria  stabile  longobarda  sull'isola:  opi- 
nione ingenerata  nel  Sigonio  dalla  lettura  di  Odofredo  che  dice 
esser  venuti  «  de  Sardinia  •  i  Longobardi,  scambiando,  secondo 
ogni  probabilità  Scandiftavia  con  Sardinia  nella  glossa  deìVorigo 
alla  Lombarda.  Dimostra  come  la  tradizione  di  un  dominio  sara- 
ceno la  abbiano  gli  storici  ricordati,  a  cui  il  Fara  attingeva,  ri- 
cavata da  un  passo  della  Storia  di  Paolo  Diacono,  dove  parla 
del  trasporto  delle  ceneri  di  S.  Agostino  ottenuto  da  Liutprando, 
e  da  quello  del  Beda,  riportato  a  p.  17,  n.  2,  in  cui  si  parla  dello 
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stesso  fatto;  non  rilevando  come  nei  passi  citati  si  parli  piut- 
tosto di  incursioni  quanto  ai  Saraceni,  di  un  contratto  per  parte 
di  Liutprando  allo  scopo  di  avere  le  ossa  del  Santo.  Ma  sic- 
come non  sembrava  possibile  a  quello  scrittore,  per  le  idee 
dell'  epoca,  che  un  popolo  potesse  star  senza  un  re,  cosi  ba  a- 
vanzato  quell'ipotesi  di  una  conquista  e  di  un  dominio  lon- 
gobardo, ipotesi  accolta  dalla  storiografìa  sarda  posteriore  (Dott. 
Martin  Carillo,  Dott.  Dionisio  Bonfant)  che  l'A.  brevemente 
esamina.  Cosi  Ferdinando  Vico  nella  sua  Historia  getterai  de  la  ùla 
y  del  reyno  de  Sardena,  Barcellona  MDCXXXTX,  quantunque  si 
meravigli  che  Liutprando  abbia  atteso  a  quella  conquista  quando 
ferveva  la  lotta  col  papa,  né  sia  rimasta  alcuna  tradizione  di  tal 
dominio,  non  sa  svincolarsi  dall'  autorità  del  Fara.  Se  ne  svin- 
colava in  parte  l'aw.  Michele  Antonio  Gazano  nella  sua  Sto- 
ria della  Sardegna,  Cagliari  MDCCLXXVII,  il  quale,  ammettendo 
una  signoria  saracena,  negava  quella  longobarda,  Io  seguiva  il 
Martini  nella  Storia  ecclesiastica  di  Sardegna,  Cagliari  1839.  A 
questo  punto  1'  A.,  completando  il  passo  del  Beda  contempora- 
neo colle  cronache  arabe,  consente  col  Tola,  Codex  diplomatictts, 
che  né  Saraceni  né  Longobardi  abbiano  mai  avuto  dominio  nel- 
l' isola.  Li  un  ultimo  punto  ricorda  come  la  tradizione  del  Fara 
sul  dominio  saraceno,  basata  sopra  venerate  ed  illustri  autorità, 
sia  stata  accettata  anche  fuori  della  Sardegna,  e  fra  gli  altri  da 
L.  A.  Muratori.  Conclude  dicendo  come  l'esame  critico  delle 
fonti  cui  attinsero  questi  scrittori,  e  quello  delle  storie  e  orona- 
che arabe  contemporanee  lo  autorizzino  a  negare  qualunque  si- 
gnoria saracena  o  longobarda  sull'isola.  In  Appendice  l' A.  pone 
a  confronto  il  testo  del  Fara,  origine  di  questa  tradizione,  cogli 
scrittori  ai  quali  attinse. 

La  breve  monografia  è  ben  riuscita  e  fa  onore  a  chi  la  scris- 
se. Forse  si  poteva  in  così  breve  lavoro  sopprimere  l'appendice 
e  fare  l' esame  critico  dei  passi  del  Fara  addirittura  dove  si  parla 
dell'  opera  di  questo  scrittore. 

G.  A. 

A.  Crivellucci,  Direttore  responsabile. 
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STUDI    STORICI 


DE  VARRONE  LACTANTII  AUCTORE  ' 


Quae  varronìana  in  Institutìonibus  lateant  igitur  ìnqui- 
rendum:  num  praecipue  locis  iara  declaratis  quibus  Varrò 
laudatur.  Cum  Varroniano  fragmento  quod  Lactantius  pro- 
tulit  I,  6,  7-13  piane  cohaeret  totum  caput  sextum  usque  ad 
§  15,  quamquam  nihil  aliud  inde  efflcitur  quam  sententia- 
rum  varronianarum  usque  ad  §  13  prolatarum  repetitio.  Ca- 
put I,  13  ubi  Varrò  (§8)  laudatur  varroniana  continet, 
cum  huiusmodi  sint  verba  apud  Lactantium:  t  omnes  ergo 
non  tantum  poetae,  sed  historiarum  quoque  ac  rerum  an- 
tiquarum  scriptores. . .  confirmant. . .  Cassius  et  Var- 
rò ».  Cum  eadem  tamen  Euhemerus  in  Sacra  Historia 
docuisset,  Euhemerum  potius  Lactantius  adiit  toto  capite, 
I,  13,  quem  sibi  in  deorum  humanitate  demonstranda  aucto- 
rem  susceperat,  minime  tamen  ignorans  quae  Varronis  esset 
sententia.  Quod  flrmiter  memoria  velim  quisque  teneat.  Eu- 
hemerianam  doctrinam  redolet  quoque'  caput  1, 17,  ubi  Var- 
rò {%  8)  atque  Euhemerus  (§  10)  laudantur  ;  credo  tamen  §  8  to- 
tum Varroni  tribuendum  ;  quae  praecipue  de  lunonis  Samiae 


'  Cfr.  fase,  n,  Tol.  V,  pag.  229  scqq. 
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tempio  Lactantius  profert  ex  varroniano  fonte  petita  adfir- 
maverira,  loco  Inst.  I,  6,  12  conlato.  Caput  I,  21  varroniana 
proferre  contendo,  cura  ex  Varrone  quoque  defluxerint  quae 
ex  Ovidio  (Fast,,  V,  621  sqq.;  629  sqq.)  Lactantius  affert. 
Ceteri  loci  quibus  Varrò  laudatur  a  reliquis  capitum  verbis 
quasi  seiuncti  videntur. 

Neque  arapliorem  varronianarum  sententiarum  copiam  In- 
stitutiones  nobis  praebent  ne  diligentissime  quidem  eas  ubique 
pervestigantibus.  Cum  tamen  ex  Inàtitutionibus  varroniana 
frusta,  si  qua  quidem  exstant,  nobis  emenda  suscipiamus, 
libros  I  (De  falsa  religione),  II  (De  origine  erroris)  igitur 
perscrutemur:  in  ceteros  enim  libros  qui  sunt  de  falsa  sapien- 
tia,  de  vera  sapientia  et  religione,  de  iustitia,  de  vero  cultu, 
de  vita  beata  vana  fuit  investigatio.  In  universum  igitur  li- 
ceat  adflrmare  Lactantium,  ut  iam  monui,  cum  complures 
auctores  laudet,  paucos  tamen  studiose  sequi:  cum  depique 
Inter  complures  quaedam  cohaereant,  potioris  auctoritate  niti. 
In  enarrandis  igitur  Deorum  Dearumque  fabulis  Euhemerum 
praecipue  secutus  complures  alios  fontes  tamen  contaminat, 
inter  quos  Varrò  minime  praetereundus.  Cum  de  stoicis 
doctrinis  disserit,  Ciceronem  saepissime  laudat:  atqui  non 
modo  apud  Ciceronem,  sed  apud  omnes  Ecclesiae  patres,  Mi- 
nucium,  Arnobium,  TertuUianum  eadem  invenerat  f  Varro- 
niana igitur  quae  latent  in  Institutionibus,  ut  iam  dixi,  revera 
latent;  et  adeo  pr aeterea  contaminata  sunt,  ut  potius  ex  aliis 
fontibys  quam  ex  ipso  Varrone  haurire  Lactantius  videatur. 
Haec  omnia  quae  prolaturi  sumus  palam  demonstrabunt. 

Constat  naturalis  theologiae  duas  quidem  apud  veteres 
disciplinas  extitisse:  alteram  quae  Deos  homines  fuìsse  con- 
tenderet,  alteram  quae  eis  naturalem  originem  adsigna- 
ret,  qui  nihil  aliud  quam  naturae  elementa  essent.  Omnes 
Ecclesiae  patres  Deorum  humanitatis  defensores  acerrimi 
exstiterunt,   Euhemerum   praecipue   secuti,    qui   huius  doc- 
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trinae  auctor  ferebatur.  Naturalis  theologiae ,  quae  Stoico- 
rum  praecipue  fuit,  specimen  exposuerant  Varrò  in  libris 
antiquitatum  rerum  divinarum  primo  atque  decimosexto  et 
Cicero  in  libris  De  natura  DeoVum.  Cum  TertuUianus  et  Augu- 
stinus  Varrone  praecipuo  utantur  auctore,  Lactantius  Cicero- 
nem  eamdem  doctrinam  declarantem  adit:  Varronem,  minime 
tamen  despiciens,  laudat  multo  rarius  quam  ceteri  patres. 
Multa  igitur  inter  Ciceronem  et  Varronem  eadem  exponentes 
congruunt,  quae  potius  ex  Cicerone  Lactantius  hausisse  mihi 
videor  démonstrasse  :  Varronem  tamen  num  ignoraveritmox 
disputabo. 

Quae  Varrone  auctore  de  deorum  divisione  TertuUianus 
affert,  diligenter  componens  cum  Servio  (ad  Aen.  Vili,  275) 
Schwarzius*  varronianae  theologiae  specimen  protulit 

Dei 


I 1 

*)  Sempiterni  *)  Facti  ex  hominibus 


a)  Privati  uniuscuius-       p)  communea 
que  gentÌB. 

Loco  Servii  Vili,  275  Schwarzius  iure  nisus  est:  sed  alii 
quidem  exstant  in  Servii  commentariis,  qui  haud  parvi  mo- 
menti mihi  esse  videntur,  ut  quae  varroniana  deorum  fuerit 
partitio,  statuamus;  sunt  autem  hi: 

I,  141:...  singulis  actibus  proprios  Deos  praesse;  hos 
Varrò  certos  deos  appellat. 

Ili,  12:  Varrò  quidem  unum  esse  dicit  penates  et  ma- 
gnos  deos. 

V,  45:  Varrò  et  Ateius  contra  sentiunt,  dicentes  divos 
perpetuos,  deos,  qui  propter  sui  consecrationem  ti- 
ra en  tur,  ut  sunt  dii  manes. 


*   Op,  cit,  p.  426. 
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XII,  118:  Di  communes  sunt  qui  à?a)vot  dicuntur, 
id  est  qui  caeli  certas  non  habent  partes,  sed  generaliter 
a  cunctis  coluntur;  ubique  enim  eos  esse  manifestura  est. 
(Cfr.  Vili,  275). 

XII,  139:  Varrò  rerum  divinarum  quarto  decimo  ait 
luturna  inter  proprios  deos  nymp'hasque  ponitur. 

Ad  Georg.  I,  498:  Patrii  dii  sunt  qui  praesunt  sin- 
gulis  civitatibus,  ut  Minerva  Athenis,  luno  Carthagine.... 
indigetes  proprie  dii  ex  hominibus  facti,  quasi  in  diis 
agentes. 

Nomen  Varronis  occurrit  I,  141;  III,  12;  V,  45;  Vili,  275, 
XII,  139;  Varroni  quoque  tribuo  XII,  118  loco  Vili,  275 
conlato;  et  locum  Georg.  I,  498,  cum  verba  «  Patrii...  agen- 
tes »,  nominibus  quidem  mutatis,  cum  loco  Vili,  275  piane  con- 
sonent.  Ex  bis  quos  protuli  locis  iure  elici  posse  profiteor: 
1)  Non  unam  sed  complures  deorum  divisiones  (cfr.  I,  141; 
III,  12)  Varronem  instituisse;  2)  eamdem  saepius  divisionem 
nominibus  diversis  significari;  3)  ex  Varrone  profluxisse 
«  deos  proprios  »,  quos  Tertullìanus  (ad  Nat,,  II,  9)  et 
Lactantius  (Inst.  I,  20)  memorant.  Huiusmodi  varronianam 
deorum  divisionem  credo  igitur  fuisse,  qua  TertuUianus  et 
Lactantius  usi  sunt: 


Dei 


*)  Sempiterni  ")  facti  ex  hominibuB  (Vili,  275) 

(Vin,  275)  sive  Indigetes  (Georg.  I,  498) 

sive  Perpetui  sive  Dei  (V,  45) 

(V,  45)  I 

sive  Certi  | 1 

(VILI,  275)  a)  Privati  uniuacuiusque        p)  communes 

sive  Divi  gentis  (VIII,  275)                    (Vni^  275) 

(V,  45)  sive  Proprii  (XII  ,189)             «C^voi 

sive  Patrii  (Georg.  I,  498)      (XII,  US) 
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Tertullianus  tamen  ordinem  ita  invertit,  ut  aliqitid  novum 
invenìsse  videatur  (ad  Nat.,  II,  9)  : 

Dei 
I 

I 1 

*)  Communes  *)  Proprii 

I 
I 1 

a)  facti  ex        p)  non  faoti 
homioìbuB 

Lactantìus  igitur  omnia  quae  de  suis  Deis  Deabusque  vete- 
res  prodiderint  uno  verbo  damnat:  Deos  homines  fuisse  oranes 
ita  contendit  ut  simplex  sit  apud  eum  Deorum  bipartitio  : 

Dei  (=  homines) 

1 


*)  Communes  ■)  Proprii 

quod  luculenter  locus  I,  20,  1  demonstrat:  «  venio  nunc  ad 
proprias  Romanorura  religiones,  quoniam  de  communibus 
dixi  ».  Utrum  Varronem  an  potius  Tertullianum  Lactantius 
expilaverit  minime  constat.  Quae  varroniana  lateant,  ex  quo- 
cumque  fonte  manaverunt,  in  capp.  1-20,  in  quibus  Lactantius 
de  communibus  loquitur,  igitur  videamus.  ' 


^  Oum  quam  plurima  varroniana  elemonta  sive  ex  ipso  Yarrone,  sive 
ex  alio  fonte  in  Servii  commentarios  dofluxerint,  ex  Servio  ipso  quaedam 
varroniana  frustula  Tertulliano,  Minucio,  Lactantio,  Augustine  conlatis  erui 
possunt.  Animadvertendum  quoque  est  in  universum  Servium  Varronem 
auctorem  oum  de  aliis  permultis,  tum  de  theologia  sibi  praecipuum  susce- 
pisse:  ait  enim  ad  Aen.,  X,  175:  **  Kigidius  autem  solus  est  post  Yarro- 
nem,  licet  Yarro  praecellat  in  theologia,  hic  in  communibus  litterìs,,; 
quam  saepissime  denique  Yarronem  laudat  iheologiae  optimum  auctorem 
(I,  42,  378;  II,  166,  228,  III,  12,  85,  113  etc.  Georg,,  I,  21,  315  etc). 
Opcris  quidom  pretium  erit  de  Yarronianis  elomentis  quae  in  Servii  oom- 
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Coniecit  Schwarzius*  quae  Tertullianus  proferì  II  libro 
ad  Nationes  cap.  14  ex  Varrone  deprompta,  quamquam  fere 
eadem  apud  alios  complures  scriptores  invenire  licet.  Cap.  9 
libri  I  Lactantius  Herculis  res  gestas  enarrat,  TertuUianum 
fortasse  secutus;  neutri us  tamen  Varronem  auctorem  fuisse 
ex.  Lactantii  verbis  elici  credo:  «  Quid  tu?  inquiet  aliquis  poe- 
tisne  credendum  putas?  quidni  putem?  non  enim  Lucilius 
ista  narrat  aut  Lucianus  qui  diis  et  hominibus  non  pepercit, 
sed  ii  potissimum,  qui  deorum  laudes  canebant  >  (I,  9, 8). 


mentariis  lateant  opere  singulari  dìsserere.  Quae,  ut  unum  adferam,  de 
aeiherio  sensu  profert  Serrìua  VI,  703,  724,  747  fere  eadem  iiiYonieB  apud 
TertuUianum  : 


Serv.,  ad  Aén.  703 
hirmos  est   hoc  loco,  id  est  unus 
Ben8U8  protentus  per  multos  ver  sub... 
de  qua  re  etiam  Varrò  in  primo 
diyìnarum  pienissime  tractayit. 

Id.,  ad  Aen.,  VI,  724 
Deus  est  quidam  spiritus  divinum 
qui  per  quattuor  infusus  elementa 
gignit  unÌTorsa.  Igitur  si  de  eie- 
mentis  et  deo  nasoentur  omnia,  u- 
nam  originem  habent. 

Id.,  ad  Aen.,  VI,  747 
Aetherium  sensum]  ìdest  nOp  voepòv 
ignem  sensualem  ostendit. 


Tertull.,  ad  Nat.  II,  2 
Varrò  ignem  mundi  animum  facit, 
ut  perinde  in    mundi   ignis    omnia 
gubemet  siout  animus  in  nobis. 

Auo.,  De  civit.  Dei^  VII,  6 
Hic  ridetur  quoquomodo  unum  con- 
fiteri  Deum,  sed  ut  plures  etiam  in- 
troduoat,  adiungit  mundum  dividi 
in...  caelum....  terram....  aether.... 
aera. 


Serrii,  Augustini,  TertuUiani  loci  non  modo  inter  se  cohaerent  sed  invi- 
cem  so  complent.  Ne  multus  sim,  ìndicem  tantum  adferam  locornm  quo- 
rundam  Servii,  ubi,  patribus  conlatis,  Varronis  vestigia  licet  agnoscas: 

Ad  Aen.,  VII,  610  (cfr.  Auo.,  De  Giv,  Dei,  VII,  28.  VII,  7;  VII,  2). 
Ad  Aen,,  1,  47;  II,  296;  IV,  201;  I,  144;  139,  171;  292,  720.  Ili,  281, 
583,  113.  IV,  167,  638;  VII,  84,  311;  Vili,  403,  414,  454.  X,  252,  X,  551, 
XII,  778.  aEORO.,  I,  151.  II,  325,  II,  406.  Gonfer  fragment  a  ad  Deos 
Deasque  spectantia  quae  Schwarzius  coegit,  p.  270  sqq. 
'  Op.  cit^  p.  424. 
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Ck)niecit  Schwarzius'  quae  Lactantius  I,  10,  3  de  Aescu- 
lapio  tradiderit,  varroniana  esse,  Tertullianum  componens 
cum  Lactantio: 

Tertull.  ad  Nat.  II,  14  Lactant.,  Inst.  I,  10,  3 

Is  Apollinìs  fìlìus  tam  homo  quam  Aesculapius....  Apollìnis  natus....  a 

lovis  nepos,  Saturni  pronepoB   (yel  Deo    meruit    fulminari.     Hunc 

potìus  Bpurìus,  ut  incerto  patre,  Tarquitium  de  illustribus  viris  dis- 

ut  ArgivuB  Socrates  detulit,   quip-  serena,  ait  incertis    parentibus 

pe  expositum  repertum,  turpius  Io-  natum,  expositum   et...    inven- 

ve   educatum,    canino    scilioet  tum  a  canino  laote  nutritum. 
ubere)    merito    fulmine    hau- 
stuB  est. 

Unde  Schwarzius  conclusit  :  t  Non  credo  ego  neqùe  alterum 
Argivum  Socratem  ad  haecce  frustala  adiisse  expiscanda,  ne- 
que  alterum  Tarquitium;  non  credo,  si  adiissent,  Graeci 
scriptoris  apographum  cum  Latino  adeo  fuisse  consonaturum; 
hoc  credo  ;  utrumque  sua  et  verba  et  nomina  illa  sonora  ex 
uno  eodomque  fonte  hausisse  Varrone  ita,  ut  alter  Argivi, 
alter  Romani,  uterque  ignoti  sibi  scriptoris  nomine  sua  or- 
naret  ». 

Cum  de  Saturno  dlu  disputaverit  eumque  hominem  fuisse 
Varronis  ipsius  auctoritate  evicerit,  Stoicorum,  quibus  etiam 
Varrò  favebat,  sententias  profert  easque  refellit:  «  sed  homi- 
nes  respectu  elementi  quod  dicitur  caelum  totam  fabulara 
explodunt  tamquam  ineptissime  flctam  quam  tamen  Stoici, 
ut  solent,  ad  rationem  physicam  conantur  traducere  »  (1, 11, 
§  3).  Varroniana  in  capite  XII  extant  :  sed  quae  in  univer- 
sum monui,  nunc  de  capite  XII  videntur  monenda:'  §  4 
Lactafitius  adfirmat  complures  auctores  ignem  quasi  animum 
mundi  opinari  loco  Ciceronis  (D^  nat.  Deor.  II,  24,  64)  nisùs; 
sed  haec  quoque  ex  Varrone  profert  TertuUiannus  (ad  Nat. . 


'  Op.  cit  p.  426. 
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II,  2):  «  Varrò  ignem  mundi  animum  facit  •  ;  §  5  Lactantius 
Vestam  ignem  secundum  Stoicos  esse  adfert,  Ovidium  lau- 
dai, qui  tamen  ex  ipso  Varrone  omnia  hausit*  (Fast,  VI, 
291  ss);  sed  confer  quae  ex  Varrone  profert  Augustinus 
cum  Lactantio  : 

Lact.  Inst.  I,  12,  5  VaRR.  Ant,  Div.  XVI,  fr.  29*^  (AUG. 

Idcirco  enim  virginem  putant  Dt  civ.  Dei,  lY,  10) 

Vestam,  quìa  ignis  inviolabile  Bit  Terram...  etiam  Vestam  volunt,  ctun 
elemontum  nihilque  nasci  pos-  tamen  saepius  Vestam  nonni- 
si  t  ex  eo,  quippe  qui  omnia  quae  si  ignem  esse  perhibeant  pertinen- 
arripuerit  absumat.  tem  ad  focos  sino  quibus  cìvitas  esse 

non  potest,  et  ideo  illi  virgines  so- 
lere serrire,  quod'sicut  ex  ver- 
gine ita  nihil  ex  igne  nasoa- 
tur. 

§  7.  sententiam  eorum  qui  Vulcanum  ignem  esse  censebant 
affert;  Lactantii  verba  compone  cum  Augustino: 

Lact.  List.  I,  12,  7  Varr.  Ant.  Divin,  XVI,  fr.  15. 

Vulcano  quoque  id  potui  adscri-  (AuQ., /)«  c»o.  De»  VII,  16-30) 

bi  qui  quidom  putatur  ignis.  Vulcanum  *volunt  ignem  mun- 
di... ignem  mundi  violentio- 
rem,  qualis  Vuicanus  est. 
De  civ.  Dei  VII,  30:  <*  Qui  (se.  Vui- 
canus) mundi  huius  insignem  ve- 
hementissimum  et  violentis- 
simum  prò  immensae  naturae  tem< 
peramento  et    oreavit   et  regit. 

Eadem  invenimus  Inst.  II,  6,  2  :  «  Solis  iunaeque  simulacra 
humanum  in  modum  formavit,  item  ignis  et  terrae  et  maris, 
quae  illi  Vulcanum  Vestam  Neptunum  vocant  nec  elementis 
ipsis  in  aperto  litant  ».  Confer  Varronem  (Ant  Divin.  XVI, 


*  HuELSBN,    Varronianae  in  Ocidii  fastis   doctrinae  qiiaenam  exsttnt 
vestigia^  Ber  clini,  1880,  p.  10  sq. 
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fr.  ler)  apud  AuGUST.,  De  civitate  Dei,  IV,  10;  VII,  16: 
<  Neptunum  aquas  mundi  volunt  »  et  VII,  30:  t  Qui  (se. 
Neptunus)  universarum  aquarum  creator  et  gubemator  est  ». 
At  non  modo  apud  Varronem,  sed  apud  Ciceronem  (De  nat.  Deo- 
rum,  II,  26-27)  et  apud  Minucium  Feiicem  (Octav.  19,  10:  idem 
interpretando  lunonem  aera,  lovem,  Neptunum  mare,  ignera 
esse  Vulcanum — )  quos  certe  auctores  Lactantius  adiit, 
eadem  fere  exstant;  confer  quoque  Arnobium  (adv.  Geni. 
Ili,  31). 

Varroniana  frusta  haud  quidem  spernenda  ex  Institutio- 
nibus  mihi  eruisse  videor.  Cum  de  origine  erroris  perpauca 
monuerit,  ita  rationera  suam  concludit  Lactantius:  t  priva- 
tim...  singuli  populi  gentis  aut  urbis  suae  conditores,  seu 
viri  fortitudine  insignes  erant  seu  feminae  castitate  mirabi- 
bilés,  summa  veneratione  coluerunt,  ut  Aegyptii  Isidem, 
Mauri  lubam,  Macedones  Cabirum,  Poeni  Uraniam,  Latini 
Faunum,  Sabini  Sancum,  Romani  Quirinum,  eodem  utique 
modo  Athenae  Minervam,  Samos  lunonem;  Paphos  Venerem, 
Vulcanum  Lemnos,  Liberum  Naxos,  ApoUonem  Delosj.  lin- 
de haec  omnia  Lactantius  hausit?  Varronis  antiquitatum 
rerum  divinarum  librum  XIV  mihi  videtur  Lactantius  compi- 
lasse: neque  enim  in  Tertulliano  ceterisque  patribus  omnia 
haec  invenerat,  quae  unum  eumdemque  auctorem  prae  se 
ferunt:  quae  praeterea  huiusmodi  apud  hos  quidem  scripto- 
res  exstant  ex  Varrone  procul  dubio  profluxerunt.  Quae  de- 
nique  spectant  indicem  insularum,  quem  Lactantius  profert, 
iubeo  conferri  cum  Inst.  I,  17,  £  :  «  Insulam  Samum  scribit 
Varrò  prius  Partheniam  nominatam  quod  ibi  Inno  adoleverit 
ìbique  etiam  lovi  nupserit  >;  haec  tamen  nego  ad  antiquitatum 
humanarum  librum  XII  quam  ad  divinarum  XIV  potius 
referenda. 

In  capitibus  20-21  libri  I  brevissime  Lactantius  de  propriis 
Romanorum  religionibus  loquitur  et  indicem  haud  quidem 
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spernenduni  Deorum  Dearumque  affert,  qui  magni  momenti 
nobis  videtur,  ut  unde  Lactantius  hauserit  diiudicemus.  Sunt 
autem  numina  haec:  Lupa  (Larentina)  (20, 1-4);  Paula  (20, 5); 
Flora  (20,  6-10);  Cloacina  (20,11);  Pallor,  Favor  (20,  11); 
Honos,  Virtus  (20, 12);  Mens  (20,  13);  Venus  calva  (20,  27); 
Venus  armata  (20,32);  luppiter  Pistorius  (20,  33);  For- 
nax  (20,35);  Muta  (20,  35):  Lara  vel  Larunda  (20,  35); 
Caca  (20,36);  Cunina  (20,  36);  Stercutus  (20,  36);  Tutinus 
(20,  36)  ;  in  capite  21 ,  cura  de  sacrificiorum  genere  pauca 
dicat  deos  commemorat  Esum  et  Teutatem  (21,  3);  Latiarem 
lovem  (21,2);  Saturnum  (21,  6);  Herculem  (21,  7);  Virtu- 
tem  si  ve  Bellonam  (21,  16);  Matrem  Deorum  (21, 16);  Isidem 
(21,  20);  Osiridem  (21,  22);  Serapim  (21,  22);  cum  de  homi- 
nibus  qui  in  Deorum  numerum  recepti  nova  nomina  susce- 
perunt,  Romulum  sive  Quirinum  (21,  23);  Ledam  sive  Nerae- 
sin  (21,  23);  Circem  sive  Maricam  (21,  23);  Ino  sive  Leuco- 
theam  (21, 23),  Matutam  (21,  24),  Melicertam  sive  Palaemonem 
atque  Portunum  (21,  24),  Priapum  (21,  30);  Lunam  (21,  30); 
in  cap.  22  denique  nomina  occurrunt  Pici  (22,  9),  Fauni  (22,9) 
Fentae  Faunae  sive  Bonae  Deae  (22,  9-10)  et  alia  complura 
quae  praetermittere  liceat.  In  bis  quidem  capitibus  laudat 
Lactantius  Livium  (20,  2);  Ovidium  (20,  8.  20,  34,  35;  21,  8, 
9,  21,  25,  30,  40);  Ciceronem  (20,  14,  17,  19;  21,  25);  Verrium 
(20,  5);  Vergilium  (20,  39);  Varronem  (21,  7;  22, 10);  Pescen- 
nium  Festura  (21,13);  Lucretium  (21^  14,  48);  Quintilianum 
(21,18);  Lucanum  (21,21)....  Praeter  auctores,  quos  ipse 
laudat,  procul  dubio  Lactantiiis  adiit  Ecclesiae  patres,  Minu- 
cium,  Tertuilianum  nec  non  Arnobium.  Horum  capitum  ma- 
teriam  unde  Lactantius,  quantum  quidem  nobis  statuere  li- 
cet,  haurire  potuerit,  paucis  perstrjngam  : 

I,  20,  2  cfr.  LiviUM,  I,  4;  Ovid.,  Fast.  Ili,  55-57:  Minuc. 
Fel.,  cap.  25;  Tertuj..,  Adi\  Gentes,  cap.  25. 
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I,  20,  6  cfr.  OviD,  Fast  IV,  947;  V,  195  sqq.  Arnob., 
VII,  33;  MiNUC.  Fel.,  cap.  25.  Tertull.,  De  spect  cap.  6. 

I,  20,  11  cfp.  MiNUC.  Fel.,  cap.  25;  Tertull.,  De  pali, 
cap.  4;  adv.  Marcionem,  cap.  18.  Liv.,  I,  27 

I,  20,  12  cfr.  Cicer.,  De  nat  Deor.,  I,  17,  45;  18,  47; 
23, 6;  36,  88;  De  legg.  II,  8,  19.  Liv.  27,  25;  29, 11;  Valerio 
Maxim.,  I,  1. 

I,  20,  13  cfr  Cicer.,  he,  cit.  Ovid.  Fast,  VI,  241  sqq. 

I,  20,  17  cfr.  Cicer.,  De  nat,  Deor,  III,  25,  63-64;  Min. 
Fel.,  cap.  25;  Tertull.,  de  spectac.,  cap.  5, 

I,  20,  19  (cfr.  I,  20,  12-13)  Cicer.,  De  legg,,  II,  8,  19. 

I,  20,  33  cfr.  Ovid.,  Fast.  VI,  350,  394. 

I,  20,  35  cfr.  Ovid.  Fast,,  II,  525  sqq.;  583-616. 

I,  20,  36  cfr.  Tertull.,  Apolog.,  cap,  22. 

I,  -21.    2  cfr.  Min.  Fel.,  cap.  25. 

I,  21,    3  cfr.  Tertul.,  Aj^d,  8;  Min.  Fel.,  cap.  30. 

I,  21,    4  cfr.  Min.  Fel.,  cap.  21. 

I,  21,    6  cfr.  Min.  Fel.,  cap.  30. 

I,  21,    8  cfr.  Ovid.,  Fast.  V,  629  sqq. 

I,  21,    9  cfr.  Min.  Fel.,  cap.  30. 

I,  21,  15  cfr.  Min.  Fel.,  cap.  30.  ^ 

I,  21,  20  cfr.  Min.  Fel.,  cap.  25,  28. 

I,  21,  22  cfr.  Min.  Fel.,  cap.  21:  Arnob.  II,  73. 

I,  21,  24  cfr.  Ovid.,  Fast,  VI.  309-348. 

I,  21,  23-24  cfr.  Ovid.,  Fast  VI,  545  ssqq.  Cicer.,  De 
nat.  Dem\,  III,  19,  48.  Arnob.  Ili,  23. 

I,  22,  9  cfr.  Min.  Fel.,  24,  25;  Arn.,  I,  36;  II,  71;  V,  18. 
Omnes  locos  scriptorum,  quos  Lactantium  constat  vel  verisimi- 
le videtur  adìisse,  protuli,  ut  Lactantiì  ipsius  fontes  declara- 
rem:  sed  in  capp.  20-22  coraplures  exstant  loci,  de  quibus  qui- 
dem  unde  manaverint,  omnino  latet.  Quae  I,  20,  27-32  de  Ve- 
nere Calva  et  Armata  Lactantius  profert,  neque  ex  Cicerone, 
neque   ex   Ecclesiae   patribus  ceterisque   scriptoribus,   quos 
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ipsum  adiisse  confirmavi,  haurire  potuit.  Fontes  quoque  igno- 
ramus,  quibus  noster  usus  sit  I,  20,  36;  21,  1,  30,  31.  Aiii- 
madvertendum  igitur  Tertulliani,  Minucii,  Ovidii  locos  omnes 
ex  Varrone  manasse:  cum  itaque  omnia  quae  Lactantius  pro- 
fert  in  capitibus  20-22  ex  uno  eodemque  fonte  petita  haud  iniu- 
ria  videantur,  cum  Varrò  ipse  a  Lactantio  laudetur  (21, 7;  22, 10) 
Antiquitatum  divinarum  libros  Lactantio  praesto  fuisse  conicio: 
Lactantius  tamen,  ut  antea  monui,  non  modo  Varrone,  sed 
aliis  compluribus  auctoribus  utitur;  quorum  neminem  laudat, 
cum  omnium  vel  quidem  complurium  concinant  sententiae. 
Magni  momenti  praeterea  mihi  videtur,  quaedam,  quae  apud 
Lactantium  exstant,  apud  auctores,  quos  ipse  expilasse  vide- 
tur,  non  inveniri  (cfr.  I,  20,  33,  35:  21,  3,  15  etc):  ita  ut 
non  apographum  tantum  sed  Varronem  ipsum  Lactantius 
adiisse  constet.  Quae  omnia.  Servii  commentarii  quibusdam 
locis  cum  Lactantio  conlatis,  magis  fortasse  ciarescent  : 


Lact.  Inst.  I,  21,  23-24 
Nam  et  Komulus  post  mortem  Qui- 
rinus  factuB  est  et  Leda  Nemena 
et  Circe  Marica  et  Ino  postqaam 
se  precipitaY^,  Leucothea  ma- 
terque  Matuta  et  Melicertes 
filius  cius  Palaeinon  atque 
Portanus. 


Serv.,  ad  Aean  V,  241 
Athamas  post  furorem  a  lonone  in- 
missum  cum  occiso  Learcho  filio 
dum  eum  feram  credit,  Melicertam 
alterum  filium  cum  Ino  uxore  sua 
perseqaeretur ,  et  se  UH  in  mare 
praecipitassent,  voluntate  n  u  m  1- 
num  in  Deos  versi  sunt:  Me- 
licerta  in  Portunum,  qui  Gracco 
Palaemon  dicitur,  Ino  in  ma- 
trem  Maiutam,  quae  Graece  di- 
citur Leucothea. 


Lact.  Inst.  I,  20,  3G 
Storcutus  qui  stercorandi  agri 
rationem  primus  ìnduxit....  I, 
22,  9....  institutor  incptarum  rcli- 
gionuiu  fuit....  Fa  un  US  in  Latto 
qui  et  Saturno  avo  ncfaria  sacra 
oon»tÌtuifc  et  Picum  patrem  inter 


Serv.,  cui  Aen,  X,  76 
Stercutius,  ut  quidam  dicunt, 
qui  propter  pilum  inventum,  quo 
frugcs  confici  solent  ita  appella- 
tu8  est..  .  Stercutii  Picus,  Pici 
Faunus,  Fauni  Latinus  est  filius. 


^-BSpfW^? 
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deoB  honoravit  et  sororem  suam 
Fentam  Faunam  eandemque  co- 
niugem  ooiiseoravit. 

Lactantius  fortasse  alio  quodam  fonte  adhibito  varroniana 
contaminavit:  ait  enim  Fauni  Saturnum  avum  fuisse.  His 
autem  locis  quos  ex  Servii  commentariis  protuli,  adeo  res 
et  verba  cum  Lactantio  concinunt,  ut  iure  utrique  eumdera 
fontem  praesto  fuisse  credideris. 

Varronianam  originem  mihi  videor  deprehendisse  in  Inst. 
l,  22,  22-23:  <  cum  terras  circumiret  (se.  luppiter)...  iubebat 
sibi  fanum  creari  hospitis  sui  nomine...  Sed  constituta  tempia 
lovi  Ataburio,  lovi  Labryandio.,.  item  lovi  Laprio,  lovi  Mo- 
lioni,  lovi  Cassio  et  quae  sunt  in  eundem  modum  »,  Tertul- 
liani  duobus  locis  conlatis  Apólog,,  e.  14:  t  Romanus  cynicus 
Varrò  trecentos  loves  sen  luppiteros  dicendos,  sine  capitibus 
introduxit  »  e.  10:  «  Varrò  trecentos  loves,  seu  luppiteres 
dicendum  est,  sine  capitibus  induxit  ».  Cum  igitur  haec  Var- 
ronianam originem  palam  prae  se  ferant,  neque  unde  potius 
Lactantius  hauserit  nobis  constet,  iure  ad  antiquitatum  re- 
rum divinarum  librum  XVI  referenda. 

Varronem  quoque  redolet  locus  I,  23,  5:  «  Satumus,  qui 
sator  omnium  Deorum  fuit  »,  cum  eandem  verbi  significatio- 
nem,  testibus  Angustino  (De  civitate  Dei,  VII,  13)  et  Tertul- 
liano (ad  Natimes,  II,  12),  in  Antiquitatum  rerum  divinarum 
libro  XVI  Varronem  proposuisse  constet. 

In  capite  quinto  libri  VI  Institutionum  Lactantius  sibi  refu- 
tandas  Stoicorum  sententias  suscipit,  qui  elementa  prò  diis  ha- 
berent,  stellas  prò  animantibus,  Deum  prò  mundo.  Omnia 
quae  in  hoc  capite  Lactantius  protulit  ex  eodem  fonte  petita 
videntur,  quem  Varronem  esse  mihi  persuasum  habeo. 

Lact.,  Inst.  II,  5  Teetull.,  ad  Nat,,  II,  3 

§  4.  Quidam  hebetis  obtunsiquo  cor-      Videmus  physicum   (ac.  Varronem) 
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dia  eie  menta....  iamquam  deos  ado- 
rant.  §  5.  Qui  cum  Dei  opera  mi- 

rarentar artificis  obliti....  opera 

eiu8   yenerari  coeperunt §  10. 

yo8    o   phìlosophi ignorantiam, 

ìmperitoram  yanitatem  yiciBtis.  Illi 
enim  solem  atque  Iimam;  yos  etiam 
sidera  deos  patatis...  §  12...  si  deos 
idcirco  esse  opinantur,  quia  certos 
et  rationabiles  corpus  habent  errant. 
Ex  hoc  enim  adparet  deos  non  es- 
se, quod  esorbitare  illis  a  praestìtu- 
tis  itineribus  non  licet....  §  14.  Non 
est...  astrorum  motus  yoluntarius, 
sed  necessariuB,  quia  praestitutis 
legibus  officiisque  deseryiunt.  §  15. 
Sed  cum  disputarci  de  cursibus  si- 
derum  quos  ex  ipsa  rerum  ao  tem- 
porum  oongruentia  intelligebat  non 
esse  fortuìtos,  existimayìt  yolun- 
'  tarioB  esse,  tamquam  non  possent 
tam  disposite,  tam  ordinate  moyeri, 
nisi  sensuB  illis  inesset  offioìi  sui... 
§  19.  Inest...  sideribus  ratio  ad  pera- 
gendos  meatus  suos  apta,  sed  dei  est 
illa  ratio,  qui  fecit  et  regit  omnia, 
non  ipsorum  siderum  quae  moyen- 
tur....  §  22.  philosophi  ammalia  esse 
sidera  putayerunt,  tamquam  pedi- 
bus  et  sponte,  non  diyina  ratione 
proceder ent....  §  28.  ne  mundus  qui- 
dem  totus  deus  est,  quem  iidem 
ipsi  Stoici  et  animantem  et  sapien- 
iem  esse  contendunt  et  propterea 

Deum §  29.  Sic  enim  argumen- 

tatur:  fieri  non  posse  ut  sensu  ca- 
reat  quod  sensibilia  ex  se  geuerat; 
mundus  autem  hominem  qui  est 
sensu  praedituB  :  ergo  et  ipsum 
esse  sensibile....  §  38....  iam  illud 
quam  ropugnans  et  absurdum,  quod 
cum  caelestes  ignes  ceteraque  miui- 


ad  hoc  subornatum,  ut  deos  elemen- 
ta  contendat. 


Yarro  indioayerat  animantia  esse 
caelum  et  astra. 

Et  tamen  unde  animalìa  Yarroni 
yìdentur  dementa  ?  Quoniam  eie- 
menta  moyeotur.  Ac  ne  ex  diyerso 
proponatur  multa  alia  moyeri,  ut 
rotas,  ut  plaustra,  ut  machinas  ce- 
teras  ultro  penrenit  dicens  eo  ani- 
malia  eredita  quod  per  semet  ipsa 
moyerentur,  nullo  extrinsecus  ap- 
parente motatore  eorum  aut  incita- 
tore, sicut  apparet,  qui  rotam  com- 
pellit  et  plausira  yolyit  et  machinam 
temperai 


AUGU8T.,  De  civit.  Dei^  YI,  6 
Dicet  ergo  Yarro  adhuc  de  naturali 
theologia  praeloquens  Deum  se  ar- 
bitrari esse  animum  mundi,  quem 
Graeci  yocant  xóo^ov  et  hunc  ipsum 
mundum  esse  deum. 
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di  elementa  deos  esse  adfìrment  : 
idem  mundum  ipsuin  deum  dicunt... 
§  39.  Si  astra  dii  sunt,  mundus  er- 
go non  deus,  sed  domioilium  Doo- 
rum  est.  Si  vero  m\^idu8  Deus  est, 
ergo  iUa  omnia  quae  sunt  in  eo 
non  dii  sunt,  sed  dii  membra  quae 
utique  sola  dei  nomen  aooipere  non 
possunt. 


Fere  eadem  profert  Cicero  (De  Nat.  Deor,  II,  \2,  30  ssqq.; 
16,  44;  21,  54  ssqq.),  qui  procul  dubio  Lactantio  praesto  fuit, 
cuna  II,  5,  8-9,  eius  nomen  occurrat.  Num  tamen  Varronem 
quoque  Lactantius  expilaverit,  neque  adfirmare,  neque  ve- 
fellere  ausim  :  Varronem  enim  Lactantius  ex  Tertulliano 
stoicae  doctrinae  sectatorem  cognoverat  eiusque  ipsum  ope- 
ra adiisse  mox  demonstrabo.  Varronis  vestigia  agnosco  1, 17, 
13:  t  tum  in  illa  conluctatione  Vulcanum  in  terram  effudis- 
se  aiunt,  unde  sit  Erichthonius  natus  idque  illi  nomen  impo- 
situm  iizh  xfji;  5pi5og  xal  x^ovò»;  id  est  ex  certamine  atque 
humo  »,  Augustini  loco  De  civit.  Dei,  XVIII,  12  conlato, 
quem  iure  Kettnerus  ad  Varronem  auctorem  petulit.  Varro- 
ni  tamen  locum  Inst  II,  1, 16:  t  hinc  utique  (JvBpcoTcov  Graeci 
appellaverunt,  quod  sursum  spectet  »  tribuendum  adfirmare 
non  ausim. 

Quae  igitur  disputavi  in  Lactantianis  operibus  varroniana 
frusta,  quae  adhuc  nemo  conlegit  neque  in  iudicium  voca- 
vit,  haud  quidem  spernenda  exstare  palam  demonstrant.  Sae- 
pius  tamen  haesimus  in  disputatione,  utrum  Varronem  ipsum 
Lactantius  adierit  an  potius  ex  aliis  scriptoribus  varroniana 
exscripserit;  quod  nunc  diligenter  pervestigandum.  Varronia- 
na opera  ex  quibus  loci,  quos  ad  Varronem  pertinere  apud 
Lactantium  demonstravi,  profluxerunt  ideo  sunt:  a)  poema  de 
Natura  Rerum,  p)  Logistoricus  Tubero,  y)  Libri  grammatici 
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8)  Antiquitatum  rerum  humanarum  libri  XXV,  e)  Antiqui- 
tatum  rerum  divinarum  libri  XVI. 

Locus  Inst.  II,  12,  4  cum  ex  Quintiliano  totus  pendeat 
(1^44),  nego  Lactantium  poema  ìliud  cogno^isse:  Lactantium 
tamen  Tuberonem,  libros  De  lingua  latina,  antiquitatum  re- 
rum divinarum  libros  ipsum  adiisse  contendo:  quae  Antiqui- 
tates  humanarum  rerum  spectant,  rem  penitus  Mirschius' 
excussit  persolvitque. 

Ut  omnibus  pernotum  est,  libro  De  Opificio  Dei  Lactantius 
demonstrare  studet,  quam  admirabilis  in  corpore  hominis  fin- 
gendo Dei  summi  Providentia  fuerit.  In  Istitutionibus  (II,  14, 
13)  Lactantius  cum  De  Opificio  Dei  suum  laudet,  quem  antea 
anno  304  conscripserat  et  in  publicum  prodiderat,  auctores 
laudat  qui  eandem  materiam  tractaverant  :  Hermea,  Cicero- 
nem:  Varronem  tamen  praetermittit.  Coniecit  Brandtius' 
Lactantium  Varronem  idcirco  non  laudavisse,  ne  fons,  quo 
ipse  usus  esset,  pateret,  vel  potius  quod,  cum  Varronem 
ipsum  non  adiisset,  eum  laudare  noUet.  Alterum  itaque 
iure  refellens,  alterum  quibusdam  argumentis  confirmare 
studet.  Mirum  enim  dicit  Varronis  tantum  in  De  Opificio 
Dei,  5,  6  laudari  De  lingua  latina  libros,  cum  centra  Tube- 
ronem, quem  saepius  tamen  adit,  nusquam  Lactantius  nomi- 
net:  negat  praeterea  Lactantium,  ne  suus  ipsius  fons  pate- 
ret, consulto  logistorici  nomen  praetermisisse.  Quod  quidem 
Brand tio  concedimus  :  quae  tamen  ipse  adfirmat,  consulto 
Lactantium  Tuberonis  mentionem  praetermisisse,  piane  falsa 
mihi  videntur,  quam  plurimis  locis  conlatis  (InsL,  I,  7,  4 
10,  2;  11,  40;  17,  1;  II,  5,  7;  3,  24;  4,  14,  6,  8;  8,  23;  9, 12 
10,  17;  III,  10,  17;  14,  3;  16,  5;  16,  12;  17,  13,  19;  28,  20 
29,  3,  4,  7,  18;  IV,  4,  6;  V,  13,  20;  16,  3;  VI,  11,  2,  25 


*  Op.  cit.  p.  64-65. 

'  Uéber  die  Quellen^  p.  270  sqq. 
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12,  10  etc),  quibus  omnibus  auctor  sine  nomine  operis,  quoil 
procul  dubio  Lactantius  ipse  cognovit,  laudatur.  Ceterum  di- 
lemma, quod  Brandtius  excogitavit,  minime  mihi  quadrare  vi- 
detur:  adfirmat  enim  Brandtius  Lactantium  Inst.  II,  10, 13  sqq. 
Varronis  Tuberonem  non  laudasse,  cum  inritum  atque  vanum 
fuisset  libellum  laudare,  quem  nunquam  ipse  adiisset.  Sed 
loco  Inst.  II,  10,  14  minime  de  fontibus  quibus  Lactantius 
in  De  Opificio  Dei  cónscribendo  usus  sit  agitur,  neque  de 
scriptoribus  in  universum,  qui  corporis  hominis  diligenter 
descriptionem  instituerint:  eorum  quidera  tantum  qui  hanc 
descriptionem  eo  Consilio  instituerint,  ut  quam  admirabili 
sapientia  Deus  omnia  membra  finxisset,  pateret,  nomina 
Lactantius  facit:  t  Hermes  quoque  tradit  qui  non  tantum 
hominem  ad  imaginem  Dei  factum  esse  dixit  a  Deo,  sed  etiam 
illud  explanare  temptavit,  quam  subtili  ratione  singula 
quaeque  in  corpore  hominis  membra  formaverit, 
cum  eorum  nihil  sit  quod  non  tantumdem  ad  usus  necessita- 
tem  quantum  ad  pulchritudinem  valeat.  Id  vero  etiam  stoici 
cum  de  pfovidentia  disserunt,  facere  conantur  et  secu- 
tus  eos  Tullius  pluribus  quidem  locis....  ».  Num  hoc  Consi- 
lio ductus  concinnavit  Varrò  Tuberonem?  Nego  hoc  concedi 
posse.  Exstant  quidem  in  De  Opificio  Dei  etyn^^^^^^rbo- 
rum  oculi  et  linguae,  quae  ofl^ìcia  horum  membrorum  de- 
clarant  :  ex  hoc  tamen  conici  posse  nego  eo  Consilio  scriptum 
Tuberonem,  ut  Providentia  Dei  celebraretur ,  quae  omnibus 
corporis  partibus  certum  ofllci.um  adsignasset  :  natura  enim 
etymorum  ipsorum  huiusmodi  declarationera  prò  cuiusque 
membri  officio  poscit.  Quae  itaque  Brandtius  protulit,  ut 
Tuberonem  Lactantio  praesto  fuisse  negaret,  piane  fundamen- 
to  carent.  Contra  cum  saepissime  in  libro  De  Opificio  Dei 
varroniana  frusta  ex  Tuberone  excerpta  occurrant,  cuni 
Censorino  posterioribusque  grammaticis  Tubero  innotuerit, 
cum   denique   perquam   diflicile   videatur   Lactantium    unde 


V 
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tanta  ex  uno  Varroniano  libello  deprorapta  hauriret  invenis- 
se, mihi  probabilius  (haud  tamen  omnino  procul  dubio  dicam) 
videtui^Lactantium  ipsum  Tuberonem  logistoricum  sive 
De  origine  humana  adiÌHse. 

Libros  grammaticos  qui  usque  ad  tardas  aetates  omnibus  . 
fere  viris  doctis  innotuerunt,   nego  Lactantio  praesto  non 
fuisse,   qui,  cum  Nicomediae  latinam  eloquentiam  doceret, 
peritissimus  veterum  discìplinarum  fuit. 

Negat  quoque  Brandtius  *  Antiquitatum  rerum  divinarum 
libros  XVI  Lactantium  cognovisse  ;  cui  quidem  sententiae,  cur 
minime  accedam,  restai  ut  paucis  explicem.  Ànlmadverten- 
dum  igitur  in  universum  Varronianos  libros  Tertulliano ,  An- 
gustino, grammaticis  omnibus  tardae  aetatis  innotuisse  atque 
praesto  fuisse.  Sed  ut  rem  paucis  perstringam:  a)  verbis 
Inst.  IV,  15,  27:  t  Quod  profecto  non  putabit  qui  Cicero- 
nem  Varronemque  legerit  aliosque  veteres,  qui  Ery- 
thraeam  Sibyllam  ceterasque  commemorant,  quarum  ex  librls 
ista  exempla  proferimus  »,  credo  potius  Lactantium  significare 
voluisse,  nisi  ad  cavillosam  interpretationem  confugiamus,  se 
Ciceronem  et  Varronem  legisse  :  hoc  quidem  eo  probabilius 
mihi  videtur,  quod  Varrò  simul  cum  Cicerone  laudetur, 
quem  studiosissime  Lactantius  lectitavit. 

P)  Quae  de  cap.  20-22  libri  I  Institutionum  disputavi, 
Lactantium  Varronem  ipsum  adiisse  palam  demonstrant.  Cum 
enim  saepius  apud  Lactantium,  Minucium,  Tertullianum  ea- 
dem  invenias,  saepius  tamen  ampliorem  Varronianarum  sen- 
tentiarum  copiam  nobis  Lactantius  profert,  quam  Tertullia- 
nus  et  Minucius;  ita  ut  conicere  oporteat,  Lactantium, 
quamquam  Ecclesiae  patres  cognoscit,  Varronem  quoque, 
quem  TertuUiani  et  Minucii  auctorem  constat,  ipsum  adiisse. 
De  quo  satis  iam  disputavi. 


Ueber  die  Quélltn,,  p.  280,  n.  1. 


—  315  — 

y)  Componantur  iterum  Tertullianus  atque  Lactantius  : 

Tbrtull.,  ad  Nati&n.,  n,  14  Lactaht.,  Dio  Inst.,  I,  10,  3 

Ib  Apolljpis  filìos  iam  homo  quam  Aesculapius....  Apollinis  natus a 

loTÌB  nepos,  Saturni  pronepos  (voi  Deo  meruii  fulminari.  Huno  Tar- 

potiuB  spuriuB,  ut  incerto  patre,  quitius  de  illustribus  yiris  disserens 

ut  ArgiYUB  Socrates  detulit,  quippe  ait   inoertis   parentibus    natum 

expositum  refertum,  tnrpius  love  expoBitum  et  a  yenatoribuB  inven- 

eduoatum  canino   Bcilioet   uxore  tum  canino  lacte  nutritum. 
merito  fulmine  hauBtuB  eBt. 

Quamquam  Inter  utrumque  auctorem  complura  consentiunt, 
tamen  Lactantium  Tertullianum  tantum  non  excripsisse  con- 
stat,  cum  alter  Argivi  Socratis,  alter  Tarquitii  nitatur  testi- 
monio. Eundem  fontem  igitur,  qui  et  Socratis  Argivi  et  Tar- 
quitii nomina  proferret,  Tertullianus  et  Lactantius  ita  in 
rem  suam  derivarunt,  ut  quaedam  inter  eorum  verba  conci- 
nant.  Qui  autem  hic  fuerit  fons  Schwarzium  secutus  nuper 
demonstravi. 


Varronianorum  fragmentorum  quae  ex  Lactantii  operibus 
ipse  erui  indicem  igitur  adponam  : 

Ex  libris  OrammaUcis  praeter  locos  quos  in  Tuberone  quo- 
que fuisse  conieci  De  Opificio  Dei,  5,  6-7;  7,  9;  12, 16;  15, 1. 
InsL,  I,  17,  13;  II,  1,  16(?). 

Ex  logiatorico  Tuberone.  De  Opif.  Dei,  §  2  sqq.;  8,  5-8;  10, 
i-2;  10,  16-24;  11,  9;  11,  11;  12,  4  sqq.;  13,  6;  14,  3-5;  [15,  1]; 
17,  2;  17,  5-6. 

Ex  Antiquitatum  rerum  humanarum  libris:  Inst.  II,  12,  21-22 
(ad  librum  XIV  retulit  iure  Mirschius). 

Ex  Antiquitatum  rerum  divinarum  libris.  Ex  lib.  IV:  Inst. 
I,  6,  7  sqq.  IV,  15,  27.  (Eadem  invenimus  De  ira  Dei,  22,  5; 
Epit.  5,  1-2). 

Ex.  lib.  XIV:  Inst  I,  17,  8;  21,  6;  I,  21. 
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Ex  proemio  Ubri  XVI.  InsL  II.  5;  cfr.  VII,  3. 
Ex  libris  XV-XVI.  Inst,  I,  12,  5-7;  I,  13,  8;  I,  20,  22 
(I,  22,  10  Lactantius  nomen  profert  Varronis). 

Ex  poeinate  deperdito  De  natura  Bef^m.  Inst.  II,  K,  4.  ' 

Libumi 

AuGUSTus  Mancini 


*■  Fere  omnia  haeo  fragpnenta  in  edltionibus  Yarronianonun  fragmen- 
torum  deBunt;  quaedam  tantum  conlegit  Brunetti,  op.  dt,  p.  1243  sqq. 


SOPRA  L'AUTORE 

DEL  DIARIO  D'ANONIMO  FIORENTINO 

DALL'  ANNO  1358  AL  1389  » 


IV 

ARGOMENTI   DIRETTI   PEI   QUALI   SI   DIMOSTRA  ESSERE 
ANTONIO  PUCCI  AUTORE   DEL   DIARIO   D' ANONIMO  FIORENTINO 

§  9.  —  Ma  le  prove  più  dirette  in  favore  della  nostra  opi- 
nione possiamo  desumerle  da  certi  indizi  forniti  dal  diario 
stesso,  che  chiaramente  alludono  alla  condizione  di  vita,  agli 
uflaci,  al  carattere  di  Antonio  Pucci.  • 

E  pur  vero  che  volentieri  tractant  fabrilia  fabri;  mentre 
il  Pucci,  nato  d' una  famiglia  di  gettatori  di  campane  ed  egli 
stesso  Campanaio  del  suo  Comune,  dovette  in  certo  modo 
farsi  conoscere  per  quel  che  egli  era  nello  stesso  suo  poetare. 
Nel  romanzo  giovanile  della  Regina  d*  Oriente  più  volte  ram- 
memora campane.  *  Nel  Centiloquio  fa  lo  stesso  :  dopo  aver 
narrato  come  Manfredi  fondò  la  città  di  Manfredonia,  ag- 
giunge : 

E  fevvi  fare  una  si  gran  campana, 
Che  poi  sonar  non  si  potè  per  fretta. 
(0.  Vili.  VY.  14G-47) 


*  Cfr.  fase.  II,  voi.  V,  pag.  241  e  sogg. 

*  Manni,  op.  cit.  in  Delizie  ecc.  III.  pag.  VII. 
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Raccontando  del  Saracino  Buzzeca, 


e  che 


Che  degli  scacchi  seppe  ogni  scienza, 
(0.  XV.  V.  189) 


Con  tre  buon  giucatori  a  tre  scacchieri 
Gincò  e  vinse  i  duo,  e  '1  terzo  imbieoa, 
(ibid.  w.  191-92) 

trova  quasi  incredìbile  il  fatto: 

Ma  (ripiglia)  quando  penso  eh'  i'  vidi  sonare 
Cinque  stormenti  a  un  con  mente  sana 
E  tutti  quanti  insieme  concordare, 
Le  nacchere,  la  tromba  e  la  ocm^ana, 
Con  essi  il  cembalo  e  mezzo  cannone, 
Non  mi  par  del  giucar  si  caso  strano, 
(ibid.  VT.  199-204) 

In  altro  passo  del  medesimo  Centiloquio  dice  : 

Allor  con  molta  festa  e  giubileo 
Suonando  le  campane  e  gli  stormenti 
In  boce  tutti  cantaro  il  Taddeo. 

(e.  XLIV,  ry.  19-21) 

E  ancora: 

Non  è  di  nioisità  eh'  io  ti  riveli 
n  suon  delle  campane  e  di  stormenti 
Ch'  a  molti  orecchi  parevan  crudeli. 
(0.  LXIX,  w.  78-75) 

Nella  Guerra  di  Pisa,  parlando  della  prigionia  dei  Pisani, 
racconta  : 

Appresso,  quando  giansono  i  prigioni 
Sonoron  le  campane  del  Comune, 
(e.  in.  217-18) 
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E  le  campane  son  pure  ricordate  dal  Pucci  in  un  sonetto, 
del  quale  presentiamo  la  prima  quartina  : 

Lasso,  che  '1  tempo,  e  l'ora  e  le  oampane^ 
Ohe  ognor  col  suon  mi  danno  nella  mente, 
Mi  feinno  ricordar  quanto  sovente 
A  morte  vanno  le  potenze  umane.  ^ 

Col  vezzo  proprio  del  Pucci  a  ricordar  campane,  s'accor- 
dano tutti  que'  passi  del  diario,  e  non  son  pochi,  in  cui,  de- 
scrivendosi qualche  festa,  coi  falò,  colle  trombe  (circostanza 
anche  questa  rimarchevole)  vien  pure  ricordato  costante- 
mente il  suono  giulivo  delle  campane.  •  In  un  passo  del  dia- 
rio, sopratutto,  l'Anonimo  si  distende  in  modo  veramente 
straordinario  a  raccontare  co'  più  minuti  particolari  di  tempo 
e  di  luogo  come  fu  gettata  la  Campana  grossa  del  Comune; 
come  venne  quindi  portata  sulla  piazza  de'  Signori  Priori,  e 
sospesa  sopra  un  castello  di  legno;  come  successivamente  fu 
levata  sul  palagio  de'  Signori  Priori  fino  a'  primi  merli,  ed 
infine  sulla  torre  del  palagio  stesso:  facendo  giudizi  sulla 
buona  riuscita  del  lavoro,  non  disdicevoli  invero  ad  un  uomo 
dell'  arte ,  e  mostrando  chiaramente  che  il  fatto  di  questa 
campana  gli  stava  a  cuore.  * 


*  Pabblioato  dal  Manki,  op.  cU,  in  Delizie  eco.  HI.  pag.  VII. 

*  Si  confroDiino  i  passi  relativi  del  diario  alle  pagg.  801,  304,  305, 
306,  ibid.,  326,  342,  365,  387,  410,  45B  ecc.  Yeramente  potea  T  Anonimo, 
come  il  Paooi,  ripetere  : 

'  le  campane 

Ognor  col  saon  mi  danno  nella  mente. 

^  Cfr.  la  descrizione  nel  diario  a  pag.  303.  —  Il  diarista  dice  di  più 
che  il  nome  di  quella  campana  era  Antonia,  Non  potrebbe  supporsi  che 
egli  si  compiacesse  di  riferirne  U  nome,  per  la  ragione  che  corrispondeva 
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§  10.  —  E  noto  come  si  richiedesse  per  legge  che  il  Ban- 
ditore del  Comune  in  Firenze  fosse  popolare  e  guelfo  schiet- 
to :  *  e  tale  appunto  il  Pucci,  fiorentino  e  banditore  del  Co- 
mune, ci  si  rivela  nelle  sue  opere.  Lo  stesso  può  affermarsi 
dell'  Anonimo:  quanto  egli  fosse  buono  ed  onesto  popolano 
abbiam  veduto  sopra  (§  4).  Che  poi  fosse  devoto  del  più 
schietto  guelfismo,  risulta  chiaramente  da  moltissimi  luoghi 
del  diario.  I  Ghibellini  son  dal  diarista  chiamati  e  traditori 
della  città  di  Firenze  »  (pag.  299);  e  dice  che  il  Comune  si 
impadroni  di  S.  Miniato  t  a  male  e  morte  di  essi  >  (ibid);  la 
qual  cosa  ripete  allorché  Civitella  si  dette  ai  Fiorentini 
(p.  457).  Dopo  aver  raccontato  come  fu  fatto  de'  grandi  Iaco- 
po di  messer  Francesco  de'  Pazzi,  per  dispetto  della  parte 
Guelfa,  e  che  di  ciò  fu  cagione  Giovanni  Magalotti,  aggiun- 
ge :  f  Vorrebbesi  dare  a  lui  le  sue  »  (pag.  304).  Parimente 
dopo  aver  narrato  come  un  giorno  si  trovò  bruttata  di  fango 
l'arme  della  Parte  Guelfa,  cosi  continua  ;  «  Ivi  a  due  di,  la 
f  Parte  la  fece  ridipignere  di  nuovo  e  meglio,  a  dispetto  di 
«  ghibellini  o  di  chi  la  fece  guastare  •  (pag.  454).  La  Paiate 
Guelfa  egli  chiama  t  santa  e  cattolica  »  (pag.  456);  e  spessis- 
simo le  augura  «  che  Dio  la  mantenga  in  eterno  >  (pagg.  302, 
324,  326,  459,  463).  Né  meno  frequentemente,  dopo  il  rac- 
conto di  qualche  fatto  memorabile,  conclude  col  dire  che  ciò 
si  fece  f  nel  nome,  ovvero,  ad  onore  di  Dio  e  del  popolo  e 
«  della  Parte  Guelfa  »  (pagg.  354,  445,  4$6,  457,  459,  462, 
463,  466). 

I  requisiti  richiesti  per  essere  banditore  del  suo  Comune 
non  mancavano  dunque   air  Anonimo:   ma  ciò  solo  non  sa- 


al  suo  proprio  ?  Se  ciò  fosse  Toro  basterebbe   ricordarsi  che  il  Pucci  si 
ohiamava  per  l'appunto  Antonio. 

*  Rezasco,  Diz.  del  linguaggio  ital.  stor.  e  amministrativo,  alla  voce 
Banditore. 
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rebbe  bastevole  per  concludere  che  egli  fosse  realmente  ri- 
vestito d*una  tal  carica.  Invece  siamo  con  ogni  probabilità 
indotti  a  credere  che  l'Anonimo  fosse  banditore,  e  quindi, 
anche  per  questa  ragione,  a  identificarlo  col  Pucci,  dal  fatto 
che  egli  registra  nel  suo  diario  non  pochi  dei  bandi  mandati 
dalla  Signoria.  In  numero  di  ben  57,  li  disponiamo  secondo 
la  loro  data  nella  seguente  tabella  : 


um.  de'  bandi 

Giorno 

Mese              Anno 

1 

24 

luglio              1378 

2 

25 

»                      f 

2 

27 

>                      1 

1 

1 

agosto                 > 

1 

3 

»                      » 

1 

6 

»                                      3 

1 

8 

1                                        * 

3 

9 

>                                       9 

1 

11 

>                                        » 

1 

13 

»                                        > 

2 

14 

»                                       1 

1 

16 

»                                       J» 

1 

17 

»                                      » 

1 

18 

1                                        » 

2 

25 

»                                       • 

3 

1 

settembre              » 

4 

3 

»                      > 

2 

4 

»                      » 

1 

8 

>                                       9 

1 

16 

»                                       > 

1 

22 

>                                        > 

2 

25 

f                                        » 

2 

1 

ottobre                   > 

1 

24 

»                      » 

2 

26 

»                                            9 

I 

4 

novembre              » 
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Giorno 

Meso 

Anno 

If 

marzo 

1379 

28 

maggio 

» 

13 

giugno 

» 

24 

luglio 

1380 

26 

• 

> 

9 

settembre 

1 

20 

gennaio 

1381 

25 

» 

» 

12 

marzo 

> 

18 

novembre 

1384 

7 

maggio 

1387 

26 

ottobre 

1388 

Num.  do'  bandi 

1 
1 
1 
2 
2 
1 
2 
2 
1 
1 
1 
1 

È  anzi  da  osservare,  come  apparisce  da  questo  quadro, 
che  alle  volte  nel  diario  del  nostro  Anonimo  sono  regi- 
strati non  un  solo  bando  per  giorno,  ma  bene  dodici  vol- 
te ne  appaiono  registrati  2,  due  volte  3,  e  perfino  una 
volta  4i  indizio  questo  abbastanza  sicuro  per  sospettare  che 
l'Anonimo  nostro  fosse  veramente  banditore  egli  stesso,  e 
quindi  da  identificarsi  con  Antonio  Pucci. 

§  11.  —  Altra  prova  diretta  per  il  nostro  assunto  possiam 
desumere  dai  non  pochi  raffronti,  che  è  possibile  istituire  fra 
il  diario  dell'Anonimo  e  le  poesie  del  Pucci;  raffì'onti  che 
chiaramente  mostrano  tra  l'uno  e  le  altre  identità  notevole 
di  frase  e  di  pensiero.  Tralasciando  gli  esempi  in  cui  siffatta 
concordanza  ricorre  nella  narrazione  di  fatti  diversi  ;  *  veg- 
gansi  tali  manifestissime  corrispondenze  fra  il  racconto  che 


^  Gfr.  ai  es.  tra  loro  ì  passi  del  diario  alle  pagg.  294,  301,  305, 
308,  323,  333  e  rispettivamente  i  luoghi  del  Centiloquio  ;  Yl.  16-27, 
LXVI,  99,  XI,  V.  158,  XVIII.  v.  83,  VI.  tv.  262-64,  XXII,  127-32  ecc.  ecc. 
Cfr.  pure  i  passi  del  diario  alle  pagg.  302,  417,  456  e  rispettivamente  i 
luoghi  della  Guerra  di  Pisa,  II.  vv.  233-37;  T,  88-93  e  97-100;  I,  1-5, 
8-10,  13-16  ecc.  ecc. 
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r  Anonimo  fa  della  guerra  combMtuta  dai  Fiorentini  coi  Pi- 
sani nel  1364,  e  la  Guerra  di  Pisa  del  Pucci. 


Anon. 

A  di  17  di  luglio  1364,  si  dierono 
le  'nsegne  del  Comune  di  Firenze 
per  andare  a  oste  a  Pisa.  Ebbe 
messer  Andrea  di  Gualtieri  de* 
Bardi  la  'nsegna  reale  (pag.  297). 

A  dì  23  di  luglio,  anno  1364,  usci 
di  Firenze  messer  G^aleotto  di 
messer  Malatesta  da  Rimino,  no- 
stro capitano  generale  della  guer- 
ra. Andò  a  Pisa  a  morte  e  *tru- 
zìone  di  Pisa  e  de'  loro  segua- 
ci. (Ibid). 

A  di  28  di  luglio  1364,  furono 
isconfitti  i  Pisani  e  quel  Comune, 
tra  Pisa  e  Cascina,  a  la  bontà  di 
Dio.  El  yalentre  messer  G-aleotto, 
nostro  franco  Capitano,  con  quat- 
tro conti  gentiluomini  della  Casa 
di  Soave....  e  molti  nostri  concit- 
tadini, gentiluomini  e  popolani  a 
pie  e  a  carallo  e  con  tutto  l'eser- 
cito del  Comune  di  Firenze,  si 
anno  avuta  molta  vettoria,  ammè 
(pag.  297). 


A.  Pucci 

Giunto  eh'  e'  fu  il  Capitan  generalo 
Diede  le  'nsegne  eh'  ebbe  da'  Signori, 
Ed  a  messer  Andrea  dio  la  reale, 
(e.  VL  129-30,33) 


Appresso  essendo  Capitan  di  nuovo 
Pe'  Fiorentini  messer  Galeotto 

De'  MalatestL  . . .  .* 

L'Amo  passò  coli' oste  graziosa, 
A  'struzione  e  morte  de'  Pisani. 

(e.  VL  121-23,219,ra,272) 


Messer  Galeotto 

De'  Malatesii,  di  cui  dico  e  provo 
Ch'egli  è  di  guerra  sporto,  savio  e  dotto, 
L'Amo  passò  coU'  oste  graziosa, 
E  '1  campo  al  Borgo  a  Cascine  fermone. 
Dicendo  a'  Caporali:  State  arditi 
Che  da'  Pisan  saremo  qui  assaliti. 
E  siccome  pensò  sanza  dimoro 
S' avvisare  i  Pisan  nò  più  nò  meno, 
E  gìunsono  alla  .guardia,  ed  assalirò 
n  campo  da  tre  parti  fieramente 
E  'fanti  a  piò  niente  si  fuggirò 
Ma  difesono  il  passo  francamente. 
Giunsono  appresso  i  Conti  di  Soave 
Ed  aspramente  questi  combattendo, 
Il  valoroso  e  franco  Capitano 
Co'  suoi  percosse,  e  secondo  ch'io  intendo 
I  Pisan  dier  le  spalle  a  mano  a  mano, 
(e.  VI.  122-24,  217-20,  23-24, 
233-34,  249-52,  250,  273-76) 


A  di  31  di  luglio,  anno  detto,....     Andiamo  a  veder  Pisa  per  ragione; 
andarono  al  Borgo  di  Sa'  Marco     E  mosser  da  sessanta  stretti  e  belli. 
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0  corabatteano  le   porti  di  Pisa 
(pag.  297). 


A  di  4  d' agosto,  anno  detto, 
1364,  vennono  in  Firenze  42  car- 
rate di  Pisani  con  un'  agoglia 
i strascinata  per  terra  (pag.  297). 


A  di  6  di  settembre,  anno  det- 
to, tornò  in  Firenze  il  nostro 
capitano  colla  gente  nostra,  sa- 
ni e  salvi,  e  renderono  le  'nse- 
gne  al  nostro  Gonfaloniere  della 
giustizia  in  sulla  piazza  de'  no- 
stri Signori,  al  Palagio  del  Po- 
polo e  del  Comune  di  Firenze, 
con  grande  festa  (pag.  298). 


Come  alle  porto  s'appressare  alquanto 
£  cento  de'  nemici  uscir  da  canto, 
E  combatterò  insieme  tutti  quanti, 
(o.  VI.  61-65) 

£  vennene  a  Firenze  in  sulle  carra 
Trecento  trenta  a  modo  di  poponi. 
£  l'aquila  impiccata  per  la  gola 
Dinanzi  a  tutti  menò  la  carola, 
(e.  VI.  325-28) 

£  r  oste  bolla  e  '1  franco  capitano 
A  Firenze  tornò  quella  stagione: 
Rendè  le  'n segue  fiorite  d'  onori 
Com'  è  usanza  alli  Signori  Priori. 

(e.  Vn.  w.  195-96,  207-8) 


Questi  passi  paralleli  ci  paiono  convincentissimi;  e  ci  in- 
ducono a  supporre  che  se  altre  volte  avessero  il  Pucci  e  l'A- 
nonimo trattato  di  proposito  gli  stessi  argomenti,  ci  avrebbero 
offerto,  come  nel  caso  presente,  la  stessa  conformità  sia  nella 
frase,  come  nel  pensiero:  naturalissima  quindi,  anche  per 
questa  parte,  la  conseguenza  che  il  nostro  diario  sia  di  An- 
tonio Pucci. 


I  VERSI  INTERCALATI  NEL  DIARIO  SONO  OPERA  DELL'ANONIMO 


§  13.  —  Intercalato  nel  diario  deir  Anonimo  fiorentino  ò 
un  cantare  in  ottava  rima  sulla  guerra  degli  Otto  Santi  ;  i 
quali  versi,  secondo  il  Gherardi,  dovettero  essere  recitati 
pubblicamente  in  Firenze  da  uno  di  quo'  poeti  che  dicevano 
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o  cantavano  in  banco,  come  apparisce  dalla  chiusa,  dove  il 
poeta  si  licenzia  dagli  uditori,  che  già  più  volte  aveva  invo- 
cati. L'Anonimo  eh*  era  forse  stato  tra  quegli  uditori  li 
avrebbe  trascrìtti  poi  nel  suo  diario  caricandoli  di  spropositi, 
forse  in  maggior  copia  di  quelli  che  usciron  di  bocca  al  poe- 
ta. *  Persuasi  anche  noi  che  questi  versi  fossero  destinati  alla 
recitazione,  giudichiamo  peraltro  che  essi  siano  opera  dell'A- 
nonimo, e,  conseguentemente,  di  Antonio  Pucci.  Lo  sviluppo 
di  queste  nostre  osservazioni  forniranno  la  prova  di  tutte  più 
certa  che  il  diario  sia  del  Pucci 

Anzitutto  se  il  cantare  sulla  guerra  degli  Otto  Santi  non 
fosse  dell'  Anonimo,  è  chiaro  che  non  vi  sarebbe  ragione  di 
attribuirgli  nemmeno  il  seguente  sonetto,  intercalato  pur  esso 
nel  diario  (pag.  350),  colla  data  del  19  marzo  1377  : 

Pace  per  Dio,  ne  mai  altro  che  pace, 
Pi^ce,  che  per  Firenze  non  fa  guerra, 
Pace,  però  che  rifa  questa  terra, 
Pace  dimando  perchè  la  mi  piace. 
Pace  dovrebbe  domandar  chi  tace, 
Pace  non  vuol  che  del  Comune  afferra, 
Pace,  dolcezza,  che  mai  non  disserra. 
Pace  rifa  ciò  ohe  uom  disfaoe. 
Pace  non  puote  aver  chi  non  dimetta. 
Pace  e  guerra  consumar  ti  veggio, 
Pace  migliore  che  non  è  a  far  guerra. 
Pace  ad  ogni  ora  di  e  notte  cheggio, 
Pace  dia  Iddio  a  chi  pace  ammette; 
Pace  adimando  per  tema  di  peggio. 
Pace,  pace  di  Dio  cheggio  : 
Pace  ci  dia  i'  Signor,  che  in  pace  n'.  aggia, 
>  E  pace  metta  in  cuore  a  chi  la  sdegna. 


^  Doc,  di  star.  ìtaL  VI,  322.  Ancko  S.  Mor purgo  ò  dello  Btesao  pa- 
rare, Rivista  critica  delia  letteti  ital,  lY,  161  in  nota.  Firenze  1887. 
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Peraltro  se  facilmente  è  supponibile  che  il  diarista  avesse 
raccolto  quelle  ottave  dalla  bocca  di  un  cantore  di  piazza, 
non  sembra  altrettanto  naturale  eh'  egli  abbia  trascritto  da 
altro  luogo  nel  suo  diario  questo  sonetto  ;  e  il  Gherardi  stesso 
contento  di  accennare  che  son  versi  di  ben  poco  valore  '  si 
guarda  dal  fare  la  supposizione,  emessa  a  proposito  del  can- 
tare, cioè  che  sia  stato  nel  diario  trascritto  da  altro  luogo. 
Ammesso  poi  che  il  sonetto  sia  proprio  dell' Anonimo,  non 
vediamo  perchè  non  debbano  attribuirglisi  anche  le  ottave  sul- 
la guerra  degli  Otto  Santi. 

Si  noti  inoltre  che  il  diarista  quando  trascrive  alcuna  co- 
sa da  altro  luogo  è  solito  notarlo  espressamente.  Cosi  ripor- 
tando una  lettera  venuta  da  Avignone,  nota:  t  Copia  d'una 
.  t  lettera  venuta  da  Vignone  »  (pag.  294)  :  e  riferendo  una 
profezia  dice  espressamente  :  e  Profezia  detta  per  Danieli 
«  profeta,  ed  isposte  ftirono  per  uno  frate  minore  nel  1368, 
«  dicendo  quello  che  dovea  avvenire  »  (pag.  389).  Nulla  di  tutto 
ciò  fa  l'Anonimo  rispetto  ai  due  componimenti  poetici;  che 
la  guerra  degli  Otto  Santi  è  aggiunta  immediatamente  a  una 
notizia  del  13  settembre  1376  (pag.  316),  e  il  sonetto  è  sem- 
plicemente intestato,  come  qualunque  altra  notizia  registrata 
nel  diario,  cosi:  t  Al  nome  di  Dio,  ammè.  Di  19  di  marzo 
1377  I  (pag.  350). 

§  14.  —  Ma  ci  sono  altre  prove  più  dirette,  le  quali  chia- 
ramente dimostrano  che  tanto  il  sonetto  caudato,  quanto  il 
cantare  sono  opera  dell'  Anonimo.  Riguardo  al  sonetto  si  può 
affermare  eh'  esso  è  tutto  un'  aspirazione  alla  pace  ;  delle 
quali  aspirazioni  calde  e  sincere  alla  pace  è  letteralmente 
ripieno  il  diario.  Spessissimo  l'Anonimo  parlando  della  pace 
esce  in  queste  esclamazioni:  e  Voglia  Iddio  che  si  sia  per  la 


*  Doc.  di  stor.  ital.  ecc.  VI.  281. 
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t  sua  grazia  e  misericordia,  ararne  •  (pag.  331).  «  Voglia  Id- 
«  dio  »  (pag.  332).  «  Voglia  Iddio  eh'  ella  si  faccia  e  sia  tosto 
f  e  si  'piacere  di  Dio,  ammó  »  (pag.  346.  t  Voglia  Iddio  che 
«  cosi  sia,  e  sia  tosto  •  (pag.  350).  Nò  solo  desidera  che  la 
pace  regni  in  Firenze,  ma  per  ogni  dove:  «  Iddio  per  la  sua 
<  misericordia  metta  pace  di  là,  di  qua  per  tutto  il  mondo  » 
(pag.  414).  f  Iddio  mandi  pace  per  tutto  4  mondo  »  pagg.  423, 
430).  Si  osservi  pure  come  agli  ambasciatori  andati  a  messer 
Bernabò  per  dar  compimento  alla  pace  auguri  che  e  Iddio 
t  dea  loro  buona  vita  se  ci  arrecano  la  santa  pace,  ammenne  » 
(pag.  351)  ;  mentre  poi  impreca  a  chi  non  vuole  stare  in  pace 
che  €  si  sia  guasto  della  persona  »  (pag.  451).  Altri  fervidi 
voti  alla  pace  sono  espressi  alle  pagg.  447,  448,  457,  473  ecc. 
ecc.;  cosicché  proprio  non  sappiamo  per  qual  ragione  il  so- 
netto surriferito,  il  quale  altro  non  è  che  il  riassunto  di  tutte 
le  fervide  aspirazioni  alla  pace  sparse  qua  e  là  per  tutto  il 
diario,  non  debbasi  attribuire  all'  Anonimo ,  che  appunto  con 
tanta  verità  potea  dire  di  se  stesso  : 

Pace  ad  ogni  ora  di  e  notte  cheggio. 

§  15.  —  Né  mancano  le  prove  per  identificare  l'autore  del 
cantare  col  nostro  cronista.  Il  sapere  che  gli  stessi  pensieri 
sotto  forma  affine  sono  espressi  nell'  uno  e  nell'  altro  forse 
non  basta:  ma  altri  gravissimi  indizi,  ci  sembra,  possono  ri- 
solvere la  questione.  Primieramente  il  cantare  si  trova  nel 
diario  alla  fine  del  racconto  della  guerra  degli  Otto  Santi:  il 
qual  racconto  non  dipende,  evidentemente,  dal  cantare;  sia 
perché  nel  diario  si  trovano  molte  più  notizie  che  non  sono 
nel  cantare  stesso,  sia  ancora  perché  essendo  queste  regi- 
strate nel  diario  giorno  per  giorno,  vi  si  trovano  spessissimo 
notate,  a  dir  cosi,  colle  loro  fasi  successive;  ciò  che  non  av- 
viene nel  cantare,  il  quale  fu  composto  nel  suo  tutto  a  fatti 
compiuti. 
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In  secondo  luogo  poi  il  cantare  dipende  intimamente  dal 
testo  della  cronaca.  Bastino  i  seguenti  raffronti,  il  primo  dei 
quali  tra  fatti  analoghi,  gli  altri  tra  fatti  del  tutto  identici, 
per  la  dimostrazione  di  questo  secondo  punto. 

Diario  Caittarb 

Si  posono  PuIìto   alla   finestra  SÌ  ohe  ciascuno  stava  allegro  e  gaio 

del  palagio....  Tutta  la  città  si  Di  suo  scampo  non  d'altrui  difetto; 

n'à  fatto  grande  festa  ed  aUe-  E  '1  Palagio  di  Signori  Priori 

grezza  e  tutta  gente  si  rallegrò  Era  cerchiato  d'ulivi  e  d'onori, 
(pag.  365). 

Dicendo  delle  diverse  terre  restituitesi  in  libertà,  osservisi  in 
qual  modo  cosi  il  diarista  come  il  poeta  notino  le  seguenti: 

Tutte  le  terre  di  Massa  Tribara     Massa  Tribara  o  ogni  suo  castello, 
(pag.  306). 

Galeata  con  tutte  le  sue  Castel-     E  tutta  Galeata  a  simil  grado, 
la  (ibid). 

Evidente .  corrispondenza  intercede  pure  fra  il  passo  seguente 
del  diario  e  del  cantare  : 

A'  di  15  di  gennaio  anno  1375,  A  mezzo  il  mese  dì  gennaio  tornare 

tornarono  da  Perugia  la  gente  In  Firenze  le  'nsogne  graziose, 

nostra  coli' insegne  del  Comune  E  forse  giammai  non  andare 

di  Firenze,  e  renderoUe  a'  no-  Ch'elle  tomasson  cosi  vetturìosc  : 

stri  Signori,  co'  molta*  e  grande  E  le  campane  del  Comun  sonare, 

allegrezza,  tuttavia  sonando  la  E  molti  s'allegrar  di  quelle  coso, 
campana  grossa  (pag.  305). 

Ma  anche  più  caratteristico  è  il  passo,  dove  cronista  e 
poeta  danno  i  nomi  degli  Otto  preposti  alla  guerra  : 

Alessandro  di  messer  Riccardo     Do'Bardi  Alessandro  di  messer  Riccardo. 
deUa  casa  de'  Bardi,  del  confa- 
lone  Iscala. 
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Gioranni  Dinì,  ispezialo  grosso,  Giovanni  Dini  eh*  a  ben  fare  è  manesco. 

del  gonfalone  della  Ferza. 

Giovanni  della  casa  de'  Maga-  Giovanni  Magalotti,  so  ben  guardo. 

lotti. 

Andrea  di  medser  Francesco  Sai-  Appresso  Andrea  di  messer  Francesco. 

viati. 

Tommaso  di  Marco  degli  Strozzi.  Guccio  di  Dino  Gucci  non  è  tardo. 

Gucoio  di  Dino  Gucci.  Di  Tommaso  di  Marco  vi  rinfresco. 

Matteo  di  Federigo  Soldi  Matteo  di  Federigo  uom  di  ragione. 

Giovanni    di    Mone    biadaiuolo  E  discreto  uomo,  Giovanni  di  Mone. 

(pag.  307). 


Questo  solo  passo  dimostra  ad  evidenza  che  il  diario  e  il  can- 
tare dipendono  fra  di  loro,  mentre  degli  otto  personaggi,  sei 
tengono  il  medesimo  ordine  cosi  in  quello  come  in  questo:  e 
che  tal  dipendenza  è  del  cantare  rispetto  al  diario;  perchè 
laddove  non  si  concepirebbe  come  il  diarista,  avendo  in  tutto 
il  resto  seguito  l'ordine  in  cui  son  disposti  gli  otto  nel  can- 
tare, avesse  poi,  attingendo  sempre  dal  componimento  poe- 
tico, invertito  T  ordine  del  quinto  e  del  sesto  personaggio,  si 
concepisce  invece  abbastanza  faciUnente  che  la  trasposizione 
de'  due  nomi  possa  essere  stata  consigliata  al  poeta  da  ra- 
gioni metriche. 

Il  nostro  Anonimo,  si  ricordi,  scrive  la  sua  cronaca  gior- 
no per  giorno;  quando  poi  i  fatti  giunsero  al  loro  compimento, 
ed  egli  gli  ebbe  segnati  tutti  nel  suo  libro  quali  via  via  ac- 
cadevano, ne  compose  un  cantare,  che  non  aggiunge  nulla  al 
testo  della  cronaca:  si  fonda  anzi  su  di  essa,  è  ispirato  agli 
stessi  sentimenti.  La  cronica  poi  non  fu  pubblicata:  l'autore 
la  tenne  come  cosa  tutta  sua;  e  su  di  essa  nessun  altro  al- 
l'infuori  di  lui  poteva  foggiare  il  (mutare. 


Wt 
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VI 


I   DDE  COMPONIMENTI   POETICI   INTERCALATI  NEL  DIARIO 
D*  ANONIMO    FIORENTINO    SONO    OPERA    DI    ANTONIO    PUCCI 

§  16.  —  Dimostrato  che  i  due  componimenti  poetici  ap- 
partengono ad  un  medesimo  autore,  il  diarista,  la  congettu- 
ra, da  noi  resa  probabile,  che  del  diario  stesso  sia  autore  il 
Pucci  (II,  III,  IV),  acquista  la  maggiore  certezza  ove  dimo- 
striamo il  Pucci  autore  dei  due  componimenti  poetici. 

Che  il  sonetto  caudato: 

Pace,  per  Dio,  né  mai  altro  che  pace,  ecc. 

sia  veramente  dei  Pucci,  risulta  da  più  indizi  sicurissimi. 
Anzi  tutto  è  da  rammentare  quanto  egli  fosse  per  natura 
proclive  alla  pace  e  amante  della  tranquillità.  Il  Carducci 
afferma  di  lui,  che  gli  dispiacevano  le  guerre  ;  '  il  Manni  poi 
a  dimostrare  come  il  genio  di  Antonio  Pucci  fosse  festevole 
e  pacifico  riporta  il  suo  sonetto  : 

E  par  che  noi  andiam  col  fuscellino,  ecc.  " 

indirizzato  al  suo  amico  Franco  Sacchetti,  nel  quale  appunto 
fa  vedere  qual  fosse  il  suo  piacere  e  diletto  grande;  vale  a 
dire  la  quiete. 


*  Rime  di  Gino  ecc.,  pag.  LXXTI. 

■  Makni,  op,  cU,  Delizie  ecc.  IL  pag.  XVI.  S' S  già  veduto  come 
anche  P  Anonimo  aspiri  continuamente  alla  pace  (§  14).  Buono  ed  onesto 
popolano,  guelfo  schietto,  amante  più  della  paco  che  della  guerra;  cosi 
ci  yien  dipinto  il  Pucci.  D*  altra  parte  noi  sappiamo  come  nel  diario  scru- 
polosamente e  sempre  tali  caratteri  vengono  rispettati. 
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E  poi  notevole  come  il  sonetto  caudato  dell'  Anonimo  ab- 
bia tutti  i  versi  comincianti  colla  medesima  parola  «  pace  », 
al  modo  stesso  d'un  altro  sonetto,  pure  caudato,  dai  P.  Ilde- 
fonso  attribuito  al  Pucci,  contro  le  femmine,  ciascun  verso 
del  quale  comincia  colla  parola  t  femmina  »,  *  e  del  capitolo 
delh  noie,  certamente  del  Pucci,  dove,  a  cominciare  dalla  se- 
sta, tutte  le  cento  ed  una  terzine  cominciano  colla  frase  t  a 
noia  m'  è  ».  * 

Né  manca,  oltre  tutto  ciò,  qualche  corrispondenza  di  frase 
e  di  verso  tra  il  sonetto  dell'  Anonimo  e  le  poesie  di  Anto- 
nio Pucci  :  notinsi  per  mo'  d'  esempio  le  seguenti: 

Anon.  Pace  dimando  perchè  la  mi  piace, 

Pucci  E  fu  risposto:  La  pace  ci  piace. 

(Centil.  LXXIX  v.  136). 
Anon.  Pace  adimando  per  tema  di  peggio, 

Pucci  E  poi  fer  pace  per  tema  di  peggio. 

(Ibid.  LXXV.  V.  274). 

Ma  un  argomento  anche  più  notevole  che  il  sonetto  alla 
pace  sia  del  Pucci  è,  a  nostro  giudizio,  questo;  cioè,  che  esso 
può  considerarsi  come  una  parafrasi  dell'  ultima  ottava  del 
cantare  settimo  della  -Guerra  di  Pisa  del  Pucci  medesimo. 

Lo  si  tenga  ben  presente  e  si  metta  a  raffronto  coir  ot- 
tava, la  quale  dice  cosi: 

Signor  la  guerra  d'ogni  male  è  pregna 
Ed  è  di  ciascun  bene  distruzione; 
E  dove  pace  lungamente  regna, 
Multiplica  l' avere  e  le  persone  : 
Ond'  io  prego  chi  V  ha  sì  la  mantagna, 


'  Delizie     ecc.  VI.  292. 
*  Delizie  ecc.  VI.  275-85. 


—  332  — 

E  poi  con  fede  e  con  divozione 
Ringrazi  Quegli,  che  T  ha  concedata: 
Al  vostro  onor  questa  storia  è  compiuta. 

§  17.  —  Quanto  poi  al  cantare,  si  può,  colla  medesima 
facilità  che  pel  sonetto,  dimostrare  eh'  esso  pure  è  di  Antonio 
Pucci.  Noi  facciam  poco  conto  dell'invocazione  religiosa,  con 
cui  il  detto  cantare  incomincia  e  con  cui  similmente  hanno 
principio  i  sette  cantari  sulla  Gruerra  di  Fisa  del  Pucci;  che 
troppo'  è  cosa  comune  in  tal  genere  di  scritture.  Per  la  me- 
desima ragione  non  possiam,  forse,  far  gran  conto  della  chiu- 
sa colla  quale  termina  il  cantare  dell'  Anonimo  : 

Al  vostro  onore  Iddio  ci  ponga  in  pace; 

simile  affatto  alla  chiusa  dei  cantari  pucciani.  Era  questo  un 
modo  usato  da  tutti  i  cantori  in  panco  per  licenziare  gentil- 
mente l'adunanza. 

Maggior  importanza  invece  crediamo  di  poter  annettere 
al  fatto  della  simmetria  e  della  proporzione  esistente  fra  il , 
cantare  sulla  guerra  degli  Otto  Santi  e  i  cantari  della  Guerra 
di  Pisa.  Infatti  mentre  quello  si  compone  di  41  ottave,  di 
questi  il  primo  e  il  secondo  constano  di  40,  il  terzo  di  36,  il 
quarto  di  32,  il  quinto  di  48,  il  sesto  di  44,  il  settimo  final- 
mente di  37;  risultando,  in  media,  ciascun  cantare  composto 
di  39  ottave  e  mezza  circa.  Questa  ragione  di  proporzionalità, 
ripetiamo,  ci  pare  di  non  poco  valore,  per  rispetto  ad  Anto- 
nio Pucci,  intrapenditore  di  un  lavoro  del  tutto  simmetrico 
qual'é  appunto  il  Centiloquio,  che  dovea  constare  di  100  canti, 
ciascun  de'  quali  fosse  alla  sua  volta  composto  di  100  terzine; 
e  scrittore  di  un  capitolo  in  onor  di  Dante,  nel  quale,  dopo 
aver  immaginato  che 

Setto  gran  dame  (arti  liberali)  tutte  scapigliate 
D' intorno  a  lui  colla  faccia  dolente 

{Centil.  LV.  tv.  41-42) 
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piangano  con  molta  amarezza,  rimembrando  i  suoi  pregi  e  le 
sue  virtù,  induce  la  quinta  a  ricordare  espressamente  tra  i 
pregi  e  le  virtù  di  Dante  la  misura,  la  simmetria,  la  propor- 
zione insomma  dal  divino  poeta  tanto  curata,  specialmente 
nella  Commedia  :  * 

La  quinta  dolorosa  in  sua  figura, 

0  Dante  mio,  diceva,  o  caro  sposo, 
Ch'  ogni  cosa  facevi  con  misura  ; 
Tu  fosti  al  mondo  tanto  grazioso, 
E  tanto  misurato,  eh'  io  mi  vanto 
Che  Pittagora  non  fosse  più  famoso. 

(Ibid.  LV.  w.  76-81) 

E  il  Pucci  non  solo  ammirò,  ma  spesso  anche  imitò  Dante; 
del  che,  se  non  fosse  cosa  abbastanza  nota,  si  potrebbero  por- 
tare in  mezzo  prove  non  dubbie.  Questa  considerazione  ne 
fornisce  altro  non  lieve  argomento  che  il  cantare  sulla  guer- 
ra degli  Otto  Santi  debba  attribuirsi  al  Pucci;  mentre  è  pos- 
sibile anche  in  esso  scorgere  qualche  imitazione  e  rimem- 
branza dantesca.  Valga  per  tutti  questo  esempio  : 

Anon.  Po'  che  dotati  fur  da  Gostantino 

1  ma'  pastori  anno  errato  il  cammino.' 
Dante            Ahi,  Costantìn,  di  quanto  mal  fu  matre, 

Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre! 

(Inftmo.  e.  XVni.  tv.  115-18) 

§  18.  —  Se  non  che  quello  veramente  che  non  lascia  più 
nessun  dubbio  sulla  paternità  pucciana  del  cantare  d'Anoni- 


^  Veggasi  sa  questo  argomento  an  .articolo  assai  interessante  di  Fi- 
lippo Makiot^i,  Dante  e  la  statistica  delh  lingue  negli  Atti  della  fi.  Ac- 
cademia dei  Lincei,  anno  CCLXXVII,  (1879-80),  Serie  3",  voi.  V, 
pp.  262-90. 
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mo,  sopratutto  sono  le  corrispondenze,  cosi  di  frase  come  di 
pensiero,  le  quali  in  più  larga  copia  che  non  nel  diario  stesso, 
possiamo  qui,  per  la  natura  poetica  del  cx)mponimento,  nota- 
re fra  il  cantare  dell'  Anonimo  e  le  poesie  del  Campanaio 
fiorentino. 


Anon. 
Pucci 

Anon. 
Pucci 

Anon. 
Pucci 


Anon. 
Pucci 


Anon. 
Pucci 


Anon. 


Pucci 


Dice  il  vangelo,  come  molti  sanno: 
Cbi  si  amnilierà  sarà  esaltato. 
Serva  il  vangelo,  dov'è  dichiarato: 
Chi  si  umilierà  sarà  esaltato. 

(GMerra  di  Pisa.  e.  VII.  w.  79-80) 

Fate  eh'  i*  abbia  tosto,  Fiorentini, 
Cento  trenta  migliaia  di  fiorini. 
Cencinquanta  migliaia  di  fiorini 
Fate  oh'  i'  abbi  tosto,  e  ciò  non  manchi. 
(CentU.  LXXIV.  97-98) 

Diflsesi  che  mentre  ohe  '1  mercato 

Si  facea 

Mentre  ohe  'Fiorentin  facean  mercato. 
(Ibid,  Vin.  235) 

Di  far  tradire  il  bel  Castel  di  Prato. 
^Non  tacerei  del  bel  caste!  di  Prato. 
(Ibid.  XCI,  295) 

Onde  far  presi  e  guasti  i  traditori. 
E'  traditori  faro  presi  e  guasti. 
(Ibid.  LXXV,  V, 


Corser  la  terra  di  buon  cuor  gridando: 
Muoiono  i  ma'  pastor,  viva  il  Prefetto, 
Che  co'  lor  corse  colla  spada  in  mano. 
Gridò  con  molti  polla  spada  in  mano  : 
Viva  il  popolo  e  muoia  il  legato. 

(Ibid.  LXXXV.  w.  77-78) 
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Anon.  Che  di  pigliallo  in  cor  s'  aveva  posto 

E  di  forallo  a  guisa  <}i  grattugia. 
Pucci  L'  hanno  forato  a  guisa  di  grattugia. 

(IbM.  LXVIII.  V.  126) 

Anon.  Ed  egli  il  fé'  pigliare  a  mano  a  mano: 

Senza  più  dire  gli  tagliar  la  testa. 
Pucci  Gli  fé'  tagliar  la  testa  a  mano  a  mano. 

(Ibid.  XVm.  249) 

Anon.  Fugli  tolte  assai  cose  e  ben  gli  stette. 

Pucci  E  d'ogni  beneficio  fur  privati, 

E  pare  a  me,  eh'  a  loro  bene  istette. 
(Ibid.  VI.  26-27) 

Anon.  Si  eh'  io  dirò  di  tutte  brevemente, 

Per  non  attediarvi  di  parole. 
Pucci  E  brevemeni^e  per  non  darti  tedio. 

(Ibid.  Vm.  180) 

Anon.  Qual  Fabrizio 

Fece  lasciando  da  parte  ogni  vizio, 
Amando  Eoma  più  che  le  persone. 

Pucci  Non  fece  più  di  lui  il  buon, Fabrizio:.... 

Questi  non  era  ricco  e  cose  brune 
Non  volle  far  per  arricchir  con  vizio 
Amò  più  che  il  ben  proprio  il  ben  comune. 
(Ibid.  IX.  253-56) 

Anon.  E  le  campane  del  Comun  sonare.  ^ 

Pucci  Sonaron  le  campane  del  Comune. 

(Ibid.  m.  218) 


^  Si  inetta  in  relazione  qaesto  verBO  del  cantare  dell'  Anonimo  con 
quanto  dicemmo  al  §  9,  parlando  del  vezzo  particolare  del  Pucci  a  ricor- 
dar campane.  Rammentiamo  anzi  di  più  che  in  questo  cantare  non  solo 
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Noi  crediamo  veramente,  tali  e  tanti  sono  i  raffronti  e  le 
corrispondenze  surriferite,  che  non  si  possa  richiedere  di  più 
perchè  ciascuno  ammetta  che  il  cantare  sulla  Guerra  degli 
Otto  Santi,  non  meno  che  il  sonetto  alla  pace,  componimenti 
che  fanno  parte  del  diario,  e  sono  al  par  d'esso,  come  ve- 
demmo (V),  opera  dell'  Anonimo,  si  debbano  attribuire  ad 
Antonio  Pucci. 

§  19.  -=—  Non  vogliam  peraltro  dissimulare  una  difficoltà, 
a  prima  giunta  assai  grave,  circa  la  paternità  p^cciana  delle 
poesie  intercalate  nel  diario  d'Anonimo  fiorentino;  diflìcoltà 
spontaneamente  suggerita  dal  loro  valore  assai  scarso  per 
rispetto  alle  altre  rime  di  Antonio  Pucci.  '  Bisogna  peraltro 
riflettere  che  tanto  il  cantare,  composto  nel  1376,  quanto  il 
sonetto  caudato,  che  porta  la  data  del  19  marzo- 1377,  sono 
già  posteriori  di  qualche  anno  al  1373,  quando  il  Pucci  si  ri- 
putava vecchio  e  stanco  cosi  da  non 

Poter  più  oltre  seguitar,  volendo, 
(C^ntiL  XCI.  3) 

il  Centiloquio;  lamentandosi  insieme 

....  Perchè  (egli  dice)  da  me  si  parte 

Ed  è  partita  già  fin  la  memoria 

Che  non  ha  luogo  in  cosi  fatta  storia.  ' 


vengono  ricordato  le  campano  in  senso  proprio,  ma  anche   metaforica- 
mente : 

£  poi  di  marzo  AbooU  e  Bologna, 
Che  dieron  compimento  aUa  campana; 

cioè  coronarono  l'impresa. 

*  La  scarsezza  del  valore  letterario  delle  rime  deU' Anonimo   ò   con- 
fessata dal  Gherardi,  Doc.  di  stor.  ital.  VI.  280. 

■  Sonetto  sopra  il  Gentil oquio  in  Delizie  ecc.  VI.  187. 
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E  da  riflettere  inoltre  che  quelle  poesie  dovettero  esser 
buttate  giù,  senza  che  poi  venissero  in  modo  alcuno  ricor- 
rette. Si  può  infatti  osservare  che,  rispetto  al  cantare,  al 
principio  dell'ottava  7.'  è  una  ripetizione  affatto  inutile  :  enu- 
merandosi ivi  i  possedimenti  della  Chiesa,  sì  dice: 

Avendo  le  chiavi  i'  Lombardia 
^  Le  Marche,  il  Patrimonio,  e  '1  Principato 

Bomagna  e  parte  della  Lombardia;  eco. 

La  35'  ottava  poi,  pur  contenendo  una  lacuna  di  due  versi, 
non  rimane  per  questo  offesa  nel  senso,  come  si  può  ve- 
dere: 

Per  dare  esempro  a  tutti  i  Fiorentini 
Ch'  amino  del  buon  cuor  la  lor  cittade, 
Nominerò  quegli  otto  cittadini 
Ch'  a  Firenze  francar  sua  libertade. . . . 
Perchè  si  vorria  ad  oro  ornar  la  chioma 
Con  que'  trionfi  che  suol  fare  a  Boma. 

Da  cJò  possiamo  anche  comprendere  che  il  cantare,  sebbene 
destinato  ad  essere  recitato  (§  13),  con  ogni  probabilità  non 
lo  fu:  di  qui  un  altro  argomento,  se  bisogno  ce  ne  fosse,  per 
dimostrare  che  l'Anonimo  non  potè  raccoglierlo  dalla  bocca 
di  qualche  cantastorie. 

Che  il  sonetto  pure  sia  stato  composto  in  fretta  e  furia, 
né  mai  più  ricorretto,  si  può  desumere  con  abbastanza  cer- 
tezza dal  fatto  che  il  primo  verso  della  coda  non  ò,  com'  esser 
dovrebbe,  un  settenario,  ma  piuttosto  un  brutto  novenario r 

Pace,  pace  di  Dio  cheggio, 

in  causa  della  oziosa  ripetizione  della  parola  e  pace  i.  Inotre 
più  d'una  volta  sono  errate  le  rime:  i  versi  11**  e  13*  non 
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rimano  col  9*^  come  avrebber  dovuto,   e  ne  anche   tra  loro 
rimano  il  16"  e  il  IT. 

Egli  è  pur  vero  che  il  Pucci,  per  quanto  poeta  di  facile 
vena,  non  fabbricava  su  due  piedi  le  sue  rime^  ma  più  e  più 
volte  le  correggeva  e  le  limava:  lo  confessa  apertamente  egli 
stesso  nel  sonetto  contro  gì'  ingrati  verso  il  poeta  : 

Deh  !  £ekmiiii  una  canzon,  fammi  un  sonetto 
Mi  dice  alcun  e'  ha  la  memoria  scema  ; 
E  pargli  pur  che,  datami  la  tema, 
Io  ne  debba  cavare  un  gran  diletto. 
Ma  e'  non  sa  ben  bene  il  mio  difetto. 
Né  quanto  il  mio  dormir  per  lui  si  scema: 
Che  prima  che  le  rime  dal  cor  prema 
Do  cento  e  cento  volte  per  lo  letto; 
Poi  lo  scrivo  tre  volte  alle  mie  spese, 
Però  che  prima  corregger  lo  voglio 
Che  '1  mandi  fuora  tra  gente  palese,  ecc.  * 


VII 


CONCLUSIONE 

§  20.  —  Dalle  precedenti  ricerche  resulta  : 
r  che  il  diario  d'Anonimo  fiorentino,   pubblicato  da 
Alessandro  Gherardi,  è  del  poeta  popolare  trecentista  Anto- 
nio Pucci; 

2*  che  le  poesie  intercalate  nel  medesimo  diario  sono 
pur  esse  del  Pucci; 


*  Delizie  eoo.  VI.  290. 
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3*  infine,  che  Antonio  Pucci  cessò  di  vivere  tra  il  feb- 
braio e  il  maggio  dell'  anno  1389. 

L'eredità  letteraria  dell'arguto  Campanaio  di  Firenze  vien 
cosi  ad  essere  notevolmente  accresciuta;  e  viene  di  più  a 
risapersi  qualche  nuova  circostanza,  assai  importante,  della 
vita  di  lui.  I 

S.  Marchetti 


LA  FABBRICA  DELLE  FERRIERE 

A  PIACENZA 

DURANTE   L'AMMINISTRAZIONE   DEL   DU   TILLOT 


<  L'histoire  a  quelquefois  des  oublis  sì  peu  justiflés  et  si 
persévérants  qu'  on  les  croirait  prómédités:  e'  est  quand,  par 
exemple,  ils  pèsent  sur  des  horames  qui  ont  fait  les  plus  no- 
bles  efforts'pour  s'imposer  à  elle  et  ne  pas  s*  en  laisser  ou- 
blier.  Du  Tillot  en  est  un  exemple.  Depuis  Botta  jusq'  à  M. 
Cantù  tous  les  Italiens  qui  ont  écrit  Thistoire  de  leur  pays 
Tont  à  peine  nommé  ou  ont  glissé  sur  lui  avec  une  légèretó 
•qui  n'est  pas  fort  éloignée  de  Tinjustice  ».  Cosi  comincia  la 
sua  opera  su  Guglielmo  Du  Tillot  uno  scrittore  francese, 
Charles  Nisard,  ch'io  dovrò  anche  in  seguito  ricordare  e  ci- 
tare. Né,  certo,  il  chiaro  autore  ha  in  tutto  torto,  poiché  la 
figura  di  quest'  uomo,  notevolissima  nel  tempo,  notevolissima 
nel  luogo  dove  egli  esplicò  tutta  quanta  la  sua  grande  attività, 
non  era  stata  prima  di  lui  non  solo  posta  in  quella  giusta  luce 
che  meritava,  ma  neppure  messa  in  qualche  modo  alla  luce.  Se 
non  che,  a  parer  mio,  lo  scrittore  francese  erra  nel!' attribuire 
questo  silenzio  ad  un  malinteso  sentimento  di  patriottismo  per 
non  essere  il  Du  Tillot  italiano:  «  Un  patriotisme  étroit  serait-il 
la  cause  de  ce  silence?  Du  Tillot  etait  étranger  et  Francais:  il 
avait  longtemps  gouverné  l'Etat  de  Parme  avec  un  éclat  qui  lui 
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faisait  pardonner  son  despotisme,  d' ailleurs  très-nécessaire  et 
toujours  très-bénin:  le  bruit  de  son  nom  reraplit  un  moment 
tonte  r Italie  et  méme  tonte  l'Europe.  Un  tei  personnage 
méritait  bien  qu'  on  lui  Ct  au  morns  les  honneurs  d' un  épi- 
sode  proportionné  à  la  durée  et  à  la  importance  de  son  action 
dans  le  monde.  Au  lieu  de  cela,  on  s'est  borné  à  le  saluer 
en  passant  et  par  cette  politesse  douteuse  on  a  cru  ètre 
quitte  i.  Il  silenzio  dei  nostri  storici  deve  esser  stato,  se- 
condo me,  determinato  dal  fatto:  che  l'energico  e  costante 
lavoro  del  Du  Tillot  non  lasciò  dietro  a  se  effetti  saldi  e  du- 
raturi, tali,  insomma,  da  potersi  imporre  all'esame  minuto  ed 
air  attenta  osservazione  dello  scrittore  di  storia.  L'opera  del 
Du  Tillot,  alla  fine,  non  fu  che  un  tentativo;  ed  un  tentativo, 
cui  non  segua  alcun  importante  risultato,  non  può  interessare 
che  in  piccola  parte  e  nelle  proporzioni  di  una  parentesi  chi 
si  occupa  degli  avvenimenti  succedentisi  in  lunga  serie  di 
anni  e  deve,  però,  seguire  la  concatenazione  loro  per  via  di 
cause  e  di  effetti,  E  l'insuccesso  del  tentativo  del  Du  Tillot 
si  dovette  a  ciò  (come  ben  nota  il  Casa)  :  *  e  il  ministro  come 
tutti  gli  uomini  di  carattere  subitaneo,  che  vorrebbero  veder 
le  cose  fatte  appena  dopo  averle  divisate,  s'  accese  di  nobU  - 
foco  e  abbandonata  la. via  dei  tardi  e  cauti  procedimenti  non 
pensò  che  a  compiere  miracoli.  Cominciò  dalle  arti,  dalle  ma- 
nifatture e  dalle  industrie.  Un  altro  avrebbe,  forse,  principiato 
dalle  leggi,  dal  miglioramento  del  costume,  dalla  istruzione, 
dal  riordinare  i  tributi  e  dallo  scemare  le  spese,  invece  egli  co- 
minciò coir  aprire  fabbriche,  creare  industrie,  chiamare  operai 
e  produrre  ».  E  naturale  quindi  che  la  riforma,  non  penetrando 
nella  coscienza  della  moltitudine,  dovesse  cadere  appena  che  la 
gelosia  del  principe  abbatteva,  con  memorabile  ingratitudine. 


*  Emilio  Casa  nell'introduzione  al  lavoro  di  Bernardino  Cipelli   che 
indicherò  esattamente  in  seguito. 
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queir  uomo  che  Taveva  promossa  e  sostenuta.  Le  ragioni  espo- 
ste innanzi  mi  sembrano,  pertanto,  sufficienti  a  scagionare  dal- 
l'accusa,'^oro  mossa  dal  Nisard,  gli  scrittori  nostri  che  hanno 
narrata  la  storia  generale  d'Italia:  non  però,  ch'io  non 
con  concordi  coli' autore  là  dove  egli,  rendendo  ragione  del- 
l'opera sua,  consiglia  i  parmigiani,  specialmente,  ad  occuparsi 
dell'amministrazione  del  Du  Tillot,  argomento  interessante 
e  che  può  vastamente  trattarsi  per  l'abbondanza  del  ma- 
teriale. Egli  dice  difatti  :  t  S'  il  fallait  raconter  dans  tous 
ses  détails  l'hjstoire  de  l'administration  politique  et  éco- 
nomique  de  Du  Tillot  pendant  près  de  vingt-deux  ans  qu'  il 
y  pris  part,  il  y  faudrait  un  gros  volume.  Mais  cette 
partie  de  l' histoire  de  Du  Tillot  ne  peut  avoir  d' inté- 
re t,  et  elle  en  a  beaucoup,  que  pour  les  pays  qu'  il  a 
gouvernée,  pour  cette  patrie  adoptive  à  laquelle  il  n'  a  pas 
fait  moins  d*  honneur  qu'  à  sa  patrie  naturelle,  en  un  mot 
pour  les  Parmesans.  C'est  donc  à  ceux-ci  à  l'écrire  •.  E  ne 
mette  conto  certamente. 

Accintomi  ad  entrare  in  questo  campo,  volli  prima  cono- 
scere se  e  come  e  da  chi  fosse  stato  per  l' innanzi  lavorato; 
ma,  coiy^mia  sorpresa  ebbi  a  verificare  che  ben  poco  venne 
coltivato  e  che  larga  messe  ancora  promette  a  chi  vi  si 
ponga  dattorno.  A  facilitare  le  ricerche  mi  valsi  della  Biblio- 
grafìa storica  e  statutaria  delle  provincie  parmensi  compilata 
da  Raimondo  di  Soragna  e  pubblicata  nel  1886  fra  gli  Atti 
della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie  par- 
mensi. Potei  pertanto  venire  a  conoscenza  e  consultare  quanto 
sul  personaggio  del  Du  Tillot  e  sulla  sua  amministrazione 
venne  scritto  e  pubblicato  e  che  consiste  nelle  opere  se- 
guenti : 

1**  Pietro  Martini,  Guglielmo  Du  Tillot,  Memoria,  Mo- 
dena, Vicenzi,  1873,  contenente  notizie  le  quali  tutte  si 
riscontrano  nell'  opera  posteriore  del  Nisard. 
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2*  Licurgo  Cappelletti,  Guglielmo  Du  TiUot,  Letture  di 
famiglia,  Firenze,  28  agosto,  23  ottobre  1887. 

3^  Charles  Nisard,  Ouillaume  Du  Tillot^  un  valei  ministre 
et  secrétaire  d'ÉtcU,  episode  de  Vhistoire  de  France  en  Italie,  de 
1749  à  1771,  Paris,  Paul  Ollenford,  1887.  ' 

Nella  Bibliografia  del  Soragna  l'opera  del  Nisard  è  chiama- 
ta: «  lavoro  assai  importante  fatto  specialmente  sui  documenti 
dell'archivio  degli  affari  esteri  di  Francia  i  quali  sono  tutti 
lavorevoli  pel  Du  Tillot  i."  Ma  varie  altre  sono  le  fonti  che 
servirono  all'autore,  inesplorate  affatto  insino  allora,  che 
egli  cita  nella  prefazione  del  libro  e  che  ebbe  agio  di  consul- 
tare essendosi  recato  appositamente  a  Parma.  Di  tutto  il  mate- 
riale, però,  egli  si  valse  non  già  per  fare  particolareggiatamen- 
te la  storia  dell'  amministrazione  del  Du  Tillot,  ma  per  esporre 
quasi  in  modo  drammatico  gli  eventi  che  vennero  poi,  man 
mano,  preparando  la  disgrazia  e  la  caduta  del  ministro,  e  Le 
reste,  ou  la  plus  quande  partie  du  livre,  cosi  egli  dice,  sera 
uniquement  consacrò  au  récit  dramatique  des  événements 
qui  ont  .signalé  la  disgràce  et  la  chute  de  Du  Tillot  ».  Tutta 
l'opera  è  un  apologia  del  personaggio  trattato;  e  che  questa 
fosse  l'intenzione  dello  scrittore  lo  dice  chiaramente  l'in- 
troduzione, dove  non  è  nemmeno  celato  un  po'  di  risenti- 
mento per  r  ingiusto  oblio  in  che  si  lasciò  cadere  dagli  storici 


^  Questa  edizione  del  lavoro  del  Nisard  ò  un  rifacimento  assai  am- 
pliato dell'opera  primitiva  che,  estratta  da  la  ^  Rovue  de  France  ,,,  forma 
un  volumetto  di  novantasei  pagine  dal  titolo:  "•  M.  Charles  Nisard)  mem- 
bre  de  Plnstitut:  Guillaume  Du  Tillot,  ministre  des  infants  ducs  de 
Parme,  Don  Philippe  et  Don  Ferdinand,  sa  dìsgrace,  sa  chute  et  sa 
mort,  1749  à  1771,  Paris  1879,  Imprimerìe  do  la  Société  anonyme  de 
publications  periodi!) ues  „. 

'  Il  giudizio  del  Soragna  sul  libro  dA  Nisard  quale  apparve  nel  1879 
applico,  a  miglior  ragione  ancora,  alP  edizione  del  1887  che  presenta  U 
lavoro  con  tutte  quello  indicazioni  o  miglioramenti  suggeriti  air  autore 
da  parecchi  anni  di  ulteriori  studi  e  ricerche. 
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r  intelligente  ed  operoso  ministro,  òhe  tanto  lustro  diede  al 
ducato,  che  fece,  per  un  momento,  di  Parma  uno  dei  più 
grandi  centri  di  cultura  in  Italia.  «  Pour  nous  Francais, 
esclama  il  Nisard,  Du  Tillot  est  surtout  un  compatriote 
transplanté  dans  une  terre  étrangère  et  que  Tingratitude  à 
la  fois  odieuse  et  imbécile  dont  il  a  été  payè  de  ses  services 
nous  rend  aussi  intéressant  que  sa  gioire  mème  ».  Guidata 
da  tale  criterio  l'opera  del  Francese  riesce  in  alcuni  punti 
alquanto  parziale  e  ce  ne  avvisa  il  Soragna  avvertendo  che 
«  nel  memoriale  inedito  del  conte  Gastone  Rezzonico  della 
Torre  si  potrebbero  trovare  notizie  che  facessero  sentire 
una  nota  alquanto  diflferente  data  da  persone  presenti  ed 
anche  parte  agli  avvenimenti  quivi  trattati  »,  Ma  questa 
questione  non  riguarda  me,  che  mi  sono  accinto  a  trattare 
in  particolare  dell'amministrazione  del  Du  Tillot;  come  non 
mi  riguarda  direttamente  l'opera  del  Nisard  la  quale,  salvo 
talora  gli  apprezzamenti,  è  un  esatta  e  completa  biografìa  del 
ministro. 

L'opera  che  maggiore  attinenza  ha  coli' argomento  dame 
preso  a  svolgere  è  la  seguente  : 

4**  Bernardino  Cipelli,  Storia  dell'amministrazione  di  Gur 
glielnw  Du  Tillot  pei  duchi  Filippo  e  Ferdinando  di  Boì'bone 
nel  governo  degli  stati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  daran- 
no 1754  al  1771. 

É  un'opera  postuma;  incominciata  intorno  al  1835,  vide 
la  luce  suir  Archivio  storico  per  le  provincie  Parmensi  nel 
volume  secondo  per  l'anno  1893'  (fu  anche  pubblicata  a  sé 
dal  Battei  di  Parma,  che  stampa  l'Archivio,  in  un  assai  limi- 
tato numero  di  estratti);  e  non  è  compiuta,  manca  la  seconda 
parte  che  doveva  trattare  della  amministrazione  finanziaria, 
dell'istruzione  pubblica  e  dei  rapporti  colla  Chiesa. 


*  Parma  1895,  presso  la  R.  Deputazione  di  Storia  Patria. 
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Compiono  la  serie  delle  opere  sul  Du  Tillot  le  due  se- 
guenti : 

5°  Conte  Federigo  Toccoli,  Inf marnazione ,  ms.  posseduto 
dal  Soragna. 

É  un  informazione  al  duca  o,  piuttosto,  ai  ministri  di 
Francia  e  Spagna  contro  l'amministrazione  del  Du  Tillot, 
mQlto  severa  ed  alquanto  appassionata,  ma  non  priva  di 
verità. 

6®  Antonio  Cerati,  Rimostranze  ed  osservazioni  di  un  cit- 
tadino parmigiano  a  noìne  della  stia  patria  e  della  sua  nazione 
presentate  ai  due  ministri  straordinari  ddla  corte  di  Francia  e 
Spagna  inviati  a  quella  di  Parma,  1771,  ms.  Parm. 

Come  dal  titolo  stesso  si  vede,  esse  sono  ostili  al  ministro; 
r  ultima  poi  è  piena  di  continue,  acerbe  ed  esorbitanti  cen- 
sure contro  il  ministro,  delle  quali,  in  appresso,  l'autore  si 
mostrò  pentito,  quando  i  tempi  di  nuovo  mutarono.'  Opera 
assai  importante  sarebbe  stata  quella  del  Cipelli  se  l'autore 
non  l'avesse  lasciata  incompleta,  distoltone,  com'era,  dal- 
l'esercizio dell'avvocatura,  dagli  uffici  pubblici,  da  speciali 
lavori  di  attuale  interesse  del  paese  e  dalle  cure  assidue 
della  cattedra.  Ad  ogni  modo,  la  parte  che  ci  rimane  illustra, 
se  non  tutto  il  vasto  campo  delle  riforme  del  Du  Tillot,  ora 
tentate,  spesso  riuscite,  talvolta  andate  a  male,  quelle,  alme- 
no, che  riguardano  le  arti,  il  commercio  e  l'agricoltura. 

Vi  sono,  naturalmente,  alcune  omissioni  come  quella  cui 
io  ho  cercato  supplire  col  lavoro  che  a  questa  introduzione 
faccio,  pel  momento,  seguire,  ma  lo  studio,  del  resto,  è  accura- 
tissimo ed  abbondante  di  citazioni  di  documenti  editi  ed 
inediti,  esistenti  per  la  massima  parte  nella  R,  Biblioteca  Pa- 
latina di  Parma  e  negli  Archivi  di  stato  e  comunale.  Contut- 
tociò,  grande  quantità  di  materiale  riguardante  l'amministra- 


^  Vedi  negli  Opuscoli  suoi,  T.  I,  pag.  59. 
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zione  del  Du  Tillot  giace  ancora  sconosciuto,  si  può  dire,  e, 
certamente,  non  utilizzato  dagli  studiosi:  come  sarebbero,  per 
esempio,  i  documenti  relativi  all'  espulsione  dei  Gesuiti  dal 
ducato,  che  costituiscono  il  codice  581  della  R.  Biblioteca,  di 
502  carte;  i  documenti  riguardanti  le  controversie  colla  chiesa 
per  le  corti  vescovili  di  Monchìo,  Mezzano  ecc.,  costituenti  i 
codici  513  e  514  ed  altri  assai. 

Intorno  ad  essi,  quando  le  circostanze  me  lo  consentiranno, 
cercherò,  per  quanto  sarà  concesso  alle  mie  forze,  di  lavo- 
rare, e,  dato  che  non  riesca  nell*  impresa,  starò  pago  al  ten- 
tativo, persuaso,  sull'esempio  del  Du  Tillot,  che  non  sempre 
basta  la  buona  volontà;  e  sarò  ben  contento  se,  ciò  che  a  lui 
non  avvenne,  accada  invece  a  me  :  di  avere,  cioè,  chi,  seguendo 
l'esempio,  calchi  con  orme  più  sicure  la  strada  da  me  invano 
tentata. 

I.°  Intorno  alla  metà  del  passato  secolo  erano  le  arti  dello 
stato  di  Parma  assai  misere  e  limitate,  e  producevano  così 
poco  che  non  bastavano  a  soddisfare  interamente  ai  bisogni 
più  necessari  e  comuni  della  vita.  Guglielmo  Du  Tillot,  ' 
giunto  al  maneggio  del  governo,  elevossi  ad  intendere  come 
e  quanto  interesse  debba  pigliare  un  ministro  nella  vita  e 
nella  prosperità  delle  arti;  e,  spinto  dall'ardente  desiderio  di 
rialzare  lo  condizioni  economiche  del  ducato,  di  tanto  scadute 


'  Guglielmo  Leone  Du  Tillot  nacque  il  22  Maggio  1711  a  Bayonne. 
Raggiunse  presto  il  padre  in  Ispagna  alla  corte  di  Filippo  Y  (dorè  egli 
era  gar^on  de  garde-robe)  e  stette  colà  sino  a  31  anni  (1743),  epoca  in 
cui  Don  Filippo,  secondo  figlio  di  Filippo  V  e  di  Elisabetta  Farnese,  partì 
per  la  sua  spedizione  in  Italia.  Egli  lo  segui  prima  come  garden  de 
chambre,  poi  come  yalet  de  chambre.  Direnne  in  appresso  segretario  par- 
ticolare del  duca,  quindi  segretario  di  gabinetto  deU' infante,  poi  inten- 
dente generale  del  palazzo  ducale  e  finalmente  nel  1754  ministro  delle 
finanze,  nella  qual  carica  rimase  per  insino  al  1771,  quando,  per  intrighi 
di  corte  e  di  sagrestia,  dovette  abbandonare  l'ufficio  ed  il  paese. 
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sotto  il  governo  antecedente  dei  Farnesi,  cercò  con  ogni 
mezzo  di  favorire,  appunto,  lo  sviluppo  delle  arti.  E,  a  manda- 
re ad  effetto  il  suo  pensiero,  egli  si  propose  due  vie:  far  ri- 
vivere, dando  loro  tutto  il  possibile  incremento,  quelle  che 
già  erano  esistite  '  o  che  tuttora  esistevano,  ma  erano  affatto 
trascurate,  ed  introdurne  delle  nuove,  perchè  il  paese  bastasse 
a  sé  ed  i  sudditi  venissero  richiamati  a  vita  più  operosa  e  a 
costumi  meno  corrotti.  Cosi  anche  il  governo  avrebbe  potuto 
procacciare  a  sé  nuove  ricchezze  e  nuova  potenza  ed  alleviare 
molti  mali  che  richiedevano  immediati  e  validi  rimedii. 

II.**  Di  questa  serie  di  provvedimenti,  appunto,  si  occupa  il 
libro  (da  me  ricordato  nella  introduzione)  del  prof.  Bernar- 
dino Cipelli,  nel  quale,  come  egli  dice,  t  intende  di  percor- 
rere ad  una  ad  una  distintamente  le  arti  che  furono  con 
questi  mezzi  introdotte  la  prima  volta  nello  stato,  oppure 
furono  anche  solo  ampliate  e  le  quali  vennero  ad  essere  co- 
me altrettante  conquiste  di  campi  nuovi  o  ampliati,  al  popolo 
e  al  governo,  per  nuove  e  più  distese  industrie,  per  nuove  o 
più  distese  rendite  e  ricchezze  ». 

L'autore  fa  poi,  saggiamente,  una  distinzione  fra  le  arti 
introdotte  o  migliorate  dall'  industria  privata,  le  quali  ebbero 
concessioni  e  titoli  di  favore  dal  governo,  e  quelle  introdotte 
0  migliorate  a  spese  della  Ducale  Camera,  vale  a  dire  T  isti- 
tuzione od  il  riattamento  di  officine  o  fabbriche  camerali. 

III."  Ma  mentre,  per  riguardo  alle  prime,  egli  a  pagina  20 
e  21  (opera  citata)  si  trattiene  sulla  fabbrica  di  opere  in  fer- 
ro e  acciaio  stabilita  in  Parma  nel  1762  da  Leonardo  Varron 
e  sovvenzionata  dalla  Corte  Ducale  e  sulla  fabbrica  d'armi 
stabilita  pure  a  Parma  nel  1764  da  un  Orlando  Cattuzzi,  an- 
che questa  sussidiata  e  sostenuta  dal  governo,  per  riguardo 
alle  seconde,  non  fa  nemmeno  menzione  della  Fabbrica  Ca- 
mer  le  delle  Ferriere  a  Piacenza,  la  quale  doveva  certamente 
avere  non  piccola  importanza,  se  tanto  stava  a  cuore- del  pri- 
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mo  ministro  e  se  continuò  a  rendere,  durante  tutta  T  ammi- 
nistrazione di  lui,  risultati  assai  soddisfacenti.  Mio  proposito 
è,  dunque,  di  supplire  a  questa  mancanza  dell'opera  su  citata, 
cosa  che  cercherò  di  fare  valendomi  del  materiale  che  sul!'  ar- 
gomento mi  è  stato  possibile  rintracciare  e  cioè  le  lettere 
del  Du  Tillot,  riguardanti  la  detta  Fabbrica,  che  pubblico 
in  appendice,  una  relazione  dello  stato  delle  Ferriere ,  fatta 
per  ordine  della  Corta  da  un  Giambattista  Guatteri  ed  un 
Giovanni  Girici  il  23  Novembre  1787,  ed  in  fine  (sebbene  di 
poca  importanza  allo  scopo)  un  regolamento,  pure  posteriore, 
steso  per  dare  nuovo  ordine  alle  Ferriere  dopo  la  espulsione 
del  Du  Tillot  dal  governo  dello  Stato.  * 

IV.®  Col  nome  di  Ferriere  comprendevasi  un  complesso  di  - 
Fabbriche  destinate  a  ricavare  dal  materiale  metallifero,  che 
si  estraeva  dalle  miniere  poste  nella  valle  della  Nure*  (in  vi- 
cinanza di  Piacenza)  il  cosiddetto  ferro  agro  ed  il  rame  ed  il  ve- 
triolo, e  destinate,  inoltre,  a  gonvertire  questa  materia  grezza 
in  materia  lavorata,  si  che  potesse  servire  ai  bisogni  di  tutto 
il  ducato.  Queste  varie  fabbriche  poste  in  località  diverse  e 
con  diversi  nomi,  si  trovavano  a  certa  distanza  dalle  miniere 
in  posizione  tale  da  utilizzare  i  corsi  d'acqua  della  valle, 
non  senza  correr  anco  pericolo  di  avere  a  soffrir  danni 
dal  rapido  ingrossare  dei  torrenti,  come  mostra  anche  l'ul- 
tima delle  lettere,  da  me  citate,  in  cui  si  parla  di  gravi 
guasti  recati  alle  R.  Fabbriche  dalla  Nure.  Di  diversa  impor- 
tanza, a  seconda  della  diversa  importanza  delle  miniere  che 


^  Tanto  la  relazione  quanto  il  regolamenta  si  trovano  nel  codice  stes- 
so ove  sene  le  lettere  del  Du  TiUot  (vedi  l'appendice). 

'  Per  l'esatta  e  minuta  topografia  deUa  regione  metallifera  della  Nure, 
sulla  quale  non  ho  creduto  opportuno  dì  estendermi,  rimanderò  il  lettore 
all'articolo  "  Ferriere  „  nel  Vocabolario  topografico  dei  ducati  di  Parnui^ 
Piacenza  e  Guastalla  di  Lorenzo  Molossi,  Parma,  Tipografia  ducale, 
1832-34. 
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avevano  prossime,  erano,  appunto,  le  Fabbriche  di  Carmia- 
no,  *  della  Riva  e  della  Madonna. 

V.'  A  differenza  delle  Fabbriche,  propriamente  dette,  le 
miniere  si  trovavano  più  in  alto,  sui  monti,  e  variavano  circa 
la  quantità  e  qualità  dei  prodotti  che  rendevano. 

Una  grossa  miniera  dì  ferro,  la  quale  si  continuò  anche 
in  appresso  a  lavorare,  trovavasi  allo  scoperto  su  di  un  mon- 
te distante  un  miglio  circa  dalle  Ferriere,  chiamato  il  Grop- 
po di  Caneto.  Il  quantitativo  di  detta  miniera  era  tale,  a 
giudizio  degli  intendenti,  da  non  aversene  a  temere  la  man- 
canza per  le  successive  andate  di  forno  in  tutto  il  secolo  in 
corso  e  nel  seguente  ancora.  Era  poi  assai  credibile  che,  esau- 
rita quella  che  allora  si  lavorava,  si  sarebbero  presentati 
nuovi  ammassi  dello  stesso  filone  nella  parte  più  interna  del 
medesimo  monte.  Camminando  più  oltre,  in  un  aito  chiamato 
Ponte  della  Grondana,  si  trovava  un  altra  miniera  di  ferro  di 
miglior  qualità,  ancora,  di  que^o  dell' anzi  accennata.  Altra 
miniera,  sebbene  non  cosi  abbondante  come  le  precedenti, 
era  in  Cuzzano,  quattro  miglia  distante  dalle  predette.  Cin- 
que miglia,  poi,  lungi  dalle  Ferriere,  in  una  località  denomi- 
nata la  Croce  Lobbia,  trovavasi  un'  altra  miniera,  dove,  però, 
il  materiale  di  ferro  era  men  ricco  di  metallo  che  le  altre. 
Tutte  queste  diverse  miniere  altro  non  erano  che  un  solo 
filone  di  zona  assai  estesa,  il  quale  attraversava  i  nominati 
luoghi  e  forse  altri  ancora  che  si  sarebbero  potuti  in  seguito 
scoprire. 

Il  rame  non  si  otteneva  dalle  miniere  per  escavazione, 
ma  si  trovava  in  palloni"  o  globi  accidentali  in  vari  luoghi 


^  La  fabbrica  di  Oarmiano  e  quella  della  Riya  bì  troTavano  quasi  di 
fronte,  separate  dal  torrente  Kure.  Quella  di  Garmiano  era  situata  alla 
sinistra  della  Nure,  quella  della  Riva  alla  destra. 

*  "'  Una  terra  argiUosa,  la  quale,  bagnata,  manifestava  nel  locale  un  co- 
lore turchino,  ha  servito  e  serve  di  norma  per  le  cscavazioni,  qual  segna- 
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nelle  vicinanze  delle  miniere  del  ferro  come  a  Caneto  ed  in 
assai  maggior  quantità  alla  Croce  Lobbia.  Inoltre  vi  era  una 
miniera  di  vetriolo,  la  quale  si  trovava  ugualmente  in  Caneto 
in  prossimità  della  miniera  del  ferro. 

VI.®  Le  operazioni  per  le  quali  si  procedeva  alla  fabbrica- 
zione del  ferro  erano  le  seguenti:  1**  La  minatura  o  prepara- 
zione della  miniera  cruda,  2**  la  torrefazione  della  medesima, 
3®  la  sua  triturazione  dopo  la  torrefazione,  4*  la  sua  immer- 
sione e  macerazione  nell'  acqua,  5*  la  lavatura  e  fusione  della 
medesima  in  ferro  agro,  6**  la  riduzione  del  ferro  agro  in  fer- 
ro al  maglio,  ossia  malleabile. 

La  minatura  ossia  preparazione  della  miniera  cruda  con- 
sisteva nel  ridurla  in  piccoli  pezzi  dopo  averla  ricavata  a 
grossi  blocchi;  e  l'operazione  sì  faceva  dai  minatori,  in  nu- 
mero vario  a  seconda  dei  luoghi,  i  quali  lavoravano  tre  mesi 
e  mezzo  circa  all'  anno  e  negli  altri  attendevano  ai  propri 
interessi,  avendo  tutti  casa  e  beni  propri.  La  torrefazione 
della  miniera  si  faceva  dai  chiodavoli  stessi  delle  fabbriche  in 
una  apposita  fornace,  detta  la  Regrana,  che  essi  stessi  co- 
struivano. 

La  triturazione  della  miniera  torrefatta,  prima  della  sua 
immersione  nell'  acqua,  era  eseguita  allo  scopo  che  il  mate- 
riale, ridotto  in  minutissimi  pezzi,  meglio  fosse  disposto  a  per- 
dere ulteriormeirte  i  principii  mineralizzanti  ed  a  fondersi 
meglio. 

La  sua  immersione  e  macerazione  in  acqua,  dopo  l'anzi- 
detta torrefazione,  nonché  la  sua  lavatura  prima  della  fusione, 
facevan  si  che  dal  minerale  scomparisse  ogni  traccia  di  so- 
stanza terrosa.  Circa  la  fusione  del  ferro  si  facevano  venire 
operai  pratici  dal  Bergamasco,  i  quali  preparavano  il  forno 


le  manifesto  troTarsi  ivi  sepolti  a  poca  distanza  li  detti  palloni,  il  ritro- 
vamento dei  quali  non  è  sempre  sicuro  „.  Cosi  la  relazione  già  citata. 
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costruendo  la  cosidetta  presura  od  ergastolo  e  disponevano 
tutto  il  corrispondente  per  la  fusione  stessa^  alla  quale  sempre 
attendevano.  Articoli  di  necessaria  considerazione  erano,  in 
questa  operazione,  la  qualità  del  fondente  e  l'accurata  costru- 
zione di  tutto  il  forno.  Ottenuto  poi,  per  mezzo  dell'  accen- 
nato procedimento,  il  ferro  agro,  lo  si  riduceva  malleabile  o 
dolce  per  mezzo,  appunto,  del  maglio,  che  in  ciascuna  delle  no- 
minate fabbriche  si  trovava.  In  quanto  al  rame,  poi,  non  ri- 
chiedendo esso  un  procedimento  analogo  a  quello  del  ferro, 
la  torrefazione  avveniva  in  forni  speciali  detti  arroste,  i  quali 
si  trovavano  là  dove  erano  le  miniere  stesse. 

VII."  Strettamente  collegata  colla  fabbricazione  del  ferro 
era  la  produzione  del  carbone  per  alimentare  i  forni,  la  quale 
veniva  data  dal  taglio  dei  boschi  di  attinenza  delle  Fabbriche 
0  collocati  sui  monti  finitimi  alle  Ferriere  (Vedasi  in  propo- 
sito le  lettere  da  me  riportate  8,  11,  15,  34,  35).  I  prodotti 
di  queste  carbonare  erano  trasportati,  poi,  parte  ai  luoghi 
opportuni  per  i  forni,  parte  alle  Ferriere  dove  ponevansi  in 
deposito  nei  magazzini  detti  carbonili,  dei  quali  quattro  ve 
ne  erano,  capaci  di  3400  some  di  carbone. 

Vili."*  Questo,  in  generale,  sulle  condizioni  dei  luoghi  e  sul 
procedimento  solito  a  tenersi  per  V  estrazione  dei  due  me- 
talli :  ferro  e  rame.  Venendo  ora  più  particolarmente  al  tem- 
po del  Du  Tillot,  col  porre  amministratore  Jlle  ferriere  Giu- 
seppe Spada,  uomo  da  lui  riconosciuto  capace  e  pieno  di  zelo 
per  l'adempimento  esatto  del  suo  uffizio  (tale  pure  ritenuto 
in  appresso  dai  due  ispettori,  delegati  a  compiere  la  relazione 
di  quelle  Fabbriche,  che  io  già  rammentai),  ed  esercitando 
egli  stesso  una  sorveglianza  e  un  sindacato  assiduo,  assicurò  lo 
sviluppo  sempre  crescente  della  produzione  e  l'utile  del  duca- 
to, riuscendo  ad  ottenere  un  ferro  malleabile  pari  e  superiore 
anco  a  quello  che  si  otteneva  nel  Bergamasco  e  di  nerbo  mag- 
giore che  altri  ferri  esteri,  quali  prima  venivano  importati. 
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E  deir  attività  dello  Spada  fa  ancora  testimonianza  il  fatto 
di  essersi  egli,  per  il  primo,  si  può  dire,  applicato  con  ogni 
mezzo  alla  fabbricazione  del  rame,  senza  omettere  le  più  ac- 
curate indagini  per  quella  del  vetriolo,  si  che  resta  notizia 
esser  egli  con  una  spesa  di  L.  5500  di  Piacenza,  pari  a 
L.  6600  di  Parma,  giunto  a  conseguire  sino  a  600  pesi  di  ra- 
me e  con  altra  di  L.  5800  di  Piacenza,  pari  a  L.  6900  di  Par- 
ma, oltre  a  4000  pesi  di  vetriolo,  circa  il  quale  si  sa  che  se 
ne  fabbricavano  da  pesi  5000  per  volta  e  ciò  ogni  due  anni 
per  dar  tempo  alle  ricerche  e  preliminari  preparazioni,  cosa 
che  pur  si  faceva  pel  rame.  Cosicché,  per  dare  un'  idea  dei 
risultati: 

•  Pesi  600  di  rame  a  lire  75  il  peso  ==  L.  45000 
Dedotte  le  suddette  spese  di  »      6600 

rutile  era  di  L.  38400 

Pesi  4000  di  vetriolo  a  L.  10  "  il  peso  =  L.  40000 
Dedotte  le  suddette  spese  di  •     6900 

l'utile  reale  era  di  L.  33100 


*  Corrispondenza  fra  le  misure  di  peso  e  di  valore  d'allora  e  le 
odierne:  Peso  da  25  libre  =  Kgr.mi  7,937933. 

Con  decreto  21  dicembre  1807,  sotto  T  Amministrazione  Junot  il  rag^ 
guaglio  della  lira  di  Parma  col  franco  venne  stabilito  così:  756  lire  di 
Parma  uguali  a  franchi  183,481.  Secondo  detto  rapporto  la  lira  di  Parma 
di  20  soldi  ò  uguale  a  lire  italiano  0,  2481. 

Con  decreto  imperiale  3  novembre  1809  il  ragguaglio  della  lira  di  Parma 
col  franco  venne  ancora  stabilito  cosi  :  1009  lire'  di  Parma  uguali  a  fran- 
chi 240.  Quindi,  in  base  a  detto  rapporto: 

Lira  di  Parma  da  20  soldi  =  lire  ital.  0,2379. 

Finalmente  l'antica  lira  di  Parma  venne  abolita  con  decreto  27  di- 
cembro 1829  ed  il  suo  valore  fissato  a  grammi  0,09  d'argento  fino,  ossia 
ad  1/d  di  lira  nuova,  pari  a  lire  italiane  0,2000. 

'  Si  noti  che  tale  prezzo  di  un  peso  di  vetriolo  è  dato  nella  relazio- 
no più  volte  ricordata,  mentre  nella  lettera  3*  del  Du  Tillot  (v.  Appendice) 
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Tale  era  l'utile  che  con  una  sola  operazione  sul  rame  e  sul 
vetriolo  si  otteneva. 

In  quanto  al  ferro,  poi,  di  cui  si  faceva  ogni  due  anni 
un'  andata  di  forno,  si  solevano  ricavare  da  18  a  20  mila  pesi 
di  ferro  agro.  Oltre  a  tutto  ciò  lo  Spada,  scaduto  dal  suo  uf- 
ficio alla  catastrofe  del  ministro,  lasciò  grande  quantità  di  ma- 
teriale di  miniera  scavato,  pronto  alla  torrefazione  o  già  tor- 
refatto. Cosi  al  Ponte  della  Grondana  ancora  nel  1778  esiste- 
vano le  indicazioni  della  raccolta  ivi  fattasi  nei  tempi  passati 
dallo  Spada  di  una  miniera  di  ferro  della  quale,  inoltre,  si  tro- 
vavano molti  pezzi  da  potersi  raccogliere,  t  Anzi,  vi  sono  no- 
tizie (cosi  la  citata  relazione)  che  ivi  lo  Spada  cavò  una  volta 
tanta  quantità  di  miniera  per  fare  una  colata  di  22000  pesi 
di  ferro  agro  •• 

Cosi  pure  nelle  vicinanze  della  miniera  di  Cuzzano  rintrac- 
ciavansi  molti  pezzi  di  minerale  tanto  crudo  che  torrefatto 
indicanti  che  lo  Spada  ne  aveva  fatto  raccolta. 

IX."  Ma  se  grande  era  lo  zelo  e  la  cura  dello  Spada  nel 
ricavare  da  quelle  R.  Fabbriche  il  maggior  profitto  possibile 
per  il  benessere  della  R.  D.  Camera  e,  nel  tempo  stesso,  di 
tutto  il  paese,  non  minore  al  certo  era  l'interessamento  del 
ministro  (come  ho  già  detto)  nell'  occuparsene.  Ed  è  mirabile 
il  riscontrare  dalle  sue  lettere  come  egli,  in  mezzo  alle  mol- 
teplici cure  dello  stato,  che  ad  ogni  ramo  della  pubblica  atti- 
vità si  rivolgevano,  ponesse  attenzione  alle  minime  cose  di 
quelle  Fabbriche  e  ai  più  minuti  provvedimenti,  alle  più  pic- 
cole mutazioni,  che  colà  succedevano,  pensasse. 


esso  è  fissato  dietro  ordine  di  S.  A.  R.  in  lire  sedici  di  Piacenza,  corri- 
spondenti a  circa  20  lire  di  Parma.  Questa  differenza  non  si  può  spie- 
gare, io  credo,  che  pensando  essersi  mutato  in  appresso  il  costo  del  tc- 
triolo  per  l'aumentata  produzione  ed  avere  i  due  ispettori  accettato  co- 
me vero  quest^  ultimo. 
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Primieramente  egli  voleva  quasi  trovarsi  di  continuo  pre- 
sente, facendosi  ogni  settimana  spedire  un  giornale  dimo- 
strante il  quantitativo  del  prodotto  del  ferro  agro,  *  ed  ogni 
mese  una  specie  di  bilancio  di  cassa  contenente  le  spese  fatte 
e  l'utile,  per  contro,  ricavato  (come  si  rileva  replicatamente 
dalle  lettere  4',  6*,  7%  9',  18',  19',  20',  21',  23',  27',  33',  36')  ed 
esigendo  che  gli  fossero  inviati  campioni  del  ferro  ottenuto 
per  farli  esaminare  da  persone  intendenti  e  rilevare  la  qualità 
sua  in  genere  e  nelle  singole  operazioni  di  forno  (vedi  le  let- 
tere 4',  19'  e  20'). 

Egli,  inoltre,  voleva  esser  tenuto  al  corrente  delle  tariffe 
dei  prezzi  praticati  per  la  vendita  del  ferro  e  degli  altri  pro- 
dotti, e,  facendo  il  rapporto  fra  la  produzione  di  esso  e  le 
spese,  stabiliva  quelle  riduzioni  che  senza  pregiudicare  agli 
interessi  della  R.  D.  Camera,  il  massimo  vantaggio  potevano 
recare  al  paese  ed  ai  consumatori  (vedansi  in  proposito  le 
lettere  2'  e  3').  Ed  intorno  a  ciò  o  si  appoggiava  al  parere 
dello  Spada,  siccome  di  colui  che  per  esser  pratico  della  ma- 
teria, meglio  di  ogni  altro  poteva  al  caso  consigliarlo,  o  esa- 
minati i  prezzi  che  al  di  fuori  dello  stato  si  praticavano,  ac- 
conciava, col  beneplacito  di  S.  A.  R.,  le  tariffe  della  R.  Fab- 
brica cosi  che  l'importazione  non  venisse  a  detrimento  dei 
reali  interessi  (vedi  lettera  o'). 

Né  a  questo  solo  si  limitava  la  sua  ingerenza;  ma  sì  te- 
neva anche  informato  dello  stato  dei  fabbricati  stessi,  dispo- 
nendo perchè  venissero  eseguite  nel  modo  migliore  le  restau- 
razioni che  si  rendevano  necessarie,  o  che  nuove  fabbricazioni 


^  L'andata  di  forno  si  effettuava  (come  altroye  notai),  generalmente 
ogni  due  anni  e  per  un  periodo,  quindi,  di  due  anni,  circa,  rimanevano  ac- 
cesi i  fuochi  (così  dicevansi  anche  i  forni);  ma  durante  questo  tempo  ai 
momenti  debiti  si  facevano  le  colate  neUe  quali  si  otteneva  il  ferro  che 
di  continuo  andava  fondendosi.  Il  procedimento  insomma,  a  quanto  pare, 
era  analogo  a  quello  ohe  tuttora  si  tiene  ne'  cosidetti  alti  forn*. 
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si  facessero,  affinchè  l'industria  principale  del  ferro  potesse  al 
possibile  estendersi  a  soddisfare  tutte  quante  le  richieste  ed 
i  bisogni. 

Cosi,  ad  esempio,  fece  restaurare  la  fabbrica  della  Ma- 
donna, destinata  a  che  un  Vincenzo  Mile  vi  fabbricasse  istru- 
menti  da  taglio,  da  serratura  ed  altro/  fabbrica  questa,  la  qua- 
le, finita  che  fosse,  avrebbe  servito  di  comodo  ad  eseguire  con 
maggior  speditezza  le  commissioni  dei  mercanti  e  dei  parti- 
colari, aumentando  il  lavoro  ed  il  guadagno,  di  conseguenza. 
(Vedi  su  ciò  la  lettera  9').  Cosi  pure  provvide  ai  lavori  di  ri- 
sarcimento alla  R.  Fabbrica  della  Cisiaga  (25*  lettera,  29', 
30',  31')  e  ad  altri  ancora  (25'). 

Nella  guisa  stessa  accordava  la  fabbricazione  di  nuovi  for- 
ni alla  fabbrica  della  Riva  ad  effetto,  ugualmente,  di  soddisfare 
alle  commissioni  dei  particolari  e  dei  mercanti  per  aver  mag- 
gior quantità  di  ferro  lavorato  (Lettera  12'  e  13'). 

Operazione  assai  importante  (come  già  al  paragrafo  settimo 
accennai)  era  la  produzione  del  carbone:  ad  essa  pure  si 
rivolgevano  le  cure  del  ministro,  il  quale  prescriveva,  ai  tem- 
pi debiti,  le  visite  da  farsi  ai  boschi  del  circondario,  per  poter 
riconoscere  i  tagli  utili  a  praticarsi  e  per  costruire,  opportuna- 
mente, in  appresso,  le  carbonare,  non  tralasciando  pure,  ove 
il  bisogno  lo  richiedesse,  di  far  acquistare  da  privati  il  neces- 
sario quantitativo  di  carbone,  da  pagarsi  giusta  la  pratica. 
(Lettere,  8',  11',  12*,  34',  35').  Né  trascurava  egli  di  pensa- 
sare  al  trasporto  del  carbone  stesso,  che  anzi,  come  dalla  let- 
tera 15'  apparisce,  faceva  costringere  i  mulattieri  a  prestarsi 
per  tale  servizio,  qualora  essi  ricusassero  di  farlo;  provve- 
dendo in  pari  tempo  che  si  aggiustassero,  cosi   da  renderli 


*  Ai  magli  delle  Ferriere  si  eseguivano  molto  manifatture  di  ferrò 
delle  quali  erano  proferibili  i  cerchioni  da  ruoto,  i  chiodi  da  ferrare  i 
cavalli  e  la  molletta. 
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facilmente  praticabili,  le  strade  ed  i  passi  che  dai  monti  fmi- 
tìrai  conducevano  alle  Ferriere. 

Ma  ne  anche  a  questo  si  fermava  l'interessamento  del 
Du  Tillot:  che  di  tutti  gli  addetti  a  quelle  fabbriche  voleva 
avere  notizia  e  ne  valutava^  dietro  le  opportune  informazioni, 
i  meriti,  e  i  meno  capaci  o  meno  zelanti  scartava:  .come  nel 
caso  del  sotto  fattore  Pietro  Molinari,  accettato,  prima,  a  tale 
ufficio  per  aver  mostrato  di  possedere  i  necessari  requisiti 
e  licenziato,  in  appresso,  per  non  essere  alla  prova  riuscito 
tale,  quale  era  stato  creduto.  (Confronta  su  ciò  le  lettere  IC* 
e  17*).  E  non  meno  si  curava  delle  condizioni  loro  propo- 
nendo gli  stipendi  adeguati  ai  servigi  di  ciascuno  e  disponendo 
l'amministrazione  in  modo  che  non  potessero  succedere  nelle 
retribuzioni  abusi  di  qualsiasi  sorte. 

Di  molti  altri  provvedimenti  di  secondaria  importanza  egli, 
inoltre,  si  occupava  :  di  disposizioni  circa  i  terreni  adiacen- 
ti alle  fabbriche  (di  che  alla  lettera  15*);  di  accertamento 
di  confini  fra  posses.sioni  private  e  possessioni  camerali  (come 
•nella  circostanza  speciale  di  una  porzione  di  bosco  occupata 
qual  possesso  proprio  da  un  capitano  Cavalli  e  ritenuta  in- 
vece di  ragione  della  R.  D.  Camera;  onde  le  lettere  35*  e 
30*);  di  esazioni  di  fitti  perpetui  (lettere  27*,  32*)  e  d'altro. 
Di  ogni  cosa  insomma  voleva  avere  notizia:  dei  tentativi  per 
la  maggior  produzione  del  rame  (lettera  14*),  delle  disposizioni 
emanate  in  due  grida,  concernenti  le  rotture  del  ferro  vec- 
chio e  loro  proibita  estrazione  (lettera  26*),  di  pagamento  di 
operai  (Ietterai*),  di  rimborsi  di  spese  (lettera  11*)  ecc.  ecc. 

X.**  Con  tale  minuta  sorveglianza  che  egli  esercitava  insino 
sui  particolari  non  direttamente  attiaenti  alla  fabbricazione, 
e  coir  eccitare  di  continuo  gli  uomini  da  lui  preposti,  perchè 
capaci  e  pieni  di  zelo,  alle  Ferriere,  ora  lodandoli,  ora  mo- 
strando piena  la  sua  soddisfazione  per  il  buon  procedimento 
di  ogni  cosa  (e  larga  testimonianza  se  ne  ha  nelle  lettere  da 
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me  riportate,  massimamente  le  seguenti:  4*,  5*,  6*,  7*,  14', 
18',  19',  21',  33',  37'),  non  era  possibile  che  non  si  ottenes- 
sero i  più  soddisfacenti  risultati.  E  si  può  dire,  veramente, 
che  le  miniere  della  valle  di  Nure  solo  al  tempo  dell'  accor- 
ta amministrazione  del  Du  Tillot  rendessero  ottimi  frutti; 
giacché,  prima,  scarsissima  era  la  produzione,  le  fabbriche  in 
rovina,  trascurati  abbondanti  filoni,  nullo  il  guadagno;  e  do- 
po, espulso  dal  governo  il  Du  Tillot,  a  poco  a  poco  le  cose 
si  ridussero  alle  tristi  condizioni  di  prima,  come  attesta  la 
più  volte  ricordata  relazione  del  1787  in  cui,  fra  l'altro,  si  dice 
che  gran  parte  delle  Fabbriche  erano  inattive,  che  la  fabbri- 
cazione era  assai  negletta  pel  ferro,  cessata  del  tutto  pel 
rame  e  pel  vetriolo.  Anzi  a  riguardo  di  quest'  ultimo  prodot- 
to, dice  la  relazione  citata:  e  In  faccia  al  monte  della  minie- 
ra del  ferro  esisteva  la  fabbrica  del  vetriolo,  la  quale  oggi  ve- 
desi  del  tutto  diroccata  ».  E  più  oltre:  «  Di  detta  miniera  di 
vetriolo  ne  abbiamo  trovato  traccie  alla  Croce  Lobbia  ove, 
secondo  tutte  le  apparenze,  se  ne  potrebbe  ricavare  una 
quantità  per  riassumere  la  fabbricazione;  ma  in  tal  caso  sa- 
rebbe d'uopo  di  erigere  sul  luogo  un  fabbricato,  quale  però 
sarebbe  di  non  molta  spesa  e  troverebbesi  in  situazione  van- 
taggiosa e  favorevole  tanto  per  le  legna  e  carboni  necessari 
air  intento,  come  per  la  prossimità  ad  altri  fabbricati  e  per 
le  condotte  ancora  ». 

Cosi,  dunque,  lasciavasi  mano  mano  cadere  in  abbandono 
un'  industria  la  quale  aveva  corrisposto  pienamente  alle  spe- 
se ed  alle  cure  intorno  ad  essa  adoperate  mercè  l'impulso 
potente  dell'illuminato  ministro  Du  Tillot,  industria  che 
avrebbe  dato  sempre  risultati  tali  da  non  potersi  trascurare, 
anche  se  maggiori  fossero  state,  in  appresso,  le  spese  richieste 
da  essa.  E  che  tanta  fosse  la  sua  importanza,  ce  lo  confer- 
mano alcune  frasi  le  quali  chiudono  la  relazione  più  volte 
rammentata,  là  dove,  consigliandosi  il  rinnovamento  della  fab- 


—  359  — 

bricazione  del  ferro,  si  dice:  «  Siccome  lo  scopo  principale  di 
tutto  quest'  oggetto  si  è  la  fabbricazione  del  ferro,  da  cui  ne 
deve  derivare  il  bene  dello  stato  ed  il  mantenimento  di  una 
parte  della  popolazione  in  tutta  quella  maestranza,  cosi  ar- 
ticolo di  prima  considerazione  crediamo  quello  di  obbligare 
gli  impresari,  prò  tempore,  a  fare  ogni  due  anni  un*  andata  di 
forno,  come  si  è  sempre  praticato  per  lo  passato,  e  cosi  a  fab- 
bricare in  ogni  andata  almeno  18  o  20  mila  pesi  di  ferro  agro  ». 
Ed  in  appresso:  e  Ciò  è  quanto  a  compimento  del  nostro  in- 
carico abbiamo  creduto  dovere  esporre  e  rassegnare  a  V.  E. 
tanto  rispetto  allo  stato  attuale  di  dette  fabbriche  e  dipenden- 
ze, come  per  rintracciare  i  mezzi  più  adatti  ed  efficaci  a 
rimuovere  il  più  che  possibile  quei  pregiudizi  che  potrebbero 
derivarne  in  futuro  e,  nel  tempo  stesso,  coordinare  e  sistema- 
re tutti  quegli  oggetti  ed  articoli  che  unitamente  devono 
contribuire  a  facilitare  ed  assicurare  in  qualunque  caso  e 
circostanza  l'esito  di  quei  vantaggi  che  sì  possono  sperare 
dalle  medesime  a  favore  della  R.  Ducale  Camera  e  dello 
Stato. 

XI.**  Non  è  quindi  uno  degli  ultimi  meriti  del  Du  Tillot 
quello  di  avere,  durante  il  tempo  in  che  ebbe  le  redini  del 
governo,  promossa  e  sostenuta  la  produzione  di  quelle  R.  Fab- 
briche, tendente,  come  quasi  tutti  gli  altri  suoi  provvedi- 
menti per  riguardo  alle  arti  ed  alle  industrie,  a  svincolare  il 
ducato  da  quella  specie  di  dipendenza  verso  gli  altri  stati 
nei  varii  articoli  necessari  ai  bisogni  ed  al  consumo  del  pub- 
blico. E  se,  in  rapporto  a  questo  particolare  oggetto  della 
fabbricazione  del  ferro,  non  gli  si  può  attribuire  il  titolo  di 
introduttore  (come  avvenne  di  tante  altre  speciali  arti  ed 
industrie)  gli  va  però  riconosciuto  il  merito  di  ristoratore 
della  produzione  mineraria:  quando  pure  mi  sia  riuscito  di 
dimostrare  come  al  Du  Tillot  si  deve  la  prosperità  (pur- 
troppo durata  poco,   ma  la  colpa  non  è   sua)   delle  Ferrie- 
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re,  poco  curate  dapprima,  trascurate  nuovamente  al  cessa- 
re dell'  amministrazione  sua  (dal  1771  in  poi).  * 

Giulio  Coggiola 


^  La  famiglia  dei  NicelU,  antichi  signori  di  presso  che  tutta  la  val- 
le di  Nure,  fa  la  prima,  probabilmente,  a  dar  opera  all'  escarazione 
delle  miniere;  e,  appoggiati  ad  alcune  memorie,  si  potrebbe  quasi  asse- 
rire con  sicurezza  ciò  essere  avrenuto  intorno  al  mille  (Molossi,  Vocàb» 
tipog.).  Attualmente  le  Ferriere  sono  abbandonate  e  gli  opifizi  per  1'  e- 
strazìone  e  larorazione  del  ferro  e  del  rame  sono  chiusi:  la  forza  motrice 
è  adoperata  pei  molini  e  per  l'azione  dei  motori  di  energia  elettica  ri- 
volta al  rervizio  dell'illuminazione. 


APPENDICE* 


1'  lettera  del  codice.  —  Sig.re  mio  eing.mo  —  Uniti  al  foglio 
di  V.  S.  de  23  cadente  ritrovo  gl'inventarj  de  generi  ritirati  dal 
fattore  Bernini  e  dal  fornasaro  Gazola  de  qnalì  farò  l'oso  op- 
portuno. Intorno  la  tari&  da  fissarsi  per  la  vendita  delle  fer- 
ramenta, dovrà  ella  spedire  a  mia  mano  quella  ohe  oggidì  si 
sta  osservando  e  fatte  previamente  sopra  la  medesima  le  di. 
lei  riflessioni  dovrà  accompagnarla  col  suo  sentimento.  Ap- 
provo eh'  abbia  ella  data  mano  al  pagamento  dei  due  giornalieri 
seguito  ad  istanza  dell' inspettore  Chazotte;  ne  altro  avendo  che 
soggiongere  in  repplica  dell'accennato  suo  foglio  resto  con  viva 
stima.  Di  V.  S.  Parma  26  ottobre  1764. 

Sig.  Giuseppe  Spada,  Piacenza. 

Parz.mo  servitore  Du  Tillot. 


^  Queste  lettere  si  trorano  nella  R.  Biblioteca  Palatina  di  Parma,  co- 
dice cartaceo  del  secolo  XYIII*^,  numero  1323.  Furono  esse  evideniemente 
scritte  da  vart  copisti,  ma  tutte  portano  la  firma  autografa  del  Du  Tillot, 
per  il  che  s' hanno  a  ritenere  originali,  tanto  più  che  il  ministro  soleva 
farsi  restituire  tutta  quanta  la  corrispondenza  d'ufficio,  come  risulta  da 
alcune  lettere  private  di  lui,  che  io  ho  vedute.  Biproduco  le  presenti  let- 
tore conservando  totalmente  la  grafia  del  manoscritto. 
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2*  lettera.  —  Sig.re  mìo  sing.mo  —  Mi  da  V.  S.  ragione  di 
quanto  alle  Ferriere  siasi  stabilito  per  il  buon  regolamento  di 
qnelle  fabbriche^  tanto  per  la  manutenzione  degli  utensigli  inser- 
vienti alle  medesime  quanto  per  l'uso  delle  acque  alla  chiusa, 
onde  riconoscendo  che  tutto  risulta  a  vantaggio  della  B.  Came- 
ra approvo  la  convenzione  da  lei  fatta  con  i  fabbricieri  sperando 
cbe  la  di  lei  attenzione  prenderà  cura  e  vigilerà  pel  buon  esito 
di  quanto  è  stato  disposto.  Ricevo  pure  le  tariffe  dei  prezzi  delle 
ferramenta  e  contando  su  quella  che  dimostra  la  riduzione  se- 
gnata B.  concorro  che  debba  questa  ìnterinalmente  osservarsi  per 
le  ragioni  da  lei  citate  e  rinovandole  la  mia  stima  mi  confer- 
mo. Di  V.  S.  Parma  30  ottobre  1764. 

Sig.  Controllore  Giuseppe  Spada,  Piacenza. 

Parz.mo  servitore  Du  Tillot. 


3*  lettera.  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  Stante  la  notizia  riscontrata 
nel  foglio  di  V.  S.  de  7  corrente  intomo  al  prezzo  del  vitrìolo 
forestiere,  si  è  degnata  S.  A.  B.  di  condiscendere  che  qualunque 
sorta  di  vitriolo  di  cui  facciasi  commercio  nelle  Fabbriche  delle 
Ferriere  abbiasi  a  vendere  alli  Tintori,  alli  Particolari,  ed  ai 
Postari,  indistintamente  lire  sedici,  moneta  di  Piacenza,  per  ca- 
daun  peso.  Dovrà  ella  pertanto  regolare  di  conformità  la  tariffa 
a  tale  effetto  formata;  e  con  vera  stima  mi  raffermo.  Di  V.  S. 

Parma  9  novembre  1764. 

Sig.  Controllore  Spada,  Piacenza. 

Parz.mo  servitore  Du  Tillot. 

4*  lettera.  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  Qualora  tutta  la  collata  del 
ferro  agro  fattosi  ultimamente  in  cotesto  B.  Fabbriche  sia  consimile 
alle  mostre  da  V.  S.  speditemi,  vengo  di  riconoscere  essere  lun- 
go tempo  che  non  è  riuscito  si  buono  e  conseguentemente  il 
ferro  lavorato  sarà  assai  migliore.  Aggradirò  dunque  che  V.  S. 
mi  awanzi  un  campione  di  quello  dell'  altra  collata  fattasi  poste- 
riormente, onde  poterlo  paragonare  con  questo  ed  accusandole 
intanto  la  riccevuta  del  giornale  dimostrante  il  quantitativo  del 
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prodotto  del  suddetto  ferro  agro  fattosi  a  tutto  U  giorno  primo 
del  corrente,  passo  con  stima  a  segnarmi.   Di  V.  S. 

Parma  12  Aprile  1765. 
Sig.  Controllore  Spada  (Ferriere). 

Parz.mo  servitore  Du  Tillot. 

5*  lettera.  —  Sig. re  mio  sing.mo  —  Ho  provato  un  particolare 
piacere  nel  raccogliere  dal  foglio  annesso  alla  lettera  di  V.  S. 
data  de  14  del  corrente  la  notizia  dell' ottimo  proseguimento  del 
forno  e  molto  più  mi  ha  recato  contento  nel  sentire  essere  ella 
entrata  in  speranza  di  un  sensibile  aumento  e  notabile  prodotto 
del  ferro  onde  mi  rapporto  al  lodevole  zelo  di  lei  e  di  qualun- 
que altro  che  in  quest'  affare  abbia  ispezione  con  che  rinovandole 
la  mia  viva  stima  mi  ripeto  costantemente.  Di  V.  8. 

Parma  19  Aprile  1765. 

Sig.  Giuseppe  Spada  (Ferriere). 

Parz.mo  servitore  Du  Tillot 

6*  lettera.  —  Sig.  re  mio  sing.mo  —  Con  particolare  piacere  ho 
ricevuto  annesso  al  foglio  di  V.  S.  il  solito  giornale  che  mi  di- 
mostra il  vantaggio  derivante  dal  forno  che  desidero  vivamente 
continui  come  me  lo  fa  sperare  la  sperienza  e  l'attenzione  di  lei  e 
di  chiunque  altro  in  esso  abbi  ingerenza.  Mi  prometto  dunque 
dal  di  lei  zelo  nuovi  e  più  profittevoli  riscontri  sopra  un  ogget- 
to in  cui  sono  interessate  le  reali  premure  e  rinovandole  i 
sentimenti  della  mia  vera  stima  le  protesto  d'essere.   Di  V.  S. 

Parma  30  Aprile  1765. 

Sig.  Giuseppe  Spada  (Ferriere). 

Parz.mo  serv.  Du  Tillot 

7*  lettera.  —  Sig. re  mio  sing.mo  —  Mi  perviene  il  foglio  di  V.S. 
segnato  li  20  cadente  unito  al  giornale  del  prodotto  da  codesto 
forno  di  cui  sono  soddisfattissimo,  onde  mi  compiacerò  sempre  di 
vedere  assistite  codeste  &bbriche  come  lo  sono  state  in  questa  cir- 
costanza, lo  che  farò  io  per  quanto  a  me  spetta;  e  rinovandole 
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i  sentimenti  della  mia  vera  stima,  mi  dico.  Di  V.  S. 

Parma  28  Maggio  1765. 
Sig.  Giuseppe  Spada  (Ferriere). 

Parz.mo  serv.  Du  Tillot 

8*  lettera.  —  Sig. re  mio  sing.mo  —  Allorché  M.  Chazotte  avrà 
fatto  por  fuoco  al  fornello  da  lui  disposto,  gradirò  di  sentire 
qual  cosa  avrà  prodotto.  Trovo  necessaria  la  visita  dei  Boschi 
del  circondario  che  V.  S.  suggerisce  col  suo  foglio  di  ieri;  onde 
previa  la  intelligenza  del  Commessario  potrà  ella  disporre  che 
segua  nelle  solite  forme,  incaricando  il  fattore  Bernini  di  &r 
sequestrare  le  carbonare  qualora  egli  ne  ritrovasse  (ad  uso  delle 
Tabbriche)  pagandole  però  giusta  la  pratica;  ingiongendo  inoltre 
allo  stesso  di  riconoscere  le  licenze  rilasciate  a  coloro  che  hanno 
fatto  nei  boschi  delle  incisioni  e  trarne  copia  da  spedire  alla 
K.  Corte.  Si  rende  pure  precisa  la  ristaurazione  della  Fabbrica 
della  Madonna  dovendosi  per  altro  aver  presente  che  un  tale 
edificio  resta  destinato  a  comodo  di  Vincenzo  Milo  ohe  ivi  do- 
vrà fabbricare  instromenti  da  taglio  serrature  ed  altro  onde  col- 
locando interinalmente  in  essa  li  chiodavoli,  com'  ella  propone,  si 
dovrà  riflettere  che  sieno  disposte  le  cose  per  modo  che  restar 
possine  sempre  adattate  al  comodo  della  suddetta  &bbricazione 
allorché  la  E..  Corte  si  risolvi  di  errigerla.  Sopra  questo  potrà 
però  V.  S.  consultare  M.  Chazotte  e  l'ingegniere  Morelli  che 
avranno  presenti  le  proposizioni  fatte  sin  d'allora  che  segui  la 
visita  e  quanto  su  di  detti  fabbricati  fu  divisato  di  fare  e  frat- 
tanto potrassi  ordinare  la  perizia  della  spesa  che  occorrerà  per 
l'indetto  restauramento.  Ho  ricevuto  il  solito  giornale  del  pro- 
dotto del  forno  a  tutto  li  27  Maggio  prossimo  scorso  di  cui  so- 
no ben  contento  come  lo  sarò  nel  sentire  migliori  notizie  di  sua 
salute   e   confermandole   la  mia  stima  sono.   Di  V.  S. 

Parma  4  Giugno  1765. 
Sig.  Giuseppe  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo  serv.  Du  Tillot 


—  365  — 

9*  lettera.  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  Piaciami  di  sentire  dal  suo 
foglio  segnato  ieri  che  sia  ella  stata  alla  visita  delle  Fabbriche 
ove  si  sta  accomodando  quella  della  Madonna  quale  terminata 
che  sia  servirà  di  commodo  ad  eseguire  con  maggior  speditezza 
le  commissioni  che  le  vengono  date  da  mercanti  e  da  particolari 
e  fare  in  tal  guisa  assai  più  di  travaglio  nella  maniera  da  lei 
indicatami  e  fratanto  accusandole  la  ricevuta  del  solito  bilancio  di 
cassa  riguardante  lo  scaduto  mese  di  ottobre  passo  con  vera  sti- 
ma a  raffermarmi.  Di  V.  S.  Parma  15  Novembre  1765. 

Sig.  Amministratore  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo  serv.  Du  Tillot 

10*  lettera.  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  Allorché  V.  S.  rioonoschi 
propizio  il  tempo  per  fare  aprire  la  fabbrica  della  Madonna  ap- 
provo eh'  ella  si  porti  sul  luogo  personalmente  all'  effetto  sud- 
detto. Concorro  inoltre  a  quanto  ella  viene  di  suggerire  col  suo 
foglio  di  ieri,  perchè  sia  impiegato  col  titolo  di  sotto  &ttore  Pie- 
tro Molinari  giacché  in  esso  ha  ella  trovata  sufficiente  capacità 
di  esercire  l'impiego  e  specialmente  nell'acquisto  de  carboni 
a  suo  tempo.  Giacché  si  riconosce  essere  stato  scarso  il  ricolto 
dei  grani  e  dei  fieni  dalle  terre  annesse  alla  fabbrica  della  Biva 
approvo  ohe  vadino  affittate  riserbando  alla  R,  Ducale  Camera 
il  godimento  del  fieno  in  natura  per  l'uso  da  lei  indicato  onde 
dovrà  ella  dare  quei  passi  che  sopra  di  ciò  convengono  andando 
inteso  col  giudice  delegato  camerale  affinché  tutto  cammini  con 
regolarità  e  modi  legali.  Sono  con  piena  stima.  Di  Y.  S. 

Parma  25  Febbraio  1766. 

Sig.  Amm.re  Giuseppe  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo.  Serv. re  Du  Tillot 

11*  lettera.  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  Le  disposizioni  che  V.S. 
si  é  determinata  di  dare  per  il  forno  delle  Ferriere  e  i  suggeri- 
menti da  lei  fatti  col  suo  foglio  de  24  cadente  intorno  a  quelle 
che  dar  si  dovranno  toccanti  le  incombenze  da  addossarsi  a  quel 
commessario  sono  in  ogni  sua  parte  lodevoli  e  però  dovrà  ella 
mandare  ad  effetto  le  prime  riguardanti  il  forno  mentre  per  le 
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seconde  conceitienti  ai  tagli  da  eseguirsi  ed  alla  costruzione  delle 
carbonare  sarà  dato  T  opportuno  passo  cogli  ordini  corrispondenti 
affinchè  tutto  cammini  a  seconda  delle  intenzioni  del  supremo  go- 
verno relative  al  Beale  interesse.  Servendo  il  tempo  sarà  nelle 
prossime  feste  &tto  esame  su  del  conto  delle  spese  da  lei  acchiu- 
somi e  la  farò  intesa  delle  risultanze  non  lasciando  di  assicurarla 
che  in  seguito  succederà  la  spedizione  del  mandato  pel  suo  rim- 
borso e  senza  più  le  repplico  la  stima  con  cui  mi  confermo.  Di 
V.  S.  Parma  28  Marzo  1766. 

Sig.  Ammin.re  Giuseppe  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo  serv.re  Du  Tillot 

12*  lettera.  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  A  seconda  de  suggeri- 
menti da  V.  S.  avvanzati  con  sua  lettera  de  24  dello  scorso  mese 
ho  prevenuto  il  commessario  delle  Ferriere  sopra  quanto  si  rende 
necessario  ad  eseguirsi  concernente  l'apertura  del  forno  e  su 
delle  incombenze  che  lo  riguardano  per  obbligare  i  carbonari  alla 
fabbricatura  de  carboni  e  specialmente  nel  far  invigilare  il  Bar- 
gello affinchè  abbia  precisa  l'attenzione  di  riconoscere  i  tagli  e 
siano  a  tempi  debiti  costruite  le  carbonare.  Non  ostante  questo, 
però,  rendendolo  io  avvisato  eh'  ella  passerà  costà  l' ho  incaricato 
di  andare  inteso  seco  lei  per  tuttoché  riguarderà  il  migliore  reale 
servigio;  sicché  corrispondendosi  seco  lui  ho  tutto  il  motivo  di 
sperare  che  in  tempo  di  far  travagliare  succederà  al  maestro  fe- 
lice il  disimpegno  della  di  lui  opra  e  con  vera  stima  mi  dico.  Di 
V.  S.  Parma  11  Aprile  1766. 

Sig.  Amm.i-e  Giuseppe  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo  serv.re  Du  Tillot 

13*  lettera.  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  Quando  sia  indispensa- 
bile di  mettere  un  altro  fuoco  alla  Riva,  ad  effetto  di  soddisfare 
alle  commessioni  dei  particolari  e  de  mercanti  per  avere  mag- 
giore quantità  di  ferro  lavorato,  non  ho  riparo,  che  ella  lo  ese- 
guisca nei  termini,  da  lei  divisati  al  cui  fine  darà  V.  S.  le  dispo- 
sizioni perchè  sieno  fatte  le  operazioni  descritte  nel  bisogno 
acchiusomi.  Allorché  si  trasferirà  ella  nuovamente  alle  Ferriere 
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potrà  seco  condursi  il  Ferito  Camerale  per  £at  seguire  la  ennon- 
oiata  visita  prevenendolo  io  coli*  ordine  opportuno  ;  e  con  sincera 
stima  mi  dichiaro.  Di  V.  S.  Parma  15  Aprile  1766. 

Sig.  Ammin.re  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo  serv.re  Du  Tillot 

14*  lettera.  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  Da  i  due  fogli  di  V.S. 
segnati  il  primo  corrente  ho  raccolte  tutte  le  notizie  riguardanti 
le  fabbriche  delle  Ferriere  e  segnatamente  quella  della  nota 
processura  per  cui  se  quell'ufficio  criminale  abbisognerà  dalla 
B.  Corte  qualche  direzione  in  ordine  alla  grida  che  intenderebbe 
di  promulgare  quel  Commessario,  farà  egli  le  opportune  istanze 
ed  il  superiore  governo  le  prescriverà  V  occorrente.  E  lodevole  la 
provvidenza  data  da  V.  8.  intomo  alla  vendita  del  ferro  per  si- 
curezza maggiore  del  Beale  interesse  come  è  desiderabile  di  sa- 
pere a  suo  tempo  dell'esito  della  miniera  del  rame,  e  perciò  at- 
tenderò io  allora  i  di  lei  riscontri  con  che  raffermandole  la  mia 
vera  stima  passo  a  dichiararmi  di  V.S.        Parma  2  Maggio  1766. 

Sig.  Ammin.re  Giuseppe  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo  serv.re  Du  Tillot 

15*  lettera.  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  A  tenore  di  quanto  è 
venuta  V.  S.  di  ragguagliarmi  con  sua  lettera  di  ieri  ho  scritto 
al  Commessario  di  Val  di  Nure  affinchè  debba  costringere  que 
mulattieri  a  prestarsi  alla  condotta  de  carboni  che  si  trovano 
su  de  monti  finitimi  alle  dette  reali  fabbriche  delle  Ferriere  non 
avendo  lasciato  di  incaricare  lo  stesso  a  dar  mano  al  riattamento 
de  passi  e  zapelli  che  da  lei  le  saranno  indicati  onde  è  d'uopo 
eh'  ella  seco  lui  vada  intesa  affinchè  nella  corrente  favorevole 
stagione  possi  egli  far  porre  la  mano  al  travaglio.  Sono  con  ve- 
ra stima.  Di  V.  S.  Parma  31  Maggio  1766. 

Sig.  Ammin.re  Giuseppe  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo  serv.re  Du  Tillot 

16*  lettera.  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  Coli' opportunità  che  il 
fattore  Camerale  Bernini  deve  fare  eseguire  alcuni  lavori  alla  casa 
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del  colonello  Cornell  ed  alla  fabbrica  della  Cesìaga  resta  da  me 
incaricato  di  riscnotere  da  V.  S.  il  danaro  occorrente  per  sup- 
plire a  tali  spese  sebbene  non  riguardano  le  "R.  Fabbriche  da 
ferro;  ben  inteso  che  dovrà  egli  passare  alle  di  lei  mani  i  reca- 
piti da  cui  possa  ella  riconoscere  le  spese  di  dette  riparazioni 
separatamente  dalle  altre  che  riguardano  le  accennate  fabbriche 
da  ferro  e  conseguirne  a  suo  tempo  il  dovuto  rimborso.  Nel  pre- 
venire però  che  £blccìo  V.,  8.  della  data  disposizione  per  di  lei 
intelligenza  e  regola,  passo  con  stima  a  dirmi.  Di  V.  S. 

Golomo  19  agosto  1766. 
Sig.re  Ammin.re  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo  serv.  Du  Tillot 

* 

17^  lettera.  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  £s8endo  appunto  desi- 
derabile che  gli  inservienti  alle  B.  Fabbriche  delle  Ferriere  siano 
capaci  a  disimpegnare  le  rispettive  incombenze  loro  addossate 
e  riconoscendo  ella  che  nella  persona  di  Pietro  Molinari  non  con- 
corre la  necessaria  abilità  approvo  che  V.  S.  lo  congedi  dal  ser- 
vigio procurando  di  ritrovare  qualcun  altro  che  supplisca  alle  di 
lui  veci  secondo  vien  ella  di  suggerirmi  col  suo  foglio  de  25  del 
cadente  e  rinnovandole  la  solita  mia  stima  passo  a  segnarmi.  Di 
V.  S.  Parma  30  settembre  1766. 

Sig.re  Ammin.re  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo  serv.re  Du  Tillot 

18*  lettera.  —  Sig.re  mio  sing.mo  -?-  Unito  al  foglio  di  V.8. 
di  ieri  ricevo  il  Bilancio  di  cassa  riguardante  la  mesata  di  set- 
tembre prossimo  scorso  sopra  cui  farò  le  opportune  osservazioni 
per  dirgliene  il  risultato.  Quanto  alle  rosette  di  rame  da  lei  spe- 
dite al  delegato  Garnier  pensarò  lo  che  più  convenga  per  far  se- 
guire la  progettata  separazione  godendo  intanto  che  sia  riuscito 
assai  bello.  Ho  gradito  la  di  lei  attenzione  per  le  notizie  reca- 
tomi su  questo  punto  e  rinovandole  la  mia  stima  passo  a  dirmi 
costantomento.  Di  V.  S.  Parma  28  ottobre  1766. 

Sig.ro  Ammin.re  Giuseppe  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo  sorv.re  Du  Tillot 
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19*  lettera.  —  Sig.re  mio  sÌDg.mo  —  Sento  volentieri  le  no- 
tizie ch'ella  mi  reca  col  suo  foglio  d'ieri  circa  il  prodotto  del 
ferro  avutosi  nelli  primi  otto  giorni  e  circa  la  di  lui  qualità  at- 
tendendone di  poi  li  campioni  tanto  dell'  agro  come  del  lavora- 
to secondo  mi  significa.  Non  lasicerà  però  di  continuarmene  i 
rapporti  insieme  a  quelli  delli  mentovatimi  esperimenti  di  Dome- 
nico Chazotte  che  ugualmente  sono  &vorevoli;  e  con  sincera 
stima  mi  dico.  Di  V.  8.  Parma  20  Marzo  1767. 

Big.  Giuseppe  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo  serv.re  Du  Tillot 

20*  lettera.  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  Mi  sono  pervenuti  li 
campioni  del  ferro  trasmessimi  in  questa  Posta  che  farò  osser- 
vare per  dirlene  in  appresso  quanto  ne  sarà  stato  giudicato.  At- 
tenderò a  suo  tempo  il  giornale  o  sia  rapporto  del  ricavato  del 
ferro  nelli  secondi  otto  giorni;  e  recando  con  ciò  V  opportuno  ri- 
scontro al  di  lei  foglio  de  24  cadente  rimango  con  sincera  stima. 
Di  V.  S.  Parma  27  Mar2fo^l767. 

Sig.  Amm.re  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo  serv.re  Du  Tillot 

21*  lettera.  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  Riescono  di  mia  soddi- 
s&zione  i  riscontri  eh'  ella  mi  reca  in  rapporto  al  prodotto  del 
forno  di  cui  ricevo  il  giornale  da  lei  trasmessomi  a  tutto  li  24 
del  cadente.  Mi  giova  sperare  una  favorevole  continuazione  di 
tale  prodotto;  e  sono  con  sincera  stima.  Di  V.  S. 

Parma  31  Marzo  1767. 
Sig.  Amm.re  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo  serv.re  Du  Tillot 

22*  lettera.  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  Da  codesta  regia  com- 
putisteria ella  riceverà  le  opportune  istruzioni  e  le  note  occor- 
renti per  esigere  i  pochi  annuali  redditi  con  i  retrodati  dei  li- 
velli risultanti  dai  conti  fatti  a  Giacomo  Bocci  già  soprintendente 
alle  reali  fabbriche  della  Riva  che  come  parte  della  di  lei  am- 
ministrazione debbono  -entrare  nel  di  lei  carico.  Avrà  pure  V.  S, 
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rinoumbenza  di  soddisfare  i  salari  che  venivano  pagati  dal  men- 
zionato Bocci  al  quale  resta  cessata  qualunque  ispezione;  e  con 
sincera  stima  sono.  Di  V.  S.  Parma  17  Aprile  1767. 

Sig.  Amm.re  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo  serv.re  Du  Tillot. 

23'  lettera.  —  Sig.re  mio  sing.mo —  Porgo  l'avviso  a  V.S. 
d'avere  ricevuto  il  solito  giornale  che  dimostra  il  prodotto  del 
forno  a  tutto  li  26  dello  scaduto  Aprile.  Quanto  ai  due  Campari 
per  i  quali  ella  è  di  parere  che  si  commuti  la  legna  in  contanti 
a  ragione  di  lire  sei  mensuali  con  l'aumento  di  soldi  venti  che  uniti 
alle  lire  5  da  essi  godute  al  presente  formerebbero  il  soldo  di 
lire  12  al  mese:  non  so  in  primo  luogo  se  tale  previdenza  fosse 
per  togliere  gli  abusi  o  se  li  Campari  venissero  non  ostante  a 
conseguire  il  soldo  ed  anche  la  legna  alla  stessa  maniera  di  pri- 
ma. In  secondo  luogo  poi  è  da  riflettersi  se  le  proposte  lire  12 
mensuali  siano  bastanti  a  ricompensare  giustamente  le  fatiche  ed 
obblighi  di  essi  campari  a  meno  che  questi  avessero  altri  proventi 
0  industrie  ed  anche  il  tempo  onde  procacciarsi  altronde  il  loro 
vitto.  Ella  pertanto  vi  farà  le  opportune  sue  riflessioni  e  mi 
comunicherà  di  poi  ciò  che  le  suggerirà  l'esperienza  di  si&tta 
materia  accertandola  intanto  della  mia  stima  con  cui  sono.  Di 
V.  S.  Parma  1  Maggio  1767. 

Sig.re  Amm.re  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo  serv.re  Du  Tillot 

24'  lettera.  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  Alli  due  Campari  delli 
quali  in  seguito  dell'eccitamento  datole  mi  ha  V.  S.  nuovamente 
rappresentato  le  occorrenze  in  questo  ordinario,  potrà  stabilire 
il  soldo  mensuale  delle  lire  12  proposto  con  che  in  avvenire  non 
abbiano  a  godere  veruna  amministrazione  di  legno.  Sarà  ella  at- 
tenta perchè  non  seguano  abusi  il  che  ben  mi  comprometto  dalla 
Di  lei  diligenza;  e  sono  con  stima.  Di  V.  S. 

Parma  5  Maggio  1767. 

Sig.re  Amm.re  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo  serv.re  Du  Tillot 
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25*  lettera.  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  Ritengo  quanto  V.  S. 
mi  riscontra  in  ordine  al  costo  richiestole  delle  oonsapute 
baionette  e  sciable  per  dirle  in  appresso  le  occorrenze  al- 
lorché su  di  esse  saranno  seguite  le  opportune  osservazioni. 
Non  mi  dispiace  il  di  lei  sentimento  di  rimettere  in  attitudine 
la  fabbrica  della  Cisìaga  ma  frattanto  sentirò  volentieri  in  quale 
stato  si  ritrovi  al  presente  e  cosa  farà  di  bisogno  per  conseguire 
il  fine  da  lei  propostosi  onde  passare  alle  convenevoli  disposi- 
zioni sempre  che  tomi  all'  interesse  della  B.  Camera,  e  con  tutto 
l'animo  mi  raffermo  di  V.  S.  Colomo  14  Agosto  1767. 

Sig.re  Amm.re  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo  serv.re  Du  Tillot 

26*  lettera.  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  Mi  sono  pervenute  unite 
al  foglio  di  V.  S.  delli  19  andante  le  due  grida  che  concernono 
le  rotture  del  ferro  vecchio  e  loro  proibita  estrazione  delle  quali 
mi  valere  alle  occorrenze  come  fero  ancora  delle  notizie  ch'ella 
mi  porge  su  di  questa  materia.  Ho  gradita  intanto  la  di  lei  at< 
tenzione   e   con   vera   stima    sono    di   V.  S. 

Parma  20  Ottobre  1767. 
Sig.re  Amm.re  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo  serv.re  Du  Tillot 

27*  lettera.  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  Rispondendo  al  foglio 
di  V.  S.  segnato  li  13  del  corrente  le  accuso  la  ricevuta  del  solito 
stato  di  cassa  del  prossimo  scorso  maggio  riguardante  l'ammi- 
nistrazione delle  R.  Fabbriche  delle  Ferriere  e  giacché  mi  dice 
di  aver  fatto  affiggere  un  avviso  per  li  debitori  de  fitti  perpetui, 
sarà  bene  ohe  ne  procuri  l' esigenza  ;  ma  l' avverto  però  che  qua- 
lora occorresse  di  passare  a  qualche  esecuzione  tediale  non  vi 
darà  ella  mano  se  non  previa  l' intelligenza  e  col  mezzo  del  com- 
missario delle  Ferriere  tale  essendo  la  venerata  mente  di  S.A.R. 
Sono  colla  solita  vera  stima.  Di  V.S.        Parma  17  Giugno  1768. 

Sig.re  Amm.re  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo  serv.re  Du  Tillot 
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28*  (32)  lettera.  *  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  Nel  trasmettere  che 
faccio  di  B.  ordine  alle  mani  di  V.  S.  Ill.ma  una  supplica  del 
fattore  càm.le  alla  Riva,  Antonio  Maria  Bernini  accompagnata 
da  una  di  lui  lettera,  sono  ad  incaricarla  di  volerla  prendere 
nella  debita  considerazione  e  di  verificare  col  mezzo  anche  del- 
l' amministratore  Spada  la  partita  di  cai  si  asserisce  andar  debi- 
tore affine  di  abilitarsi  a  riferire  col  di  lei  sentimento  prevenen- 
dola per  sua  regola  di  avere  ordinato  al  suddetto  amministratore 
Spada  di  dover  sospendere  qualunque  esigenza  per  i  retrodati 
de  fitti  perpetui  a  tutto  il  1748  e  che  rispetto  ai  posteriori 
debitori,  debba  passare  seco  lei  d'intelligenza  prima  di  farne 
seguire  l'esecuzione.  Tanto  mi  accade  far  presente  a  Y.  S. 
lU.ma  neir  atto  che  con  stima  mi  riprotesto  di  V.  8.  Ql.ma. 

Colorno  22  luglio  1768. 

Sig.re  Giudice  Delegato  Gam.le  (Piacenza). 

Parz.mo  serv.re  Du  Tillot 

29*  lettera.  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  H  bisogno  da  V.  S.  tra- 
smessomi col  suo  foglio  segnato  ieri  riguardante  i  diversi  riat- 
tamenti necessari  a  farsi  intomo  ai  due  folli  da  lana  posti  nella 
E..  Fabbrica  della  Cisiaga  nel  comune  di  Ponte  Albarola  impor- 
tante la  somma  di  L.  867,16  circa,  qui  unito  lo  ritorno  alle  di 
lei  mani*  munito  dell'opportuno  ordine  pel  pronto  eseguimento 
e  colla  solita  stima  passo  a  segnarmi  di  V.  S. 

Colorno  28  agosto  1768. 

Sig.re  Ammin.re  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo  serv.re  Du  Tillot 

30*  (33)  lettera.  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  Accompagnato  al  fo- 
glio di  V.S.  in  data  di  ieri  ho  ricevuto  il  primo  giornale  di  codesto 
forno  per  quanto  sia  dalli  16  a  tutti  li  23  dello  spirante  il  di  cui 
prodotto  trovo  ascendere  a  pesi  cinquecento  tredici.  Dimostrando 


^  Queste  ultime  lettere  non  Bono  nel  codice  disposto  oronologicamente 
o  perciò  le  ordino  io  mettendo  tra  parentesi  il  numero  che  in  esso  tiene 
e  quando  non  corrisponde  al  numero  d'ordine. 

*  n  foglio  al  quale  qui  si  accenna  manca  nel  codice. 
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ciò  di  essere  il  tutto  in  ottima  disposizione,  dà  giusto  motivo  di 
sperare  quel  buon  esito,  che  si  desidera,  e  ch'io  appunto  mi  pro- 
metto di  sentire  coi  successivi  di  lei  riscontri  e  frattanto  colla 
solita  stima  mi  raffermo  di  V.  S.  Parma  31  Marzo  1769. 

Al  sig.re  Ammin.re  delle  E.  Fabbriche  delle  Ferriere. 

Parz.mo  serv.re  Du  Tillot 

31*  (34)  lettera  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  All'avviso  ohe  V.S. 
mi  porge  col  di  lei  foglio  segnato  ieri  di  aver  fatto  seguire  la 
vìsita  dei  Boschi  della  B.  D.  Camera  dal  fattor  generale  Bernini 
e  di  essere  seguito  l'arresto  delle  bestie  bovine  ritrovate  a  pa* 
scolare,  non  posso  che  applaudire  il  zelo  da  lei  dimostrato  in  tale 
occasione,  stando  bene  altresì  ohe  il  giudice  delegato  abbia  di- 
sposto che  ne  sia  fatta  la  relazione  al  Commessario  della  Bettola 
perchè  ne  venga  costrutto  il  corrispondente  pro(5ìBSSo.  Concorro 
poi  di  buon  grado  che  V.  S.  si  trasferisca  per  alcuni  giorni  a 
Milano  alfine  di  dar  sesto  agli  affeLri  che  colà  la  chiamano  e  npl 
tempo  stesso  con  viva  considerazione  rimango.  Di  V.  S. 

Parma  1^  settembre  1769. 

Sig.  Ammin.re  Spada  (Piacenza). 

Parzialis.mo  serv.re  Du  Tillot 

32* (35)  lettera  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  Trovo  plausibile  la  pre- 
mura che  V.  S.  si  è  data  nel  far  seguire  la  visita  dei  Boschi 
ragione  della  B.  D.  Camera,  secondo  mi  avvisa  col  di  lei  foglio 
segnato  ieri  ;  ma  alfine  di  riconoscere  se  la  porzione  di  Bosco  di 
cui  ne  era  in  possesso  il  capitano  Cavalli  appartenga  ad  esso 
lui  0  alla  predetta  B.  Camera,  sarà  del  tutto  espediente  che  V.S. 
ne  procuri  le  necessarie  notizie  da  codesta  Cancelleria  avendone 
io  a  tal  fine  prevenuto  il  giudice  delegato  camerale.  Ciò  le  serva 
di  opportuno  riscontro  al  mentovato  di  lei  foglio  mentre  io  colla 
solita  vera  stima  rimango.  Di  V.S.        Parma  12  settembre  1769. 

Sig.  Ammin.re  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo  serv.re  Du  Tillot 

33*(36)  lettera  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  Oltre  il  solito  Bilancio 
di  cassa  concernente  la  di  lei  amministrazione  delle  B.  Ducali 
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Fabbriche  delle  ferriere  a  tatto  li  31  dello  scaduto  agosto  è  per- 
venuta alle  mie  mani  la  copia  individuante  li  documenti  da  lei 
estratti  da  codesta  Cancelleria;  onde  sarà  bene  che  procuri  di 
verificare  se  la  porzione  del  Bosco  che  intende  d'avere  il  capi- 
tano Cavalli  appartenga  ad  esso  lui  oppure  alla  B.  D.  Camera 
ed  io  frattanto  colla  solita  vera  stima  sono.  Di  V.  S. 

Colomo  19  settembre  1769. 
Sig.re  Ammin.re  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo  serv.re  Du  Tillot 

34*  (37)  lettera  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  Per  mezzo  del  foglio 
di  V.  S.  segnato  ieri  sono  iàtto  inteso  di  quanto  è  accaduto 
nello  scoppio  della  consaputa  mina,  e  sento  con  vera  compiacenza 
che  sia  sperabile  di  conseguire  il  desiderato  intento;  ma  poiché 
per  i  motivi  da  V.  S.  addotti  non  è  a  proposito  la  corrente 
stagione  per  continuare  in  tale  lavoro  cosi  sarà  bene  il  differire 
sino  alla  ventura  primavera.  Gradisco  frattanto  l'attenzione  da 
y.  S.  dimostratami  in  questo  particolare,  e  con  vera  stima  sono. 
Di  V.  S.  Parma  11  Gennaio  1771. 

Sig.re  Ammin.re  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo  serv.re  Du  Tillot 

35^(30)  lettera  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  Dall'unito  ricorso  di 
Giuseppe  Michoni  conduttore  de  folli  da  lana  nella  R.  Fab- 
brica della  Cisiaga  rileverà  V.  S.  le  riparazioni  che  chiede 
per  li  tetti  del  casamento  e  per  uso  dell'  edifìzio.  Riconoscerà 
quanto  sia  espediente  da  farsi  e  restringendosi  al  puro  necessa- 
rio mi  avanzerà  la  perizia  dell'occorrente  spesa  onde  dare  gli 
ordini  a  chi  conviene  rimanendo  intanto  colla  solita  osservanza. 
Di  V.  S.  Colorno  11  ottobre  1771. 

Sig.re  Giuseppe  Spada  (Piacenza). 

Parz.mo  serv.re  D  Tillot 

36^(31)  lettera  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  Abilitate  dell'oppor- 
tuno ordine  restituisco  qui  annesse  alle  mani  di  V.  S.  le  due  pe- 
rizie trasmessemi  col  di  lei  foglio  segnato  ieri  una  concernente 
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i  risarcimenti  che  occorrono  alla  R.  Fabbrica  della  Cisiaga  e 
V  altra  i  lavori  ohe  abbisognano  per  dare  il  libero  corso  alle  acque 
in  occasione  di  qualche  escrescenza.  Non  rimane  dunque  se  non 
ohe  V.  S.  si  presti  a  farvi  dare  il  conforme  eseguimento  mentre 
io  colla   solita   stima   mi   raffermo.    Di  V.  S. 

Colomo  29  ottobre  1771. 
Sig.re  Anamin.re  Spada  (Piacenza). 

Farz.mo  serv.re  Du  Tillot 

37*  (28)  lettera*  —  Sig.re  mio  sing.mo  —  Anche  il  Commessario 
delle  Ferriere  mi  avvisa  li  danni  cagionati  alle  R.  Fabbriche  dal 
torrente  Nure  e  di  aver  egli  disposto  che  ne  siano  riparate  prov- 
visionalmente le  rotture  onde  possa  continuarsi  il  lavoro  giorna- 
liero delle  medesime  non  essendo  ora  il  tempo  di  intraprendere 
un  sodo  lavoro  che  deve  riservarsi  a  migliore  stagione  e  con 
metodo  ben  regolato  a  scanso  di  spese  inutili.  Ella  dunque  an- 
derà  inteso  col  detto  Commessario  per  siffatte  occorrenze  come 
pure  col  fattore  Bernini  su  quanto  mi  viene  da  esso  esposto 
nella  di  lui  lettera  qui  unita  fissando  per  massima  di  non  spen- 
dere al  presente  se  non  se  a  misura  della  necessità  istantanea  di 
preservare  da  ulteriori  danni  il  regio  interesse  e  proponendo  poi 
unitamente  e  con  matura  cognizione  ciò  che  dovrà  farsi  alla 
buona  stagione;  con  che  sono  colla  solita  osservanza.  Di  V.  S. 

Parma  1  deoembre  1772. 
Sig.re  Ammin.re  Spada  (Piacenza). 

Gioseffo  P.  Sacco 


^  N.B.  Non  appartiene  al  Du  Tillot  e  fu  scritta  dopo  che  questi  non 
era  più  nel  ducato.  Non  ha  quindi  niuna  attinenza  coli' altre  se  non  per 
riguardo  alla  materia.  ^ 
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Lettera  cP  Innocenzo  VI  a  Matteo ,  Beniabò  e  Galeazzo  Visconti, 
perche  si  astengano  daìl^ angariare  le  persone  ecclesiastiche  (Biblio- 
teca universitaria  di  Bologna,  codice  ms.  n.  317:  De  rebus 
BononiensibuB  1352-1360,  n.  20). 

2é  Febbraio  1355. 

Innooentius  episoopus  servus  servorum  Dei  dilectis  filiis  no- 
bilibus  viris  Matheo  et  Bemaboni  et  Oaleazio  de  Vicecomitibus 
fratribus,  militibus  Mediolanensibus  salutem  et  apostolioam  bene- 
dictionem.  Frequens  et  assidua  fere  querela  multorum  ad  nostrum 
et  fratrum  nostrorum  perduxit  auditum,  quod  vos  prelatos,  cleri- 
cos  et  personas  ecclesiastica»  civitatum  et  locorum  vestre  potentie 
subditorum  variis  impositionibus  et  talliis  importabiliter  fKiìgatis 
et  tot  vexatis  et  angariatis  indesinenter  oneribus,  quod  ipsi, 
exhausta  eorum  substantia,  prò  vite  necessariis,  ecclesias  dere- 
linquere  proprias  seque  operibus  deputare  mechanicis  compellun- 
tur  inviti;  sioque  Redemptor  omnium  consuetis  et  debitis  frau- 
datur  obsequiis,  ao  bona  divinis   deputata   servitiis    deserviunt 


*  Cfr.  fase.  I,  voi.  V,  pftg.  81  e  segg. 
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usibus  militum  et,  09rura  cultura  noglecta,  relinquuntur  miserabili 
vastitati;  hec  profecto,  filii,  displicenter  admodum  gerimus  et 
eo  ferimus,  nec  indigne,  molestius,  quo  illa  honori  nostro,  quem 
sincere  dlligimus,  derogant,  potius  fame  detrahunt,  contrariantur 
etiam  et  saluti,  et  quo  per  ea  ipsi  Redemptori  omnium  iniuria 
gmvior  irrogatur,  ut  nostram  et  ecclesie  Romane  cui  deservimus, 
actore  domino,  contumeliam  taceamus;  ideo  nobilitatem  vestram 
monemus,  requirimus  et  bortamur  in  domino,  illam  attentius  de- 
precantes  ac  vobis  sinceris  afiectibus  et  sanis  consiliis  suadentes, 
quatenus  attendentes  quod  eosdem  prelatos,  clericos  et  personaa 
ecclesiasticas  prò  reverentia  Regis  regum,  cuius  ministri  sunt, 
honorare  tenemini  et  quod  eis  huiusmodi  onera  et  tallia  imponi 
sub  districtione  anathematis  prohibentur  a  iure,  ac  intuentes 
quante  culpe  cristianos  vos  arguunt  illata  prefatis  clericis  et 
personis  ipsis  gravamina,  quando  Pharao,  ille  divine  legis  igna- 
rus,  cum  iudaicum  servituti  populum  subegissit,  sacerdotes  domini 
et  possessiones  oorum  libertati  dedit  ac  ipsis  sacerdotibus  ali- 
moniam  do  publioo  ministravit,  prò  divina  et  nostra  ac  aposto- 
lico sedis  reverentia  et  ipsius  vestre  considerati one  salutis,  non 
solum  ab  huiusmodi  oneribus,  gravaminibus  et  pressuris  inferen- 
dis  prelatis,  clericis  et  personis  eisdem  abstineatis  omnino,  immo 
eos  honoribus  prosequi  et  favoribus  ampliare  curetis,  ita  quod 
omnipotentem  Deum  consti tuatis  vobis  propitium,  et  sic  nostria 
exhortationibus  et  precibus  probemini  devotis  et  sinceris  menti- 
bus  paruisso,  quod  non  oporteat  aliud  super  hoc  remedium 
adhibere;  nam  sicut  nostra  interest  ex  debito  servitutis  aposto- 
lico publicis  utilitatibus  previdero,  sic  profecto  debemus  grava- 
mina  Jiublica  tollero,  maxime  clericorum:  super  quo  dilecti  filii 
magi  stri  Nichelai  de  Francha villa  archid  Iaconi  de  Riparia  in 
ecclesia  Virdunensi^  apostolico  sedis  nuntii,  latoris  presentium, 
cui  referenda  vobis  aliqua  duximus  imponendà,  prò  parte  nostra 
relatibus  cum  effectu  satisfactionis  optate  fidem  indubiam  prae- 
beatis. 

Datum  Avinioni  sexto  Kal.   Martii,  pontificatus  nostri  anno 
tertio. 
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Copia  di  Wìa  lettera  di  Pietro  di  Beriratido,  cardlìude  Ostiense,  al 
Comuìie  di  Bologna,  che  per  mezzo  di  atnbasciatori  aveva  invocato 
la  sua  proteziofie  (Archivio  di  Stato  di  Bologna.  Registro  di 
Provvisioni,  1355,  e.  90). 

16  Maggio  1355. 

Carissimi  devoti  nostri.  Devotionis  vestre  literas  credentie 
Pisis  recepimus  ab  ambasiatoribus  vestris,  et  auditis  que  expo- 
nere  voluerunt,  statum  vestrum  et  civitatem  Bononiensem  af- 
fectantes  fore  prosperum  et  felicem,  vos  prout  eis  dixintus  peti- 
ta  per  eos  ex  vestra  parte,  quantum  poterimus  effectualiter 
promovere  dispositos  esse'indubio  cogito,  honore  domini  nostri 
pape  et  sancte  matris  ecclesie  semper  salvo.  Sane  valde  admira- 
mur  quod  dictos  ambaxiatoros  ad  Romanam  curiam  talli  modo 
transmitatis,  cum  iter  nullo  modo  sit  securum  vel  tutum  per 
teram  vel  mare,  jmo  prout  nobis  fertur  et  ita  esse  credimus,  in- 
sidie eis  undique  sunt  parate,  et  posito  quod  mare  transirent, 
guere  in  provincia  noviter  sunt  exorte  et  inibi  depredationes 
continue  fiunt,  verum  nec  per  piovinciam  additus  est  sacurus. 
Quare,  ne  infelici  sapientìe  ascribatur  dictis  vestris  ambassiatoribus 
consuluimus  quod  Bononiam  revertant,  ne  persone  tantorum  viro- 
nim  perdantur  et  vestra  scorta  cum  dampno  inrecuperabili  et 
deriscabilli  ignominia  propaletur. 

Vallete  in  domino  ut  optatis,  scribentos  nobis  som  per  fida- 
cialliter  si  qua  facere  poterimus   vobis  grata. 

Scriptum  Pissiis  die  sesto  decimo  mensis  Majj.  P.  Ostiensis 
episcopus  et  oardinallis  apostolico  sedis  nuncius. 

Retro,  Honorabilibus  et  sapientibus  viris  Antianis,  Consulibus, 
populo,  comuni,  universitati,  hominibus  civitatis  Bononiensis, 
amicis  nostris  karissimis.  Presentata  et  lecta  die  vigesimo  primo 
mensis  maij,  millesimo  trecentesimo  quinquagesimo  quinto. 
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LfcUera  di  Egidio  al  cardinale  Magalonense,  circa  V accordo  fir imito  con 
%  MakUesta  (Archivio  albornoziano,  voi.  VII,  n.  2,  o.  355: 
minuta  autografa  delP  Albornoz).  * 

3  Giugno  1855. 

Reverendissime  pater  et  percjarissime  domine  mi. 

Vestras  recepi  literas  die  XXlJLU.  Maij,  scriptas  Avinione  die 
VI  eiusdem  mensis,  responsi vas  ad  alias  per  me  missas  de  Fulgineo 
die  XVm  Aprili s,  quibus  diligenter  inspectis  et  attentis  preoeptis 
et  voluntate  domini  nostri,  precipue  quod  ex  sano  et  meliori,  prout 
fìrmissime  teneo,  procedit  Consilio,  ac  etiam  collìgationibus  tiran- 
norum  que  michi  ipsi  non  tantum  ex  presumptionibus  violentis, 
sed  per  ea  que  vidi  et  palpavi  clarius  innotescunt,  ac  etiam  multis 
aliis  qne  seri  bere  non  expedit,  licet  cuncta,  operante  Altissimo , 
negotiis  ecclesie  su©  sancte  prospere  succederent,  cum  domino  Ma- 
latesta,.  qui,  ut  soripsi,  pridie  ad  me  venit,  centra  tamen  volunta- 
tem  multorum  michi  assistentium,  quibus  videbatur  adhuo  melius 
expectandum,  concordavi  heri  secunda  lunij  iuxta  capitulorum, 
quo  dominationi  vostre  mieto  presentibus  interclusa,  continentiam 
et  tenorem.*  Reverendissime  pater,  quia  gentium  firma  adhuc  durat, 
eas  tenere  opportet  durantibus  treugis  in  numero  consueto,  quous- 
que  hec  omnia)  si  domino  nostro  placuerint,  sint  debite  executa,  et 
medio  tempore,  auxiliante  Dee,  ordinabo  prò  posse  quod  execuan- 
tur  ut  ili  ter.  Altera  enim  pars  earum  remanebit  in  exercitu  centra 
Eirmum,  altera  ibit  in  Romandiolam  vel  centra  Franciscum  de 
Ordelafis  vel  centra  illos  de  Faventia  ad  guastandum,  et  alique 
etiam  ibuiit  in  Patrimonium  prò  facienda  executione  Corneti.  De 
contentis  in  cedula  oisdem  literis    interclusa    doleo   tote   corde 


*  Trascritta  dal  Lafigucra  a  e.  354. 

'  Noi  testo  è  caucoUato  il  pasBo  Bcgucnte  :  ^  ac  meo  iudicio  prò  me- 
liori  cousidcratitì  multÌB  aliin  que  me  scribere  non  licet  „. 
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propter  multa  que  taceo.*  Dominus  Malatesta  parat  se  ad  eundum 
personali  ter  ad  pedes  domini  nostri,  et  ego  etiam  in  brevi  ali- 
quem  de  meis  mittam  qui  dominum  nostrum  et  paternitatem  ve- 
stram  de  omnibus  plenius  informabit.  Propter  viarum  discrimina 
omitto  scribere  seriose. 

Dat.  Eugubii  die  tertia  lunii. 

Retro.  Misse  die  tertia  lunij  per  quemdam  nuntium  usque  Elo- 
rentiam  qui  debuit  ire  in  duobus  diebus,  et  de  Florentia  usque 
ad  Avinionem  per  alium  qui  deberet  ire  in  Vili  diebus. 
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Lettera  con  cm  Egidio  costituisce  vicario  di  Orvieto  per  sei  tnesi  Ber- 
nardino nobile  volterrano  (Archivio  albomoziano,  voi.  VI,  n.  11 , 
originale  in  pergamena). 

15  Giugno  1B55 

Egidius  miseratione  divina  tituli  sanctì  Clementis  presbiter 
cardinalis,  apostolico  sedis  legatus  ac  terrarum  et  provinciarum 
Romane  ecclesie  in  Italia  citra  regnum  Sicilie  consistentium.vi- 
carius  generalis,  dilecto  in  Cristo  nobili  viro  Bernardino  militi 
Vulterrano  salutem  in  domino. 

Tue  nobilitatis  et  circumspectionis  industria  promeretur  nos- 
que  excitat  non  indigno  ut  in  hiis  que  tuum  concernunt  como- 
dum  et  honorem  nos  tibi  reperias  favorabiles  et  benignos.  'Ros(sic) 
igitur  consideratione  inducti,  personam  tuam  honorare  volentes, 
et  sperantes  ut  que  tue  sollicitudini  committunturi  disponantur 
utiliter  et  laudabiliter  tuo  ministerio  dirigantur,  te  vicarium  cì- 
vitatis .  Urbevetane  eìusque  comitatus  et  districtus  provintie  Pa- 
trimonij  beati  Petri  in  Tuscia  ad  prefatam  ecclesiam  pieno  iure 
spectantium,  nomine  sanctissimi  patris  et  domini  nostri  domini 
Innocentii  divina  providentia  pape  VT,  cum  salario  mille  ducen- 


È  cancellato  nel  testo:  ^  ad  que  omitto  presontialitor  roapoudere  , 
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torum  florenorum  auri  et  aliis  comodis,  comodi tatibus  et  obser- 
vanciis  consuetis,  prò  sex  futuris  mensibns  in  Kal.  Septembris 
proxirae  venturi  inchoandìs,  anctoritate  qua  fungimur,  tenore 
presentium,  constituimus  et  deputamus  ac  etiam  ordinamus.  Vo- 
lumus  tamen  quod  ad  huiusmodi  vicariatus  officium  exercendum, 
duos  iudices,  duos  socios,  quinque  notarios,  sex  domicellos,  vi- 
ginti  famulos  pedites  et  sex  equos  per  ipsos  sex  menses  retinere 
debeas  et  babere,  dantes  et  concedentes  tibi  auctoritate  predicta 
plenam  licentiam  et  liberam  potestatem,  civitatem,  comitatum  et 
districtum  predictos  per  supradictum  tempus  regendi  et  guber- 
nand^,  unicuique  petenti  iustitiam  ministrandi,  exercitus  et  ca- 
valcatas  faciendi  ac  omnia  et  singida  que  ad  iurisdictionem  ac 
merum  et  mistum  imperium  pertinent  libere  exercendr,  contra 
delinquentes  tam  ex  tuo  officio  quam  ad  aliorum  instantiam  seu 
denunciationem  procedendi,  ac  omnia  alia  et  singula  faciendi  que 
ad  huiusmodi  vicariatus  officium  pertinent  de  consuetudine  vel 
de  iure,  et  que  prò  honore  prefati  domini  nostri  pape  ac  nostro 
ac  prò  statu  pacifico,  prospero  et  tranquillo  civitatis,  comitatus 
et  districtus  predictorum  videris  et  cognoveris  expedire;  man- 
dantes  et  precipientes  expresse  dilectis  in  domino  regiminibus, 
Consilio  et  comuni  ac  universis  et  singulis  personis,  incolis  et 
habitatoribus  dictorum  civitatis,  comitatus  et  districtus,  ut  tibi 
in  hiis  que  ad  supradictum  vicariatus  officium  pertinent,  beni- 
gne pareant  et  intendant,  tuisque  iustis  monitis  et  mandatis  stu- 
deant  plenarie  obedire,  nec  non  tibi  de  supradicto  salario,  de- 
bitis  et  consuetis  temporibus,  satisfaciant  cum  eflfectu.  Tuam 
igitur  dilectionem  in  domino  exortamur  quatenus,  huiusmodi  vi- 
cariatus officium  sic  tibi  per  nos  liberaliter  et  graciose  conces- 
sum,  assumens  mente  ilari  et  iocunda,  illud  studeas,  ut  confidi- 
mus  et  speramus,  laudabiliter  et  fideliter  exercero,  ut  per  hoc 
illam  glorie  palmam  que  rempublicam  promoventibus  et  iusti- 
tiam ministrantibus  conceditur,  feliciter  consequi  merearis.  Nos 
enim  processus  et  sententias  sive  penas.  quos  rito  feceris,  tuleris 
et  statuoris,  ratos  et  gratos  habebimus,  eosque  faciemus,  auctore 
domino,  usque  ad  satisfactionem  condignam  inviolabiliter  obser- 
vari.  Volumus  insuper  ut  antequam  ad  dictum  vicariatus  officium 
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exercondum  admictaris,  iuramentum  debitum,  solitum  et  consue- 
tum,  prestare  in  nostris  manibus  tenearisj  devotionem  tuam 
nìhilominus  exortantes  quatenus,  si  officium  huiusmodi  admitten- 
djim  seu  acceptandum  vel,  quod  absit,  duxeris  reniendum,  nos 
per  tuas  litteras  inde  procnres  reddere  certioresi  ut  consulte  va- 
leamus  dictorum  civitatis.  comitatus  et  districtus  regimini  pro- 
videre. 

Dat.  Eugubii  XVI  Kal.  lulii,  pontificatus  dicti  domini  Inno- 
centi! pape  VI  anno  tertio. 
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Lettera  di  Egidio  a  papa  Infwcemo  VI,  circa  la  dedizione  di  Fenno 
e.  di  Conieto  (Archivio  albornoziano,  voi.  VII,  n.  3,  e,  357: 
minuta  autografa  dell' Albornoz ,  sottoscritta  anche  di  sua 
mano).  * 

28'  Giugno  1355. 

Domino  nostro  pape. 

Sanctissime  ac  beatissime  pater  et  domine.  Fo^t  fìrmatas 
treugas  cum  dominis  de  Malatestis,  prout  aliter  vestre  beatitu- 
dini significavi,  misi  rectorem  Marchie  cum  maiori  parte  gentium, 
quas  tenebam,  centra  civitatem  Firmanam,  et  facto  guasto  in 
ipsius  civitatis  territtorio,  die  Veneris  XII  huius  mensis  centra 
forenses  stipendiarios,  quos  proditor  Gentilis  tenebat,  in  dieta 
civitate  rumor  populi  insurrexit,  nonnullis  de  dictis  ecclesie  gen- 
tibus  in  civitate  ip.'ja  introductis,  quibus  forensibus  debellatis  et 
positis  in  conflictum,  se  ad  fortalitium  civitatis  predicte  vocatum 
el  Girone  cum  diete  Gentile  reduxerunt,  ipsosque  ibi  predicti 
rector,  populus  et  gentes  ecclesie  obsederunt;  hoc  tamen  non 
curavi  significare  quia  licet  civitas  haberetur,  sino  fortalitio 
parum  vel  nihil  utilitatis  aiferret,  quia  eius  retentio  impossibi- 


*  Trascritta  dal  Lafiguera  a  e.  361. 
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lis;  sed,  agente  ilio  cui  nil  impossibile  nilc^ue  diiHcile,  castrng^^- 
ipsum  inexpiignabiley  manitum  gentibns  et  victualibus  ad  quatuor 
menseS)  preter  spem  omnium,  in  manibus  rectoris,  die  nativitatis 
beati  Ioannis  Baptiste,  Gentilis  reddidit  qui  tenebat,  quibusdam 
eidem  licet  minutiis  gratiose  concessis,  que  tamen  ecclesie  vel 
camere  vestre  niliil  Constant. 

Circa  id,  pater  beatissime,  q-uod  rector  Patrimonii  et  thesau* 
rarius  vestre  beatitudini  significa verunt  successus  terre  Cometi, 
preceptum  sanctitatis  vestre  de  eius  recuperatione  distuli  adim* 
plere,  sperans  quod  si  de2cteras  divina  clementia  in  &ctis  Mar- 
chie  largiretur,  facilius  et  melius  possem  exequi  vota  vostra; 
nunc  autem,  cum  tempus  àffuit,  procuravi  cum  honore  ecclesie 
et  beatitudinis  vestre  atque  meo  quod  iniunxistis  ducere  ad 
effecttmi. 

Altissimus  sanctitatem  vestram  conservare  dignetur  incolumem 
plenis  annis. 

Scriptum  Eugubii  die  XXVUE  lunij. 

Devota  creatura  vostra 
Egidius  cardinalis  Ispanus  ' 
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Lettera  di  Egidio  al  collegio  dei  carditiali,  suUo  stesso  argofnetUo 
(Archivio  albornoziano,  voi.  VII,  n.  4,  e.  358:  minuta  au- 
tografe deir  Albornoz  sottoscritta  di  sua  mano). 

28  Giugno  1335. 

Collegio  dominorum  cardinalium.  Reverendissimi  patres  et 
percarissimi  domini  mei.  Ad  gaudium  vobis  significo  quod  post 
tractatura  concordie  habitum  cum  dominis  de  Malatestis  et  treu- 
gaa  ad  certum  tempus  firmatas,  rectorem  Marohie  cum  exercitu 
ecclesie  misi  centra  civitatem  Firmanam,  et  die  XII  huius  men- 


La  firma  ò  abbreviata  cosi:  E.  card.  Ispan. 
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sis,  siout  Deo  placuit,  habita  ci  vitate,  die  nativi  tatis  beati  loan- 
nis  Baptiste,  fortaliciom  ipsius,  Gironem  vnlgariter  nuncupatum, 
qxLod  per  omnes  inezpugnabile  iudicatar,  Gentilis  de  Moglìano, 
qui  enm  tenebat,  libere  rectori  reddidit,  memorato  nomine  sanote 
matris  ecclesie,  domini  nostri  pape  atqne  vostro. 

Spero  etiam  in  brevi,  auxiliante  domino,  civitatem  Anconi- 
tanam  cum  snìs  fortalitiis  piene  et  libere  diete  nomine  posside- 
re;  et  sic  tota  provincia  Marchio  in  pacis  tranqnillitate  snb 
pre&te  ecclesie,  domini  nostri  et  vostro  presidio  conqoiescet. 

Scriptum  Èugubii  die  XX  Vili  lunij. 

Vester  in  omnibus 
cardinalis  Ispanus. 

Sotto:  Dominis  Petragoricensi,  Bononiensi,  Ostiensi,  Cesa- 
raugustano,  Magalonensi,  Lemovicensi,  De  Mota  et  Guillelmo 
legato. 
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Originale  mandaio  per  cui  Egidio  costituisce  suoi  procuratori  Nicola 
Bemaixlo  e  Benedetto  degli  Alberti,  mercanti  fiorentini  per  esige- 
re dai  vescovi  di  Lombardia  e  di  Toscana  le  decime  a  lui  dovute 
per  il  terzo  anno  della  sua  legazione  (Arch.  albomoz.,  voi.  Il, 
n.  1  :  pergamena  con  tracce  del  cordino  cui  era  appeso  il  si- 
gillo). 

11  Luglio  1355. 

Egidius  miseratione  divina  tituli  sancti  Clementis  pi^esbiter 
cardinalis,  apostolico  sedis  legatus,  universis  presentes  litteras 
seu  presens  publìcum  instrumentum  inspecturis  salutem  in  do- 
mino. Noveritis  quod  nos,  confisi  de  fide,  industria  et  legalitate 
providorum  virorum  Nicolai  filij  lacobi  Alberti,  Bernardi  et 
Benedicti  fratrum  filiorum  quondam  Nerotii  de  Albertis  de  so- 
tietate  Albertorum  in  Florentìa  commorantium,  ipsos  Nicolaum, 
Bernardùm  et  Benedictum,  absentes  tamquam  presentes  et  eorum 
quemlibet  in  solidum,  ita  quod  occupantis  conditio  melior  non 
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existat^  sed  quod  unus  eorum  incepit  alter  prosequi  valeat 
et  finire  y  facimas,  constitaimos  et  ordinamus  nostros  veros  et 
legitimos  procuratores,  actores,  factores  negotiorum,  gestores  et 
niintlos  spetiales  ad  petendum^  exigendum  et  recipiendum  no- 
stro nomine  et  prò  nobis  a  venerabilibus  in  Chrìsto  patribas 
archiepiscopo  Mediolanensi  ^  et  Bergamensi,  Brixiensi;  Cremo^ 
nensi,  Laudensi,  Novariensi,  Albinganensi,  Vercellensi,  Impo- 
riensi,  Taurinensi,  Papiensi,  Astdnsi,  Aqnensi,  Albensi,  Terdo- 
nensi,  Saonensi,  Vigintimiliensi,  Piacentino,  Parmensi,  Regi- 
nensi,  Mutinensi,  Mantuano,  Cumano,  Tridentino,  Veronensi, 
Paduano,  Vicentino,  Bononiensi,  Ferrariensi,  Imolensi,  Vultera- 
no,  Lucano,  Lunensi,  Grossetano^  Pistoriensi  episcopis,  etdilectis 
in  domino  de  Nonantola,  de  Pomposa,  de  Galeata  monasteriorum 
abbatibus  ao  archidiacono  Alexandrino,  dictorumque  arcMepi- 
scopi,  episcoporum,  abbatum  et  archidiaconi  clero  et  ecclesia- 
stici s  personis  et  a  quolibet  eorundem,  omnes  et  singulas  pecu- 
niarum  summas  nobis  prò  tertio  anno  nostre  legationis  buiusmodi 
debitas,  et  de  biis  que  receperint  faciendum  finalem  quittationem, 
absolutionem,  refutationem  et  pactum  de  alterius  aliquid  non 
petondo,  et  generaliter  ad  omnia  alia  et  singula  fatiendum  et 
exercendum  que  veri  et  legitimi  procuratores  circa  premissa  et 
universorum  quodlibet  facere  et  exercere  possent,  et  que  nosmet 
faceremus  et  facere  possemus  si  presentes  essemus  ;  promictentes 
nos  ratum,  gratum  et  firmum  perpetuo  babituros  quicquid  per 
dictos  procuratores  nostros  vel  eorum  aliquem  factum  fuerit  in 
premissis  et  quolibet  premissorum.  Volentes  insuper  procuratores 
ipsos  prefatos  et  eorum  quemlibet  relevare  ab  omni  onere  satis 
dandi,  promittimus  tibi  notario  infrascripto,  tamquam  publice  per- 
sone stipulanti  et  recipienti  vice  et  nomine  omnium  quonim  in- 
terest vel  intererit,  de  iuditio  sisti  et  indicato  solvendo  cum 
omnibus  suis  olausulis,  sub  ypotheca  et  obligatione  omnium  bo- 
norum  nostrorum.  In  quorum  omnium  testìmonium  presentes 
licteras  seu  presens  instrumentum  publicum  fieri  et  per  notarium 
infrascriptum  publicari  mandavimus  et  nostri  sigilli  appensione 
muniri.  Actum  et  datum  Eugubii  sub  anno  nativitatis  dominice 
millesimo  trecentesimo  quinquagesimo  quinto,  indictione  octava, 
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die  undecima  mensis  Iiilii,  in  palatio  habitationis  domini  cardi- 
nalis  legati  prefati,  presentibus  venerabili  in  Christo  patre  do- 
mino PetrOy  ddi  gratia,  episcopo  Tirasonensi,  et  bonorabillbus  et 
discretis  viris,  lohanne  Martini  thesaurario  ecclesie  Concliensis, 
et  Alfonso  Eerrandi  de  Octavia  canonico  Tholetano,  ac  Petro 
Alfonsi  canonico  Abnlensi,  familiaribus  continuis  dicti  domini 
cardinalis,  testibus  ad  premissa  vocatis  spetialiter  et  rogatis. 

Et  ego  Alfonsus  Martini  de  Pastrana,  clericus  Toletane  dioce- 
sis,  publicUs  apostolica  et  imperiali  auctoritate  notarius,  dictique 
domini  legati  scriptor,  predictis  omnibus  et  singulis,  dum  sic,  ut 
premictitur;  fierent,  una  cum  prenominatis  testibus,  presens  fui 
et  huic  instrumento  publico  inde  confecto,  per  me  publicato,  quod 
per  alium  £deliter  scribi  feci,  aliis  negotiis  occupatus,  me  sub- 
scripsi  meumque  signum  apposui  consuetum,  de  mandato  et  aucto- 
ritate eiusdem  domini  legati,  in  testimonium  premìssorum. 
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Lettera  di  Egidio  al  cardinale  MagaUmenae,  circa  il  parlameìUo  da 
celebrarsi  in  Fermo  U  2é  di  Agosto  (Archivio  albornoziano, 
voi.   Vn,  n.  6,  e.  359:  minuta  autografa  dell' Albornoz).  ' 

14  Agosto  1855, 

Domino  Magalonensi. 

Reverendissime  pater  et  percarissime  domine  mi.  Intellexi  quod 
venerabilis  pater  dominus  P.  quondam  episcopus  Segobiensis,  so- 
cius  meus,  apud  Bomanam  curìam  diem  suum  claus^t  extremum; 
verum,  pater  reverendissime,  quia  ista  ecclesia  tempore  quo  fui, 
licet  indignus,  ad  cardinalatum  assumptus,  vacaverat,  sancte  me- 
morie dominus  Clemens  cuidam  socio  meo  tunc  archìdiacono  de 
Alcaratio  de  ea  gratiose  providit,  et  in  illius  obitum  prefiFatum 
dominum  P.  ad  mei  ìnstantiam  duxit  ad  ipsam   ecclesiam  pro- 


'  Trascritta  dal  Lafiguera  a  e.  363. 
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movendttm  :  fuit  enim  ipsa  quam  prò  aliquo  ex  sociis  meis  obtinui, 
proat  domini  nostri  sanctitas  bene  novit(?).  Sapplico  igitur  domina- 
tioni  vostre  quatenus  dignetur  domino  nostro  ex  parte  vostra  et  mea 
supplicare  nt  dignemini  sua  clementia  religiosum  virum  fratrem 
Gundisalvom  de  Mexia,  ordinis  Minorum,  confessorem  meum  di- 
lectimiy  virum  providum  et  discretom,  litterature  snfficientisi 
bone  fame  et  vite  ac  conversationis  honeste  et  de  illis  parti- 
bus  oriundum  ad  dictam  ecolesiam  habere  specialiter  common- 
datum. 

Nova  istarum  partium  venerabilis  pater  episcopus  Tirasonensis, 
socius  meus  cui  in  vulgari  meo  scribo^  dominationi  vostre  referet 
seriose.  Oentes  aliquas  de  Florentia  nunc  conduxi^  nec  aliquas  de 
hiis  quas  habebàm  cassare  potui,  immo  eas  nunc  oportet  tenere 
necessarias  et  comparatas;  ideo,  pater  reverendissime,  supplico 
humiliter  quatenus  ordinetur  quod  adhuc  inde  subveniatur,  ne 
iste  provintie  inconstabiles,  quas  necesse  est  tenere  in  manu 
forti,  sic  subito  deserantur,  alioquin  poterunt'in  regiduum  deve- 
nire. Die  Lune  XX  verumtamen  iter  meum  arripiam  versus 
Firmum,  ubi  XXIIII  huius  mensis,  auxiliante  domino,  parlamen- 
tum  proposumo  celebrare;  et  licet  calores  sunt  intensi,  aque 
salse  et  non  ad  sufficientiam,  alimentum  (?)  ^  tamen  postpono  et 
core  vado  ;  ita  reformationi  illius  inconstantis  provincie,  volubilis 
velud  rota  et  labilis  ut  anguilla,  dabo  prò  posse  operam  effica- 
cem.  Quo  parlamento  celebrato,  quecumque  ibi  ordinata  fuerint 
et  alia  occurrentia  domino  nostro  et  paternitati  vostre  particu- 
lariter  intimabo,  cuius  pedibus  danctitatis  supplico  dignemini  me 
humiliter  recommendare. 

Dat.  Eugubii  sub  meo  sigillo  secreto  die  XTTII  Augusti. 


^  Così  legge  il  Lafiguera. 
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Quietanza  fatta  da  Petrocino,  vescovo  TorceUapio,  a  favore  di  AìdO' 
branditu)  marchese  Estense,  che  aveva  tenuto  per  tre  mesi  100  ca- 
valieri f ietta  provincia  di  RomandicHa  in  servizio  detta  Chiesa  (Ar- 
chivio  di  Stato  di  Modena ,  libro  di  pergamenei  a.  1355, 
pag.  81. 

29  Settembre  1355. 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  amen. 

Noverint  universi  presens  instrumentum  publicum  inspectori 
quod  nos  Petrocinus,  Dei  et  apostolico  sedis  gratia  epìscopus  Tor- 
oellanus,  prò  sanata  Romana  ecclesia  rector  Komandiole  generalis, 
guarentamus  ac  etiam  oonfitemur  expresse  quod  illustris  et  ma- 
gnificus  dominus  Aldrovandinus  marchio  Estensis,  prò  prefata 
ecclesia  vicarius  civitatis  Ferrarle  generalis,  ad  mandatum  reve- 
rendissimi in  Christo  patris  et  domini  domini  Egidii  miseratione 
divina  tituli  sancti  Clementis  presbiteri  cardinalis,  apostolico  se- 
dis legati,  terrarum  ecclesie  sepedicte  in  Italia  citra  Eegnum 
Sicilie  oonsistentium  vicarii  generalis,  habuit,  contenuit  in  pro- 
vincia Eomandiole,  videlicet  in  territorio  civitatis  Imole  et  Bar- 
biani,  propriis  suis  ezpensis,  prò  anno  presenti  nativitatis  do- 
mini millesimo  trecentesimo  quinquagesimo  quinto,  per  tres  men- 
ses,  videlicet  a  die  vigesimo  septimo  mensis  lunii  usque  ad 
vigesimum  nònum  mensis  Septembris  eiusdem  anni,  centum  sti- 
pendiarios  sufficientes  et  bene  munitos  equites  vivos,  in  obsequium 
Bomane  ecclesie  prelibate  per  suprascriptum  dominum  legatum; 
et  nos  nomine  ipsius  ecclesie  requisitus,  mandantes  Nicholao 
nostro,  notarlo  infrascripto  quatenus  de  predictis  omnibus  et 
singulis  hoc  publicum  conficiat  instrumentum  in  testimonium 
eorumdem.  Datum  et  actum  Imole  in  episcopali  palatio,  anno  na- 
tivitatis domini  nostri  lesu  Christi  millesimo  trecentesimo  quin- 
quagesimo quinto,  indictione  octava,  die  penultima  Septembris, 
pontificatus  sanctissimi  patris  et  domini  nostri,  domini  Innocentii 
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divina  providentia  pape  VI  anno  tertio,  presentibus  venerabile 
viro  domino  lohanne  archipresbitero  Toroellano  ac  discretis  viris 
Guglielmo  filio  Bonioannis  de  Knssis  de  Ferraria,  Ioanne  filio 
Petrutìi  de  Tervisio  et  Ioanne  quondam  Danielis  Barberio  de 
Padua,  testibus  ad  beo  vocatis  et  rogatis. 

(Segue  la  sottoscrizione  del  notaio  Nicola  del  fu  Ser  Ventura 
di  Firenze). 
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Lettera  del  cardinale  Aìbomoz  ad  UgoUnb  Pefrucci  di  Corbaria,  conte 
di  Montemarte,  vicario  di  Gubbio,  perche  consegni  al  Tesoriera 
deUa  camera  apostolica  i  1000  fiorini  éP  oro  ricevuti  dal  Comwìe 
per  la  composizione  da  esso  fatta  con  la  Chiesa  (Archivio  Com. 
di  Gubbio,  Cam.  P,  scanc.  2,  scompart.  7,  n.  66,  libro  ros- 
so, fol.  94). 

4  Ottobre  1355. 

Dilecto  in  Ghristo  nobili  viro  Ugolino  Petrutìi  de  Corbaria, 
Corniti  mentis  Martìs  in  oivitate  Eugubu.  Volumus  et  tìbi  te- 
nore presentìum  precipimus  et  mandamus  quod  mille  florenoa 
auri,  quos  nostro  nomine  et  prò  nobis  recepisti  a  dilectis  in  Do- 
mino Comuni  et  popolo  civitatis  predicte  de  quantitate  pecunie 
quam  nobis  dare  debebat,  des  et  realiter  assignes  dilecto  in  do- 
mino magistro  Guillelmo  de  Benavente,  clerico  camere  domini 
nostri  pape.  Data  Firmi  die  quarta  ootubris  pontificatus  domini 
nostri  Innocentii  piape  sexti  anno  tertio. 
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Istrumento  détP  assoluzione  di  Matteo,  Cóluccio  ed  Antonio  Paccaroni, 
cittadini*  di  Fermo,  accusati  di  fautoria  con  Gentile  da  Mogliano 
(Arch.  albomoziano,  voi.  VI,  n.  13:  cartaceo,  con  molte  cor- 
rezioni in  margine  di  mano  dell' Albomoz). 

1.9.  Settembre  1355. 

In  nomine  domini  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  MCCCLV, 
indictione  octava  et  die  XV iU  Septembris,  pontificatus  sanctis- 
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simi  in  Christo  patris  at  domini  nostri  domini  Innocenti!  divina 
providentia  pape  VI  anno  tertio. 

Constituti  personaliter  coram  reverendissimo  in  Christo  pa- 
tre  et  domino  domino  Egidio  miseratione  divina  tituli  sancti 
Clementis  presbitero  cardinali,  apostolico  sedis  legato  ac  terra- 
rum  et  provintiarum  Romane  ecclesie  in  Italie  partibus  cìtra 
Regnnm  Sacilie  consistentium  vicario  generali,  providis  et  discretis 
viris  Matheo,  Colutio  et  Antonio  Paccaroni,  civibus  Firmanis,  pre- 
sentibus,  me  notario  pnblico  et  testibns  infrascriptis  ad  hoc  vocatis 
speoialiter  et  rogatis,  idem  Matthens,  Coluctins  et  Antonins,  fle- 
xis  genibus,  cum  cordis  contritione  dixerunt  et  confessi  fnenmt 
se  centra  sanctam  Eomanam  ecclesiam  matrem  suam  errasse  mnl- 
tipliciter  et  peccasse  et  maxime  quia  Belial  £lio  Gentili  de  Mo- 
liano,  tenenti  occupata  per  tjrannidem  civitatem  I^rmi  adhe- 
serunt  et  ab  eo  offitia  receperunt  et  eidem  prestiterunt  auxilia, 
Consilia  et  favores  centra  iura  et  constitutiones  ao  processus  apo- 
stolicos  Anconitane  marchio,  et  etiam  in  eo  quod,  postqnam  dictus 
Gtentilis  se  proditorem  rebellavit  dicto  domino  legato  et  rectori 
diete  marchio,  ipsi  steterunt  sicut  alii  cives  in  ci  vitate  predicta 
et  partecipaverunt,  licet  inviti  et  metu  ipsius  Gentilis,  cum  eodem 
rebelli  et  inimico  ecclesie  sue  matri:  et  quod  etiam,  tunc  ve- 
niente Firmum  et  ibi  stante  perditionis  filio  Francischo  de  Or- 
dellaffis  de  Forlivio,  socero  Gentilis  predicti,  dampnato  de  heresi, 
non  voluntarie  sed  timore  ipsorum  Gentilis  et  Francisci  tiran- 
norum,  inviti  locuti  fuerunt  cum  dicto  Francischo  et  cum  eo  ali- 
quantum  conversati  fuerunt,  eidem  prestantes  auxilium,  consilium 
et  favorem,  propter  quod  credentes  se  dixerunt,  et  confessi  fue- 
runt se  excommunicationis  ac  confiscationis  omnium  honorum 
Buorum  et  nonnullas  alias  penas  sententias  supra  predictis  et 
centra  fautores  ereticorum  canonico  et  per  constitutiones  et  pro- 
cessus apostolicos  perlatas,  incurrisse;  quam  quidem  fautoriam 
super  qua,  ut  dixerunt,  per  dictum  dominum  legatum  extitit 
centra  eos  processum^  ibidem  in  eiusdem  domini  legati  et  plu- 
rimorum  prelatorum,  nobilium  et  aliorum  ibidem  astantiam, 
expresse,  publioe  et  palam  obiuraverunt  et  dixerunt  ac  confessi 
fuerunt  quod  predicto  Francisco,  postquam  fuit  dampnatus  de  he- 


—  392  — 

resi  non  debuit  nec  debet  per  ipsos  vel  per  alios  favori  nec  cum 
eodem  conversari;  petentes  '  hmniliter  et  devote  ab  eodem  do- 
mino legato  veniam,  gratiam  et  misericordiam  ac  abaolutìonem 
plenariam  de  premissis  ac  habilitationem  et  restitutionem  in  in- 
tegrum  ad  saooessionem,  dignitates,  privilegia  et  honores  eccle- 
siasticos  et  mnndanos,  bona,  inra,  iurisdictiones  et  alia  quibus 
propter  premissa  privati  vel....  ezistebant,  qae  queidem  dominos 
legatuB....  omni  prius  ab  ipsis  Mactbeo,  Collutio  et  Antonio  ad 
sancti  Dei  evangelia,  in  ipsas  evangeli  cartas,  sacris  seripturis 
manibus  tactis,  infrascripto  oorporaliter  iuramento,  videlicet:  nos 
MatheuSy  Oollutins  et  Antonios  Faccharoni,  cives  Firmani,  ioramus 
ad  beo  sanota  Dei  evangelia,  sacris  seripturis  corporaliter  mani- 
bns  per  nos  et  nostrum  quemlibet  tactis,  quod  ab  hac  bora  in 
antea  perpetuo  erimus  fìdeles,  obbedientes  et  devoti  sanote  Ro- 
mane ecclesie,  beato  Fetro  apostolorum  principi  ac  sanotissimo 
in  Christo  patri  et  domino  nostro  domino  Innocentio  divina  prò- 
videntia  pape  VI  eiusque  succexoribus  canonico  intrantibus  ao 
vobis,  reverendiximo  patri  et  domino  domino  Egidio  miseratione 
divina  tituli  sancti  Clementis  presbitero  cardinalii.,  apostolico 
sedis  legato  ac  terrarum  et  provinciarum  Eomane  ecclesie  in  Italie 
partibus  citra  regnum  Saoilie  consistentium  vicario  generali, 
rectori  provintie  marchio  Anconitano,  qui  nuno  Qfi^  et  prò  tem- 
pore fuerit,  omnibusque  aliis  et  singulis  ipsius  ecclesie  officia- 
libus,  nunquam  alieni  heretioo  seu  aliquibus  hereticis  vel  de 
heresi  per  sanctam  Eomanam  ecclesiam  denotato  seu  denotando, 
denotatis  seu  denotandis  ao  rebellibus  hostibus  et  inimiois  eius- 
dem  ecclesie  seu  eorum  fautoribus,  complioibus  et  seguaoibus 
adherebimus  quovis  modo,  seu  eis  seu  eorum  alteri  prestabimus 
auxilium,  conxilium  vel  favorem,  publico  vel  occulte,  sed  quum 
primum  de  talibus  hereticis  vel  de  heresi  denotatis  seu  deno- 
tandis fuerimus  cartificati,  seu  per  aliquos  requisiti,  ipsos  extor- 
minabimus  posse  nostro  et  in  eorum  exterminium  qidbuscunque 


*  Questo  passo  da  ^  petentes  „  fino  a  *^  videlicet  „  è  un  aggiunta  in 
margino  di  mano  dell' Albornoz. 
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Christi  fidelibus  adhorebìmus  eisqne  prostabimus  auxilium  consi- 
lium  et  favorem,  publice  et  secreto,  prout  expedions  fuerit;  iura- 
mus  etiam  stare  et  parere  mandatis  ecclesie  et  domini  nostri 
pape  atque  vestris,  domine  legate,  ac  servire  facere  et  adimplere 
omnem  penam  et  penas  quas  dlctus  dominus  noster  papa,  seu 
Yos,  domine  legate,  aut  quivìs  alius  ab  eodem  domino  nostro 
papa  vel  a  vobis  potestatem  habens,  nobis  et  cuilibet  nostrum 
imponondas  duxerit,  seu  etiam  iniungendas,  sic  nos  Deus  adiuvet 
et  hec  sancta  Dei  evangelia.  Et  demum  supplicaverunt  eidem 
domino  legato  humiliter  et  devote  quatenus  eos  ad  gratiam  et 
misericordiam  sancte  matris  ecclesie  admictere,  ipsosque  et  eo- 
rum  quemlibet  a  predictis  excomunicatione,  seu  excomunicatio- 
nibus,  penis  et  sententiis,  quas  dictis  de  causis  vel  quibuscumque 
aliis  incurrerunt,  et  ab  omnibus  processibus,  bannis  et  condem- 
pnationibus  centra  ipsos  latìs  seu  factis,  delictis  per  ipsos  vel 
alterum  ipsorum  comissis  ubicunque  et  quandoounque,  de  quibus 
esset  cognitum  vel  non  cognitum,  absolvere  misericorditer  din- 
gnaretur,  et  ipsos  reintegrare  et  in  integrum  restituere  ad  pri- 
stinum  statum,  famam,  honores,  dingnitates,  privilegia  et  bona, 
ao  etiam  eosdem  eorumque  filios  et  descendentes,  presentes  et  fu- 
tures habilitare  et  habiles  reddere  ad  testandum,  agendum,  ne- 
gotiandum  et  ex  qutbuscumque  ultimis  voluntatibus  capiendum, 
et  aliis  iustis  tìtulis  acquirendum,  et  ad  testificandum  et  offitia 
et  benefitia  quelibet  mundana  et  ecclesiastica  optinendum  et  ad 
omnes  actus  legitimos  fatiendum.  Quibus  sic  peractis,  prefatus 
dominus  legatus  dixit,  fidedingnorum  relsctione  ad  sui  notitiam 
pervenisse  ipsos  Mactheum,  Colutium  et  Antonium  fauctoriam 
predictam  incurrisse  coacte  et  metu  tiranorum  potius  quam  volun- 
tarie,  et  quod,  licet  coacta  voluntas  voluntas  sit  nec  ab  hoc  excusari 
possent  quin  prefatas  penas  et  sentontias  incurrissent,  nec  esset 
per  aliquos  dubitandum  quin  idem  dominus  legatus  posset  cen- 
tra eos  et  eorum  quemlibet  acrius  procedere  iuxta  canonicas 
sanctiones,  tamen  actendens  dictam  abiurationem  et  alia  per  eos 
supra  iurata  et  promissa,  et  eorum  fidelitatem  et  devotionem, 
quas  ipsi  et  eorum  quilibet,  ex  quo  in  ipsis  faerit  et  potuerit, 
se  Labore  ostenderunt  ad  servi tia  sancte  matris  occlesio,  et  quod 
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dominus  noster  lesus  Christus  non  vult  mortem  peccatorom  sed 
quod  convertantur  et  vivant,  ac  etiam  quod  sancta  mater  eccle- 
sia vere  ad  gratiam  redeuntibus  misericordie  gremium  minime 
clandere  consuevit,  et  ut  eos  in  predictis  devotione  et  fidelitate 
valeret  firmiter  |inimari,  volens  cum  eisdem,  mpre  pii  patria, 
ultra  qnam  mernerunt  misericorditer  agore  in  hao  parte,  et  ma« 
xime  cum  ad  mandata  ecclesie  redierunt  et  abiurationem  pre« 
dictam  fecerunt,  ipsos  Mactheum,  Coluctium  et  Antonium  et  quem- 
libet  ipsorum  a  predictis  excomunicationis  et  aliis  penis,  proces- 
cdbus  et  sententiis,  auctoritate  qua  fangebatur,  absolvit,  ipsosque 
et  ipsorum  quemlibet  restituit  comunioni  fìdelium  et  ecclesiasticis 
sacramentis,  et  cum  eis  supra  premissis  misericorditer  dispen« 
sando,  ipsosque  et  quemlibet  ipsorum  reintegravit  et  in  integrum 
restituit  ad  eorum  pristinum  statum,  famam,  honores,  dingnita- 
tes,  privilegia  ac  etiam  eosdem  eorumquè  filios  ac  descendentes 
presentes  et  futures  habilitavit  et  habiles  reddidit  ad  testandum, 
negotiandum  et  ex  quibuscunque  ultimis  voluntatibus  capiendnm 
et  aliis  iustis  titulis  àcquirendum,  et  ad  testificandum  et  ofHtia 
et  benefìtia  mundana  et  ecclesiastica  canonico  optinendum  et  ad 
omnes  actus  legitimos  fatiendum:  prò  pena  vero  ipsis  imposuit, 
statuit  et  declaravit  quod  bona  ipsorum  presentia,  mobilia  et  im- 
mobilia in  dieta  provintia  consistentia  prò  *camera  Eomane  ec- 
clesie venderentur  et  provenctum  quod  ibi  habituri  sint  ad  uti- 
litatem  diete  camere  prò  expensis  eidem  incumbentibus  converta- 
tur.  . .  .,  '  hac  tamen  condictione  adiecta,  quod  si  ipsi  Matheus, 
Colutius  et  Antonius  vel  eorum  alter,  ullo  unquam  tempore,  in 
premissis  aut  aliquo  premissorum  delinquerint  aut  centra  prefa- 
tam  Bomanam  ecclesiam,  dominum  papam  vel  eius  vicarìum 
spiritualem  vel  temporalem  seu  officiales  suos  rebellaverint  quo- 
vis  modo  et  ponitentiam  eis  iniungendam  non  adimpleverint , 
in  easdem  fauctoriam  ac  alias  penas  et  sententias  quibus 
erant  ante  absolutionem  et  restitutionem  huiusmodi  alligati 
et    absoluti    reincidant    ipso    facto,    et    absolutio    et  restitutio 


*  Aggiunta  in  margino  di  Egidio,  indecifrabile. 
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huiusmodi,  in  aliquo  dictorum  casuum,  noUius  oxistant  ro- 
boris  vel  momenti  :  mandane  idem  dominus  legatus  miohi 
notano  publico  infrascripto  ac  prefati  Mathens,  Oolntins  et 
Antonina  me  requirentes  et  instantes  ut  de  predictis  onmibus  Qt 
singalis  conficiam  unum,  duo  vel  plura  et  tot  et  quot  necessaria 
fuerint  consimilia  publioa  instrumenta. 

Que  fuerunt  acta  Firmi  in  palatio  habitationis  dicti  domini  le- 
gati, in  sala  proxime  cameram  suam,  anno,  ìndictione,  pontificatu, 
die  et  mense  quibus  supra,  presentibus  reverendis  in  Christo 
patribus,  dominis,  Dei  gratia,  Boniohanne  Firmano,  Symone  Huma- 
natensi  ac  fratre  Alfonso  Oxomensi  episcopis,  et  nobilibus  viris 
dominis  lohanne  de  Albertis  Fiorentino,  lustinello  quondam  Antonii 
de  Firminiis  et  Monte,  nato  domini  lacobi  Nigri  de  lustamontis, 
Firmanis  militibus,  et  Nicolao  de  Buscareto  et  Legerio  Andreocti 
de  Perusio,  et  venerabilibus  et  discretis  viris  dominis  lohanne 
Ferdinandi,  archidiacono  de  Valdoris  in  ecclesia  Legionensi  et 
lohanne  Marcii  de  Palencia,  canonico  Palentino,  et  pluribus  aliis 
testibus  ad  premissa  vocatis  specialiter  et  rogatis. 
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Sentenza  di  acomimica  contro  %  cittadim  Ascolani  (Archivio  albomo- 
ziano,  voi.  VII,  n.  7,  e.  57:  cartaceo,  con  molte  correzioni 
di  mano  di  Egidio). 

25  Novembre  1355. 

Egidius  miseratione  divina  tituli  sancti  Clementis  presbiter 
cardinalis,  apostolico  sedis  legatus,  ac  terrarum  et  provinciarum 
Romane  ecclesie  in  -partibas  Italie  citra  Rognum  Sicilie  consi- 
stentium  vicarius  generali s,  ad  perpetuam  rei  memoriam.  Cum 
nuper  filli  Belial,  consilium,  confalonerius,  consules,  antiani,  ofi- 
tiales,  populus  et  universitas  ac  perditionis  alumpni  Nicholaus 
Boniohannis  miles,  Colaus  et  Zutius  Rossini  et  nonnulle  alio 
singulares  parsone  civitatis  Esculane  eiusque  comitatus  et  di- 
strictus,  peculiares  ot  immediate   subiecte   Romane    ecclesie,  ad 
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ipsam  Eomanam  occlesiam  nullo  medio  portinentos,  contra  et 
ad  versus  disposi  tionem  iuris  communi  s  et  formam  constitutionum 
papalium,  maxime  fé.  re.  lohannis  XXTT,  Benedicti  XII,  Cle- 
mentis  VI  ac  domini  nostri  pape  Innocentii  VI,  et  debitum  fi- 
delitatis  quo  tenentur  et  sunt  astricti,  superbientes  contra  pre- 
fatam  ecclesiam  Romanam  dominam  suam  summumque  pontificem 
atque  nos  et  contra  rectorem  prefate  provincie  et  alios  offitiales 
ecclesie,  temere  et  pertinaciter,  erecta  cervice  rebelli onis,  se  rebel- 
laverint  et  in  rebellione  prefata  contumaciter  perstiterint,  prout 
adbuc  porsistunt,  dominium  temporale,  iura  et  iurisdictiones 
diete  civitatis  eiusque  comitatus  et  districtus  et  singularium  per- 
sonarum  ipsorum,  pieno  iure  et  immediate  ad  ipsam  Eomanam 
ecclesiam  memoratam  et  ad  nuUum  alium  pertinentes,  in  mani- 
festum  preiudicium  ecclesie  sepe  diete,  occupaverint  et  detinue- 
rint,  prout  detinent  dampnabiliter  occupata,  regimina,  officia  in 
eadem  civitate  eiusque  comitatu  et  districtu  ponendo,  assu- 
mendo, eligendo  sine  licentia  sedis  apostolice  speciali  et  nostra 
ac  aiiorum  officialium  ecclesie  supradicte,  et  alia  quamplura 
enormia  et  flagitiosa  facinora  in  dedecus  et  contemptum  diete 
ecclesie  committendo,  prout  in  quodam  publice  citationis  edicto, 
quod  de  eis  fecimus,  plenius  continetur,  cuius  tener  de  verbo  ad 
vorbum  sequitur  in  hunc  modam  videlicet:  Egidius  misoratione 
divina  tituli  sancti  Clemontìs  etc.,*  propter  que  delieta  et  exces- 
sus,  supradicti  et  eorum  singuli,  raultiplices  in  penas  tam  cano- 
nicas  quam  civiles  et  consti tutionos  ac  processus  dominorum  Ro- 
manorum  pontificum  prefatorum  ipso  facto  incurrerunt  pariter  et 
maderunt,  ideoque  forent  ita  notoria  quod  nulla  possent  tergi- 
versatione  celari,  nos  tamen,  paterne  solicitudinis  studio,  ipsorum 
saluti  consrrtere  cupientes  et  desiderantos  actente  quod  ipsi,  pedes 
eorum  ab  invio  retrabentes^  errata...'  frugo  vite  corrigerent  melio- 
ris,   supradictos  offioialos,  regimina,  populum,  comune  et  singu- 


*  Questa  aggiunta  è  di  mano  dclP  Albornoz  ;  il  tosto  deir  editto  di 
citazione  non  ò  riportato,  ma  senza  dubbio  doveva  essere  introdotto  nel 
documento  originalo. 

*  Parola  indecifrabile. 
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lares  personas  ipsius  civitatis  einsque  comitatus  et  distriotus,  pe- 
remptorie  citavimus  per  dictum  pnblicuin  citationis  edictum,  ut 
die  sesta  prius  mensis  Novembris,  bora  tertiarum,  quam  eis  prò 
peremptorio  termino  duximus  assignandam,  in  palatio  nostro  re- 
sidentie,  ubicumque  infra  legationem  nostrani  tunc  nos  esse  con- 
tingeret,  comparerent  ofiìtiales  et  persone  supradiote  singnlariter 
nominate  personaliter,  alii  vero  legitime  coram  nobis  de  buiu- 
smodi  rebellione,  occupatione,  detentione  responsuri  et  causas 
legitimas,  si  quas  prò  se  habebant,  allegaturi,  quare  centra  ipsos 
et  quemlibet  ipsoram  tamquam  contra  rebelles  sancte  Romane 
ecclesie  occupatores,  usurpatores  et  detentores  iurium,  iurisdic-* 
tionnm  diete  civitatis,  comitatus  et  districtus  ipsins,  et  aliorom 
scelerum  in  dicto  processa  confcentorum  perpetratoreS;  minime 
procedere  deberemus  ;  post  modum  vero  quo  ad  veniente  huiusmodi 
termino,  ipsis  officialibus,  comuni  ac  singularibus  personis  seu 
quibusquis  aliis  presentibus,  vel  eorum  aliquo  seu  aliquibus,  quos 
publice,  ut  est  moris,  inquirere  fecimus  et  etiam  proclamari 
usque  ad  boram  debitam  expectatam,  in  eo  coram  nobis  non 
curantibus  comparere,  ipsos  omnes  et  singulos  reputavimus  me- 
rito contumaces;  et  tamen,  sperantes  quod  ipsi,  usi  Consilio  sa- 
viori,  ad  devotionenì  ecclesie  memorate,  que  ipsos  maternis  am- 
plexibus  avide  recepisset,  in  bumilitate....  *  et  debita  eorum  sa- 
tisfactione  redirent,  ac  provide  volentes  adbuc  misericorditor 
agore  cum  eisdem,  huiusmodi  terminum  ad  nonam  tunc  proxime 
secuturam,  et  deinde,  diversis  successive  vicibus,  usque  ad  hanc 
diem  de  nostra  benigni  tate  duidmus  prorogandum.  Cum  autem 
supradicti  offitiales,  populus,  comune  ac  singulares  persone,  in 
reprobum  sensum  dati,  sicut  manus  ad  predam  sic  eorum  ad  per- 
fidiam  corda  impudenter  ac  imprudenter  armantes,  adhuc  coram 
nobis  comparere  non  curant,  nos  eos  omnes  ac  singulos,  usque 
ad  horam  debitam  expectantes,  non  comparentes  reputamus,  prout 
sunt,  eidgente  iustitia,  in  causa  huiusmodi  contumaces,  et  quia 
ferro  steridonda  sunt  vulnera  quo  fomontorum  non  sentiunt   di- 


Parola  indecifrabile. 
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sciplinam,  idcirco,  nonnuUorum  prelatoram  et  alioruiu  sapientium 
convocato  Consilio ,  ac  intra  nos  matura  deliberatione  prehabita, 
sedentes  prò  tribunali,  Chrìsti  nomine  invocato,  in  hiis  scriptis 
pronunoiamus,  sententiamus,  decemimus  et  declaramus,  officiales, 
comune  ao  aingulares  personaa  prefatas  diete  civitatis^  fuisse  et 
esse  rebelles  domino  nostro  summo  pontifici,  ipsi  Eomane  ecclesie 
domine  sue  et  nobis  ac  rectori  prefate  provinoie  et  aliis  officiali- 
bus  ecclesie  supradicte,  nec  non  occupatores,  usurpatores,  deten- 
tores  iurium,  iurisdictionis  civitatis  comitatus  et  districtus  pre- 
dictorum,  pieno  iure  et  immediate  ad  dictam  Bomanam  ecclesiam 
pertinenti um,  comisisseque  et  perpetrasse  multa  delieta  et  cri- 
mina  in  dicto  citationis  edioto  contenta,  et  ex  rebellione,  occu- 
patione  et  detentione  prefatis,  civitatem,  comitatum  et  distriotum 
predictum,  vigore  processuum  et  constitutionum  Romanorum  pon- 
tificum  prefatorum,  ìnterdicto  ecclesiastico  fuisse  et  esse  suppo- 
sita,  singulares  personas  diete  civitatis  eiusque  comitatus  et 
districtus  ac  scienter  ipsis  consilium,  auxilium,  favorem,  directe 
vel  indirecte,  publioe  vel  occulte,  in  huiusmodi  rebellione,  usur- 
patione,  detentione  et  occupatione  prebentes,  sententias  excom- 
municationis  incurrisse  et  esse  excommunicatos,  dictamque  civi- 
tatem et  eius  comune,  comitatu  et  districtu  perpetuo  foro  priva- 
tos,  ipsosque  fuisse  et  esse  perpetuo  infames  ao  inhabiles  usque 
ad  sextam  generationem  ad  quecumque  officia,  beneficia,  honores 
et  dignitates  in  posterum  obtinenda,  omnibus  feudis,  honoribus, 
libertatibus,  immunitatibus,  privilegiis,  bonis,  iuribus,  iurisdictio- 
nibus,  que  dieta  civitas  eiusque  comitatus  et  districtus,  comune 
et  singulares  persone  habere  noscuntur,  fuisse  et  esse  privatos, 
quibus  etiam  nos,  quantum  in  nobis  est  et  de  iure  possumus, 
privamus,  et  omnia  bona  que  dieta  civitas,  comune  et  singulares 
persone  ipsius  habebant  vel  obtinebant  comuniter  vel  divisim, 
quecunque  et  qualiacunque  sint  et  in  quibuscunque  rebus  consi- 
stant,  fuisse  et  esse  camere  domini  nostri  pape  confiscata,  et  in- 
super omnes  alias  penas  tam  spirituales  quam  temporales,  tam 
canonicas  quam  civiles,  a  constitutionibus  et  iuribus  super  hoc 
editis  latas,  et  dictos  apostolicos  processus  centra  rebelles  ec- 
clesie memorate  occupatores,    usurpatores  et  detontoros  rurium 
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et  iurisdictionum  ipsius  factos,  incurrisse  et  etiam  pariter  inci- 
disse,  mandantes  *  et  precipientes  expresse  de  huiusmodi  nostre 
prolatione  seiitentie  ac  omnibus  aliis  et  singalis  supradictis,  per 
infrascriptos  notarìos  publicos,  iintun,  duo  vel  plnra  et  tot  quot 
necessaria  fnerint,  confici  publica  documenta,  que  nostri  sigilli 
appensione  mandamus  et  volumus  etiam  communiri. 

Datum  et  actum  Ancone,  in  episcopali  palatio  ubi  personaliter 
residemus,  die  vicesima  quinta  Novembrìs,  anno  nativitatis  do- 
mini millesimo-  trecentesimo  quinquagesimo  quinto,  indictio- 
ne  Vili,  pontificatus  prefati  sanctissimi  in  Ghristo  patria  et  do- 
mini  nostri  domini  Innocentii,  divina  providentia,  pape  VI  anno 
tertio,  presentibus  venerabilibus  in  Cristo  patribus.  Dei  gratia." 
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Qtdetanza  di  8000  fiorini  d'oro  pagati  da  Giovanni  conte  di  Radico- 
fafw,  a  nome  del  cardinal  Aìbonioz  è  di  Bernardino  da  Polenta, 
ad  Artrimarzio  capitano  della  Compagnia  degli  Speranti  (Archivio 
alboro oziano,  voi.  VI,  n.  14:  pergamena  tagliata  ai  lati  e 
macchiata  in  più  luoghi). 

20  Febbraio  1356. 

In  Ghristi  nomine  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo 
trecentesimo  quinquagesimo  sesto,  indictione  nona,  die  vigesimo 
mensis  Februarii,  tempore  sanctissimi  in  Ghristo  patris  et  domini 
nostri,  domini  Innocentii  divina  providentia  pape  VI.  Nobilis 
vir  dominus  Artrimartius,  comes,  capitaneus  Sperancium,  dominus 
Aghinolfus  de  Stusilinghen  et  Arnoldus  de  Enchinike,  mareschalli 
dictorum  Sperancium  et  dominus  Pridericus  de  Erenkingen,  do- 
minus Petrus  Portanarius,  Bortoldus  Altinger,  Hemechinus  de 
Bongarden,  Vinechinus  de  8asen,   lohannes  de   Arz,   Henricus 


^  Quest'  ultima  parto  ò  tutta  di  mano  di  Egidio. 
'  Mancano  i  nomi  doì  testimoni. 
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do  Alstrof  et  Raymboldus  de  Kalben,  conxiliarii  dictorum  Spe- 
rane! um,  prò  so  ipsis  et  vice  et  nomine  omnium  et  singulorum 
conestabilium,  equitura  et  peditum,  corporalium  et  gentium 
dictorum  Sperancium,  ratifficantes  et  aprobantes  omnes  et  singu- 
las  convonciones,  obligaciones  et  pacta,  facta  per  eos  vel  alterum 
voi  alios  ipsorum  vel  alterum  quemlibet  eorum  nomine,  cum 
procuratoribus  i  e voren dissimi  in  Christo  patris  et  domini  domini 
Egidii  miseratione  divina  episcopi  Sabinensis,  sane  te  Romane  ec- 
clesie cardinalis,  apostolico  sedis  legati  in  partibus  Italie,  et  no- 
bilis  viri  Bernardini  de  Polenta,  cuiusounque  manu  scriptas  et 
eas  omnes  et  singulas  michi  Cichino  infrascripto  notario  tam- 
quam  persone  publice  stipulanti  vice  et  nomine  dictorum  domini 
legati  et  domini  Bernardini  ot  omnium  et  singulorum  quorum  in- 
terest vel  contingeret  interesse,  observare,  nominibus  quibus  supra, 
promittentes,  fuerunt  confessi  et  contenti  et  recognoverunt,  presen- 
te et  instante  me  Cichino  infrascripto  notario  vice  et  nomine  infra- 
scripti  magistri  lohannis  et  dictorum  domini  legati  et  domini  Ber- 
nardini, se  habuisse  et  recepisse  a  previde  et  discreto  viro  magistro 
lobanne  quondam  ser  cunte  de  Redicofifano,  quos  ipso  magister 
lohannes  alias  se  recepisse  aseruit  a  venerabili  viro  domino 
Guillelmo  de  Benevento,  archidiacono  de  Ardenna  in  ecclesia 
Leodiensi,  thesaurario  in  Italia  generali  prò  domino  nostro  papa, 
causa  sol  vendi  gentibus  supradictis  prò  subvencione  et  dono  ac  sosi- 
dio  predictorum  domini  capitanei,  marescallorum,  conscili  ari  orum, 
conestabilium,  corporalium  et  gentium,  equitum  et  peditum  dieta- 
rum  gentium  Sperancium,  prò  duobus  mensibus  inceptis  in  Ka- 
lendis  presentis  mensis  Februarii  et  fìniendis  in  fìne  mensis 
Marcii  futuri  proximi,  quibus  ecclesie  Romane  et  domino  legato 
seu  domino  Bernardino  de  Polenta,  nomine  ecclesie  Romane, 
prefati  dominus  comes  capitaneus,  marescballi,  consciliarii,  cone- 
stabiles  et  corporales,  equites  et  pedites  diete  societatis  servire 
dcbent  et  tenentur  in  provincia  Roman diole  centra  inìmicos  et 
rebelles  sancte  Romane  ecclesie,  computata  omni  quitacione  facta, 
predicto  magistro  lohanni  de  Redicoifano  de  infrascripta  summa 
octo  milium  florenorum  auri,  de  quibus  octo  milibus  florenis  prefati 
dominus  Artrimartius,   comes,   dominus  Aghinolfus  et  Arnoldus 
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mareschalli ,  dominus  Friderious,  dominus  Petrus,  Bertoldus, 
Heniekinus,  Vinekinus,  lohannes  et  Ramboldus,  nominibus  qnibos 
.  supra,  me  Cichinum  infrascriptum  notarium  presentem  et  ut 
personam  publicam,  nomine  dicti  magìstri  lohannis  et  supradioti 
magistri  GxLÌUelmi  et  ecclesie  Homane  recipientem,  quitaverunt 
et  absolverunt,  renunciantes  exceptioni  et  eisdem  diotis  nomini- 
bus, dieta  causa,  non  solute,  non  inviate  et  non  tradite  diete 
quanti tatis  ceto  miUium  fiorenorum  auri,  et  omni  alii  iuris  et  le- 
gum  ausilio. 

Actum  in  campo  dictorum  Sperancium,  in  Villa  Vamobli  vi- 
delicet  domu  sen  in  arta  domua  habitationis  dicti  domini  comitis 
oapitanei,  presentibus  nobilibus  militibus,  domino  lobanne  quon- 
dam nobilis  viri  Albergbitini  de  Manfredis  de  J^aventia,  Taglia- 
sino  quondam  nobilis  viri  Draghi  de  Constabilis  de  Teraria,  do- 
mino Guillelmo  nato  quondam  domini  lohannis  de  campo  sancti 
Petri,  teritorii  Padue,  et  domino  Baynaldo  de  Asandris  de  Man- 
tua  et  domino  Thomassino  de  Bochareianibus  de  Feraria,  testibus 
ad  hec  vocatis  et  rogatis. 

Ego  Cichinus  quondam  ser  Ferdinandi  de  Imola,  imperiali 
auctoritate  notarius,  et  index  ordinarius,  predictis  omnibus  in- 
terfui  et  ad  predicta  specialiter  destinatus  per  supradictum  magi- 
strum  lohannem  et  ab  ipso  rogatus,  omnia  scripsì  et  publicavi. 
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Sentenza  di  morte  contro  Gentile  da  Mogliano  ed  %  suoi  compUcif  pub- 
blicata da  Pietro  di  Enrico  della  Porla,  vicario  di  Ferino   (Bi- 
blioteca comunale   di   Fermo;    archivio    diplomatico,    doc. 
n.  1723,  indice  Hubart:  originale  in  pergamena).' 

9  Aprile  1356. 

In  Pei  nomine  amen.  Hec  est  copia  sive  ezemplum  quanim- 


*  Questo  documento  insieme  ad  alcuni  altri  fu  malissimo  pubblicato 
in  appendice  al  romanzo  storico  di  G.  B.  Ripamonti,  Gentile  da  Mogliano, 
storia  Picena  del  secolo  XIV,  Civitanova,  1876. 
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dam  condempnationum  repertaram. ,  .  /  communis  Firmi,   cuius 
tenor  talis  est. 

In  Dei  nomine  amen.  Hec  sunt  condempnationes  et  absolu- 
tiones  sententie  condempnationum  et  absolutionnm  latamm,  da- 
tarnm  et  sententialiter  promulgatarum  per  nobilem  et  potentem 
virum  dominnm  Petrum  domini  Henrichi  de  la  Porta,  de  Santo 
Miniato,  honorabilem  vioarinm  et  rectorem  civitatis  Firmi  eiusque 
comitatns  ...  et  districtus,  prò  reverendissimo  in  Christo  pa- 
tre  et  domino  domino  Egidio  miseratione  divina  episcopo  Sa- 
binensi,  apostolice  sedis  legato  ac  terrarum  et  provinciarum 
Komane  ecclesie  in  partibus  Italie  citra  regnum  Gicilie  consi- 
stentium  vicario  generali,  snb  examine  sapientis  viri  domini  Ni- 
oolay  de  Regio  utrinsque  iuris  peritus  et  coUateralis  eiusdem, 
per  ìpsum  dominum  potestatem,  vicari um  et  rectorem  ad  offitium 
malleficiorum  speciali  ter  deputato,  cum  consensu  et  volnntate 
aliornm  iudicnm  dicti  domini  rectoris,  centra  infrascriptos  homi- 
nes  et  personas  prò  inirascriptis  mallefìtiis^  excessibns,  culpis  et 
delictis  per  eos  et  ipsorum  quemlibet  commissis,  perpetratis 
et.  . .  . ,  lecte  et  publicate  per  me  Aczonem  quondam  fìlium  ser 
Maffoi  de  Regio,  notarium  dicti  domini  vicarij  et  rectoris  et  com- 
munis Firmi  per  ipsum  dominum  vicarium  ad  offitium  mallefi- 
ciorum. .  .,  annis  domini  millesimo  trecentesimo  quinquagesimo 
sexto,  indictione  Villi,  tempore  domini  Innocentii  pape  VI,  die 
et  mense.  . .  :  Nos  Petrus  predi ctus,  sedens  propter  bonum  ad  so- 
litum  bancum  iuris  maleficiorum.  . .  et  sententias  condempna- 
tieni s  et  absolutionis  damus  et  proferimus  omni  via,  iure.  . .  cen- 
tra infrascriptos  homines  et  personas  et  de  infrascriptis  hominibus 
et  personis  prò  infrascriptis  causis  prout  et  sicut.  .  .  in  huno 
modum,  videb'cet:  Gentilem  de  Moliano  de  civitate  Firmi,  babi- 
tatorem  olira  centrate  Castelli,  Rogerium  filium  dicti  Gentilis, 
Nicol uctium  et  Ciccharellum  eius  fratres,  de  dieta  centrata,  Mo- 
riconem  Ciccharelli  de  Firmo,  habitatorem  olim  centrate  Castelli, 
Colam  de  Camperò    de   Firmo,  babitatorem  olim  centrate  Pile, 


^  I  puntini,  corno  già  all'  avvertenza  n.  1  fu  dichiarato,  indicano  som- 
prò  parole  indecifrabili. 
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Antoniiim  Aceti  de  Firmo,  habilitatorom  olim  centrate  Castelli, 
Rofiinum  Francisci  de  Firmo,  habitatorem  olim  centrate  Castelli, 
Coluctium  Venantii  et  Antoni um  eius  fìlium  de  Firmo,  liabitato- 
res  olim  centrate  Florentie,  Vandlnum  Mentis  de  Firmo,  habita- 
torem olim  centrate  Florentie,  Vanuctium  Francisci  Boniohannis 
de  Firmo,  habitatorem  olim  centrate  Florentie  predicte,  Domini- 
cum  Francisci  Claudi j  de  Firmo,  habitatorem  olim  centrate  Ca- 
stelli, Pocuctium  Eubey  de  Firmo,  habitatorem  olim  centrate 
Pile,  Antonium  laoopinj  molinarium  de  Firmo,  habitatorem  olim 
centrate  Campiletii,  Antonium  et  Vannem  lustini  de  Firmo,  ha- 
bìtatores  olim  centrate  Campiletii  predicte,  Dominicum  et  Midum 
domini  Guillelmi  de  Firmo,  habitatores  olim  in  centrata  Cam- 
piletii, Vannuctium  Nichole  de  S.  Proculo,  habitatorem  olim 
centrate  S.  Martini,  Colaum  Mammaoh©  contrate  Castelli,  Domi- 
num  Matheum  de  Recanato,  contrate  S.  Bartolomey,  Garofolum 
pristinerium,  contrate  Castelli,  Cicchum  domini  Tholomey,  contrate 
Pile,  Bolionum  de  Moliano,  contrate  S.  Martini,  et  Nicholam  fra- 
trem  Anthonj  lacobinj  molenarium  de  centrata  Camp[iletii]  f  * 
omnes  ac  etiam  ex  notorio  venit  quod  predicti  omnes  superius  no- 
minati, dolose,  tractate  et  appensate,  Deum  pre  oculis  non  habendo 
et  filij  iniquitatis,  spiritu  diabolico  instigante,  muniti  armis  of- 
fendendi  et  defendendi,  cum  maxima  comitiva  hominum  forensium 
armigerorum  tam  pedestrium  quam  equestrium  occupaverunt  et 
invaserunt  et  occupatam  tenuerunt  civitatem  Fir[mi]  f  fertili tias 
et  virtute  f  superiorem  tam  Girifalc[um]  f  homines  et  perso- 
nas  et  multos  homines  ocoiderunt  et  conoremaverunt  quamplures 
et  •[•  et  statim  et  etiam  in  f  populi  Firmani  generalis  verecun- 
die  ecclesie  predicte  in  partibus  Italie  et  in  tarbationem  sta- 
tus pacifici  totius  marchio  Anconitane,  in  dampnum  et  prejudi- 
tium  personarum  derobbatarum  et  ocoisaruin  ac  igne  consump- 
tarum,  dantes  et  prestantes  supradicti  inquisiti  sibi  ad  invicem 
auxilium,  consilium  et  favorem  ad  predicta  omnia  et  singula 
comictenda,    locis,    modis    et    temporibus  in     dieta    inquixitione 


1 


lineo, 


La  pcrgamona  è  corrosa  da   un   lato   por   lo  spazio    di   parocchio 
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contentis,  qaos  superius  ìnquisitos  omnes  et  singulos  et  au- 
perias  nominatos  ci  tari  fecimus  et  legiptimum,  solempniter  per 

publicum   banditorem    et dicti   oomunis,   quod   certis 

terminis  iam  elapsis  venire  et  oomparere  deberent  ipsi  et  quili- 
bet  ipsornm  ad  se  excusandam  et  defendendum  a  dieta  ìnquixi- 
tione  et  contenti s  in  ea,  et  non  venerunt  ipsi  nec  aliquis  eormn 
nec  aliqnis  alius  prò  aliquo  ipsorum  qui  alicuins  ipsomm 
absentiam  sen  contumaciam  excnsaret,  sed  potius  passi  prò 
ventate  se  poni  in  banno  de  civitate  et  districtus  Firmi, 
in  quo  banno  iam  incurrernnt,  semper  in  contumatia  persisten- 
do. .  .  alia  in  actis  nostris  et  diete  curie  plenius  continetur. 
Idcircho  nos  Petrus. . .  sequentes  formam  iuris,  statuti  et  ordina- 
mentorum  dicti  comunis  et  etiam  maxime. .  .  baylia  nobis  in  hac 
parte  concessorum,  iure  et  modo  quibus  melius,  omnes  et  singulos 
rebelles  inquixitos  S.  Romane  ecclesie  et  comunis  Firmi,  propter 
ipsorum  contumatiam  habitam  prò  legitima,  confessa  et  proba- 
ta.  .  .  quod  sint  in  perpetuo  banno  comunis  Firmi  et  si  quo 
tempore  ipsi  seu  aliquis  ipsorum  pervenerit  in  fortiam  nostram 
seu  nostrorum  in  regimine.  .  .  et  ducantur  ipsi  et  quicunque 
eorum  fuerit  in  dieta  fortia  successorum  et  comunis  ad  locum 
iustitie  et  ibidem  eorum  caput  a  spatulis  amputetur  ita  et  taliter 
quod  a  corpore  cuilibet  ipsorum  pen[itus  divijdatur  et  omnino 
moriantur;  et  nihilominus  bona  ipsorum  omnium  inquixitorum 
superius  et  cuiuslibet  eorum  publicamus  comuni  Firmi  ita  quod, 
post  probata  presentis  sententie  condempnatione,  ex  nunc  sint  et 
intelligantur  esse  confliscbata,  publicata  et  incorporata  in  dicto 
comuni  Firmi,  computato  dicto  banno  cuilibet  ipsorum,  in  pre- 
senti condempnatione  in  hiis  scriptis  prò  tribunali  sedentes  dif- 
finitive  et  sententialiter  condempnamus. 

Quas  condempnationes  et  quamlibet  ipsarum  mandamus  solvi 
debere  per  supradictos  condempnatos  et  eorum  fidejussores  in 
terminum  X  dierum,  secundum  formam  statutorum  et  ordina- 
mentorum  dicti  comunis  Firmi,  salvo  et  reservato  eto. 

Late,  date  et  sententialiter  promulgate  fuerunt  supradicte 
condempnationes.  .  .  per  supradictum  dominum  Petrum  vicarium, 
prò  tribunali  sedeutem  in  publico  et  generali  concilio  Firmi,  in 
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palatio  eius  residentie  ad  sonum  oampane  vocemque  preconis. . .  et 
congregato,  de  mandato  supradicti  domini  vicarii,  et  scripte, 
lecte  et  publicate  per  me  Azonem,  filium  quondam  Maffel  de 
Eegio,  notariom  et  nunc  notariom  et  officialem  supradicti  domini 
vicarii  et  comunis  Firmi,  [per  supradictum]  dominum  vicarium 
ad  ofStium  malefitiorum  speoialiter  deputatum,  sub  annis  domini 
MCCCLVI,  indictione  Villi,  tempore  domini  Innocentii  pape  VI, 
die  VniI  aprilis,  et  presentibus  ad  hoc  vocatis  infrascriptis,  vi- 
(^licet  :  Coluctio  Dominici  notario  bancherio,  Guidarello  ser  lusti- 
nelli,  Vanni  domini  Servidij  et  Petro  Francisci. 

Et  ego  Azo,  fìlius  quondam  ser  Maffei  de  Regio,  notarius  pu- 
blicus  et  nunc  notarius  et  officialis  dicti  domini  vicarii  et  com- 
munis  Firmi,  supradictas  oondempnationes  de  absolutiones  et 
quamlibet  ipsarum  de  eiusdem  mandato  scripsi,  legi  et  publicavi 
et   singnum   meum   apposui  consuetum. 
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Copia  di  una  lettera  d^  Innocenzo  VI  che  concede  facoiià  ad  Egidio 
di  assolvere  dalla  scomwìica  Bernardino  e  GtUdo  da  Polenia,  si- 
gmri  di  Eaventia  e  di  Cervia,  e  di  costituirli  vicari  della  Chiesa 
neUe  terre  da  essi  occupate  (Archivio  albomoziano,  voi.  VI, 
n.  15:  originale  in  pergamena).* 

25  Aprile  1356. 

Hoc  est  transumptum  quarundam  licterarum  apostolicarum  ve- 
ra bulla  plumbea  buUatarum,  cuius  tener  de  verbo  ad  ver  bum 
sequitur  in  hunc  modam,  videlicet:  Innocentius  episcopus,  servus 
servorum  Dei,  venerabili  fratri  Egidio  episcopo  Sabinensi,  aposto- 
lico sedis  legato  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Quam- 
quam nobiles  viri  Bernardinus  de  Polenta  et  Gruido  de  Polenta, 
natus  eius,  milites  Eavennates,  in  detentatione  Bavennatensis  et 
Oerviensis  civitatum  nec  non  quorundam  castrorum,  terrarum, 
villarum  et  aliorum  locorum,  que  in  et  de  provintia  Romandiole, 
ad  nos  et  occlesiam  fìomanam  immediato  spoetante,  foro  noscun- 
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tur  et  ad  nos  et  ecclesiam  ipsam  simili  ter  pertinent,  nos  et  eandem 
ecclesiam  offenderiiit  graviter,  et  centra  se  merito  provocarint, 
ut  nosti,  quia  tamen,  sicud,  te  insinuante ,  percepimus,  milites  iidem 
se  tibi  in  nostris  et  ecclesie  memorate  negotiis  obsequiosos  ad- 
modum  reddiderunt  et  reddunt  ac  satagunt  per  devotionis  sin- 
cere promptitudinem  et  exhibitionum  utilium  servitiorum  redi- 
mere quidquid  per  detentationem  huiusmodi  pecoaverunt,  nos, 
sperantes  in  domino  quod  ipsì  bona  media  principiis  eoram  bonis 
adicienty  ipsaque  media  meliori  exitu  terminabunt,  et  proinde 
nec  non  consideratione  tui,  qui  nos  super  hoc  humiliter  suppli- 
casti, volentes  cum  eisdem  militibus  gratiose  ac  ^vorabiliter 
agore  in  hac  parte,  fraternitati  tue  prefatos  milites  ab  omnibus 
et  singulis  ezcommunicationum  aliisque  sententiis,  quas  occasio- 
ne detentationis  huiusmodi  quomodoHbet  incurrerunt,  postquam 
tamen  civitates,  castra,  terras,  villas  et  loca  huiusmodi,  tibi,  no- 
mine ipsius  ecclesie  recipienti,  tradiderint  et  dimiserint  cum 
effectu,  in  forma  ecclesie  absolvendi  ac  penas  spirituales  et  tem- 
porales  eis  iniiictas  propterea  relaxai^di,  ac  omnem  infamie  notam 
seu  maculam  per  eos  huiusmodi  occasione  contractam,  abolendi, 
et  abstergendi,  ipsosque  habilitandi  et  reddendi  habiles  ac  resti- 
tuendi  ad  honores,  statum  et  famam,  ad  bona  feudalia  et  que- 
cumque  alia  nec  non  iurisdictiones,  actiones  et  iura  quelibet, 
ipsosque  integri  piene  status  effitiendi,  sicut  erant  antequam 
huiusmodi  penas  ao  sententias  incurrissent,  constituendi  quoque 
ipsos  vicarios  et  offitiales  nostros  et  eiusdem  ecclesie  in  oivita- 
tibus,  castris,  terris,  villis  et  locis  eisdem  ac  pertinentiis  et 
iuribus  eorundem  ad  tempus  et  prò  tempore  ac  sub  censu  annuo 
prò  illis  prestando  nobis  et  eidem  ecclesie,  de  quibus  et  prout 
tibi  videbitur  expedire,  ac  omnia  alia  et  singula  fatiendi,  geren- 
di,  ordinandi,  disponendi  et  exequendi  piene  ac  libere  que  in 
premissis  et  circa  ea  fuerint  oportuna,  plenam  concedimus  de 
fratrum  nostrorum  Consilio,  tenore  presentium,  potestatem,  Dat. 
Avinione  VI  KaJ.  Maij,  pontifìcatus  nostri  anno  IV.  * 


*  La  copia  dell' istrumeoto  fu  fatta  in  Ancona  il  17  Gennaio  1357. 
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Ego  Ciochimis  UgoHnutii  Mainardissi  de  Ripatransone,  putli- 
cus  imperiali  auctoritate  notarius,  supradiotum  transumptum  hio 
fideliter  scripsi  et  coram  reverendo  viro  domino  Luca  de  Petra- 
clis  de  Aquila,  iuris  canonici  professore,  generali  auditore  reve- 
rendissimi in  Christo  patris  et  domini  domini  Eg!dii  miseratione 
divina  episcopo  Sabinensi,  apostolico  sedis  legati  et  terrarum  ec- 
clesie in  Italia  vicarii  generalis,  prò  tribunali  sedente  in  publica 
et  solita  audientia  in  ci  vitate  Anconitana  posita  ad  ius  redendum, 
una  cum  reverendo  viro  magistro  lohanne  de  Florentia  et  pre- 
vide viro  magistro  Adiuto  de  Fulgineo,  publicis  notariis  infra- 
scriptis,  legi  et  ascultavi,  et  quia  dictum  transumptum  cum  dictis 
licteris  apostolicis  per  omnia  concordare  inveni,  me  in  testem 
subscripsi,  quo  transumpto  per  me  sic  lecto  et  ascultato,  prefa- 
tus  dominus  Lucas,  videns  et  cognoscens  predictum  transumptum 
cum  autentica  et  originali  bulla  apostolica  concordare,  et  ut  in 
futurum  piena  fides  buie  transumpto  adbiberetur,  ipsius  quibus 
fungebatur  autoritatem  interposuit  et  decretum.  Sub  anno  do- 
mini millesimo  trecentesimo  quinquagesimo  septimo,  indictione 
decima,  tempore  sanctissimi  in  Christo  patris  et  domini  nostri 
domini  Innocentii  divina  providentia  pape  VI,  anno  quinto  et 
die  XVn  mensis  lanuarii. 

Ego  lobannes  de  Florentia,  domini  pape  scriptor  et  publicus 
apostolica  et  imperiali  a\ictoritate  notarius,  supradicte  ascultationi 
cum  supradicto  previde  viro  Cicchino  et  infrascripto  notariis, 
coram  supradicto  domino  Luca  celebrate  presens  interfui,  et 
quia  supradictum  transumptum  per  eundem  Cicchinum  scriptum 
cura  dictis  licteris  apostolicis  per  omnia  concordare  inveni,  me  hic 
subscripsi  et  signum  meum  apposui  consuetum. 

Et  ego  Adiutus  quondam  Nardi,  clericus  Fulginatensis,  pu- 
blicus apostolica  et  imperiali  auctoritate  notarius  et  index  ordi- 
narius,  supradicte  ascultationi  una  cum  supradictis  notariis,  coram 
diete  domino  Luca  celebrate  interfui,  et  quia  supradictum  tran- 
sumptum per  supradictum  Cicchinum  conscriptum  cum  dictis 
litteris  apostolicis  per  omnia  concordare  inveni,  ideo  me  subscripsi 
signumque  meum  apposui  consuetum  in  testimonium  premis- 
sorum. 
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Questioni  circa  i  cittadini  di  Ascoli,  sottoposte  al  (giudizio  deWAlbomoz 
(Aroh.  albornoziano,  voi.  VII,  n.  8,  o.  61  :  cartaceo,  con  le 
risposte  scritte  di  mano  di  Egidio).  ' 

Memoria  agendorum  ad  ezpeditionem  Esculanam. 

In  primis  circa  liberationem  et  restitutionem  mercantiarnm 
mercatorum  oomunis  Escali  arrestatarum  de  mandato  domini  le- 
gati tam  in  terra  quam  in  mari. 

Item  circa  relazationem  Rigutii  Gichi  de  Escalo  detenti  iu 
forti&  et  carceribus   domini   rectoris   marchio  Anconitane. 

Item  circa  relaxationem  interdioti  et  excomanicationia  et  ir- 
regnlaritatis  tam  laicorum  qoam  dericonim  civitatis  et  districtns 
Escali  et  absolutionem  ipsorom.  —  Revocentur, 

Item  qaod  aperiantar  strato  circam  circa  civitatem  Escali  et 
quod  si  aliqai  veneront  dorante  prohibitione,  qaod  de  gratìa  eis 
indolgeatar  et  parcatar  nec  centra  eos  procedatur.  —  Pro  nune 
placet, 

Item  qaod  dotar  licentia  religiosis  et  aliis  clericis  de  dieta 
civitate  qaod  libere  reingrediantnr  postqoam  civitas  venerit  ad 
mandata  ecclesie.  —  Placet. 

Item  qaod  habeatar  copia  mandatoram  domini  legati.  —  Placet, 

Item  qaod  statim  in  pablica  forma  redigatar  confirmatio  et  pro- 
missio  observationis  capitulornm  per  dominam  rectorem  ac  do- 
mìnam  episcopam  Escolanam  factoram  circa  predictam  concor- 
diam. 

Item  qaod  fiant  littore  insti tationis'  potestatis  civitatis  Escali. 


^  Manoa  la  data:  il  documento  ya  posto  poco  dopo  la  capitolazione 
jdegH  Ascolani  trattata  fra  il  rettore  della  Marca  od  il  vescovo  di  Ascoli 
nel  Giugno  1356. 

'  Cosi  corresse  TAlbomoz  cancellando  la  parola  '^  confirmationis  „  che 
v'era  scritta. 


•  dFJfjifFtr »wrpi?i«r^ ;:-v»^*    'T*^^"^ ~-^*  X'J'^  *  ;s^ '-.-^r^-^pr-yT:»;'^.  ;     7  —— >  -  i%t  -t^r^^ 
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Item  quod  declaretur  terminus  solutionis  ùltime  partis  qnan- 
titatis  compositionis  viginti  millium  florenorum.  —  Medietafem  in 
KcUencUs  Aprilis  et  aliam  medietai^m  in  Kàlendis  Octobris. 

Item  quod  fiant  littore  ad  civitatem  Fani  quod  satisfaciant 
magistro  Banctoro  medico  de  Escalo .  de  salario  suo  et  quod 
einant  eum  cam  familia  sua  et  arnesibus  redire  Esculum. — 
PUtcet.      . 

Item  quod  provideatur  quod  vicarius  stet  ad  sindicatum  de 
suo  offitio  seoundum  formam  statutorum  ciyitatis  Esculi.  —  Placet 
quod  Bìfndicetur  per  reetorem  vet  comnUssarios  sUos  in  dieta  ci- 
vitate, 

Item  quod  declaretur  terminus  infra  quem  debeat  fieri  con- 
firmatio  potestatis,  quo  elapso,  electus  per  commune.  Esculi 
administret  officium  prò  ecclesia  sino  alia  confirmatione  ea  vice.  — 
In  quindecim  dies  a  die  nominaiioms  et  presentationis ,  qui  debeat 
fieri,  et  aliter,  ea  vice,  vicarius  et  antiani  de  predictia  VI  instituant 
unum  ea  vice  qui  iuret  in  manibi48  vicarii  et  antianorttm. 

Item  circa  compositionem  si  est  fionda  per  dominum  lega- 
tura vel  per  dominum  reetorem. 


32 


Abbozzo  delV  istrumento  delle  còbligazioni  degli  Ascolani  (Archivio 
albornozìano,  voi.  VH,  n.  9,  e.  367  :.  minuta  autografa  di 
Egidio  con  molte  correzioni). 

20  Giugno  1356. 


Obligatio  Esculanorum. 

In  nomine  domini  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  MCCCLVI, 
indictione  Villi  et  die  XX  lunii,  pontificatus  sanctissimi  patris 
et  domini  nostri  Innocenti!  pape  VI  anno  Mll.  Providus  vir 
lutius  Petrucii,  sindicus  et  procurator  communis,  populi  et  uni- 
versitatis  ac  singularium  personarum  civitatis  Esculane,  habens 
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ad  in&ascripta  sufficiens  et  speciale  mandatum,  nt  in  ipsius  pn- 
blico  sindacatus  instrumento  confecto  rnorem  comanis,  verbis  in- 
frascriptis,  prò  rebellionibus,  excessibus,  criminibup  et  delictis 
per  ipsos  comune,  populum  et  universitatem  civitatis  predicte 
hactenxis  factis,  comissis  et  perpetratis  centra  sanctam  Eoma- 
nam  ecclesiam  et  dictnm  dominnm  nostrum  dominum  papam  ac 
reverendissìmum  patrem  dominum  Egidium  ceterosque  ecclesie 
of&ciales,  super  quibus  componi  non  potest  nec  consuevit  per 
ecclesie  officiales,  confessus  est  nomine  ipsorum  comunis,  po- 
puli  et  universitatis,  coram  venerabili  et  discreto  viro  domino  Guil- 
lelmo  de  Benevento,  archidiacono  de  Ardenia  in  ecclesia  Leodiensi, 
domini  nostri  pape  capellano  eiusque  camere  clerico  ac  ipsius  in 
Italie  partibus  thesaurario  generali,  prò  quantitate  XX  millium 
florenorum  auri  modo  infrascripto  solvendorum,  videlicet,  decem 
millium  florenorum  auri  quantitatem  in  Kalendis  Aprilis  proxime 
venturis  prefato  domino  Guillelmo.  . .  et  quinque  millium  flore- 
norum auri  quantitatem  in  kalendis  Aprilis  ex  tunc  proxime 
venturis  et  aliam  quinque  milium  florenorum  quantitatem  in  Kal. 
Octobris  ex  tunc  proxime  venturis  camere  domini  nostri  pape  et 
Romane  ecclesie  predio torum,  ubicunque  tunc  Romana  camera 
esse  contigerit,  obligans  idem  sindicus  seu  procurator,  nomine 
quo  supra,   se  ac  predictos  comune,   populum  et  universitatem 

et    singulaJres    personas   civitatis   predicte    et   ipsorum 

premissis  omnibus  et  singolis  flrmiter  observandis  et  plenarie 
adimplendis,  sub  pena  predicta  ejb  promictens  diete  domino  Egi- 
dio, stipulanti  et  recipienti  nomine  domini  nostri  pape  ac  sacri 
collegii  dominorum  cardinalium,  quod  prefati  comune,  populus  et 
uni  versi tas  ac  singulares  persone  civitatis  predicte  omnia  et  sin- 
gula  flrmiter  observabunt  et  plenarie  adimplebunt  sub  pena  pre- 
dicta, obligans  se,  quo  supra  nomine,  sindicus  seu  procurator  pre- 
dictus  ac  eosdem  comune,  populum  et  universitatem  ac  singula- 
res personas  civitatis  predicte  et  ipsorum  bona,  quod  in  casu  in 
quo  ipsi  in  altera  dictarum  solucionum  defecerint,  infra  III  dies  a 
die  termini  in  quo  ipsa  solutio  est  facienda,  ut  prefertur,  assi- 
gnabunt  realiter,  prefato  domino  Quillelmo,  seu  alteri  uni- 
cuique  habenti  potestà tem  recipiendi,   eorum  bona   mobilia  que 
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extendantur  ad  quanti tatem  ipsius  quantitatis  tunc  in  ilio  termino 
per  eos  solvendo ,  ac  si  bona  mobilia  bniusmodl  infra  dictos  ipsis 
dies  non  assignabunt,  ut  prefertur,  quod  teneantur  solvere  diete 
camere  domini  nostri  pape  prò  pene  nomine  decem  millia  mar- 
cbarum  argenti. .  . . ,  quoquomodo  in  solucionibus  supradictis 
seu  altera  earundem.  Presentibus  domino  Franxescbo  de  Esculo 
capitane©  guerrarum,  domino.  .  . ,  domino  Stephano  de  Venecya, 
domino  Bertrando  de  Benevento,  domino  Carino  de. . . ,  magistro 
Petro  Flaxerii  sancti  Fiori,  Rutbenensis  diooesis,  domino  Ange- 
lo... ,  domino  Conrado  Raynaldi  legum  doctoribus,  domino  Co- 
luctio  lacoibutii  et  Stepbano  de  Marcbo  Andrea.  Ratificaverunt 
Johannes  de  Radicofano  et  Cavutius  Silvestri  proourator  oivi- 
tatis  Esculi. 
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Lettera  delF  imperiitore  Carlo  IV  che  notmia  vicario  impepHale  in  Italia 
Marquardo  vescovo  di  Augusta  (Archivio  albornoziano,  voi.  Vii, 
n.  10,  e.  66:  cartaceo). 

25  Luglio  1356. 

Karolus  quartos,  divina  favente  clementia  Romanorum  impe- 
rator  semper  augustus  et  Boemie  rex,  venerabilli  Marquardo  Au- 
gustensi  episcopo,  prò  maiestate  nostra  imperiali  in  terris  Italie 
locumtenenti  et  capitaneo  generali,  principi,  consiliario  et  devoto 
nostro  dilecto  gratiam  nostram  et  omne  bonum.  Dum  inter  clau- 
stra  pectoris  nostri  provida  consideratione  propendimus  qualiter 
superne  maiestatis  dignatio  nos  quamvis  immeritos  sua  piotate 
provexit  ad  apicem  imperatorie  dignitatis  et  gubernachulla  nobis 
sacri  Romani  concessit  imperii,  quod  super  principatus  et  digni- 
tates  alias  orbis  terre  ad  supremum  excellentie  gradum  divina 
sapientia  more  inextimabili  snblimavit,  Invenimus  aliquando  ex 
iniuncto  nobis  officio  humeris  nostris  incombere  qualiter  virga 
virtutis  nostre  reges  et  regna  regere  et  in  statu  tranquillo  sub 
temporibus  pacis  ac  iustitie  regula  debeamus  salubriter  guber- 
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nare.  Quoniam  autem  in  diversis  partibus  nostrani  quas  imperìi 
axnbitus  continet  non  possumus  ezìbere  presentiamo  ne  aliquibus 
vigilantia  nostra  desit,  ad  gubernandum  eas  in  quibus  non  adsu< 
mas,  personas  idoneas,  generis  nobilitate  ac  mornm  gravitate  con- 
spicuas  et  eorum  experigentia  -circurnspeotos  nostra  consuevit 
maiestas  eligere  et  in  partem  solicitudinis  evocare.  8ane,  flactu- 
ante  stata  Italie,  volentes  ipsius  reformationi,  gubernationi  et  pa- 
cifico statai  salabriter  previdero,  considerantesqae  ac  matora  deli- 
beratione  pensantes  qaot  et  qoantis  sis  virliutibos  insignitos,  qoia 
honestate  moram,  experigentia,  circamspectione  prudentie,  incon- 
volse  fidei  constantia  et  inexaoste  fidelitatis  et  devocionis  sin- 
ceritate  aliarumque  virtatum  maltiplicom  meritis  aput  maiestatem 
nostrani  lucidius  claruisti,  ad  hoc  propterea  et  alioraxn  baronum 
nostrorum  sacri  imperii  fìdelium  accedente  Consilio  et  consensa, 
provide  meditatione  prehabita,  te  locumtenentem  et  oapitaneam 
generallem  nostre  imperatorie  maiestatis  et  sacri  Romani  imperii 
osqae  ad  nostre  beneplacitam  volontatis  in  tota  Italia  et  in 
omnibus  civitatibas  nobis  et  imperio  sacro  subiectis,  ibidem,  de 
nostre  imperatorie  potestatis  plenitudine,  facimus,  constìtuimus  et 
etiam  ordinamas,  tibique  meram,  plenam  et  omnimodam  pote- 
statem,  iurisdictionem  temporallem,  merum,  absolutum  et  mixtnm 
imperium  et  cladii  potestatem  comitimus  per  presentes,  ut  cauxas 
civilles  et  criminalles  cuiuscunque  condicionis  existant  et  Inter  ' 
quoscunque  vertantur,  audire,  examinare,  decidere,  terminare  et  in 
facinoroxos  animadvertere,  banna  et  forbanicaptiones  indicere  et 
etiam  tollero,  dampnare  ac  in  integrum  reatituere  tam  in  perso- 
nas quam  in  res  earam,  prout  deUctorum  qualitates  et  enormità^ 
exhiget  et  requiret  per  te,  alium  et  alios  possis  et  valleas,  iusticia 
suadente,  ac  etiam  statata,  constitutiones,  reformationes  et  de- 
creta facere  et  constituere,  offitiales  et  rectores  quocunque  nomi- 
ne censeantur  in  tota  Italia  ponere,  perficere  et  creare,  in  per- 
petuum  et  ad  tempus,  eosque  privare  regimine  et  ab  offitio 
removere  ac  alios  subrogare,  prout  et  quocies  tibi  vixum  fuerit 
et  placebit,  dacia  etiam,  gabellas,  collectas,  pedagia,  tellonia  et 
alia  quocunque  onera  realia  et  personalia  et  mista  imponere  ao 
exigpro  et  imposita  minorare,  et,  si  utille  tiU  vixum  fuerit,  etiam 
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totaliter  removere,  nec  non  oontra  rebelles  sacri  imperii  cuius-p 
ounque  gradua,  status  vel  dignitatis  existant,  auctoritate  nostra 
procedere  ac  etiam  eosdem  penis  realibus  et  personalibus  iuxta 
demeritorum  qualitatem  punire  et  aflicere  ac  in  proseoutione  ho- 
noris imperialis  et  eorum  que  tibi  in  exeoutione  tui  offioij  viden- 
tur  incombere,  vexillum  nostrum  imperialle,  eum  tibi  vixum  fuerit, 
reverenter  erigere  et  militare  sub  eo  ac  millitari  constituere,  et 
omnia  ac  singulla  facere  que  nosmet  ipsi  possemus  si  esaemus 
ibidem  personaliter  constituti,  et  insuper  comitimus  tibi  atque 
concedimus  per  presentes,  quod,  durante  dicto  locumtei^entie  et  ca- 
pitanetus  officio,  universos  et  singoUos  nobilles  cives  et  alios  quos- 
cunque  de  feudis  suis  nec  non  prediis  militaribus,  civillibus  et 
rusticanis  investire  valeas  et  contractus  singullos  aprobare  nec 
non  privilegia,  possesiones,  honores  et  omnia  ab  eis....  renovare, 
nostro  tamen  et  imperii  et  aliorum  quorumlibet  iure  salvo,  et 
géneraliter  in  omnibus  et  singulis  que  ad  nostre  imperialis  ma- 
iestatis  iurisdictionem  pt  Eomani  imperii  pertinere  quomodoli- 
bet  dignoschuntur,  tam  de  absoluta  quam  de  ordinaria  potestate, 
vices  nostras  et  auctoritatem  omnimodam  possis  et  valleas  sine 
alicuius  contradicione  liberaliter  exercere,  etiam  si  talia  forent 
que  deberent  in.  presentibus  licteris  expressari  et  specialiter  no- 
minari,  seu  que  iure  aut  consuetudine,  quamvis  mandatum  exhi- 
gerent  speciale,  vellentes  et  tenore  presentium  decernentes  quod 
quidquid  in  predictis  et  quolibet  predictorum  duxeris  faciendum 
per  te  et  alios  valleat  et  teneat  et  iuridicum  reputetur  et  babeat 
roboris  firmi tatem  ac  si  per  imperialem  maiestatem  nostram 
factum  esset  et  etiam  ordinatum  :  mandantes  edicto  perpetuo 
omnibus  et  singulis  ilustribus  ducibus,  principibus,  marchioni- 
bus,  baronibus,  comitibus,  vicecomitibus,  potestatibus,  capita- 
nis,  comunibus,  iudicibus,  civitatum  et  locorum  vicariis  et  aliid 
officialibus  quibuscunque  ceterisque  magnis  et  parvis  personis, 
cuiuscunque  status  aut  condicionis  exbistant,  ut  tibi  tamquam  lo-  ' 
cumtenenti  et  capitaneo  generalli  in  omnibus  et  singullis  pre- 
dictis et  in  aliis  que  administracionem  tuam  prospiciunt,  tanquam 
nostre  maiestati  imperatorie  sine  dificultate  pareant  et  intendant, 
seque  ab  impedimentis  tuis  et  tuorum  quibus  vices  tuas  delega- 
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veris,  ri  te  choibeant,  sub  pena  nostre  indignationis  et  centum 
marcharum  puri  auri  quas  ab  eo  qui  contraverire  presumpserit 
exliigi  volumus  et  nostro  imperiali  erario  iremissibiliter  applicari, 
presentium  sub  imperialis  maiestatis  nostre  sigillo  testimonio 
literarum. 

Datum  Prage,  anno  domini  millesimo  trecentesimo  quinqua- 
gesimo sexto,  indictione  nona,  Vili  KaI.  Augusti,  regnor um  nos- 
trorum  anno,  Romani,  undecime,  Boemie,  decimo,  imperii  vero, 
secundo. 

(CofUinua) 

F.  Filippini 


..■..  \ 


RECENSIONI 


Emilio  Penco,  Francesco  Petrarca,  Siena,  1895,  in-8,  pp.  623.  Ter- 
zo Tol.  della  St.  d.  Lett,  IL  dello  stesso  autore. 

Non  è  inutile  che  alcuno,  di  tanto  in  tanto,  con  un  ordinato 
lavoro  di  sintesi,  raccolga  i  risultati  delle  particolari  ricerche 
critiche,  fattesi  intomo  a  un  dato  periodo  storico,  ovvero  intor- 
no a  un  dato  personaggio,  affinchè  lo  studioso  possa  misurare, 
con  un  solo  sguardo,  il  cammino  percorso  dalla  scienza,  orien- 
tarsi meglio  nelle  sue  indagini  e  dare  il  giusto  valore  a  quelle 
compiute  infino  a  lui. 

À  un  lavoro  di  tal  natura  ha  atteso  il  sig.  Emilio  Penco,  il 
quale  ha  dato  alle  stampe  un  volume  sopra  la  vita  e  le  opere 
di  Francesco  Petrarca. 

Il  suo  libro,  infatti,  non  è  il  frutto  di  originali  ricerche  ed 
osservazioni  (difficili  dopo  tanta  mole  di  studi  intorno  al  can- 
tore di  Laura),  ma  di  un  esame  paziente  e  diligente  di  tutta  la 
complessa  e  varia  opera  petrarchesca,  e  degli  scritti  più  note- 
voli pubblicati  intorno  alla  medesima. 

Dopo  avere  esposti,  in  un  capitolo  ch'egli  intitola:  ^  I  viag- 
gi ^,  i  casi  più  interessanti  della  vita  veramente  raminga  del 
suo  autore,  si  ferma  sopra  la  sua  opera  patriottica;  ne  studia, 
in  seguito,  gli  scritti  latini  e,  da  ultimo,  quelli  in  volgare. 
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Noi  esamineremo  brevemente  il  volume  del  sig.  Penco,  in 
quella  parte,  soprattutto,  che  interessa,  con  la  storia  letteraria, 
anche  la  civile. 

È  sistema  da  lui  preferito  quello  di  parlare  del  Petrarca  per 
bocca,  diciamo  così,  del  Petrarca  stesso,  chiamandolo  assai  di 
frequente  a  raccontare  i  casi  suoi  e  riportando  limghi  e  conti- 
nui passi  delle  sue  opere. 

Per  quanto  abusi,  a  nostro  avviso,  di  siffatto  metodo,  sino  a 
darci,  qua  e  là,  una  vera  e  propria  antologia  petrarchesca,  più 
che  una  storia  letteraria,  gli  diamo  lode  per  aver  posta  nel  dovuto 
rilievo  l'attività  politica  del  gran  poeta  e  il  suo  forte  amor 
patrio. 

Delle  reiterate  istanze  del  Petrarca  alla  Curia  pontificia, 
per  indurla  a  riporre  la  sua  sede  in  Roma,  de'  suoi  rapporti 
con  Cola  e  delle  sue  esortazioni  al  tribuno  e  per  il  tribuno, 
dell'  opera  di  pace  tra  Genova  e  Venezia,  degli  inviti  insistenti 
a  Carlo  IV,  affine  di  persuaderlo  a  scendere  in  Italia  e  a  re- 
staurarvi l'impero,  il  Penco  dis3orre  diffusamente  e  <ion  lodevole 
serenità  di  giudizi. 

Quantunque,  infatti,  ammiratore  non  tiepido  di  tanto  ingegno, 
ne  riconosce  eziandio  i  difetti  e  lo  biasima,  non  a  torto,  per 
l'ingiustificabile  devozione  alla  casa  de'  Visconti  (pp.  104-105-106), 
e  per  l'ingratitudine  ai  Colonnesi  (p.  217),  la  quale  può  trovare 
bensì  spiegazione  nella  passione  politica  che  tutto  lo  accendeva, 
ma  non  forse  scusa. 

Giustamente  ancora  il  sig.  Penco  combatte,  in  più  luoghi, 
l'opinione  che  le  lettere  del  gran  trecentista  niuna  luce  nuova 
arrechino  alla  storia  de'  suoi  tempi,  mentre,  nelle  epistole  al 
tribuno,  nelle  anepigrafe,  e  in  quelle  sovra  le  tristi  condizioni 
del  regno  di  Napoli  dopo  la  morte  di  re  Eoberto,  e  sulla  guer- 
ra tra  Genova  e  Venezia,  e  in  molte  e  molte  altre,  noi  trovia- 
mo disseminate  notizie  storiche,  e  specialmente  aneddotiche,  di 
non  lieve  importanza,  che  possono  servire,  quali  di  commento, 
quali  d'illustrazione  a  quel  periodo  agitato  e  burrascoso. 

Il  Petrarca  si  diffonde,  talvolta,  in  particolari  che  a  lui  solo 
dobbij^mo.  Si  può  citare,  a  titolo  d'esempio,  quello  su  Cola  che 
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avrebbe  dovuta  la  sua  insperata  liberazione  alla  voce  sparsasi 
nel  popolo  di'  egli  era  poeta,  particolare  taciuto  dagli  storici 
del  tribuno. 

E  interessante,  come  vedesi,  questa  notizia,  è  curiosa,  quan- 
tunque noi  stentiamo  a  darle  tutto  il  peso  che  le  dà  il  sig.  Pen- 
co (p.  328)  e  preferiamo  crederla  un  pretesto  uscito  dalla  stessa 
Curia,  per  giustificare,  di  fronte  al  volgo,  una  determinazione 
che  troppo  contrastava  colle  prime  disposizioni  dei  giudici,  e  per 
coprire  i  secondi  fini  che  l'avevano  consigliata. 

Grande  al  certo  era  la  considerazione  in  cui  si  tenevano 
allora  i  poeti;  il  popolo  arrivava,  qualche  volta,  sino  a  vedere 
in  essi  alcunché  di  soprannaturale;  ma  è  difficile  credere  che  la 
Corte  pontificia  la  quale,  come  abbiamo  accennato,  era,  da  prin- 
cipio, inclinata  alla  massima  severità  (appare  anche  da  una  let- 
tera del  Petrarca  al  Nelli,  Fam.  XIII,  6),  si  lasciasse  poi  im- 
pressionare da  una  diceria,  così  da  restituire  a  Cola  i  primitivi 
onori  e  farsene  anzi  un  alleato. 

Con  fino  calcolo,  la  Curia  voleva  piuttosto,  accompagnando 
il  tribuno  all'astuto  ed  energico  cardinale  d'Albomoz,  giovarsi 
della  popolarità,  non  ancora  del  tutto  spenta,  di  quello,  a  rein- 
tegrare i  suoi  pretesi  diritti  su  Roma  e  su  parte  d'Italia. 

Avremmo  poi  desiderato  che  l'Autore  si  fosse  trattenuto  un 
poco  più  sulle  lettere  Sine  titulo,  tra  le  quali  ve  n'  è  pure  al- 
cuna degna  di  considerazione;  né  tra  le  anepigrafe  noi  inseri- 
remmo, come  fa  il  sig.  Penco  (p.  503,  in  nota),  la  lettera  al 
Padre  Marsili,  in  cui  il  Petrarca  si  scaglia  contro  le  dottrine 
degli  Averroisti. 

Non  si  sa,  con  certezza,  se  tutte  le  epistole  che  le  antiche 
edizioni  ci  danno  per  Anepigrafe,  siano  veramente  tali,  e  se, 
all'incontro,  non  debbano  annoverarsi  tra  le  medesime  alcune 
specialmente  che  vanno  sotto  il  nome  di  Varie;  quella  però  te- 
sté citata  fa  parte,  con  ogni  probabilità,  delle  Senili,  come  si 
può  vedere  nel  Pbàcassetti  (lib.  XV,  6);  e,  in  realtà,  essa  non  è 
che  una  prova  del  perfetto  cattolicismo  del  Petrarca. 

Siamo  invece  interamente  d'accordo  coli' autore  quando  ne- 
ga che,  nelle  Sine  titulo,  il  Poeta  si  riveli  quasi  un  precursore 
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di  Lutero  e  di  Calvino  (p.  389),  opinione,  questa,  che  non  si  può 
spiegare  se  non  con  la  esagerata  ortodossia  di  alcuni,  i  quali  cre- 
devano d'intravedere  offese  al  dogma  dove  non  erano,  e  non  sono^ 
che  sfoghi  contro  la  Curia  avignonese,  e  con  la  smania  d' altri 
di  acquistare  alla  causa  protestante  l'appoggio  e  l'esempio  d'im 
così  poderoso  ingegno. 

Le  poche  mende  che,  a  parer  nostro,  si  notano  nel  libro  del 
sig.  Penco,  e  lo  stile  qua  e  là  un  po'  troppo  enfatico,  non  dimi- 
nuiscono il  suo  merito  d'aver  riunito,  con  vantaggio  degli  stu- 
diosi, un  buon  numero  di  notizie  sul  grande  italiano,  d' aver 
data  un'  idea  bastantemente  compiuta  delle  sue  opere  principali 
e  illustrata  convenientemente  l'importanza  storica  di  lui  come 
italiano  e  come  cittadino. 

Giuseppe  Beizzolaea 

Pietro  Obsi,  La  storia  d*  Italia  narrata  da  scrittori  contempora- 
nei agli  avvenimenti.  Fase.  I-IX,  Venezia,  Successori  M.  Fon- 
tana, 1895-96,  pp.  582. 

Come  dice  l'Autore  stesso  nella  prefazione,  ^  il  titolo  di  per 
sé  spiega  a  sufficienza  il  contenuto  dell'  opera  „.  Sono  brani  di 
cronisti  contemporanei,  e  testimoni,  per  la  maggior  parte,  de- 
gli avvenimenti  che  narrano,  e  la  cui  conoscenza  in  età  diverse 
'^  aiuta  a  comprender  meglio  la  vita  della  nazione  ;,.  Il  libro  è 
buono,  utilissimo  a  tutte  le  persone  un  po'  colte  che  non  vo- 
gliono ignorare,  come  troppo  spesso  si  verifica,  i  fatti  princi- 
pali della  nostra  storia,  e  di  grande  aiuto  a  completare  la  cul- 
tura storica  dei  giovani  dei  nostri  licei.  Non  intendiamo  dire 
con  questo  che  l'opera  del  Prof.  Orsi  sia  quello  che  chiamerem- 
mo un  biwn  libro  di  testo  per  le  nostre  scuole;  che  certe  sue 
qualità  lo  rendono  o  insufficiente  o  disadatto  a  tal  uso.  Vi 
manca  infatti  uno  stretto  legame  logico  che  riconnetta  rigoro- 
samente tra  loro  i  fatti  in  modo  da  dare  una  ben  intesa  e  parca 
sintesi,  come  può  fare  un  buon  trattato,  o  la  viva  voce  del  pro- 
fessore, un  quadro  giusto  e  chiaro  della  vita  italiana  a  traverso 
ai  secoli:  ma,  vista  la  natura  del  libro,  questo  non   ci   poteva 
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essere;  onde  non  se  ne  deve  far  carico  all'Autore.  D  quale  anzi 
ha  tentato,  e  spesso  felicemente,  di  ovviare  a  quest'inconveniente 
interponendo  ogni  tanto,  ai  passi  riportati,  alcune  sue  brevi  note 
scritte  in  corsivo,  perchè  si  riconoscano  subito  a  prima  vista,  e 
che  servono  altresì  a  porre  un  legame  tra  le  varie  narrazioni, 
che,  da  sole,  così  spezzate,  pur  non  omettendo  i  fatti,  risulte- 
rebbero, più  che  una  storia  completa,  un  libro  di  letture  stori- 
che, ma  senza,  o  con  ben  poco  nesso  tra  i  fatti  narrati. 

La  scelta  delle  fonti  non  sempre  è  stata  felice  quanto  po- 
teva esserlo.  Per  citarne  una  sola,  ognun  sa,  né  il  Prof.  Orsi  lo 
ignora,  quanto  poco  degno  di  fede  sia  Liutprando,  della  cui 
Antapodosis  specialmente  sono  riportati  parecchi  brani.  E  vero 
che  talora  l'Autore  tenta  correggere  o  completare  la  sua  fonte 
con  brani  di  altre  fonti  o  note  a  pie  di  pagina,  ma  ci  pare  che 
con  una  scelta  migliore  si  sarebbe  poputo  risparmiare  questo 
lavoro.  Jra  quelle  che  si  potrebbero  dire  fonti  complementari, 
sono  largamente  rappresentate,  ed  a  ragione,  l' epistole  dei  papi, 
del  Petrarca,  passi  danteschi  ecc.  Così,  per  es.,  ad  illustrare  certi 
passi  del  Lib.  Pont,  nella  vita  di  Stefano  II,  riporta  alcune  let- 
tere del  Cedex  CaroUnus.  Ci  pare  ottimo  pensiero  quello  che 
l'Autore  ha  avuto  di  presentare,  tradotte  in  italiano,  tutte  le 
fonti  non  italiane,  preferendo  le  traduzioni  a  stampa  quando 
queste  esistevano. 

Per  indicare,  come  si  usa,  colla  designazione  dell'ediz.  e  della 
pag.  le  varie  fonti  delle  quali  il  Prof,  Orsi  si  è  servito,  e  per 
far  conoscere  quali  traduzioni  sono  di  altri,  e  quali  opera  sua, 
l'Autore  ha  aggiunto  alla  fine  del  fase.  IX,  ultimo  della  storia 
medioevale,  alcune  notizie  bibliografiche,  limitandosi  ^  a  quelle 
veramente  essenziali  e  di  pratica  utilità  ^,  nelle  quali  parla  delle 
grandi  collezioni  Muratoriana  e  dei  Monumenta  Gennaniae,  no- 
tando quali  fonti  sono  nell'una  e  nell'altra  insieme,  e  quali  in 
una  di  esse,  della  raccolta  dei  Monumenta  Historiae  patriae  ini- 
ziata nel  1836  sotto  Carlo  Alberto,  e  di  altre  collezioni  recenti 
nelle  quali  si  trova  qualche  fonte  che  gli  abbia  servito,  e  nell'ul- 
tima di  quelle  notizie  dà  un  cenno  delle  versioni  a  stampa  di 
esse  fonti. 
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Queste  notizie  però  non  corrispondono,  ci  pare,  a  quel  con- 
cetto di  pratica  utilità  cui  le  volle  informare  F  Autore.  Non  si 
trattava,  come  egli  dice  giustamente  (p.  561  n.  2),  '^  di  affastel- 
lare insieme  centinaia  d'indicazioni  bibliografiche  ^,  ma  piutto- 
sto, di  far  conoscere  ai  lettori  quelle  che  hanno  servito  al 
Prof.  Orsi.  E  a  questo  intento  parrebbe  ch'egli  mirasse,  se  si 
esaminano  quelle  notizie,  giacché  delle  varie  raccolte  egli  non 
ricorda  altro  che  gli  scrittori  dei  quali  s'è  giovato;  il  metodo 
peraltro  seguito  dall'Autore  non  solo  rende  difficile  e  lunga  ai 
nuovi  in  questi  studi  la  ricerca  delle  indicazioni  che  il  Prof.  Orsi 
vorrebbe  dare,  costringendo  a  cercare  in  una  lista  la  fonte  in 
questione  e  in  un'  altra  la  traduzione,  ma  è  anche  manchevole. 
Difatti  alcune  fonti  che  sono  adoperate  nel  corso  del  libro,  non 
figurano  nelle  notizie;  per  es.,  a  p.  146,  n.  2  si  riporta  un  lungo 
brano  deUa  cronaca  di  Amato,  la  fonte  di  Leone  d'Ostia,  che 
nelle  notizie  non  figura.  Così  a  p.  166  e  167  si  ripor^no  un 
brano  di  S.  Anselmo  e  uno  di  S.  Pier  Damiano;  ma  sarebbe 
cosa  ben  ardua  ritrovare  quei  passi  per  chi  non  avesse  altra 
scorta  che  il  libro  dell'  Orsi.  A  p.  178  si  riporta  un  passo  de- 
gli Annales  Casiìiates,  che  mancano  nelle  notizie;  e  potremmo 
proseguire  ancora,  ma  basti  questo  saggio.  Così  pure  si  riporta- 
no frequentemente  lettere  di  papi,  atti  e  lettere  di  imperatori,  e 
non  è  detto  donde  son  tolti.  Mentre  nelle  notizie  si  cita  il 
MiNsi,  Concil.  ampi,  coli,  non  si  dice  che  cosa  se  ne  toglie,  ne 
certo  un  giovane  di  liceo  può  indovinare  che  ivi  si  debbono  cer- 
care lettere  papali  ed  altri  documenti  riportati  nel  libro.  Lo 
stesso  dicasi  della  citazione  del  Wattenbach,  Vitae  pofvt,  rom. 
ab  aeqìialibus  conscf'ijptae,  e  del  Capasso,  Hist.  dipi,  regni.  Sic. 

Ora  a  noi  pare  che  a  quest'inconveniente  l'Autore  avrebbe 
ovviato  con  citazioni  precise  a  pie  di  pagina,  come  appunto  ha 
fatto  per  le  notizie  biografiche  degli  scrittori,  indicandovi^  oltre 
l'ediz.,  il  voi.  e  la  pag.,  anche  la  traduzione  se  a  stampa,  che 
in  tal  modo,  ove  fosse  mancata  quest'  ultima  indicazione,  si 
sarebbe  subito  inteso  chi  n'era  il  traduttore.  E  avrebbe  potuto 
così  dare  le  notizie  sulle  collezioni  quando  gli  capitava  di  ci- 
tarle la  prima  volta.  Così,  ci  pare,  si  otteneva  chiarezza  mag- 
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giore,  e  massima  facilità  di  riscontro,  evitando  pure  di  vedere  ci- 
tati, ad  es.,  il  Caffaro  ed  altri  scrittori,  senza  indicare  quale  edi- 
zione abbia  servito  all' A.;  e  nulla  avrebbe  impedito  che,  dopo  le 
citazioni  necessarie,  si  ricordassero  anche  le  altre  edizioni  di  un 
opera  stessa.  Ne  giova  sperare  che  l'egregio  Prof.  Orsi,  in  una 
nuova  edizione,  rimedierà  a  questi  che  a  noi  sembrano  incon- 
venienti da  non  trascurarsi.  In  tal  guisa  egli  potrà  aggiungere 
al  suo  libro  anche  le  citazioni  di  quelle  opere  che,  per  esistere 
in  edizioni  a  parte,  ha  omesse  nelle  sue  notizie. 

Vi  sono  poi  alcune  inesattezze  che  ci  crediamo  in  dovere  di 
rilevare,  almeno  le  principali.  Del  Marangone  si  cita  oltre  l'e- 
dizione dei  Monumenta,  quella  del  Muratori  T.  VI;  il  che  è  ine- 
satto; perchè  se  il  Prof.  Orsi  si  riferisce  alla  cronaca  che  porta 
la  firma  del  Da  Vico  e  la  data  1371,  o  a  quel  frammento  che 
la  precede,  né  l'una  né  l'altro  è  la  cronaca  del  Marangone,  la 
quale  invece'  fu  per  la  prima  volta  edita  nella  sua  integrità  dal 
Bonari  neìT  Arch.  S!oì\  Ital  T.  VI,  P.  Il,  pp.  3-71.  Ci  pare 
alquanto  strano  che  l'Autore  attribuisca  nel  testo  il  Libeì'  Pon- 
tificcUia  ad  Anastasio  Bibliotecario,  mentre  non  ignora,  e  lo  mo- 
stra nella  nota  relativa,  le  ultime  conclusioni'  della  critica.  Ine- 
satto è  pure  che  i  Saraceni  verso  il  cadere  del  sec.  IX  avessero 
già  conquistata  buona  parte  della  Sardegtia  e  della  Corsica  (p.  104). 

Spogliato  da  questi  difetti,  sui  quali  ci  siamo  .un  po'  estesi, 
perchè,  trattandosi  di  un  libro  destinato  ai  giovani  e  ai  princi- 
pianti, bisogna  guardarsi  bene  dall' insegnare  inesattezze  e  dal 
rendere  l'avviamento  agli  studi  storici  più  difficile  di  quello 
che  non  sia,  il  libro  dell'  Orsi,  se  non  come  libro  di  testo,  potrà 
essere  utilissimo,  come  libro  di  lettura  pei  giovani  piti  volente- 
rosi dei  nostri  licei  ed  istituti  tecnici  e  servire  di  complemento 
alla  loro  cultura  storica  e  di  fondamento  a  studi  superiori,  per 
la  conoscenza  che  vi  si  acquista  deUe  fonti;  ed  appunto  per 
quest'  ultima  ragione  abbiamo  voluto  parlarne  in  questo  pe- 
riodico. 

A.  Vanni. 
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Giustiniano  Degli  Azzi  Vitelleschi,  Le  rappresaglie  7iegli  Stiituti 
Perugini,  studio  storico,  Perugia,  Tipografia  Boncompagni, 
1895,  pp.  64,  in-8  gr. 

Questo  breve  studio  interessa  ugualmente  la  storia  del  diritto 
italiano  e  la  storia  civile  dei  nostri  comuni:  non  è  quindi  su- 
perfluo dame  notizia  su  questi  Sttidì  Storici,  perchè  riguarda 
ima  delle  più  importanti  repubbliche  medioevali  dell'Italia  cen- 
trale. 

Alcuni  anni  sono,  fu  pubblicato  un  assai  più  ampio  lavoro 
su  questo  argomento  delle  rappresaglie:  *  il  Sig.  Degli  Azzi  ha 
voluto  recare,  con  questo  suo  opuscolo,  un  utile  contributo  alla 
storia  generale  di  questo  singolarissimo  fenomeno  della  vita 
comunale.  Indagando  le  probabili  origini  delle  rappresaglie,  le 
ritrova  nella  divisione  d'Italia  all'uscita  dei  barbari,  nelle  con- 
dizioni di  quelle  genti  medioevali,  che  un  muro  ed  una  fossa 
serrava,  nemiche  e  rivali  le  une  alle  altre,  nell'incuria  di  quei 
comuni  a  punire  chi  avesse  commesso  un'  ingiustizia  contro  un 
abitante  del  comune  vicino.  Ne  seguiva  la  necessità  dell'  offeso 
di  far  da  sé  vendetta,  e,  come  difficilmente  questa  poteva  eser- 
citarsi sul  vero  colpevole,  l'arbitrio  ingiusto,  e  solo  spiegato 
dalla  barbarie  dei  tempi,  di  far  scontare,  nella  persona  o  nelle 
cose,  a  qualsiasi  conterraneo  dell'  offensore,  la  pena,  cui  questi 
destramente  riusciva  a  sfuggire.  A  noi  pare  che  questa  ragione 
sostenuta  dall' A.  possa  dirsi  più  propriamente  un  coefficiente 
delle  rappresagUe,*  di  cui  rimarrebbe  ancora  oscura  la  origine. 
E  a  questo  stesso  proposito,  in  quel  barbaro  procedimento  di 
giustizia,  se  così  può  dirsi,  l'A.  crede  che  si  debbano  ''ricono- 
scere i  segni  non  dubbi  d'un  atavismo  storico  evidente,  d'un 
ritorno  ai  concetti  e  alle  idee  d'  altre  età  dimenticate  e  remo- 
te  ;,.  (p.  9).  Ora,  noi  non  crediamo  sia  il   caso   di  ricorrere   a 


*  Le  rappresaglie  nei  Comuni  medioevali  e  speciuhnente  in  Firenze. 
Saggio  storico  di  A.  Del  VECcmo  ed  E.  Casanova.  Bologna,  Zanichelli, 
1894. 
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questa  spiegazione,  che  del  resto  non  a  tutti,  almeno  senza  il 
necessario  corredo  di  fatti  e  di  prove,  può  parer  tale;  e  credia- 
mo invece  che  l'uso  delle  rappresaglie  sia  una  eredità  lasciataci 
dalle  nazioni  germaniche,,  che  dominarono  in  Italia:  basti  ri- 
chiamare alla  memoria  la  faida  e  le  altre  esecuzioni  punitive 
adottate  dai  Longobardi.  Che  anzi,  una  prova  di  questa  nostra 
aflfermazione  crediamo  trovar  nel  fatto,  giustamente  notato  dal- 
l'A.,  che  mentre  per  l'alta  e  per  la  media  Italia  abbondano  le 
disposizioni  regolatrici  delle  rappresaglie  (p.  10,  n.  1),  nell'Italia 
meridionale,  nel  territorio  su  cui  ebbe  a  regnare  Federico  II, 
non  si  trovano  analoghe  costituzioni,  e  solo  in  ima  costituzione 
di  Federico  sono  proibite  le  rappresaglie,  con  la  minaccia  della 
confisca  dei  beni  (p.  10  e  p.  10  n.  1):  la  ragione  di  questa  ec- 
cezione ci  sembra  da  ricercare,  oltre  che  nell'autorità  regia,  che 
del  resto  si  mantenne  forte  e  salda  solo  sotto  il  gran  Federico, 
nel  fatto  che  a  Benevento  fu  l'estrema  avanguardia  della  do- 
minazione Longobardica. 

L'  A.  ha  condotto  U  suo  studio,  veramente  egregio  ed  accu- 
rato, su  tre  statuti  perugini:  due  manoscritti,  il  V  del  1279, 
*  latino,  il  2®  del  1342,  volgare,  ^ampliamento  di  quello;  e  uno 
stampato,  del  1526;  e  nota  che  il  primo  dei  tre  è  certamente 
un  rifacimento  di  più  compendiosi  e  antichi  documenti.  ' 

Opportunamente  l'A.  divide  il  suo  lavoro  in  varii  capitoli, 
in  cui  ricerca  le  ragioni  per  cui  potevasi  chiedere  il  permesso  di 


^  Lo  statuto  del  1526  fu  stampato  da  Girolamo  Cartolari,  celebre  stam- 
patore perugino,  in  cartapecora,  e  a  caratteri  gotici.  Poco  dopo,  nel  1549, 
anche  Bieti  ebbe  stampati  i  suoi  Statuti  dal  Biado  di  Roma  (cfr.  Dome- 
nico Ber» OSI,  Dei  Torresani  Biado  e  Ragazzoni,  Milano,  Hoepli,  1890, 
pp.  220-24).  Ma,  riguardo  allo  statuto  di  Perugia  del  1526,  ci  piace  os- 
servare, poiché  nou  fu  da  altri  notato,  che  il  PelL'ni,  lo  storico  di  Peru- 
gia (Deir  Sistoria  di  Perugia  di  Pompeo  Pellixi  eco.  In  Venetia, 
MDCLXrV,  appresso  Giacomo  Hertz,  Parte  lU,  p.  382)  dà,  all'anno  1522, 
questa  interessante  notizia:  *^  Fecero  questi  Signori  Priori  stampare  gli 
Statuti  della  Città,  non  più  per  aventura  stato  fatto,  essendovi  per  l' in- 
nanzi tutti  quelli  che  vi  erano  scritti  a  penna  „.  Ad  altri  lasciamo  trarre 
conclusioni  da  questa  notizia,  che  ci  basta  aver  segnalato. 
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far  rappresaglie,  e  le  persone  che  potevano  richiedere  e  conse- 
guire questo  permesso  (pp.  13-23),  le  norme  che  si  seguivano 
nell^ applicazione  delle  rappresaglie,  cioè,  con  termine  giuridico, 
la  loro  procedura  (pp.  23-32),  i  magistrati  cui  affida vansi  le 
operazioni  relative  (pp.  32-44),  le  persone  e  le  cose  su  cui  non 
si  poteva  chiedere  ed  esercitar  rappresaglie  (pp.  44-51),  ed  infi- 
ne la  pubblicità  e  la  cessazione  di  esse  (pp.  51-57). 

Questa,  a  sommi  capi,  la  materia,  su  cui  VA.  ha  esercitato 
le  sue  intelligenti  fatiche,  ed  è  riuscito  a  mostrare  tutte  le  di- 
sposizioni speciali  degli  statuti,  perugini,  originali  in  gran  parte, 
nella  questione  delle  rappresaglie,  come  appare  dal  confronto 
che  TA.  non  ha  mancato  di  fare  con  gli  statuti  fiorentini  e 
con  altri. 

Qui  sarebbe  finito  il  lavoro;  se  non  che  al  sig.  Degli  Azzi 
è  piaciuto  prender  occasione  da  certe  frasi,  che  sono  nelle  di- 
sposizioni statutarie  del  1279,  per  offrirci  un  interessante  capi- 
tolo, che  si  distacca  dall'argomento,  e  che  tratta  delle  relazioni 
tra  il  comune  del  Popolo  e  quello  del  Podestà  (pp.  57-64).  L'A. 
sostiene,  contro  un'  opinione  ancor  molto  difiusa,  che  il  Comime 
del  Popolo,  diretto  dal  Capitano^  non  sorse  contemporaneo,  o 
posteriore  al  Comune  generale,  presièduto  dal  Potestà,  ma  sorse 
assai  prima  del  sec.  XIV,  e  prima  della  fine  del  sec.  XIII,  e 
aveva  leggi  proprie  che  sussistettero,  informarono  e  diedero  an- 
che vigore  a  quelle  del  Podestà.  La  prova  di  questo  fatto  rin- 
viene TA.  in  un  brano  dello  statuto  del  1279  (compilato,  si  ri- 
cordi, per  un  altro  precedente):  "  quod  hoc  statutum  fiat  et 
observetur  ut  in  statuto  populi  continetur  et  cum  statuto  po- 
puli  concordetur;  et  quod  ipsum  capitulum  represaliarum  Con- 
sules  Artium  cum  Bectoribus  possint  revidere  et  esamina- 
re „  (p.  57).  Questo  passo  dà  evidentemente  ragione  all' A.  E  se 
egU  avesse  creduto  di  estendere  nello  stesso  statuto  le  sue  ri- 
cerche, avrebbe  trovato  altre  conferme  della  sua  felice  ipotesi; 
noi,  in  una  rapida  scorsa  di  esso,  abbiamo,  tra  altri  passi  meno 
importanti,  fermato  la  nostra  attenzione  sulla  rubrica  500,  Qua- 
liter  ordinamenta  Artium  obs&rventur.  Quivi  si  dice  espressa- 
mente:  "  potestas  et  capitaneus   teneantur  observare   (ordina- 
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menta)  et  dare  auxilium  et  faTorem  ipsis  rectoribus  (Artium) 
in  faciendo  praedicta  fieri  et  observari  et  si  invenerint  aliquem 
de  arte  qui  nollit  de  facto  artis  suis  rectoribus  obedire  illum 
eis  obedire  facere  teneantur  „.  Qui  si  fa  menzione  del  Podestà 
e  del  Capitano  del  Popolo  come  di  due  magistrature  che  si  di- 
Tidevano  F  amministrazione  della  oittà,  ed  erano  soggette  alle 
disposizioni,  che,  per  riguardo  ai  loro  esercizi,  prendevano  le 
arti,  le  quali  Tiyevano  allora  vita  indipendente. 

Anche  gli  Annales  Decemvirales  del  Comune  di  Perugia,  che, 
come  ognun  sa,  sono  una  ricchisgima  e  pur  troppo  ancora,  si 
può  dire,  non  usufruita  miniera,  per  la  storia  generale  della 
repubblica  perugiiia,  avrebbero,  a  parer  nostro,  dato  modo  all^A. 
non  di  modificare  le  sue  conclusioni  sulle  rappresaglie,  ma  di 
esemplificarne  gli  articoli  stabiliti  nel  principal  corpo  di  leggi, 
e  fors'  anche  di  rintracciare  qualche  modificazione.  Questo  potrà 
ad  ogni  modo  esser  fatto,  quando  P  A.  volesse;  poiché,  di  certo, 
r  argomento,  su  cui  egli  ha  avviato  così  egregiamente  le  sue 
indagini,  merita  di  essere  ancora  studiato. 

A.  Salza. 


NOTIZIE 

BI 

PUBBLICAZIONI    RECENTI 


MicHBLàNOiOLO  ScHiPA,   St^Ha  del  Dumto  tu^okiam,  pp.  410; 

Bartolommeo  C apasso,  Topografia  della  città  di  Napoli  nelFXl  se- 
colo^ pp*  2i2,  A  cura  e  speso  della  Società  napoktam  di  9iorh 
patria^  Napoli,  R,  Tipografìa  GiaimÌDÌ,  1895. 

Sono  dae  lavori  destinati  ad  ìllaatrare  la  Btorìa  del  Ducato 
di  Napoli,  che  va  dal  ^^l  al  1140  j  il  secondo  dei  quali  serve  di 
compimento  al  primo-  La  storia  del  Ducato  Napoletano,  che,  come 
dice  l'Autore,  «  è  la  storia  napoletana  per  eccellenza  *,  perchè 
quel  poriodo  <  è  come  l'atto  culminanto  di  nn  lungo  dramma  a 
cni  si  poteiso  assomigliare  la  t ita  del  popolo  italiano  di  Napoli  * 
(p.  1),  attendeva  ancora  chi  n#  facesse  la  narramone  continuata, 
ordinata  e  completa;  questa  ha  potuto  fare  lo  Scliipa  dopo  che 
il  Capasse ,  con  ciaquant'  anni  dì  studi  ehhe  raccolte  tutte  in 
utt  sol  corpo,  nei  Monumenta  ad  Niapolitoìd  Dmatm  huitoriam  per^ 
line  mia f  le  fonti  di  essa. 

Dopo  uua  succinta  introduzione  suir origine  greca  di  Napoli, 
Bulla  sua  romaniz^^a^ionc  o  sulla  sua  storia  iìno  alla  caduta  del- 
l'impero^  condotta  sugli  ultimi  studi  del  Holm,  del  Cocchia,  del 
Beloch  e  di  altri,  e  un  cenno  sugli  avanzi  dei  monumenti  greco- 


ìtmim^ 


^Ofa 
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romani  e  sulle  strade,  l'Autore  passa  a  parlare  di  Napoli  cristiana 
e  dell'opera  de'  suoi  vescovi  che  «  là  popolarono  di  chiese  e  con- 
venti 1,  del  dominio  bizantino,  dell'autorità  civile  dei  vescovi 
e  loro  lotte  coi  papi,  della  spedizione  in  Italia  di  Costan- 
te n,  dalla  quale  ebbe  origine  il  ducato  (661).  Divide  quindi  la 
sua  storia  in  tre  periodi;  1**  longobardo,  2^  saraceno,  3®  nor- 
manno; divisione,  dice  con  sentimento  patrio  l'egregio  Autore, 
<  che  avrà  almeno  la  rara  fortuna  di  non  significare  la  succes- 
sione di  trionfi .  stranieri  e  di  servitù  nazionali  »  (p.  42),  ma 
piuttosto  la  lotta  più  volte  secolare  di  un  popolo  contro  varie 
razze  di  oppressori  per  conservare  la  propria  civiltà  e  la  nazio- 
nalità italica. 

H  V  periodo  (661-849)  abbraccia  le  guerre  che  il  nuovo  du- 
.  cato  sostiene  contro  i  Longobardi  di  Spoleto  e  di  Benevento,  che 
vorrebbero  assoggettarselo,  e  col  papa;  mentre  pure  vi  si  trova 
un  breve  ma  chiaro  cenno  delle  condizioni  del  territorio  ducale, 
e  di  quelle  di  Gaeta  e  di  Amalfi,  nelle  quali  città  si  vedono  i 
germi  della  vita  popolare,  simile,  in  paii;e,  a  quella  delle  repub- 
bliche settentrionali  marittime.  Nel  2®  periodo  (849-1030)  assi- 
stiamo ad  un  continuo  avvicendarsi  di  alleanze  e  di  guerre  del 
ducato  coi  Saraceni;  de'  quali  spesso  i* duchi,  come  Sergio  I  e 
il  vescovo  e  duca  Atanasio  II,  si  servono  per  combattere  ora  i 
Longobardi,  ora  il  papa,  per  tornare  poi  di  nuovo  à  lottare  coi 
Saraceni,  vendicando  il  sacco  di  Eoma  dell' 849.  E  in  mezzo  alle 
pretese  dei  due  imperi  d! Oriente  e  d'Occidente,  e  alle  vessazioni 
dei  Longobardi  di  Salerno,  di  Benevento  e  di  Capua,  Napoli 
conserva  la  propria  indipendenza,  fino  a  che  l'invasione  norman* 
na,  dopo  aver  soggiogati  o  tolti  ^a  Longobardi  e  Saraceni,  sop- 
prime il  ducato.  Qui  termina  il  terzo  periodo,  durante  il  quale 
(1030-1140)  Napoli,  negli  assedi  che  deve  sostenere,  fa  le  ulti- 
me sue  prove  di  valore. 

In  mezzo  a  questo  complesso  di  fatti  l'Autore  trova  il  modo 
di  darci  notizie  sulla  cultura  e  sulla  costituzione  interna  del  du- 
cato; il  che  fa  con  quella  precisione  e  parsimonia  ad  un  tempo 
che  un  diligente  studio  da  un  lato,  e  la  scarsezza  delle  fonti 
dall'  altro,  gli  consentono.  Non  vi  manca,  è  vero,  qualche  fatto 
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non  accertato y  qualche  dubbio  non  chiarito;  ma  di  ciò  non  dob* 
biamo  far  debito  a  lui,  possiamo  solo  lamentare  la  deficienza  dei 
monumenti  che  non  ha  permesso  di  fare  più  e  meglio,  e  per 
la  quale  appunto  accade  che  non  sempre  lo  svolgersi  dei  fatti 
sia  chiaro,  non  potendosi  precisar  le  notizie.  Senza  la  quale 
deficienza  sarebbe  pure  stato  sempre  difficile  ordinare  chiara- 
mente tutto  quel  tramenio  contemporaneo  di  avvenimenti  cosi 
intricati  a  Salerno,  Benevento,  Capua,  Amalfi,  Sorrento,  Aver- 
sa  ecc.  Gi^  nonostante  sono  ben  delineati  i  rivolgimenti  interni 
ohe  spasso  si  rispecchiano  nei  fatti  esterni.  Porse  si  fa  troppa 
parte  nel  lavoro  alle  concessioni  ducali  di  beni  ai  monasteri;  e 
certe  affermazioni  e  notizie  non  sarebbe  stato  male  che  fossero  un 
po'  più  documentate  o  discusse,  come,  per  citare  un  solo  esem- 
pio, V  asserzione  che  il  duca  Antimo  dovesse  esser  f  figlio  o  con- 
giunto di  Teofilatto  »  (p.  81),  mentre  tale  necessità  non  risulta 
da  nessun  dato  raccolto  dalF  Autore.  In  conclusione  il  libro  delio 
Schipa  riempie  una  lacuna,  e  la  riempie  in  modo  abbastanza 
soddisfacente. 

A  compimento  e  illustrazione  dell'  opera  dello  Schipa  la  So- 
cietà Napoletana  di  Storia  patria  ha  aggiunto  ad  essa  due  carte  ; 
runa  corografica  del  Ducato,  l'altra  topografica  di  Napoli,  entram- 
be degli  ultimi  tempi  del  ducato  e  opera  del  Capasse,  cui  l'ultima 
fu  appositamente  commessa  dalla  Società.  Già  l'Autore,  nel  voi. II, 
P.  II  dei  suoi  Monumenta,  aveva  dato  la  descrizione  della  città  al 
tempo  dell'ultimo  periodo  ducale;  ora  in  quest'opera,  che  alla  pian- 
ta stessa  come  illustrazione  è  pi^emessa,  egli  è  tornato  sull'argo- 
mento, e  con  essa  ha  voluto  t  render  conto  del  processo  storico-cri- 
tico che  lo  ha  condotto  alle  conclusioni  alle  quali  è  venuto  »  nel  di- 
segno della  pianta.  Tale  ricostruzione,  difficile  per  sé  stessa  e  più 
ancora  per  la  scarsezza  dei  ruderi  rimasti  e  per  la  già  notata  in- 
sufficienza delle  fonti,  il  Capasse  l'ha  tentata  su  documenti  larga- 
mente e  rigorosamente  studiati  e  citati  volta  a  volta  insieme 
cogli  altri  sussidi  di  cui  si  è  giovato,  quali  non  pochi  scrittori 
locali  dei  secoli  XVI  e  XVII.  Coglie  anche  l'occasione  di  cor- 
reggere qualche  inesattazza  sfuggitagli  in  altre  opere  alle  quali 
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mancò  il  sassidio  di  qualche  documento  posteriormante  scoperto. 
Frequentissimi  vi  sono  i  riscontri  tra  la  Napoli  antica,  e  la  mo- 
derna, il  che  aiuta  moltissimo  a  meglio  conoscer  la  prima. 
L'agitatissima  questione  della  cattedrale,  ae,  cioè,  fosse  un'  uni- 
ca chiesa  o  due,  è  risoluta,  ci  pare,  in  modo  definitivo  nel 
secondo  senso;  e  di  S.  Resti  tuta  e  della  Stefania,  le  due  chiese 
in  questione,  ricostruisce  l'ubicazione  iconografica,  correggendo 
i  molti  errori  di  coloro  che  ne  scrissero  nel  secolo  passato.  Le 
chiese  minori,  le  estaurite  o  collegiate,  le  cappelle,  *gli  oratori 
ed  i  monasteri,  non  tutti  figurano  nella  carta;  onde  l'Autore  ha, 
nell'  illustruzione,  distinto  con  asterisco  quelli  che  vi  si  trovano. 
A  p.  173,  però,  è  segnato  con  asterisco  il  monastero  di  S.  Se- 
polcro, che  non  figura  uè  nella  carta  né  nell'indice  di  cui  è 
provvista.  La  detta  carta  poi,  a  facilitarvi  le  ricerche,  è  divisa 
in  segmenti  latitudinali  e  longitudinali,  segnati  dalle  lettere 
dell'  alfabeto  maiuscole  e  minuscole,  come  nell'  indice  accennato. 
Un  errore  incorso  nella  collocazione  della  corte  e  chiesa  di  S,  Ma- 
ria da  Domina  Galatea  è  corretto  in  apposita  avvertenza  in  fondo 
al  volume,  dopo  V  errata-corrige. 

Nella  carta  non  figurano  i  saburbii,  illustrati  invece  nel  te- 
sto collo  stesso  metodo  e  colla  stessa  ricchezza  di  documentazio- 
ne e  di  notizie.  Nel  testo  pure  si  passano  in  rassegna  le  chiese, 
i  conventi  e  le  catacombe. 

Con  quest'  opera  il  Capasso  ha  posto  termine  a'  suoi  studi 
sul  ducato  napoletano  (p.  242);  e  la  diligenza  impiegatavi  risulta 
chiaramente  dal  confronto  della  misura  delle  mura  di  Napoli,  fatta 
nel  1140  da  Ruggero  allorché  prese  la  città,  con  quella  rifatta  dal 
Riccio  e  dall'  ingegnere  Hornbòstel  sulle  indicazioni  del  Capasso, 
e  -che  ha  dito  una  differenza  mìnima  ed  assolutamente  trascu- 
rabile. 

A.  V. 

Vittorio  Lazzarini,  La  morte,  il  monwnoito  di  Vettor  Pisani,  Ve- 
nezia, Visentini,  1896. 

Con  questo  opuscolo  il  signor  Lazzarini  porta  un  contributo 
notevole  alla  storia  del  grande   veneziano.    L'A.    divide   il   suo 
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studio  in  due  parti:  nella  prima ,  basandosi  sulle  cronache  di  Da- 
niele Chinazzo  e  di  Andrea  Gutari  e  su  altre  che  giacciono  ma- 
noscritte nella  Marciana  e  nella  biblioteca  del  Museo  Correr  di 
Venezia,  parla  della  morte  del  Pisani  e  dimostra,  con  molta  di- 
ligenza e  con  savia  critica,  come  alle  voci  diffusosi  nel  seco- 
lo XIV  suir  avvelenamento  del  capitano  veneto  non  si  possa 
prestar  troppa  fede,  perchè  non  solo  non  ne  parlano  gli  scrittori 
veneziani  contemporanei,  ma  tacciono  altresì  il  Chinazzo  e  An- 
drea Gatari,  quest'ultimo,  fra  l'altro,  non  troppo  favorevole  a 
Venezia.  Nella  seconda  parte  il  L.  tratta  delle  varie  vicende  cui 
andò  soggetto  il  monumento,  che,  innalzato  al  Pisani  dalla  pa- 
tria sua  riconoscente,  andò  disperso  in  quegli  anni  di  dominio 
francese,  nei  quali  vennero  barbaramente  distrutti  tanti  monu- 
menti della  storia  e  dell'  arte.  Di  quel  monumento  oggi  rimane 
la  statua  e  l'iscrizione  che  si  "conservano  nel  museo  dell'Arse- 
nale di  Venezia:  le  ceneri  sono  ancora  a  Montagnana  pietosa- 
mente conservate  dal  conte  Vettor  Giusti,  figlio  ed  erede  della 
contessa  Laura  Pisani.  L'  A.  in  fine  del  suo  opuscolo,  augura  — 
e  l'augurio  del  sig.  Lazzarini  non  può  non  essere  quello  di  ogni 
buon  italiano  — ,  che  possa  ricostruirsi  nella  sua  integrità  l'an- 
tico monumento,  e  che  le  ceneri  del  Pisani  abbiano  a  ritornare 
a  Venezia. 

G.  C. 


Giorgio  Bolognini,  Le  relazioni  fra  la  repubblica  di  Venezia  e  hi 
repubblica  di  Firenze  ìieW  uUimo  ventennio  del  sec,  XI V,  Estr. 
dal  Nuovo  arch.  veneto.  Tomo  IX,  P.  I,  1895,  pag.  109. 

Il  Bolognini  prepara  allo  studio  delle  relazioni  fra  le  due  re- 
pubbliche nell'ultimo  ventennio  del  seo.  XIV  colla  introduzione, 
in  cui  riprende  queste  relazioni  dal  1300  e  le  conduce  al  1380. 
Dipoi  seguono  sei  capitoli  cui  potremmo  premettere  cosi  gli  ar- 
gomenti: V  Firenze  si  fa  mallevadrice  di  pace  fra  Venezia  e  Ge- 
nova nella  questione  per  l'isola  di  Tenedo  (1380-83);  2^  Firenze 
si  intromette  fra  Venezia  e  Francesco  da  Carrara  in  lite  tra  loro 
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per  aver  questi  tolto  Treviso  a  Leopoldo  d' Austria,  cui  spettava 
per  concessione  dei  Veneziani  (1387-88);  3*  Firenze  si  oppone  alla 
minacciosa  potenza  del  Visconti  ;  Venezia  desiderata  da  ambo  le 
parti  per  alleata,  par  rimanendo  neutrale^  favorisce  Firen^ 
(1389-92);  4°  Relazioni  commerciali;  5°  Firenze  e  Venezia  difen- 
dono il  novenne  Niccolò  di  Ferrara  contro  il  pretendente  mar- 
chese Azze.  Venezia  si  &  arbitra  tra  Fiorentini  e  Bolognesi  con- 
trastanti per  il  castello  di  Castrocaro,  ceduto  ai  primi  da  Boni- 
facio IX  (1394-96);  6^  Firenze  e  Francesco  da  Carrara  contro  il 
Visconti;  i  Veneziani,  da  prima  neutrali,  entrano  &  far  parte 
della  lega  e  impongono  la  loro  volontà. 

-L'importante  argomento  è  studiato  sui  documenti  delP Archivio 
di  Stato  di  Firenze  per  quello  che  riguarda  questa  città,  e  nei 
documenti  a  stampa  (specialmente  i  'libri  commerciali)  per  Venezia. 
Il  lavoro  è  fatto  bene;  se  non  che,  si  sente  che  l'Autore  si  è  la- 
sciato trasportare  da  quella  corrente  di  antipatia  verso  la  repub- 
blica Veneta,  che  per  qualche  tempo  fu  direi  quasi  di  moda.  Cre- 
do che  non  troppo  giustamente  egli  giudichi  Venezia  sempre  ru- 
vida, orgogliosa,  prepotente,  egoista  e  invece  Firenze  sempre 
cortese  e  mite.  Per  dame  un  esempio  ci  limitiamo  al  primo  fatto 
esposto  dal  Bolognini.  A  pag.  7  narra  ohe  nella  guerra  (1308-11) 
contro  i  legati  di  Clemente  V,  cui  erano  alleati  anche  i  Fioren- 
tini, Venezia  chiede  e  ottiene  la  pace,  obbligandosi  a  pagare  al 
pontefice  una  somma  di  fiorini  d'oro.  Ora  i  banchieri  fiorentini 
ricusano  ai  Veneziani  il  cambio  col  pretesto  che  non  avevano  soci 
nella  curia  pontificia.  Venezia  minaccia  di  sfrattare  i  banchieri 
fiorentini.  Firenze  protesta  e  sostiene  le  ragioni  dei  suoi;  ma 
Venezia  non  si  piegò  finché  Donato  de'  Per  uzzi  non  si  obbligò 
al  cambio.  Da  questo  fatto,  dice  il  Bolognini,  apprendiamo  che 
i  Veneziani  procedevano  assai  ruvidamente  e  con  molta  energia  ; 
e  questo  loro  carattere,  che  assume  non  di  rado  l'apparenza  di 
crudo  egoismo,  ci  si  ri  vola  sempre  costante  negli  altri  avveni- 
menti. Molto  più  mite  (aggiunge)  e  certose  è  la  natura  degli 
uomini  politici  di  Firenze.  Or  dal  fatto  esposto  non  apparisce  tutto 
ciò  :  i  Fiorentini  per  essere  alleati  con  Clemente  V  avevano  con- 
tribuito a  umiliare  i  Venoziani;  quindi  non  tìi  debbono  aspettare 
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in  questo  tempo  scambi  di  gentilezze  &a  le  due  repubbliche.  Se 
si  aggiunge  che  la  domanda  del  cambio  era  giusta  e  non  poteva 
negarsi  che  con  pretesliy  si  capisce  che  non  è  il  caso  di  chiamar 
mite  Firenze  che  sostiene  i  pretesti  dei  suoi  banchieri ,  e  ruvidi 
i  mezzi  con  cui  Venezia  sostiene  le  sue  giuste  ragioni. 

L^ Autore  chiama  saggio  storico  (nota  a  pag.  5)  questo  suo 
studio  e  spera  di  compierlo  quando  possa  trattenersi  a  Venezia 
e  fare  ricérche  negli  archivi  di  quella  città;  forse  allora  quel 
difetto  che  ci  sembra  di  scorgere  nel  presente  lavoro  sparirà 
anch*  esso  colle  testimonianze  autentiche  e  sincere  di  quella 
città. 

L.  A.  B. 

Antonio  Messeri,  Matteo  Faimien,  cittadino  di  Firenze  nel  seco- 
lo XV,  memoria  biografica  compilata  coir  aiuto  di  nuovi  documenti, 
estr.  dall'  Arch,  st.  itàl.  1894,  pp.  88. 

Scarse  e  spesso  inesatte  notizie  a'  avevano  finora  intorno  alla 
vita  di  Matteo  Palmieri.  Anche  i  lavori  più  recenti  di  Ercole 
BoTTARi,  Matteo  Palmieri,  negli  Atti  della  B,  Accademia  Lucchese 
di  scienze,  lettere  ed  artiy  Lucca  1886,  e  di  G.  B.  Benvenuti, 
Quadri  storici  fiorentini:  Matteo  Palmieri,  Firenze  1888,  lasciavano 
molto  a  desiderare  e  non  sono  esenti  da  gravi  inesattezze.  In 
questa  monografia,  frutto  di  lunghe  e  diligenti  ricerche  negli 
archivi  di  Firenze,  T  Autore  ora  corregge,  ora  integra,  ora  con- 
ferma quanto  prima  di  lui  fa  scritto  sul  Palmieri,  e  ci  dà  di 
questo  cittadino  fiorentino  una  biografia  che  per  abbondanza  di 
notizie  e  accuratezza  di  ricerche  non  potrebbe  desiderarsi  mi- 
gliore. Forse  avrebbe  potuto  farci  vedere  un  po'  più  viva  e  in 
azione  la  figura  del  cittadino  nelle  più  importanti  cariche  che 
egli  copri.  Nel  testo  e  in  appendice  l'Autore  pubblica  molti 
dei  documenti  inediti  che  gli  servirono  a  tessere  la  vita  del  Pal- 
mieri, tra  altro  11  lettere  di  lui. 

Dopo  averlo  descritto  come  cittadino  il  Messeri  promette  di 
studiarlo  come  scrittore.  La  prima  parte  è  tale  che  fa  desidera- 
re la  seconda.  A.  C. 


^ 
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I.  A.  Heikel,  Ueber  di4  Ilaftdschriflen  von  Eusebius  Vita  Cotistan- 
tini,  Lata  Cmstantini  und  Constantini  Oratio  ad  satictorum  coetum, 
dalle   Nachrichten  der   K.  Geselkchqft   zu    QoUingen,    PkikiUh 

.     gisch'hÌ8lorÌ8cke  Klasse,  1895,  pp.  434-441. 

D  prof.  Heìkel  ci  dà  due  buone  notizie  :  di  un'  edizione  della 
Praeparatio  evangelica  e  della  Historia  Ecclesiastica  curata  dallo 
Schwarz  e  di  quella  della  Vita  Constantini  (coli*  aggiunta  del 
De  laudibus  Constantini  e  dell*  Oratio  ad  Sanctorum  coetum) 
curata  da  lui  stesso.  Egli  osserva  giustamente  come  T  edizione 
del  Heinichen  presenti  un  apparato  critico  altrettanto  abbondan- 
te, quanto  farraginoso  e  mal  sicuro,  non  essendo  stato  stabilito 
dall'Heinichen  quale  rapporto  interceda  tra  i  singoli  codici  e  quale 
valore  debba  loro  attribuirsi.  Questo  invece  ha  cercato  di  fare  il 
Heikel  nella  presente  memoria.  Secondo  il  H.  il  codice  Vatica- 
no 149  (sec.  XI;  deve  ritenersi  come  fondamentale  nella  recen- 
sione del  testo  della  Vita  e  dall*  Oratio  :  segae  immediatamente 
il  Mosco viense  50  (olim  51)  pure  del  sec.  XI;  e  per  il  De  Lau- 
dibus, ohe  manca  nel  Vaticano  ed  è  incompleto  nel  Moscoviense, 
tiene  il  primo  posto  il  Parigino  1431  (sec.  XI).  Non  bisogna  pe- 
raltro dimanticare  (e  lo  esser 7a  con  ragione  il  Heikel  stesso)  che 
tutti  i  codici  debbono  ritanersi  grave neate  interpolati,  ed  anche 
per  il  Vaticano  si  deve,  secondo  noi,  usare  a  questo  riguardo 
la  massima  cautela.  D'altra  parte  però  una  sicura  conoscenza 
della  tradizione  dei  manoscritti  è  necessaria  per  procedere  eoa 
iii&ggiore  sicurezza  nella  critica  congetturale,  che  per  il  testo 
d3lla  Vita  è  addirittura  necessaria. 

A.  M. 

Filippo  EasfiNi,  Gli  ordinamenti  politici  e  ammifUstrativi  nelle  *^  Co.i- 
stìtutiones  Aegidia^iae  „  ^  Torino  1894,  pp.  148,  in-8. 

Dopo  aver  parlato  brevemente,  nel  pjjoemio,  delle  due  legazio- 
ni deir  Albornoz,  e  indicato,  sulla  scorta  dei  lavori  del  Foglietti, 
del  Raffaelli  o  del  Biondi,  i  codici  e  le  edizioni  delle   <  Consti- 
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tutiones  Aegidianao  t ,  T  Autore  fa  un'esposizione  sistematica, 
molto  ordinata  e  diligente  delle  t  Constitutiones  » ,  ma  niente 
altro  che  un*  esposizione,  mentre  a  determinarne  il  valore  e 
r  importanza  che  hanno  avuto  nella  storia  dello  Stato  Pontificio 
e  in  quella  del  diritto,  e  per  giudicare  esattamente  1*  opera  legi- 
slativa dell' Albornoz,  sarebbe  stato  necessario,  eTErminiloha 
intraveduto  anch'  egli,  cfr.  p.  146  e  seg. ,  risalire  agli  ordina- 
menti anteriori,  per  vedere  che  cosa  egli  conservò  dell'  antico, 
che  cosa  fece  di  nuovo.  A.  C. 

AuGUST  Knecht,   Die  Religions-Politik   Kaiser  luatitmna  1,   Bine 
kirchenge8chichtliche  Studie,  Wùrzburg'1896,  in-8,  pp.  148. 

Dopo  aver  parlato  noli'  introduzione  dello  stato  politico  e  re- 
ligioso dell'  Oriente  al  principio  del  VI  secolo  e  in  generale 
della  vita,  dell'attività  e  degli  scritti  teologici  di  Giustiniano, 
l'Autore  nella  prima  parte  della  sua  monografia  esamina  l'opera 
dell'imperatore  di  fronte  alle  sette  non  cristiane,  i  Pagani,  i 
Manichei,  i  Giudei,  i  Samaritani;  nella  seconda  la  considera  di 
fronte  alle  questioni  religiose  del  suo  tempo;  in  fine  brevemente 
parla  del  cesaropapismo  di  Giustiniano.  E  uno  studio  diligente, 
basato  sulle  fonti  e  su  una  larga  conoscenza  della  letteratura. 
Sarebbe  stato  desiderabile  che  l'Autore  avesse  dato  maggiore 
svolgimento  all'  ultima  parte  del  suo  lavoro,  documentando,  co- 
me ha  fatto  nelle  altre  parti,  le  sue  affermazioni,  giuste  del  resto, 
e  spiegando  come  Giustiniano  concepisse  i  rapporti  tra  lo  Stato  e 
la  Chiesa,  ciò  che  avrebbe  facilmente  potuto  fare  colle  Novelle,  spe- 
cie colla  6*,  dove  Giustiniano  pur  riconoscendo  una  certa  superio- 
rità al  sacerdozio  sull'  impero,  entrambi  di  origine  divina,  dice 
affidata  da  Dio  all'imperatore  cosi  la  cura  delle  cose  divine  come 
quella  delle  cose  umane,  e  il  dovere  di  attendere  tanto  più  a 
quello  quanto  sono  più  importanti  delle  altre,  colla  quale  affer- 
mazione si  spiega  appunto  e  il  suo  cesaropapismo  e  la  sua  legi- 
slazione religiosa.  Ma  pare  che  di  questo  argomento  l'Autore 
intenda  occuparsi  in  altro  lavoro. 

A.  C. 
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Giuseppe  Roberti,  l  prittcipi  di  Borbone  emigrati  atta  Corte  di 
Torino  (1789-1794),  nella  Nuova  Antologia ,  1  Aprile  1895, 
pp.  531-550. 

È  una  viva  e  interessate  descrizione,  imbastita  coi  Diarii  di 
Corte  e  colle  memorie  del  tempo,  della  vita  di  quei  principi  e 
specialmente  del  Conte  d'Artois,  l'infedele  marito  di  Maria  Te- 
resa di  Savoia,  invaghito  di  Madame  de  Polastron  e  pazzo  per 
lei  anche  durante  l'ospitalità  accordatagli  dal  suocero  Vittorio 
Amedeo  ITE.  Nelle  citazioni  bibliografiche  l'Autore  ha  la  poca 
lodevole  abitudine  di  omettere  la  data  delle  pubblicazioni  citate. 

Luigi  Colini  Baldeschi,  Studio  critico  sulle  opere  di  Flavio  Biondo, 
Macerata  1895,  pp.  24,  in-8. 

L'Autore  conosce  la  letteratura  più  recente  del  suo  soggetto 
e  da  essa  e  dalle  opere  del  Biondo  raccoglie  un  giudizio  sintetico 
e  giuste  osservazioni  sul  valore  del  Biondo  come  iniziatore  del- 
la storiografia  del  medio  evo,  della  geografia  d'Italia,  della  to- 
pografia di  Roma  e  della  scienza  delle  antichità  romane  ;  ma  sta 
troppo  sulle  generali  e  non  si  comprende  che  cosa  aggiunga  di  nuo- 
vo alle  conclusioni  degli  scrittori  che  cita;  né  il  giudizio  è  sempre 
completo;  omette,  per  es.,  dì  notare  che  Flavio  Biondo  fu  ini- 
ziatore della  geografia  storica  comparata  ponendo  accanto  ai  no- 
mi geografici  moderni  i  nomi  antichi. 

A.  C. 

Giacinto  Demaria,  La  soppressione  della  Nunziatura  pontificia  in 
Piemonte  nel  175S,  estr.  dalla  Rivista  Storica  ItàUana,  1895, 
pp.  34. 

E  un  articolo  molto,  istruttivo:  dà  una  chiara  idea  delle  am- 
bizioni vane  e  della  politica  frivola  delle  Corti  europee  nella 
metà  del  secolo  passato.  Si  tratta  di  un  pettegolezzo  che  ebbe 
conseguenze  inattese  e  serie.  Casa  Savoia  s' atteggiava  a  potenza 
di  prim'  ordine  e  ambiva  che  nelle  relazioni  cogli  altri  Stati  fosse 
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'considerata  alla  pari  delle  Corti  maggiori  d'Europa.  Già  aveva 
ottenuto  a  tal  fine  molte  prerogative.  «  Mancandole  però  ancora 
un  riconoscimento  esplicito  e  clamoroso,  ohe  del  tutto  la  sceve- 
rasse e  sollevasse  sopra  le  Corti  e  repubbliche  minori,  pensò  di 
poterlo  conseguire  &cendo  dichiarare  cardinalizia  la  Nunziatura 
di  Torino,  come  quella  di  Vienna,  Parigi,  Madrid  e  Lisbona, 
dove,  appunto  in  omaggio  alla  preminenjza  di  quelle  Corti,  i 
Nunzi,  uscendo  di  carica,  ricevevano  la  porpora  pel  solo  titolò 
della  Nunziatura  colà  esercitata  ».  Ma  trovò  opposizione  invinci- 
bile nella  gelosia  delle  Corti  di  Parigi,  di  Napoli,  di  Venezia  e 
particolarmente  di  Polonia,  onde  Carlo  Emanuele  IH  che  aveva 
avuto  buone  promesse  e  si  teneva  sicuro  del  risultato,  all'  ultimo 
s'ebbe  lo  smacco  clamoroso  in  faccia  all'Europa  d'un  rifiuto  da 
papa  Benedetto  IV,  che  per  contentar  lui  non  volle  inimicarsi 
le  altre  potenze.  Ma  non  ogni  male  vien  per  nuocere;  il  re. di 
Sardegna  non  credendo  suo  decoro  rassegnarsi  a  quello  smacco, 
abolì  la  Nunziatura;  e  fece  bene,  e  ne  fu  lodato  ;  perchè  general- 
mente le  Nunziature,  come  quelle  che  in  sostanza  esercitavano 
giurisdizione  a  danno  dei  vescovi  ordinari  in  nome  di  un  potere 
straniero,  erano  mal  viso  e  al  clero  e  ai«go  verni.  L'  Autore  de- 
scrive assai  bene  su  documenti  d'archivio  le  gelosie  e  le  gare 
delle  varie  Corti,  la  inettitudine  e  la  debolezza  di  quelle  di  To- 
rino e  di  Roma,  ma  non  ci  sembra  ohe  apprezzi  troppo  esatta- 
mente i  fatti  quando  dice  che  e  quella  gara  delle  potenze  nel 
valer  fregiati  i  Nunzi  della  porpora, ....  proveniva....  dall'avver- 
sione loro  alle  Nunziature  pontificie  ».  A  noi  parrebbe  più  esatto 
il  dire  che  nonostante  l'avversione  che  tutte  le  Corti  nudrivano 
contro  le  Nunziature,  come  lesive  dell' autonomia  del  clero  e  dei 
diritti  sovrani,  pure  l'ambizione  e  la  gelosia  le  accecavano  al 
segno  da  far  loro  ambire  ciò  che  non  avrebbero  mai  dovuto  cer- 
care. Non  l'interesse  vero  dello  Stato  mosse  Carlo  Emanuele  III 
a  sopprimere  la  Nunziatura,  ma  il  ripicco  di  non  averla  potuta 
rendere  cardinalizia,  o  fu  solo  questo  scacco  subito  dalla  sua  po- 
litica e  dalla  sua  vanità  che  gli  fece  aprire  gli  occhi. 

A.  C. 
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Benedetto  Croce,  Intorno  alia  storia  delia  coltura  (Culturgeschichte), 
nota  letta  all'Accademia  Pontaniana  nella  tornata  del  1^  Di- 
cembre 1895,  Napoli  1895,  pp.  18,  in-4. 

L* Autore,  bene  al  corrente  della  letteratura  storica  tedesca, 
riassume  brevemente  la  questione  dibattuta  in  quest'ultimi  anni 
in  Q-ermania,  e  specialmente  dallo  Schàfer,  dal  Gk>thein,  dallo 
Sohmoller,  dal  Geiger,  dal  Bernheim,  dallo  Steinbausen)  intorno 
al  concetto  della  cosiddetta  Culturgeschichte,  storia  della  coltura 
o  storia  della  civiltà,  ed  esaminate  con  molto  acume  logico  le 
varie  definizioni  che  di  essa  si  è  tentato  di  dare,  conclude,  e 
giustamente,  che  hanno  torto  cosi  queUi  che  riducono  tutta  la 
storia  alla  storia  politica,  come  quelli  che  concepiscono  una  sto- 
ria della  coltura  o  della  civiltà  senza  comprendervi  anche  la 
storia  politica,  e  Spezzare  la  storia  di  un  popolo,  di  un  gruppo 
di  popoli,  dell'  intera  umanità,  in  due  circoli ,  dei  quali  1'  uno 
abbia  per  centro  lo  stato,  l'altro  la  coltura,  l'uifo  la  vita  poli- 
tica l'altro  la  vita  sociale  e  individuale,  è  cosa  semplicemente 
assurda  >  (p*  6).  Come  la  vita  politica  non  è  tutta  la  vita  di  un 
popolo,  cosi  una  Culturgeschichte  o  storia  della  civiltà  che  non 
comprendesse  anche  la  storia  politica,  che  di  quella  è  tanta 
parte,  sarebbe  una  storia  incompleta,  se  per  storia  della  civiltà 
di  un  popolo  si  deve  intendere  la  storia  di  tutte  le  manifesta- 
zioni della  vita  di  quel  popolo.  È  perfettamente  giusto  quindi 
ciò  che  l' Autore  sostiene,  che  cioè  :  e  non  esiste  una  Storia  della 
coltura  come  campo  distinto  dalla  storia  politica;  ma  esistono  la 
storia  dei  popoli  e  le  storie  speciali  delle  singole  attività  e  dei  sin- 
goli fatti  > .  In  altri  termini  la  Culturgeschichte  non  può  essere  altro 
che  la  storia  generale  della  civiltà,  cioè  di  tutti  gli  elementi  che 
la  costituiscono,  religiosi,  politici,  letterari,  artistici  ecc.,  nessu- 
no eccettuato,  e  dei  rapporti  che  passano  tra  loro,  e  comprende 
quindi  in  sé  tutte  le  storie  speciali,  religiosa,  politica,  lettera- 
ria, artistica  ecc.  E  se  ciascuna  di  queste  storie  speciali,  pur 
essendo  parte  integrante  di  quel  tutto  cho  è  la  storia  della  civiltà 
e  avendo  rapporto  colle  altre,  può   star   da   sé,    la   storia   della 
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civiltà  non  potrebbe  stare,  o  sarebbe  incompleta,   mancando    di 
una  di  quelle  parti. 

A  torto  s'  è  creduto  di  creare  colla  decantata  CtìUurgeschichie 
una  scienza  nuova  (basti  ricordare  le  antichità  greche  e  romane 
del  nostro  rinascimento,  la  storia  della  letteratura  italiana  del 
Tiraboschi,  le  antichità  italiane  del  Muratori  ecc.),  mentre  in  so- 
stanza con  essa  si  fa  soltanto,  con  maggiore  interesse  e  varietà, 
ciò  che  più  o  meno  s'  è  fatto  sempre,  allargando  la  materia  della 
storia,  studiandola  sotto  più  punti  di  vista,  cercando  di  compren- 
derla in  tutti  i  suoi  rapporti,*  esagerando  anche,  col  riempire  i 
libri,  sotto  il  pretesto  di  fare  della  storia  della  coltura,  di  ciò 
che  fu  chiamato  il  bric-à-brac  stòrico,  raccolto  dal  recipiente 
delle  spazzature  e  dal  ripostiglio  dei  cenci  vecchi  ;  contro  la  quale 
esagerazione  giustamente  si  scaglia  l'Autore. 

Di  qui  egli  è  tratto  a  domandarsi  :  Quali  sono  i  fatti  che  for- 
mano oggetto  di  storia?  Il  Croce  nega  che  a  discemere  i  fatti 
storici  dai  non  storici  si  possa  avere  un  criterio  oggettivo,  e  so- 
stiene non  si  possa  far  altro  che  ricorrere  a  criterii  soggettivi, 
non  ammettendo  altra  definizione  del  fatto  storico  che  que- 
sta :  e  è  fatto  storico  tutto  ciò  che  e'  interessa  della  vita  del 
passato.  La  storia  è  il  racconto  dei  fatti  del  passato  che  muo- 
vono il  nostro  interesse  ».  Pochi  si  sentiranno  disposti  a  ras- 
segnarsi a  queste  conclusioni.  La  questione  meritava  forse  di 
essere  trattata  con  più  ampiezza.  Ultimamente  se  n'  è  occupato 
di  proposito  il  Lacombe  in  un  libro  molto  serio,  De  Vhistoire  con- 
sidèree  catnme  science,  Parigi  1894,  che  al  Croce,  cosi  dotto  nella 
letteratura  straniera,  non  doveva  sfuggire  (se  n'  è  parlato  am- 
piamente nel  precedente  fascicolo  dei  nostri  Studi  Stand)  e  che 
forse  gli  avrebbe  giovato  anche  nell'  altro  suo  lavoro  sul  Concetto 
della  storia  neUe  sue  relazioni  ed  concetto  delParte,  2*  ed.  Eoma  1896. 
Tra  noi,  alla  domanda  propostasi  dal  Croce  cercò  di  dare  una 
risposta  il  Bonghi  nelle  sue  conferenze  di  storia  antica;  e  an- 
ch' essa  meritava  di  esser  presa  in  considerazione. 

A.  C. 
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Guido  Bidoni,  Giovanni  Boterò,  la  qtnnta  parte  delle  "  Relaziofti  uni- 
versaii,,,  note  ed  apptmti,  estr.  dalla  Rivista  geografica  itaìiafta, 
1895,  pp.  23. 

Carlo  Gioda.  nell'opera  reconte,  La  vita  e  le  opere  di  Gùh 
vanni  Boterò,  con  la  quinta  parte  delle  Relazioni  universali  e  altri  do- 
cumenti,  por  illustrando  come  ancora  non  si  era  mai  fatto  la 
vita  e  lo  opere,  cosi  principali  come  secondarie,  del  grande  scrit- 
tore italiano,  e  pubblicando  per  la  prima  volta  la  quinta  parte 
delle  Relazioni,  non  aveva  di  queste  trattato  in  modo  particolare 
da  rilevarne  tutta  l'importanza  che  hanno  specialmente  dal  lato 
statistico  e  geografico,  contentandosi  invece  d'incoraggiare  altri 
a  questo  studio.  .11  Prof.  P.  Pinton  seguendo  il  suggerimento 
del  Gioda  determinò  nel  Bollettino  della  Società  Geografica  Italia- 
na, voi.  Vm,  pp.  42-48,  quale  sia  l'importanza  del  Boterò  co- 
me geografo.  U  Bigoni  in  questo  articolo  che  egli  modestamente 
intitola  note  ed  appwUi,  con  molta  dottrina  ed  ingegno  illustra 
quei  punti  delle  Relazioni  che  si  riferiscono  all'  Abissinia. 

Bartolommeo  Fontana,  Sommario  dd  proeesuo  di  Aonio  Paleario 
in  causa  di  eresia,  estr.  dall'  Arch.  della  R,  Società  Romana  di 
storia  patria,  voi.  XIX,  1896,  pp.  27. 

n  Fontana,  ai  tanti  meriti  acquistati  cogl'  importanti  suoi 
lavori  concernenti  la  Biforma,  ne  aggiunge  un  altro  non  piccolo 
con  questa  pubblicazione  del  sommario  del  processo  che  fu  fisitto 
al  Paleario  dall'Inquisizione  Bomana  a  Siena,  a  Milano  e  a  Ro- 
ma, e  Sarebbe  stato  desiderabile,  dice  l'egregio  Editore,  di  avere 
sott' occhio  l'intero  processo,  dato  che  ancora  esista;  ma  le  ri- 
serve di  cui  crede  tutt'  ora  opportuno  di  circondarsi  il  Santo 
Of&cio  di  Eoma  non  ci  permettono  di  andare  più  in  là  >,  p.  B. 
Queste  stesse  riserve  lo  trattennero  forse  dal  far  conoscere  la 
provenienza  del  documento  che  pubblica,  t  Ciò  non  di  meno,  egli 
soggiunge,  per  essere  il  sommario  evidentemente  compilato  sul 
tosto  originale  e  da  persona  intendente  della  materia,  le  notizie 


^?Ab^■ 


41 


—  441  — 

sono  autentiche  e  precise  ».  Egli  congettura  che  esso  sia  o  del 
Laderchi  o  di  persona  di  fiducia  da  lai  incaricata.  Escluderem- 
mo la  prima  ipotesi,  parendoci  strano  che  il  Laderchi  alla  parola 
vichario  scritta  coli'  h  apponesse  tra  parentesi  la  nota  e  forse  vi- 
cario »,  cfr.  p.  20.  Con  poche  pagine,  ma  compiutamente,  e  con 
quella  competenza  che  tutti  gli  riconoscono,  il  Fontana  mette  in 
rilievo  i  punti  più  notevoli,  per  i  quali  il  sommario  è  impor- 
tante. Esso  contiene  la  riprova  che  non  si  deve  al  Paleario  il 
famoso  trattato  del  Beneficio  di  Cristo  crocifisso  verso  i  Cristiani, 
ma  che  T  opera  sua  fu  invece  quella  Della  pienezza,  sofficienza  e 
satisfazione  della  passione  di  Cristo.  Le  imputazioni  fatte  al  Pa- 
leario risultano  essere  state  quelle  generali,  del  primato  del  pon- 
tefice, del  purgatorio,  delle  immagini,  dei  digiuni,  della  messa, 
delle  decime,  della  confessione,  del  libero  arbitrio,  deLa  prede- 
stinazione, della  giustificazione.  Il  Paleario  avrebbe  risposto  a 
tutte  (  recte  »,  solo  ad  alcune  e  non  satis  dare  ».  Egli  non  ne- 
ga r  autorità  del  pontefice  in  generale,  solo  accusa  Pio  V,  eletto 
per  simonia;  senonchè  e  la  catena  degli  argomenti,  per  non  dire 
dei  sofismi,  è  tale,  che  chi  accusa  la  persona  del  pontefice,  nega 
r autorità  del  pontefice;  chi  dubita  del  purgatorio,  nega  la  pre- 
destinazione; con  questa  si  nega  il  libero  arbitrio,  e  tutti  i  capi 
d'accusa  si  attraggono  cosi  l'uno  l'altro,  che  tanto  vale  essere 
aacusato  per  uno,  che  condannato  per  tutti  »,  p.  7.  Ma  la  dot- 
trina per  la  quale  fu  veramente  condannato  il  Paleario,  quella 
che  merita  veramente  il  sacrifizio  della  propria  vita  e  che  rac- 
comanda lui  ai  posteri,  fu  (ed  ò  questa  la  novità  più  importante 
che  ci  rivela  il  sommario)  la  dottrina  della  imputazione  o  della 
imputabilità,  da  lui  cosi  formulata:  e  non  licet  punire  et  occi- 
dere  haereticos  ».  Un  punto,  ed  è  molto  notevole,  resta  oscuro 
nel  processo  :  il  gesuita  Ledesma  andò  a  catechizzare  il  Paleario 
e  lo  indusse  a  scrivere  una  ritrattazione.  Questa  apoca,  dice 
il  compilatore  del  sommario,  p.  25,  la  scrisse  il  P.  Ledesma,  e 
poi  la  dettò  egli  ad  Aonio.  Ciò  fu  obbiettato  al  Ledesma,  nò 
seppe  uscirne,  se  non  col  dire,  che  detto  Aonio  non  era  uomo 
versato  nelle  controversie,  e  che  non  si  sapeva  spiegare  cosi 
chiaro.  Ed  qbbiettatogli  che  in  questo  modo  Aonio,    prima   che 
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egli  scrivesse,  non  sapeva  cosa  credesse;  rispose:  «  Dico  die  non 
so  se  Ini;  cioè  detto  Aonio,  sapeva  tanto  bene  esplicare  come  io, 
ancora  che  a  bocca  lo  confessasse  > .  Gran  sciocco  e  faccendone  ge- 
suita. Dal  processo  si  vede,  che  Aonio  era  versatissimo.  D  ge- 
suita dice:  <  Io  sto  occupato  in  tanti  negotii,  che  varamente 
non  mi  ricordo  di  tutte  le  cose  passate  fin'  ora  fra  me  ed  Ao- 
nio > .  —  Questo  particolare  se  da  una  parte  conferma  ciò  che  af- 
ferma intorno  alla  confessione  e  contrizione  del  Paleario  il  libro 
del  provveditore  della  compagnia  di  San  Giovanni  decollato,  ri- 
tenuto in  qualche  sua  parte  apocrifo,  d'altra  parte  contrasta 
colla  sentenza  dei  giudici  che  lo  condannarono  come  eretico  im- 
penitente. 

Quanto  alla  trascrizione  e  riproduzione  del  doctmiento,  nono- 
stante r  avvertenza  fktta  a  p.  4,  l' uso  delle  parentesi  lascia  qual- 
che incertezza,  cfr.  pp.  là  e  20,  e  non  approviamo  il  sistema 
di  correggere  gli  errori  del  testo  sostituendo  in  esso  le  forme 
corrette  alle  errate  e  relegendo  queste  in  nota. 

A.  C. 

MiCHiLEL  BA.UMOARTEN,  Ltéctus  AfVioeu»  Seneca  tmd  daa  Christen- 
thum  in  der  Hef  gesunkenen  antììeen  WeìtzeU  (Nachgelassenes 
Werk),  Eostock,  Werther,  1895,  pp.  Vm,  368. 

Certi  argomenti  per  quanto  trattati  e  discussi  ripetutamente 
attraggono  pur  sempre  per  l'importanza  e  l'interesse  loro:  so- 
pratutto poi  quando  gli  scrittori  mostrino  quella  profondità  dì 
pensiero  e  quell'  ampiezza  di  vedute  che  a  tali  argomenti  sì 
conviene.  E  non  si  può  certo  dire  che  questi  pregi  manchino  a 
quest'  opera  del  Baumgarten,  pubblic&ta  con  riduzioni  e  rima- 
neggiamenti del  manoscritto  originale  dopo  la  morte  dell'  autore. 
Queste  riduzioni  debbono  essere  state  assai  gravi  perchè  l'edi- 
tore stesso  (St.  in  Sch.)  dichiara  di  aver  pubblicato  solo  •  la 
quintessenza  dell'  opera  e  di  avere  escluso  tutto  V  apparato 
scientifico  >.  Di  questa  dichiarazione  dobbiamo  tener  conto  nel 
nostro  giudizio  per  risparmiare  certi  appunti  che  avrebbero  al- 
trimenti piena  ragione  d'essere. 
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Il  libro  ha  per  scopo  di  dare  <  una  chiara  e  lucida  idea  del- 
r  epoca  più  importante  e  più  decisiva  di  ogni  altra  per  la  sto- 
ria dell'umanità  intiera  e  di  presentare  nel  loro  contrasto , 
rivelandone  l'intima  natura,  le  forze  e  tendenze  varie  che  con- 
trastavansi  allora  il  dominio  delle  scienze  e  del  mondo  >.  L'opera 
è  quindi  più  che  storica  storico-filosofica  e  precipuamente  teo- 
logica. 

Secondo  il  Baumgarten  il  paganesimo  rappresenta  il  trionfo 
della  potenza  dell'errore,  il  tempo  in  cui  Dio  lasciò  il  mondb  in 
balia  del  Demonio,  finché  Cristo  giunse  a  salvarlo.  Quest'errore 
si  trova  al  più  alto  grado  ed  è  reso  sotto  1'  aspetto  suo  peg- 
giore nel  culto  degli  imperatori  e  conseguentemente  nella  di- 
vinizzazione degli  uomini  e  nella  immoralità  trionfante.  Ma  la 
coscienza  umana  ha  di  per  se  stessa  la  forza  di  conoscere  alme- 
no in  parte  il  bene  e  il  vero,  di  respingere  e  svergognare  l'er- 
rore. E  vi  furono  nel  mondo  taluni  che  più  degli  altri  sentirono 
in  sé  questa  forza  e  tentarono  di  reagire  contro  il  male  irrom- 
pente: cosi  Seneca  condanna  il  culto  tributato  agli  imperatori 
ed  oppone  all'  immoralità  del  suo  tempo  la  rigidezza  della  ^ua 
morale.  Senonchè  questi  tentativi  riescono  infruttuosi,  perchè 
l'uomo  lasciato  colle  proprie  sole  sue  forze,  per  quanto,  come 
essere  pur  sempre  partecipe  di  carattere  divino,  tenti  di  respin- 
gere il  male,  se  ha  la  coscienza  e  lo  stimolo  di  farlo,  noi  può 
se  non  quando  la  grazia  di  Dio  venga  in  suo  soccorso.  Contro 
l'errore  antico  trionfa  invece  Cristo  Dio  che  ha  vinto  coi  suoi 
martiri  e  che  è  il  re  del  mondo.  Seneca  rappresenta  V  uomo  che 
si  vale  bene  della  intelligenza  umana,  ma  senza  la  grazia  di  Dio  : 
ha  qualche  cosa  che  lo  riavvicina  ai  Cristiani,  ma  nulla  di  quello 
che  è  rivelato  ad  essi  soprannaturalmente,  ed  i  punti  di  contatto  si 
spiegano  per  la  ragione  teologica  ohe  l' uomo  può  da  so  scorgere 
parte  di  quel  vero  che  solo  la  Grazia  può  rivelargli  tutto.  Se- 
neca lascia  il  mondo  uccidendosi  e  senza  vittoria.  Questo  è  il 
destino  dell'  Umanità  senza  la  luce  del  cristianesimo,  e  il  marti- 
rio di  Seneca  è  il  martirio  di  un  grande  uomo,  ma  senza  frutto; 
in  quello  dei  martiri  invece  trionfa  lo  spirito  di  Cristo  rin- 
novatore del  mondo. 
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Questo  modo  di  considerare  gli  avvenimenti  storici  non  ha 
nulla  di  nuovo  e  di  originale,  perchè  non  differisce  in  nulla  dal 
sistema  teologico  cristiano  stabilito  già  da  S.  Agostino  e  del 
quale  troviamo  gli  elementi  nella  patristica  anteriore  :  in  Atena- 
gora,  in  S.  Giustino,  in  S.  Ireneo,  in  Arnobio,  in  Eusebio  e 
in  altri.  Se  si  vuole  anzi,  non  manca  nel  presente  lavoro  un 
po'  di  esagerazione  per  quel  continuo  insistere  su  ciò  che  ò^ 
come  il  motivo  fondamentale  e  la  tesi  non  da  dimostrare,  ma  da 
applicare:  l'uomo  è  dominato  da  tendenze  diaboliche,  contro  le 
quali  resiste  la  libera  intelligenza,  ma  tale  resistenza  non  è  suf- 
ficiente quando  manchi  la  grazia  di  Dio.  Cosi  è  toccata  anche 
la  quistione  del  determinismo  psicologico  e  storico,  che  V  A. 
concilia  coli' indeterminismo  e  la  libertà  dell'arbitrio,  in  quanto 
Iddio  compie  e  seconda  quello  che  già  liberamente  l'uomo  ha 
intrapreso.  Ed  altre  quistioni  filosofico-storiche  e  teologiche  so- 
no trattate  dall'  Autore  :  come  quella  relativa  agli  elementi  cri- 
stiani che  si  trovano  nelle  dottrine  pagane  (specialmente  nello 
Stoicismo),  delle  tendenze  naturali  di  resistenza  e  di  adattamento 
all'  ambiente  dello  spirito  umano,  e  via  dicendo  ;  e  tutte  sono 
risolte  in  senso  perfettamente  ortodosso. 

Tutto  il  lavoro  presuppone  quindi  che  si  ammettano  certi 
principi  teologici  e  metafisici  che  ne  sono  addirittura  i  cardini; 
una  volta  ammessili  non  si  può  negare  al  B.  una  certa  acutezza 
nell'  applicarli  con  quella  profondità  di  convinzione  che  forma 
uno  dei  pregi  del  lavoro,  il  quale  del  resto  ha  un  carattere 
troppo  subiettivo,  e,  sebbene  dimostri  l' ingegno  alto  dell' autore, 
non  è  destinato  ad  avere  molto  buona  accoglienza,  se  non  forse 
fra  i  teologi  e  i  filosofi. 

Buona  peraltro  è  la  conoscenza  delle  fonti:  non  solo  di  Se- 
neca e  degli  scrittori  quasi  a  lui  coetanei,  ma  di  tutta  quanta  la 
letteratura  classica  e  dei  Santi  Padri;  buona  pure  è  la  cono- 
scenza della  letteratura  (della  quale  pertiltro  1'  A.  giudica  trop- 
po subiettivamente),  ma  certo  qualche  supplemento  deve  fersi 
dallo  studioso,  avendo  il  B.  dato  l'ultima  mano  alla  sua  opera 
nel  1887.  Non  manca  qjiafche  orrore  di  stampa;  da  osservarsi 
a  p.  2  Wostenberg  por  Wosterburg,  o  a  p.  328-29  Maximus  por 
Maxiiniuus.  A.  M. 
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Miscellanea  stanca  della  Valddsa^  periodico  quadrimestrale  della 
€  Società  storica  della  Valdelsa  »,  anni  I-IV.  Castelfiorentino 
1893-1896. 

Quattr*  anni  or  sono,  per  iniziativa  di  alcuni  valenti  cultori 
degli  studi  storici,  sorse  nella  Valdelsa  una  società  storica,  che 
si  propose  il  fine  di  illustrare  con  tutti  i  mezzi  possibili  la  sto- 
ria di  una  delle  più  belle  regioni  d'Italia,  celebre  nello  stesso 
tempo  per  aver  dato  alla  pati'ia  nostra  buon  numero  di  artisti. 
La  Società  in  breve  crebbe  e  sempre  più  si  venne  aumentando 
la  schiera  dei  soci,  sia  collaboratori,  sia  contribuenti,  mentre 
molti  fira  i  più  chiari  storici  d'Italia  viventi  eran  larghi  di  lodi 
e  di  incoraggiamenti. 

Naturalmente  ben  presto  fu  fondato  un  organo  della  società 
novella,  che  fu  appunto  la  e  Miscellanea  storica  della  Valdelsa  » , 
periodico  semestrale  dapprima,  quadrimestrale  al  presente.  Lo 
dirige  il  prof.  Orazio  Bacci,  anima  della  società,  e  vi  collabo- 
rano oltre  i  promotori,  tutti  Vallesiani,  quali  Tavv.  Tassinari, 
il  cav.  avv.  Del  Pela,  il  can.  Cioni,  il  prof.  V.  Niccoli,  altri 
studiosi  d'ogni  parte  di  Toscana. 

Il  fine  di  questa  Miscellanea  è  esposto  chiaramente  in  un  ar- 
ticolo del  prof.  Bacci,  che  serve  di  prefazione  al  primo  numero 
del  periodico  (La  miscellanea  stoì-ica  della  Valdelsa,  anno  I,  num.  1)  : 
t  ...  ne'  territorii  inesplorati  dissodando,  e  ne'  già  lavorati,  con 
più  larghezza  di  ricerche  e  con  maggiore  unità  di  metodi,  la 
Miscellanea  stanca  della  Valdelsa  raccoglierà  ed  ordinerà  quanto 
riguarda  la  storia  civile,  letteraria,  artistica,  religiosa,  del  co- 
stume, della  cultura  in  genere,  nella  nostra  regione  con  parti- 
colar  riguardo  alla  topografia  e  toponomastica  medioevale  ben 
degna  di  studio  in  un  territorio,  che  fu  corso,  travagliato,  di- 
sputato per  tanto  tempo  da'  Fiorentini  e  da'  Senesi  ».  Il  gior- 
nale comprende  tre  parti  :  nella  prima  trovan  posto  studi  o  me- 
morie di  notevole  estensione;  nella  seconda  sotto  il  titolo:  t  Va- 
rietà ed  aneddoti  »  sono  invece  studi  ^  di  maggior  brevità  o 
importanza  minoro  e  spesso  documenti  interessanti  per  la  storia 
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regionale,  che  dobbiamo  per  lo  più  alle  ricerche  del  dott.  No- 
mi-Venerosì-Pesoiolini  e  del  prof.  Zdekauer;  nella  terza  infine 
troviamo  una  oronaca  e  varie  notizie  bibliografiche,  veramente 
preziose,  per  chi  non  risiedendo  in  Valdelsa,  si  occnpi  di  nn 
lavoro,  che  tocchi  la  storia  di  quella  regione.  Di  quest'  ultima 
parte  si  occupa  egregiamente  il  prof.  Bacci. 

Fra  gli  Studi  e  Memorie  d' indole  storica  noto  un  articolo  del 
del  cav.  Del  Pela,  Uamhascena  del  Savonarola  a  Carlo  Vili  in 
Valdelsa,  (a.  Il,  n.  1),  nel  quale  1'  A.  pur  servendosi  di  docu- 
menti già  pubblicati  dal  Villari,  pone  in  miglior  luce  quest'epi- 
sodio della  vita  del  Frate  ;  e  un  buono  studio  del  oan.  Cioni  sui 
Disciplimti  di  S,  Ilario  in  Castel  Fiorentino  (a.  II,  n.  2  e  3),  che 
ci  offro  molti  particolari  intomo  a  questa  istituzione  tutta  me- 
dioevale, tratti  da  documenti  inediti  dell'  archivio  di  Firenze  e 
di  quelli  della  propositura  e  del  capitolo  di  Castel  Fiorentino. 

Importanza  anche  maggiore  hanno  nel  periodico  gli  studi  in- 
tomo a  monumenti  Vallesiani.  Ci  vengono  egregiamente  descrit- 
te (e  spesso  la  descrizione  è  accompagnata  da  disegni  e  ripro- 
duzioni) molte  chiese  sparse  nella  Valdelsa,  con  notizie. minute 
sui  tesori  d'  arte  che  contengono.  È  forse  anzi  da  lamentare , 
che  in  un  giornale  storico  si  conceda  troppo  largo  campo  alla 
storia  dell'  arte  a  danno  della  storia  politica  e  civile;  ma  tal  di- 
fetto si  deve  scusare,  ove  si  pensi  che  la  Valdelsa  più  che  tea- 
tro di  avvenimenti  notevoli  fu  culla  di  artisti  insigni,  la  maggior 
parte  dei  quali  colle  loro  opere  adornarono  il  paese  natale. 

Senza  dubbio,  se  in  ogni  parte  d' Italia  sorgessero  miscel- 
lanee simili  a  quella  che  abbiamo  esaminata,  sarebbe  resa  molto 
più  agevole  la  via  alle  Deputazioni  di  storia  patria  ed  agli  stu- 
diosi, che  si  accingessero  a  lavori  storici  d'indole  generale. 

G.  S. 


A.  Crivellucci^  Direttore  resimisabile. 
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IL  CONSIGLIO  DEI  SAVI 
NEL  GOVERNO  DELLA  REPUBBLICA  PISANA 


Fra  le  t«uito  e  cosi  varie  istituzioni  di  che  fu  ricca  la  Re- 
pubblica Pisana,  una  fra  le  altre,  pur  fiorente  di  vita  e  di 
una  vita  tutta  a  sé  peculiare,  si  nasconde,  oseremnia  dire, 
sconosciul^^  quasi  sopraffatta  dal  fulgore  che  emanano  gran- 
de le  istituzioni  più  note:  quella  dei  Savi,  Studiarne  T ìn- 
dole, le  tendenze,  le  attribuzioni;  vederla  nella  storia  della 
Repubblica  è  il  compito  che  modestamente  ci  siamo  proposti 
e  al  quale  ci  poniamo  colta  maggior  diligenza ^  non  esclu- 
dendo, ausìi,  nella  certezzaj  che  il  soggetto  possa  dar  luogo 
a  ricerche  e  studi  ancor  più  larghi  e  compiuti. 

Nel  corso  del  nostro  studio  si  offrirà  frequente  l'occasione 
di  veliere  qual  parte  avesse  11  Consiglio  dei  Savi  nelle  vicende 
politiche  del  tempo,  e  siccome  per  la  mancanza  di  più  nume- 
rosi e  di  più  antichi  documenti  archivistici,*  che  son  l'u- 
nica, fonte  a  cui  possiamo  attingere  per  trattar  questo  sog- 
gettOj  il  nostro  studio  medesimo  si  aggira  in  quel  tratto  del 
S6C.  XIV  che  corre  dal  1318  al  1392  circa,  non  sarà  for- 
se male  premettere  una  sintesi  storica  che  ci  dimostri  le 


^  R.  Archivio  di  Etatù  in  Piafi,  Comutio,  DìtIs*  A.^  1^.  47-73.  Pfoyy. 
dei  Siivi,  Gynijigli,  Elea,  ecc. 
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condizioni  generali  della  Repubblica,  gl'interessi  vari  e  mol- 
teplici che  l'agitarono  in  uno  dei  periodi  più  gravi  e  im- 
portanti della  sua  storia.  E  tale  può  veramente  chiamarsi 
quello^  in  cui,  strettamente  collegate  coi  fatti  in  gran  nu- 
mero occorsi,  spiccano  le  personalità  di  Uguccione  della  Fag- 
giola  e  di  Castruccio  Castracani,  degli  imperatori  Lodovico 
il  Bavaro  e  Carlo  IV,  e,  nella  città,  dei  Gherardesca,  dei 
Gambacorti,  di  Giovanni  dell'Agnello. 

Scosso  il  giogo  tirannico  di  Uguccione,  nel  1316  gli  An- 
ziani avevan  ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà  dalle  masnade, 
e,  mutato  stato  nella  terra  pisana,  avevan  nominato  Signore 
il  conte  Gaddo  della  Gherardesca,  uomo  savio  e  di  gran  pote- 
re. Questi  si  mise  allora  dalla  parte  di  Castruccio,  il  quale  era 
stato  liberato  dalla  prigione  allorché  i  Lucchesi  insorsero  con- 
tro Uguccione,  il  giorno  stesso  del  1316  in  cui  insorgevano  i 
Pisani.  Ma  Castruccio  non  poteva  non  destare  sospetti  mentre 
s'andava  facendo  amici  in  Pisa,  onde  il  conte  Gaddo  cominciò 
a  sorvegliare  lui  ed  i  suoi  confidenti,  quando  lo  colse  im- 
provvisa la  morte  (1320),  forse  datagli  per  avvelenamento 
dallo  zio  Ranieri.  E  se  costui  commise  il  delitto  per  ottenere 
la  signoria,  purtroppo  raggiunse  l'intento,  che  gli  Anziani, 
col  parere  del  Consiglio,  lo  elessero  successore  del  defunto 
Gaddo,  confortandosi  della  buona  speranza  eh'  egli  avrebbe 
calcate  le  rette  vie  del  nepote.  Ma,  al  contrario,  il  conte 
Ranieri,  avuto  il  potere,  cominciò  col  favorire  Castruccio  che 
giunse  fino  ad  imporsi  alla  città  e  poi  cagionarle  ogni  male 
quando  furono  scoperte  le  sue  mire  ambiziose  (1322).  E  qui 
davvero  incominciano  giorni  di  desolazione  e  rovina. 

Guerreggiando  contro  Giacomo  re  d'Aragona  e  l'infante 
Alfonso  suo  primogenito,  i  Pisani  perdevano  la  Sardegna, 
campo  di  tante  glorie,  il  cui  possesso  fu  per  Pisa  uno  dei 
fasti  più  belli  e  la  perdita  non  dubbio  segno  d'imminente  ro- 
vina (1326):  poi,  chiusa  la  Dieta  ghibellina  di  Trento,  la  città 
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doveva  per  sua  sventura  sottostare  all'  assedio  di  cui  la  cinse 
Lodovico  il  Bavaro,  accompagnato  da  Castruccio,  al  tradi- 
mento dei  suoi  fuorusciti,  al  vicariato,  alla  signoria  del  Ca- 
stracani, ed  esser  poi  sede  del  Conciliabolo  in  cui  fu  creato 
r antipapa  Nicolò  V.  Partito  il  Bavaro  (1329)  «  tra  le  fischiate 
di  tutta  Italia  »,  trascorsero  per  Pisa  pochi  anni  di  pace  sotto 
la  signoria  del  conte  Fazio  della  Gherardesca,  quando,  nel 
1332  la  guerra  contro  Siena  e  poi  nel  1335  le  intestine  di- 
scordie nuovamente  e  gravemente  turbarono  il  buon  anda- 
mento della  cosa  pubblica.  Odio,  invidia  e  ambizione  ordirono 
una  congiura  contro  il  conte  Fazio;  avvenne  una  sollevazione 
popolare,  si  tentò  spogliare  il  conte  dell'autorità,  ma  T indo- 
mani, adunatosi  il  pubblico  Consiglio  e  riconosciuti  i  meriti 
del  conte,  questi  ebbe  confermata  la  signoria,  che  eoa  benefizio 
grande  per  la  Repubblica  tenne  sino  al  1340,  nel  quale  anno 
mori  compianto  da  tutti  i  Pisani.  E  questi  allora  non  scono- 
scenti a  tanti  benefìzi  da  lui  ricevuti,  vollero  il  governo  venisse 
dato  al  figlio  suo  Ranieri  (allora  di  undici  anni)  t  sotto  il 
•  nome  del  quale  prese  a  governare  il  senato,  assistendo  al 
€  giovanetto  Tenuccio  della  Rocca,  al  cui  senno  e  alla  cui  fe- 
c  de  lo  aveva  Bonifazio  raccomandato  » .  *  Dal  1341  al  1346  si 
combatte  la  guerra  contro  Lucca:  nel  1346  riardono  le  ire 
partigiane:  d'una  carestia  è  accusato  il  giovane  Gherarde- 
sca: si  circonda  di  soldati  per  la  difesa  ed  è  sospettato  di 
tirannia:  il  giorno  poi  in  cui  si  celebrava  la  festa  di  S.  Giu- 
sto in  Cannicci  viene  colà  invitato  a  pranzo  e  avvelenato. 
La  città  si  divide  nelle  due  fazioni,  dei  Bergolini,  favorevoli 
ai  Gherardesca,  con  a  capo  Andrea  Gambacorti,  Ser  Cecco- 
Agliata  e  i  figli  di  Bacarozzo,  conte  di  Montescudaio,  e  dei 
Raspanti,  ai  Gherardesca  contrari,,  capitanati  da  Lodovico  e 


*  Tabani,  Annili  Pisani  di  Paolo  Tranci,  rifusi  ecc.  II,  41,   Pisa, 
1871. 
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Dino  della  Rocca  e  dal  conte  Paffetta.  Venuti  a  contesa, 
vincx)no  i  Bergolini,  e  Andrea  Gambacorti  divien  signore  di 
Pisa  (1347);  ma  nel  1354,  all'arrivo  di  Carlo  IV  prendono  il 
sopravvento  i  Raspanti  e  fanno  gravi  vendette:  i  Gambacorti 
hanno  confiscati  i  loro  beni  e  sono  imprigionati:  a  Francesco, 
Lotto  e  Bartolommeo  e  a  quattro  loro  compagni  il  26  mag- 
gio viene  troncato  il  capo  in  piazza  degli  Anziani  ;  gli  altri 
sono  esiliati.  Succede  un  periodo  di  pace  precaria  che  i  Gam- 
bacorti scampati  alle  scure  turbano  col  tentare  una  restau- 
razione, ma  il  tentativo  fallisce  (1360)  e  il  mal  governo  aumen- 
ta. Nel  1363  guerra  contro  Firenze  e  tradimento  di  Giovanni 
Aguto  e  di  Anichino.  E  siamo  al  1364:  Giovanni  dell*  Agnel- 
lo, dei  Raspanti,  nel  colmo  di  una  notte  entra  nella  sala  della 
Signoria,  si  proclama  doge,  e,  con  ben  riuscita  finzione  spa- 
ventati gli  Anziani,  fa  che  gli  giurino  ubbidienza.  Tiranneg- 
gia cosi  quattr'anni;  deposto  per  un  caso  occorsogli,  i  partiti, 
a  fine  di  evitare  nuovi  disordini  fanno  pace;  si  richiamano  i 
fuorusciti,  esclusi,  per  il  buon  ordine,  i  d'Agnello  e  Pietro 
Gambacorti,  il  quale  però  rientra  V  anno  seguente  1369,  e, 
ottenuta  la  signoria,  inizia  per  Pisa  un  periodo  di  floridezza 
che  va  fino  al  1392,  nel  qual  anno  T  infelice  Pietro  veniva  a 
tradimento  assassinato  da  uno  cui  era  stato  egli  il  più  grande 
benefattore:  Giacomo  d'Appiano! 

Bastino  queste  linee  generali  di  storia  allo  scopo  cui  ab- 
biamo fin  da  principio  accennato  ed  ora  senz'  altro  entriamo 
nel  nostro  argomento. 


CARATTERI    GENERALI    DEL    CONSIGLIO    DEI    SAVI 
e   SAVI    CONSULTORI  »   E    e  SAVI   ELETTORI  i. 

Abbiamo  detto  che  di  una  vita  tutta  a  sé  peculiare  visse 
il  Consiglio  dei  Savi:  per  poco  difatti  che  si  consideri  l'isti- 
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tuzione,  sia  nel  suo  ordinamento  esteriore,  sia  nelle  attribu- 
zioni a  lei  affidate,  sia  anche  nel  modo  di  compiere  l'ufficio 
suo,  la  cosa  appare  manifesta.  E  un  Consiglio  che  non  ha 
nulla  a  vedere  cogli  altri  Consigli:  è  sottoposto  agli  Anzia- 
ni che  ne  rivedono  le  provvigioni  ed  è  quasi  a  loro  supe- 
riore in  quanto  buona  parte  degli  affari  viene  ad  esso  da 
costoro  rimessa:  provvede  al  buon  andamento  della  pubbli- 
ca amministrazione  col  disbrigo  degli  affari  correnti,  di  se- 
condaria importanza,  di  natura  quant*  altra  mai  svariata,  ed 
è  convocato  nei  casi  più  dubbi,  nelle  cose  di  maggior  rilievo, 
come  quelle  d'alto  ordine  di  politica  intema  ed  esterna: 
non  tenuto  da  alcima  regola,  al  contrario,  per  es.,  dei  Con- 
sigli del  Senato,  della  Credenza  e  dei  XII,  circa  la  quan- 
tità dei  cittadini  che  lo  compongono,  si  scioglie  appena  prov- 
veduto agli  interessi  in  quistione,  e  non  è  perciò,  come  i 
surriferiti,  d'  alcuna  durata  fissa:  per  natura  del  suo  uf- 
ficio medesimo  si  aduna  senza  determinata  legge  di  tem- 
•  pi  e  di  giorni,  ma,  pur  liberamente  provvedendo  quello 
che  crede  meglio  convenire,  è  posto  poi  nelle  sue  sedute  sot- 
to un'immediata  sorveglianza  ed  a  suo  luogo  vedremo  di  chi: 
insomma,  un  poco  studiato,  appare  una  istituzione  tutta  e  sui 
generis  »  rispetto  alle  altre,  sebbene  poi  non  speciale  per  Pi- 
sa, trovando  riscontro  per  es.  con  quella  fiorentina  dei  RichiesiL 
In  tal  modo  adunque,  inteso  come  Consiglio  che  tiene  le  sue 
adunanze  indipendentemente  da  ogni  altro  (che  se  entra,  e  lo 
vedremo,  nel  Consiglio  del  Senato,  in  quello  del  Popolo,  in  quel- 
lo Generale,  v'  entra  solo  per  complemento),  come  Consiglio 
il  quale  da  solo  emana  provvigioni  e  ordinamenti,  senza  al- 
cuna ingerenza  esterna  degli  altri  Consigli,  cosi  inteso, 
qual'è  veramente,  ci  si  spiega  dinanzi  chiara  l'indole  e  la 
natura  sua,  eh'  è  quella,  non  di  una  istituzione,  parte  costi- 
tutiva, essenziale,  del  Governo  della  Repubblica,  ma  piuttosto 
di  una  istituzione  che  ha  legata  indissolubilmente  la  sua  esi- 
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stenza  a  quella  dell'  Ànzìanato^  di  cui  è  continuo,  necessario 
sussidio.  Gli  Anziani,  per  inveterata  consuetudine  (che  in 
nessun  modo  ci  è  risultato  per  legge),  nella  trattazione  di 
certi  affari,  alcuni  dei  quali  possono  sembrare  a  noi  di  insi- 
gnificante importanza,  invece  di  deliberare,  rimettevan  la  de- 
cisione a  questa  Commissione,  scelta  con  determinati  criteri, 
circa  la  qualità  dei  suoi  componenti^  e  alle  decisioni  della 
quale,  se  loro  conveniva,  si  sottoponevano,  quando,  con  atto 
di  fiducia,  i  Savi  non  riponevano  nuovamente  la  questione, 
almeno  in  parte,  nelle  mani  degli  Anziani  medesimi.  E  si  noti 
che  tal  Commissione,  solo  più  tardi  forse  si  costituì  uflicial- 
mente,  diremmo,  ed  emise  quelle  provvigioni  che  posson 
chiamarsi  i  processi  verbali  delle  adunanze,  ma  che  in  princi- 
pio non  dev*  essere  stata  se  non  composta  di  semplici  consi- 
glieri confidenziali,  ai  quali  gli  Anziani,  che  due  soli  mesi 
tenevan  T  ufficio,  sentivano  il  bisogno  di  rivolgersi  spesso, 
specialmente  per  ciò  che  si  riferiva  alla  precedente  ammini- 
strazione. 

Giunti  a  questo  punto  ci  sia  dato  osservare  che  sotto  l'u- 
nica denominazione  di  •  Consìglio  dei  Savi  •  raccogliamo  due 
categorie  di  Savi:  •  Savi  consultori  »  e  t  Savi  elettori  ».  I 
primi  son  quelli  che  costituiscono  il -vero  e  proprio  Consiglio 
che  abbiam  detto  sussidio  continuo  e  necessario  del  Collegio 
degli  Anziani  ed  in  riguardo  ai  quali  abbiamo  particolarmente 
parlato:  i  secondi,  al  contrario,  un  poco  diflTeriscono,  in  quan- 
to, benché  eletti  ancor  essi  dagli  Anziani,  hanno  qualche 
carattere  proprio  e  differenziale,  e  in  riguardo,  per  es.,  al 
numero  e  in  riguardo  al  modo  d'  elezione,  delle  quali  cose  a 
suo  luogo  ci  occuperemo,  come  quelli  ai  quali  spettava  un 
ufficio  di  grande  importanza:  quello  d'eleggere  (donde  il 
nome  che  loro  diamo)  gli  ufficiali  più  alti,  compresi  talora  gli 
stessi  Anziani  della  Repubblica  e  delle  terre  a  lei  sottomes- 
se, 0  dì  riformare  i  loro  uffici.  Mentre  per  ora  crediamo  be- 
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ne  trattare  promiscuamente  dei  Savi  consultori  e  degli  elet- 
tori, ci  riserbiamo  veder  in  fine  più  particolarmente  quest'  ul- 
timi neir  esercizio  della  propria  attività. 


II 

A)  NOMINA   DEI  SAVI.   —  LORO  NUMERO. 

Tanto  dei  Savi  consultori,  quanto  degli  elettori  la  nomina 
spettava  agli  Anziani,  e  lo  rileviamo  senz'altro  dalla  formula 
generale  colla  quale  incominciano  tutte  le  provvigioni:  e  Pro- 
viderunt  intrascripti  sapienteà  viri  super  hiis  ab  Anthianis 
Pisani  populi  electi  »  ecc.,  dalla  qual  medesima  formula  co- 
stantemente si  vede  che  venivano  nient' altro  che  eletti, 
cioè,  scelti  dagli  Anziani,  come  loro  meglio  sembrasse:  ed 
era  naturale  perchè  nella  trattazione  dei  diversi  affari  non 
tutti  i  cittadini  potevano  indistintamente  intervenire,  ma 
piuttosto  quelli  che  per  l'autorità  di  cui  erano  rivestiti,  per 
l'ufficio  che  ricoprivano,  o  per  la  professione  o  arte  che 
esercitavano,  più  erano  al  caso  di  provvedere  con  utile 
certo  per  la  Repubblica.  Sennonché  un  esempio  abbiamo 
incontrato,  in  riguardo  ai  Savi  elettori:  è  una  provvigione 
dei  Savi  stessi,  in  data  18  ottobre  1357  (stile  pisano),'  colla 
quale  si  stabiliscono  certi  mutamenti  nell'  ufficio  dell'  Anzia- 
nato  e  si  provvede  che  i  Savi  e  qui  deputarentur  ad  facien- 
da  aliqua  officia  Pisane  civitatis  vel  civitatis  Lucane  et  earum 


'  R.  Archivio  di  Siato  in  Pisa,  Coniane,  Diris.  A.,  N.  74:  carte  185 
a  tergo. 

Si  noti  ohe  numeriamo  gli  anni  sempre  secondo  lo  stile  pisano,  il 
quale  differÌTa  dal  fiorentino  in  quanto  contava  anch'  esso  ab  Incama- 
tione,  ma  computandola  un  anno  prima:  il  fiorentino  differiva  poi  dal  co- 
mune per  contare  ab  Incamatione  invece  ohe  a  Nativitate. 
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comitatuum  et  districtuum  »  sieno  estratti  •  ad  fatura  »,  dal 
priore  degli  Anziani  o  chi  per  esso,  in  numero  di  dodici, 
uno  0  al  più  due,  cioè,  dalla  tasca  dei  Nobili,  e  del  rima- 
nente numero,  due  terzi  dalla  tasca  dei  Mercanti  ed  un  ter- 
zo da  quella  degli  Anziani.  E  seguono  altri  provvedimenti 
relativi  a  questi  dodici  Savi  ed  agli  uffici  per  i  quali  essi 
•  ad  scruptineum  secretum  •  nominavano  gli  Elettori.  * 

La  nomina  veniva  fatta  affare  per  affare  o  per  più  affari 
da  trattarsi  in  una  stessa  adunanza  t  super  hiis...  electi  >;  e 
altrove:  •  super  hiis  et  aliis;  ad  hec  et  alia  »  ecc.,  e  in  gene- 
rale di  persone  ragguardevoli,  nobili  e  che  nello  Stato  avevan 
ricoperto  cariche  elevate,  in  modo  da  esser  già  al  corrente 
dell'amministrazione  interna  e  delle  relazioni  cogli  altri  sta- 
ti: ■  non  è  escluso  il  caso  che  fossero  e  populares  »,  anzi,  nelle 
elezioni  degli  ufficiali  è  esplicitamente  dichiarato  che  tali  deb- 
bono essere,  ma  sempre  però  e  de  melioribus  et  sufflcien- 
tioribus  ». 

Lo  svolgersi  successivo  degli  affari  nel  corso  dell*  anno 
potrebbe  far  supporre  che  a  formare  il  Consiglio  dei  Savi 


^  Si  osservi  bene  che  un'  altra  volta  ricorderemo  un*  estrazione  di  Savi 
(§  ^9  ^)>  n^<^  dev^e  esser  questa  intesa  in  giusto  senso  :  prima  erano  stati 
eletti,  poi  imborsati,  e  solo  venivano  estratti  in  caso  di  bisogno. 

•  Notiamo  a  mo'  d'esempio:  Bonagiunta  da  Vico  giudice.  Vanni  Te- 
gri.ni,  Mense  da  Vico,  Ranieri  Tempanelli,  ambasciatori  con  altri  a  Luc- 
ca quando  nel  131 S  i  Pisani  ondeggiavano  fra  rappigliarsi  ai  Ghibellini 
o  restarsene  coi  Guelfi:  Lem  no  Guinicelli  Bitzzaccherini  e  Albizzo  da 
Vico,  ambaso.  oon  Kiccolò  Gualandi  nel  1330  in  Avignone  al  Pont.  Gio- 
vanni XKII,  perchè  si  degnasse  ricever  di  nuovo  in  seno  alla  Chiesa  Pi- 
sa, interdetta  dopo  il  conciliabolo  del  1327:  Guidone  Maaca,  Andrea  Gam- 
oacorti,  Giovanni  Buglia,  Dino  della  Rocca,  che  nel  1331  andarono  al 
Bo  Koborto:  Ran.  Damiani  ohe  con  Andrea  Gambacorti  conchìuse  la 
'pace  di  Moriana  (1345)  :  Pietro  Albizzo  da  Vico  che  nel  1364  rappresentò 
la  Repubblica  al  Congresso  di  Poscia  e  poi  nel  1378  ebbe  incarico  con 
altri  di  andare  a  rendere  ubbidienza  a  Urbano  TI  all'  atto  di  sua  assun- 
zione al  trono. 
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fossero  scelti  durante  un  bimestre,  almeno  in  gran  parte,  gli 
Anziani  del  bimestre  antecedente,  i  quali  forse  avevan  già 
avuti  a  mano  quegl'  interessi  su  cui  ancor  viva  si  manteneva 
la  discussione,  ma  da  un  riscontro  particolare  fatto  anche 
su  età  diverse  siamo  arrivati  ad  una  conclusione  non  pie- 
namente corrispondente  a  quella  pensata:  siamo  arrivati  cioè 
a  stabilire  con  sufficiente  sicurezza  che  non  era  una  regola 
lo  scegliere  per  Savi  gli  Anziani  del  bimestre  anteceden- 
te e  che  quando  con  maggiore  o  minor  frequenza  ciò  av- 
veniva, avveniva  solo  molto  parzialmente  per  pochi  cittadini, 
uno,  al  più  due.  E  d'altra  parte  abbiamo  constatato  che  se  ap- 
punto uno  0  due  erano  scelti,  allora  questi  trovavan  posto 
spessissimo  fra  i  Savi,  come,  per  un  es.  :  Ser  Enrico  Scaccei-i 
e  il  Giudice-  Giacomo  di  Favulia,  Anziani  nel  marzo-aprile 
1346-47,  dei  quali  nel  successivo  bimestre  maggio-giugno,  quasi 
sempre,  diremmo,  troviamo  segnati  i  nomi  in  fine  delle  Prov- 
vigioni dei  Savi.  Esempi  d'elezione  a  Savi  di  Anziani  imme- 
diatamente scaduti  d'ufficio  ci  si  offrono  e  ricordiamo  fra  gli 
altri:  Attizzo  da  Vico,  giudice.  Anziano  pel  quartiere  dì  Mezzo 
nel  marzo-aprile  1317-18,  Savio,  nel  maggio  dello  stesso  anno, 
e  parimente  Boninsegna  del  quartiere  di  Chinzica  e  dolo  Scac- 
ceri  di  quello  di  Ponte:  Corrado  Bernardini,  Anziano  in  no- 
vembre-dicembre 1350,  Savio  nel  quartiere  di  Mezzo  nel 
gennaio  successivo  :  Ser  Colo  Prandi,  Pi&ro  di  Albizzo  da  Vico, 
Anziani  rispettivamente  nei  quartieri  di  Ponte  e  di  Mezzo  nel 
gennaio-febbraio  1350,  Savi  nel  marzo-aprile  1350-51.  S'avverta 
inoltre  che  si  incontrano  poi  fra  i  Savi  cittadini  già  Anziani 
in  bimestri  da  tempo  trascorsi;  servan  d'esempio:  Colo  Gatto 
(di  Ponte)  e  Ugo  Guitti  (di  Mezzo)  all'  Anzianato  nel  settem- 
bre-ottobre 1350,  Savi  nel  gennaio  dell'anno  medesimo,  con- 
temporaneamente a  Piero  Salmuli  (di  Chinzica)  e  Lupo  d'Aj)- 
piano  (di  Ponte),  il  primo.  Anziano  nel  luglio-agosto,  il 
secondo  nel  maggio-giugno.  Più  cospicui  esempi  :  Bergo  Gante 
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e  Sey  Cecco  AUiaUi  che  appaiono  fra  i  Savi  nell'aprile  1350, 
Anziani  nel  1349,  l'uno  nel  maggio-giugno,  l'altro  nel  set- 
tembre-ottobre. E  da  ciò  cogliamo  il  destro  per  confermare 
quello  che  già  dicemmo,  che  per  Savi  cioè  si  sceglievano  co- 
loro che  nello  Stato  avevan  ricoperto  cariche  elevate,  rife- 
rendoci appunto  air  ufficio  dell'  Anzianato,  coir  aggiungere 
che  si  hanno  esempi  di  preferenza  nell*  elezione  dei  Savi  a 
benefizio  di  coloro  che  più  e  più  volte  erano  stati  al  supremo 
reggimento  della  Repubblica:  basti  ricordare  un  Giovanni  Be- 
nigni, Anziano  per  venticinque  volte  (1294-1347)  e  un  Ranieri 
Damiani,  Anziano  undici  volte  (1317-1355),  i  quali  si  inco- 
minciano ad  incontrare  nel  1318  (e  certo  avranno  anche  an- 
teriormente fatto  parte  del  Consiglio),  e  non  si  lasciano,  per 
quello  che  abbiamo  riscontrato,  che  dopo  il  1344,  presenti 
negli  ultimi  anni  alle  sedute  fin  per  interi  semestri.  In  questi 
tempi,  e  precisamente  nel  luglio  1344,  ci  ha  colpito  anche 
un'  altra  particolarità,  la  quale  se  qui  è  più  manifesta,  ciò 
non  toglie  si  riscontri  anche  altrove,  ed  è  che  in  molte  suc- 
cessive sedute  i  Savi,  pochi  in  numero,  son  sempre  gli  stessi 
o  quasi:  oltre  i  sunnominati,  Matteo  Gatto,  Celo  Scarso,  Dino 
della  Bocca,  Masino  AiutamicristOy  Nerio  Urselli,  Vanni  Botti- 
cella^ Cecco  Alitata,  Piero  Salmuli  ed  altri. 

I  Savi  erano  nominati,  precisamente  come  si  praticava  per 
i  Consiglieri  del  Senato  e  della  Credenza  e  per  gli  stessi  An- 
ziani, nei  quattro  quartieri,  di  Ponte,  di  Mezzo,  di  Fuor  di 
Porta  e  di  Chinzica.  Quanto  al  numero,  nessuna  regola  può 
stabilirsi  per  i  Savi  consultori:  variavano  da  uno  (e  ve 
n'ha  esempio)  fin  oltre  a  sessanta  e  più  per  quartiere:  raro 
che  lo  stesso  numero  si  combinasse  nei  quattro  quartieri 
talvolta  eran  si  pochi  che  non  firmavano  nemmen  divisi,  ma 
promiscuamente  un  dopo  T  altro.  Cosi  variava  il  loro  numero 
quando  intervenivano  negli  altri  Consigli,  specialmente  in 
quello  del  Popolo  e  in  quello  Generale.  Una  certa  regolarità 
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l'abbiamo  riscontrata  invece  in  quello  del  Senato  e  della  Cre- 
denza, nei  quali  dapprima  sono  in  numero  costante  di  quindici 
che  poi  finisce  per  raddoppiarsi  in  trenta. 

Troviamo  casi  nei  quali  i  Savi  non  provvedevano  direttamen- 
te, ma  provvedevano  bensì  che  altri  Savi,  «  parvo  •  o  «  malori 
numero  »  deliberassero  sul  medesimo  affare;  non  v'ha  dubbio 
che  questo  numero  minore  o  maggiore  fosse  in  relazione  col 
numero  dei  Savi  i  quali  avevano  emessa  la  prima  provvigio- 
ne:' circa  piuttosto  la  ragione  di  questo  modo  di  deliberare, 
forse  crediamo  stabilissero  radunarsi  in  maggior  numeìv  quando 
la  natura  dell'  affare  era  di  tale  importanza  da  richiedere 
una  approvazione  più  generale  ed  una  responsabilità  più  sud- 
divisa che  i  primi  Savi  non  si  volevano  addossar  tutt' intera, 
e  che  poi  in  affari  invece  di  secondario  interesse  stimassero 
bastante  radunarsi  in  numero  minore,  se  pur  ciò  non  si  vo- 
leva inoltre  anche  negli  affari  più  gravi  per  evitare  discus- 
sioni inutili  a  cui  avrebbe  condotto  una  troppa  disparità  di 
giudizi,  e  conseguentemente,  per  evitare  difficoltà  nocive  al 
sollecito  disbrigo  della  questione. 

Quanto  ai  Savi  elettori  brevemente  diciamo:  I  Savi  che 
firmavano  le  Provvigioni  colle  quali  si  stabilivan  le  regole 
per  le  elezioni  degli  ufficiali  o  per  le  riforme  degli  uffici  da 
costoro  tenuti  eran  per  lo  più  pochi,  e  tutti,  o  quasi,  fra  i 
principali  cittadini,  come  quelli  ai  quali  spettava  regolare  o 
correggere  ordinamenti  che  dovevano  entrare  a  far  parte  de- 


^  Diamo  un  esempio  diohiardtivo.  La  mattina  del  14  gennaio  1318  1 
Savi  proyyidero  ohe  altri  Savi  ^  parvo  numero  „  bì  adunassero  per  deliberare 
e  la  seconda  adunanza  avvenne  la  sera  del  giorno  medesimo. 

La  mattina  erano:  nel  quartiere  di  Ponte,  14;  di  Mezzo,  15;  di  Fuor  di 
porta,  18;  di  Chinzica,  21. 

La  sera  erano:  nel  quartiere  di  Ponte,  3;  di  Mezzo,  5;  di  Fuor  di  por- 
ta, 6;  di  Cliìnzìca,  4,  notando  che  dei  medesimi  della  mattina  la  sera  n'era- 
no :  1  in  Ponte,  2  in  Mezzo,  1  Fuor  di  porta,  nessuno  in  Chinzica. 
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gli  statuti:  coloro  poi  cui  era  aflìiiato  T incarico  di  eleggere 
gli  ufTiciali  erano  regolati  nel  numero  dai  vari  ordinamenti, 
e  a  suo  tempo  ne  vedremo  esempi. 

Inoltre,  era  nelle  competenze  dei  Savi  il  compilare  le 
risposte  del  Comune  alle  ambascerie  forestiere  ;  in  tali  casi 
lo  studio  fatto  ci  ha  portato  a  questi  resultati:.  I  Savi  nomi- 
nati a  rispondere  ad  ambasciatori  eran  pochi  in  numero  e  ad- 
durremo per  questo  la  ragione  antecedentemente  portata:  se 
ne  sceglievano  pochi  per  evitare  le  controversie,  le  discus- 
sioni, i  disaccordi  inevitabili  quando  più  persone  d'intendi- 
menti diversi  devono  dar  giudizio  su  di  una  cosa:  questi  po- 
chi eran  sempre  dei  primi  della  città  per  noìne  e  per  meriti,  inol- 
tre, nella  maggior  parte  e  legum  doctores  •  e  i  iuris  periti  » 
più  atti  quindi  a  provvedere  nelle  relazioni  cogli  altri  poten- 
tati. In  ultimo:  coloro  che  erano  eletti  a  tale  ufficio  una 
volta,  con  molta  probabilità  erano  eletti  ancora  nelle  succes- 
sive occasioni  a  preferenza  di  altri  che,  nuovi  della  materia, 
non  avrebbero  portato  nell'adempimento  dell'ufficio  quella 
pienezza  e  saggezza  di  giudizio  a  tal  uopo  necessaria  e  che 
solo  coir  esperienza  si  acquista. 

Consideriamo  ora  il  Consiglio  dei  Savi  durante  le  Signorie 
e  durante  i  tempi  tristi  di  lotte  partigiane,  quando  ogni  li- 
bera e  aperta  manifestazione  delle  idee  e  dei  sentimenti 
era  impedita  e  inceppata. 


B)  IL   CONSIGLIO  DEI   SAVI  AL  TEMPO  DELLE  SIGNORIE  ' 

E   DELLE   DISCORDIE   CIVILI 

In  Ogni  luogo  e  in  ogni  età  l'antagonismo  fra  i  partiti, 
triste  caratteristica  dei  tempi  antichi  come  dei  nuovi,  coi  rivol- 
gimenti politici  che  ne  derivano  e  coi  conseguenti  mutamenti 
di  governo,  oltre  ad  esercitare  un'  azione  sulle  varie  classi  dei 
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cittadini,  l'esercita  necessariamente  e  in  maggior  grado  sulle 
istituzioni  nelle  quali  trova  il  suo  fondamento  e  la  sua  costi- 
tuzione lo  Stato.  Nel  caso  nostro  si  verifica  pur  questo 
fatto,  in  un  certo  grado  quando  si  hanno  semplicemente  si- 
gnoì'ie,  in  grado  massimo  poi,  per  quanto  sieno  a  far  restri- 
zioni, quando,  o  le  signorie  degenerate  o  l'ambizione  di  altri 
cittadini  potenti  travagliarono  la  città  col  cagionare  di- 
scordie. 

Studiando  dapprima  qual  rapporto  corresse  fra  i  Signori 
della  Repubblica  e  il  nostro  Consiglio,  abbiamo  potuto  deter- 
minare che  questi  Signori  quasi  sempre,  o  almeno  negli  af- 
fari di  maggiore  importanza,  durante  il  tempo  della  lor  si- 
gnoria entrarono  a  far  parte  del  Consiglio  medesimo.  Prova 
sovr'  ogni  altra  luminosa  ce  ne  dà  il  conte  Gaddo  della  Ghe- 
rardesca  che  nel  disegno  storico  tracciato  in  principio  vedem- 
mo presiedere  alla  città  dal  1316  al  1320.  Abbiamo  detto, 
prova  sovr'  ogni  altra  luminosa,  perchè  fra  i  nobili  che  sep- 
pero acquistarsi  l'ambita  dignità  da  lui  tenuta,  egli  è  colui 
che  più  di  tutti  si  segnalò  neir  intervenire  alle  sedute  del 
Consiglio  dei  Savi.  E  nemmeno  v'interveniva  nella  sua  qua- 
lifica di  primo  cittadino,  come  a  sfoggio  di  autorità  o  per 
sindacare  e  regolare  gli  atti  del  Consiglio,  ma  in  quella  quasi 
di  semplice  Savio.  Del  suo  nome  non  si  fa  pompa  nel  corpo 
delle  Provvigioni  ;  solo  era  notato  per  il  primo  fra  quelli  de- 
gli altri  di  Chinzica^  anzi,  abbiamo  incontrato  qualche  prov- 
vigione in  cui  cede  il  suo  posto  al  conte  zio  Ranieri,  in 
quei  giorni  nei  quali  era  nominato  Savio  anch'  egli.  Queste 
poche  osservazioni  che  vengono  spontanee  a  chi  per  poco 
sfogli  i  primi  libri  delle  Provvigioni,  dal  1318,  cioè,  al  1320 
svelano  il  bel  carattere  del  conte,  lo  mostrano  in  quella  sem- 
plicità e  in  queir  interessamento  per  il  bene  della  Repubblica 
che  valsero  a  rendergli  cosi  affezionato  e  fedele  il  popolo 
pisano. 
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A  proposito  del  conte  zio  Ranieri,  suo  successore  nella  si- 
gnoria, brevemente  diciamo  che  non  ci  sembra  incontrarsi 
fra  i  Savi. 

Qualche  diversità  si  ha  per  il  conte  Fazio:  diversità  che 
qualcuno  potrebbe  interpetrare  come  segno  deir  ambizione 
la  quale  avrebbe  dominato  in  questo  uomo,  ma  che  noi  in- 
vece vogliamo  intendere  come  segno,  al  contrario,  di  quella 
stima  e  di  queir  onore  in  cui  era  tenuto  un  signore,  alla  cui 
morte  e  ogni  dabbene  dicea  ne  sospiri  :  —  Egli  ebbe  ogni  virtù 
€  senza  macula:...  Egli  si  faceva  benvolere,  non  come  Signo- 
c  re,  ma  come  suo  padre  di  ciascuno  ».  ' 

Forse  s'incontra  meno  spesso  del  conte  Gaddo:  raramente 
è  segnato  insieme  coi  Savi,  e,  in  tal  caso,  primo  fra  quelli 
di  Chinzica:  il  più  delle  volte  il  suo  nome  è  preposto  a  tutti 
i  Savi  dei  quattro  quartieri.  Si  avverta  nonostante  che  da 
certe  formule  colle  quali  si  aprono  alcune  provvigioni  firmate 
anche  da  lui,  appare  come  egli  stesso  avesse  il  titolo  di  Sa- 
vio; e  specialmente  ciò  riscontrasi  nelle  deliberazioni  per  no- 
mine a  uffici,  sia  della  Repubblica,  sia  delle  città  da  lei  di- 
pendenti. Cosi,  per  es.:  1340,  7  aprile:  e  Vannes  Schaccerius, 
Simon  de  Viridi,  cives  Pisani,  Ninus  Nomis  Senni  de  Plum- 
bino,  a  magnifico  viro  domino  comite  Bonifatio  et  aliis  sa- 
pientibus  viris  a  dominis  Antianis  Pisani  populi  electis  »  ecc. 
i  electi  sunt  patroni  trium  galearum  Pisani  comunis  ».  ecc. 
Inoltre:  27  maggio:  •  Infrascripti  offlciales  Pisani  comunis  a 
sapientibus  viris  a  dominis  Antianis  Pisani  populi  electis  una 
cum  comite  Bonifatio  ex  bailia  quam  de  hiis  habent  per  Con- 
silium  Pisani  populi  celebra tum  hoc  anno  »  ecc.,  e  si  hanno 
elezioni  di  Capitani,  Potestà,  Castellani  ecc.  per  i  cui  uffizi 
i  cittadini  destinati  abbiam  notato  essere  stati  in  gi'an  parte 


*  Ferdik.  Grassini,  Biografia  dei  Pisani  illustri,  Pisa,  1838. 
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proposti  da  qualcuno  dei  Savi  medesimi.  Ancora  un  esempio: 
1340,  14  giugno:  «  Nerius  de  Sancto  Cassiano,  ci  vis  Pisanus, 
a  magnifico  viro  domino  comite  Bonifatio  et  aliis  sa'pientibus 
viris  ad  negotia  maris  prò  comuni  Pisano  deputatis  »  ecc.  •  elec- 
tus  est  advocatus  »  ecc. 

Ultimo  dei  Signon  prima  che  le  fiere  lotte  intestine  inco- 
minciassero seriamente  a  turbare  la  quiete  di  Pisa,  è  il  conte 
Ranieri,  figlio  del  conte  Fazio,  per  il  quale  ci  limitiamo  a 
dire  che  poco  frequentemente  pare  intervenisse  alle  sedu- 
te del  Consiglio  dei  Savi,  né  sapremmo  e  potremmo  trovar 
di  ciò  una  ragione  qualsiasi,  se  non  s'  ha  da  vedere  in  una 
certa  diffidenza  che  specialmente  sugli  ultimi  tempi  nutrì  il 
conte,  quando,  più  violenti  accipisi  i  partiti,  si  cominciò  a 
macchinare  contro  di  lui. 

Ed  ora  vediamo  qual  carattere  prendesse  il  Consiglio  du- 
rante il  predominio   di   una  fazione  sull'altra. 

A  prima  giunta  viene  ad  ognuno  naturale  il  pensiero  che, 
tiranneggiando  (è  la  giusta  parola)  un  partito  la  città  e  avendo 
cosi  in  mano  tutto  il  potere,  ogni  carica,  ogni  ufficio,  a  co- 
minciare da  quello  supremo  dell'Anzianato,  dovessero  essere 
occupati  da  persone  amiche  e  favorevoli  al  partito  medesimo. 
E  sta  bene:  ciò  è  verissimo  per  TAnzianato,  ma  per  il  Con- 
siglio dei  Savi  abbiamo  sempre  da  far  qualche  eccezione  e 
mostrar  quindi  l'indole  sua  propria;  abbiam  da  dire  che,  la 
maggioranza,  per  spiegarci  col  termine  elettorale  odierno,  la 
gran  maggioranza,  era  del  partito,  ma  che  non  mancavano 
i  rappresentanti  del  partito  contrario,  anzi,  talora,  i  più  ac- 
caniti rappresentanti.  Nel  1347,  al  tempo  del  primo  governo 
dei  Gambacorti,  accanto  a  Francesco  Gambacoìii,  a  Cecco  Al- 
Hata,  a  Giovanni  delle  Brache,  a  Neruccio  del  Papa,  a  Stefano 
Gaetani,  della  fazione  dei  Bergolini,  troviamo  il  conte  Napo- 
leoìie,  un  Rosselmini,  lo  stesso  conte  Paffetta,  cioè,  alcuni  dei 
più  fieri  Raspanti  !   E   nel  1366,  dominando  i  Raspanti,    la 
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provvigione  10  giugno  «  super  certis  agendis  prò  comuni  Pisa- 
no »/  è  firmata,  non  solo  da  Ser  Enrico  Szacceì%  Roberto  della 
Bocca,  Ser  Vanni  Botticella,  il  Conte  Paffetta,  Lorenzo  Eosselmini, 
Giovanni  deW  Ajn'hlo,  ma  ancora  da  Ser  Totto  Aiutamicristo 
e  da  Cecco  Alliata,  Non  basta:  V AUiata  e  qualche  altro  ap- 
paiono pure  nelle  due  provvigioni  anteriori,  in  data  26  mag- 
gio, colla  prima  delle  quali,  "  a  proposta  di  Ranieri  Damiani, 
si  mandavano  a  confine  Nicola,  Coscio  di  Francesco  e  Gerardo 
d^  Andrea  Gambacorti,  Eosso  Buzzaccherini^  Ner uccio  Mcdcondi- 
ine  ed  altri,  e  colla  seconda,*  Pietro  Gambacotii,  Guelfo  Guai- 
terotti  e  Albizzo  dei  Lanf ranchi,  Pietro  a  Famagosta  o  in  Ro- 
mania, il  Gualterotti  a  Padova  e  Albizzo  a  Viterbo,  il  tutto 
a  beneplacito  di  sua  Maestà  T  I  mperatore  e  e  ad  quietem  et 
bonum  statum  et  pacem  civitatis  Pisarum  et  Luce  ».  E  si 
avverta  che  in  quest'  ultima  colla  quale  si  condanna  cosi  un 
Gualterotti,  se  non  è  Totto  Aiutamicristo  è  però  un  tal  An- 
drea Gualterotti! 

Come  spiegare  ora  tutto  questo?  A  quale  scopo  gli  An- 
ziani eran  soliti  eleggere  promiscuamente  Savi  dell'  uno  e 
deir  altro  partito  ?  I^erchè  nelle  due  provvigioni  ultimamente 
vedute  colle  quali  si  feriva  cosi  al  vivo  la  parte  Bergolina  il 
Consiglio  non  è  composto  tutto  di  Raspanti?  Certo,  nella  vo- 
tazione che  nella  prima  adunanza  fu  a  voce  e  a  scrutinio  se- 
greto e  nella  seconda  semplicemente  a  voce,  i  fautori  dei 
Gambacorti  avranno  tentato  far  valere  i  propri  diritti  col 
dar  voto  contrario,  senza  riuscire  poi  a  nulla  per  essere  so- 
praffatti dal  numero  degli  avversari;  ma  allora  era  uno  scherzo 
eleggerli!   Noi  crediamo  che  per  non  dare   al  popolo   segni 


'  R.  ArchÌTio  di  Staio  in  Pisa,  Gomuno,  Divìs.  A,  H.  60,   carte  29 
tergo.     . 

'  R.  ArchÌTio  di  Stato  in  Pisa,  Comune,  Divis.  A,  K.  60,  carte  10  tergo. 
■  Ibid,  Divis.  A,  N.  60,  carte  11. 
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troppo  chiari  di  tirannia  e  di  dispotismo,  da  quelli  del  par- 
tito dominante  si  nominasse  qualcuno  anche  fra  quelli  dell*  al- . 
tro,  e  forse  a  bello  studio  di  questi  si  nominassero  i  primi, 
salvo  poi  a  sceglierne  cosi  pochi  da  non  aver  nulla  a  temere 
da  loro.  Dopo  questo  s'intende  facilmente  come  anche  nelle 
elezioni  (ed  anzi,  quivi  con  maggior  ragione)  di  ufficiali,  o 
nelle  riforme  di  uffici  prevalessero  ora  Bergolini,  ora  Ra- 
spanti, a  seconda  dei  tempi:  fra  i  Bergolini,  oltre  i  Gamba- 
corti, più  spesso  hanno  parte  Giovanni  delle  Brache,  Cecco 
Cinquini,  Piero  deW Abate,  Neri  del  Papa,  tanto  ligi  al  partito 
da  essere  imprigionati  con  altri  il  21  maggio  1354  nei  tumulti 
avvenuti  durante  il  soggiorno  in  Pisa  di  Carlo  IV,  e  poi 
Cecco  AUiata  ecc.;  fra  i  Raspanti,  gli  Scac<^eri,  Dino,  Lodovico 
e  RobeHo  della  Rocca,  Vanni  Botticella,  i  Bosselmini  e  più  ra- 
ramente V  Agnello,  ì  Bah,  il  conte  Napoleone.  Si  noti  che  il 
conte  Paffetta  non  comincia  a  comparire  fra  i  Savi  se  non 
quando  il  suo  partito  è  vincitore,  ma,  una  volta  comparso, 
oseremmo  dire  non  aver  lasciato  un'  adunanza.  Quello  che 
abbiamo  ora  detto  riguardo  alle  elezioni  ripetiamo  riguardo 
alle  ambascerie  e  con  ciò  chiudiamo  lo  studio  sul  Consiglio 
dei  Savi  negli  aspetti  diversi  sotto  cui  ci  si  presenta  al  tem- 
po delle  signorie  e  delle  tirannie  delle  fazioni. 


Ili 

ADUNANZE  E  DELIBERAZIONI 

Le  adunanze  del  nostro  Consiglio  si  tenevano,  per  quello 
che  appare  dai  documenti,  nella  sala  del  palazzo  del  popolo, 
o  nella  Chiesa  del  palazzo  una  volta  residenza  degli  Anziani, 
o  in  quella  del  palazzo  nuovo,  o  nella  Chiesa  dì  S.  Sisto, 
oppure  anche  nella  Primaziale.   Nel  1323  e'  è  esempio  di  una 


convocazione  in  casa  del  conte  Ranieri,  ma  crediamo  cosi 
avvenisse  solo  per  comodo  personale  del  conte.  Senonchè  os- 
serviamo che  nel  palazzo  del  popolo  i  Savi  non  si  radunavano 
generalmente  se  non  quando  eran  costituiti  come  complemen- 
to del  Consiglio  del  Senato  o  di  altri  Consigli;  che  ima  sola 
volta  (8  giugno  1356)  li  abbiam  trovati  convocati  nella  Chiesa 
del  palazzo  già  residenza  degli  Anziani^  e  forse  perchè  era 
occupata  la  lor  sede  ordinaria,  '  e  pure  una,  il  26  aprile  1386, 
nella  Chiesa  del  nuovo  Palazzo,  e  che  finalmente  in  Duomo 
intervenivano  solo  quando  entravano  a  far  parte  del  Consiglio 
Generale  della  Repubblica,  cosicché,  premesso  tutto  questo, 
possiamo  stabilire  che  il  luogo  dove  per  regola  doveva  te- 
nere le  sue  adunanze  il  Consiglio  dei  Savi  era  la  Chiesa  di 
S.  Sisto.  E  la  cosa  appare  tanto  più  certa  quando  si  pensi 
che  questa  Chiesa  prioria,  fondata  nel  1089  dopo  il  glorioso 
trionfo  riportato  coi  Genovesi  sopra  i  Saraceni,  era  di  proprietà 
del  Comune,  il  quale  in  varie  epoche  pensò  da  sè^a  restaurarla. 
Non  deve  far  meraviglia  che  un  Consiglio  civile  si  adunasse  in 
una  Chiesa:  fu  questa  consuetudine  sempre  viva  nel  Medio  Evo 
anche  in  altre  città,  che  non  sembrava  disdire  alla  santità  del 
luogo  trattar  ivi  degl'  interessi,  di  uno  stato  il  quale  pone- 
va suo  vanto  neir  aperta  professione  della  fede  e  nel  por- 
re le  sue  istituzioni  sotto  l'occhio  vivificatore  della  religione, 
il  che  non  molto  spesso  si  riscontra  negli  stati  moderni.  Forse 
poi  tali  adunanze  si  raccoglievano  in  Chiesa  perchè  il  luogo 
stesso,  incutendo  timore  e  rispetto,  tenesse  in  freno  le  ire  bol- 
lenti e  facesse  che  con  gravità,  rettitudine  e  giustizia  fossero 
emesse  le  deliberazioni.  A  ciò  s' aggiunga  inoltre  che  proì)abil- 


*  Si  noti  che  gli  Anziani  mutaron  palazzo  verso  il  1319,  sotto  la  si- 
gnoria di  Gaddo.  Quanto  air  ubicazione  di  questo,  o  di  ambedue,  il  reo- 
chio  e  il  nuovo,  la  cosa  rimane  molto  dubbia. 
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mente  c'entrava  per  qualche  cosa  anche  la  vastità  del  locale, 
non  avendone  degli  uguali  alle  Chiese  per  uso  meramente 
civile.  I  Savi,  riuniti  cosi  in  consiglio,  erano  assistiti  dagli 
Anziani,  che  intervenivano  tutti  negli  affari  di  maggior  rilie- 
vo, 0  altrimenti  in  parte,  oppure  dal  Potestà  e  dal  Capitano 
del  Popolo,*  e  nel  1356,  il  10  giugno,  abbiamo  riscontrato 
(e  non  sarà  l'unica  volta  di  tal  genere)  essersi  convocati 
t  in  presentia  reverèndissimi  patris  et  domini,  domini  Mar- 
quardi.  Dei  gratia,  Augustensis  episcopi,  capitanei  generalis 
et  locum  tenentis  in  civitate  Pisarum  et  Luce  prò  im- 
periali maiestate  »  ;  segue  però  :  t  ac  etiam  in  presentia 
aliquorum  Anthianorum  t.  Con  ciò  abbiamo  dato  spiegazio- 
ne di  quella  sorveglianza  a  cui  avevamo  accennato  in  prin- 
cipio del  §  I. 

Dicemmo  già  che  come  per  complemento  i  Savi  entravan 
talora  a  far  parte  di  altri  Consigli,  di  quello  della  Credenza 
e  del  Senato,  di  quello  del  Popolo,  di  quello  Generale,  ma 
in  tali  casi  avevano  un  potere  ben  limitato  e  lo  attesta 
fors'  anche  1'  esser  nelle  provvigioni  nominati  dopo  tutti  gli 
altri  ufficiali  che  formavano  il  Consiglio.  *  Diamo  un  esempio 
delle  formule  diverse  dalle  quali  deduciamo  il  nostro  asser- 


*  Vedi  al  prÌDoipio  delle  projrig.,  in  generale:  ^  Infrascrìpti  sap.  viri 
ab  Anthianis  Pia.  populi  electi  et  in  eorum  presentia  constituti  „  ;  op- 
pure (più  frequentemente)  *^  . . . .  in  aliquorum  ex  eia  presentia  con- 
stituti 0. 

^  . . . .  infrascrìpti  sap.  yirì. ...  in  presentia  dominorum  Pisani  Pote- 
statifl  et  Capitanei  Anthianorum  Pisani  populi  constituti  „. 

'  Col  1359  (proYT.  degli  Anziani,  28  aprile)  andò  in  rigore  la  legge 
che  nessuna  proposta,  '^  excepta  bailia  generali  que  peteretur  per  c'orni- 
nos  Antianos  Pis.  pop.  ecc.  „  poteva  esser  presentata  ad  alcun  Consiglio 
Maggiore  o  Generale  da  celebrarsi  nella  Primaziale,  se  prìma  non  fosse 
stato  esaminato  e  approvato  da  un  Consiglio  di  «Imeno  settanta  Savi,  fra 
i  quali  fossero  i  priori  degli  Anziani  del  biennio  antecedente,  presenti  in 
città  e  in  condizione  da  potere  intervenire  ecc. 


to.  Per  il  Consiglio  del  Senato  e  della  Credenza:  «  Consilium 
Senatus  et  Credentie  etc.  cum  additìone  XV  (o  XXX)  sa- 
pientum  viroruin  etc.  ».  Per  quello  del  Popolo:  <  Consilium 
minus  dominorum  Antbianorum  Pisani  populi  et  maius,  vide- 
licet  quindecim  per  quarterium,  duodecim  populi,  Consulum 
maris,  Consulum  mercatorum,  Consulum  artis  lanae,  Capita- 
neorum  et  priorum  septem  artium  et  (p.  e.  sex)  Sapientum  vi- 
rorum  prò  quolibet  quarterio  Pisane  civitatis  Jiuic  Consilio 
additorum,  a  nobili  et  prudenti  viro  domino....  Capitaneo  Pi- 
sani populi  sub  sacramento  petitum  ecc.  t.  Infine  per  quello 
Generale:  t  Dopo  una  lunga  lista  di  tutti  gli  ufficiali  e   di 

tutte  le  cariche  della  Repubblica,  si  aggiunge  :  t et  (p.e. 

decera)  Sapientum  virorum  per  quodlibet  quarterium  civita- 
tis Pisarum,  ab  Anthianis  Pisani  populi  electorum,  buie  Con- 
silio additorum  ecc.  t. 

Generalmente  un  affare  era  in  una  seduta  sbrigato,  ma 
talora,  o  per  la  natura  sua,  o  per  non  trovarsi  .pienamente 
d'accordo  i  Savi,  o  per  qualunque  altra  ragione,  su  di  esso 
si  discuteva  più  giorni  di  seguito,  come,  per  addurre  un 
esempio,  sull'  elezione  del  Potestà  nel  1319,  per  cui  si  ten- 
nero tre  adunanze:  una  la  mattina  ed  una  la  sera  del  17  gen- 
naio, e  una  il  giorno  dopo. 

Del  resto,  per  non  essere  un  consiglio  ordinario,  il  Con- 
siglio dei.  Sa  vi  non  si  adunava  ogni  giorno,  ma  con  una  certa 
frequenza  si,  e  in  certi  tempi,  anche  molti  giorni  di  seguito. 
Nell'estate  le  adunanze  s'incontràn  più  spesse,  ed  era  na- 
turale, quando  si  pensi  che  nell'estate  più  facilmente  ve- 
nivano gli  ambasciatori,  i  messi  ecc.  e  quindi  in  maggior 
copia  affluivano  gli  affari  da  esaminare  e  definire,  ma  la 
cosa  non  è  da  prendersi  poi  in  un  senso  veramente  as- 
soluto. Abbiamo  tentato  una  media  col  veder  press'  a  po- 
co quante  provvigioni  venivano  emesse  in  ciascun  mese  e 
quindi  in  im  semestre,  ma  per  essere  i  libri  delle  prov- 
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vigioni  medesime  non  poco  imperfetti,  il  resultato  è  stato 
molto  insufficiente.* 

Talvolta  avvenivano  due  adunanze  per  giorno  e  frequen- 
temente della  seconda  è  data  anche  Torà:  «  post  nonam  »,  dopo 
cioè  circa  le  tre  pomeridiane  del  nostro  orologio:  una  vol- 
ta, ma  è  la  sola  che  abbiamo  trovato,  e  precisamente  nel 
maggio  1319,  si  tennero,  nonché  due,  tre  adunanze.  Quando 
si  tenevano  due  adunanze,  i  Savi  della  sera  non  erano  quelli 
della  mattina;  qualcuno  però,  ma  ben  pochi,  poteva  ritro- 
varvisi. 

Intesa  la  natura  dell'  affare  o  per  mezzo  di  lettere  indi- 
rizzate agli  Anziani  e  che  si  leggevano  al  principio  della  se- 
duta, 0  per  petizioni  loro  fatte,  o  per  quello  che  in  consiglio 
veniva  detto  da  un  Anziano,  dal  Console  del  Mare,  da  uno 
della  Credenza,  da  un  cittadino  qualunque,  da  uno  stesso  di 
loro,  i  Savi,  su  proposta  del  priore  degli  Anziani  o  chi  per 
esso,  deliberavano  sul  da  farsi,  ma  il  loro  voto  non  era  pie- 
namente deliberativo  e  la  provvigione  non  aveva  valore  di 
legge  finché  non  era  approvata  dagli  Anziani,  per  gli  affari 
che  non  oltrepassavano  la  loro  giurisdizione.  Quando  poi  le 
deliberazioni,  valicando  i  confini  dell'  autorità  degli  Anziani 
medesimi,  venivano  ad  arrecare  mutamenti  negli  Statuti,  al- 
lora all'approvazione  degli  Anziani  doveva  succedere  quella 
del  Consiglio  Generale,  che  poteva  cosi  domandar  correzioni 


*  P  Semestre  1318:  Gennaio,  20  di  mattina,  10  di  sera;  Febbraio,  9 
dì  mattina,  3  di  sera;  Marzo,  ....  3;  Aprile  ....  ;  Maggio, ...  5  di  mat- 
tina,  ...  1  di  sera;  Giugno,  ...  8  di  mattina,  ...  2  di  sera. 

n^  Semestre  1344:  Luglio,  18  di  mattina,  1  di  sera;  Agosto,  18  di 
mattina,  2  di  sera;  Settembre,  9  di  mattina,  2  di  sera;  Ottobre  5;  No- 
vembre 4;  Decembre  3. 

V  Semestre  1350:  Gennaio,  ...  6;  Febbraio,  13;  Marzo,  14  di  mat- 
tina, 2  di  sera;  Aprile,  4  di  mattina 2  dì  sera 

Con  resultati  di  tal  genere  che  media  può  stabilirsi? 
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ecc.  *  E  lo  stesso  si  ripeta  anche  di  quando  provvedono ,  w-di- 
nano  e  stcUuiscono,  come  nelle  Nomine^  Elezioni,  Riforme, 
tranne  forse  nei  casi  in  cui  tali  ordinamenti  e  statuti  ven- 
gono emessi  e  ex  bailìa  Sapientibus  concessa  »,  dal  che  sembra 
potersi  dedurre  che  qualche  volta,  e  in  occasione  appunto  di 
Nomine  ecc.,  era  loro  affidato  un  potere  più  ampio  del  con- 
sueto. 

Tre  erano  i  modi  di  deliberare,  che  non  differiscono  da 
quelli  messi  in  pratica  anche  fra  noi:  I  <  ad  scruptineum  se- 
cretum,  ad  denarios  albos  et  giallos  »  ;  II  e  ad  voces  »  ;  III  e  de 
sedendo  ad  levandum  ».  Più  frequenti  i  primi  due  modi,  usato 
raramente  il  terzo;  quando  si  servissero  d'uno  a  preferenza 
dell'  altro  è  difficile  stabilire,  non  tenendosi  di  certo  in  ciò 
alcuna  regola  fissa. 

Terminiamo  questo  paragrafo  sulle  adunanze  e  delibera- 
zioni, col  dire  in  ultimo  che  ci  è  venuto  sott' occhio  <iualche 
esempio  di  provvigioni  emesse,  non  solo  in  presenza  degli 
Anziani,  ma  col  loro  stesso  intervento  nella  deliberazione,*  e 
di  altre  colle  quali  si  rimandava  l'affare  agli  Anziani  accom- 
pagnati da  un  certo  numero  di  Savi.  " 


'*  Che  certe  prorrig.  dei  Savi  sottostavano  all'autorizzazione  del  Cons. 
Gkner.  si  rilera  dalla  formula:  ^  Si  consulitìs  et  placet  Tobis  quod  pre- 
dieta  proyisio  Sapientum  et  omnia  et  singula  suprascripta  in  ea  compre- 
hensa  fieri  et  providerl  potuerint  et  debuerint  et  proyisa  esse  intelligantur 
et  sint  auctoritate  vostra.  Et  ^uod  prediota  omnia  et  singula  prediotorum 
fiant  et  fieri  possint  et  debeant,  valeant,  teneant,  serventur,  firma  et  rata 
sint  et  executioni  mandentnr  ut  supra  per  omnia  et  singula  continetur 
auctoritate  vestri  ConsiUi  vostra  parabola  et  Consilio,  oontrarietate  aliqua 
non  obstante,  vel  si  aliud  inde  vobis  placet  et  sit  faoiendum  consulite  ,. 

'  **  Providerunt  Antiani  Pisaoi  popuU,  tribus  eorum  absentibus,  et  Sa- 
pientes  viri  ab  eis  electi  et  in  eomm  presentia  constituti  ecc.  (27  giu- 
gno 1319)  ^. 

*  Per  es.  :  *^  Providerunt. . . .  ìntellecta  petiiione  Nobilium  de  domo 
advocatorom  de  Luca,  porrecta  dominis  Anthianis  super  etc.  partitum 


^  "  "  *'Ì*  -  *--^  *        -    •  '     ;.       "  •  -'    "  .    -    '  r  r*'*'  '*    *  '  ''  '•'  ^t.;  '/Y    »  ■'  *-'•''*  '"7^  **'■ 
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IV 


AFFARI   RIMESSI  AI  SAVI 


Moltissimi  in  numerò  come  svariatissirai  in  natura  eran 
gli  affari  sui  quali  gli  Anziani  domandavano  il  parere'  dei 
Savi:  si  direbbe  quasi  che  i  supremi  reggitori  della  Repub- 
blica miravano  a  deporre  ogni  responsabilità,  interrogando 
frequentemente  il  Consiglio  per  aver  da  questo,  se  non  altro, 
tracciata  la  via  su  cui  incamminarsi .  prima  di  emettere  le 
deliberazioni.  Per  avere  un  concetto  chiaro  e  quanto  più  è 
possibile  completo  di  quello  che  fosse  il  Consiglio  dei  Savi, 
imprendiamo  a  fare  una  distinzione  di  una  quantità  di  affari 
tanto  considerevole,  quanto  basti  al  nostro  assunto,  distin- 
zione che  potrà  riuscire  un  po'  troppo  sistematica,  ma  che 
non  sapremmo  fare  altrimenti. 

L  Affari  di  politica  esteìma. 

—  1.  €  Pro  responsione  flenda  ambasciatoribus  de  Floren- 
tia  ».  Si  provvede:  t  Quod  domini  Antiani  una  cura  Sapien- 
tibus  viris  ab  eis  eligendis  vel  sine  eis,  sicut  eis  placuerit,, 
respondeant  ecc.  »  (10  febbraio  1326). 

—  2.  «  Pro  comuni  Senarum  prò  Malia  et  aliis  Grossetanis 
etbannitis  et  aliis  ». 

—  3.  «  De  responsione  flenda  legatis  domini  Pape  super 
articulis  requisitionis  eorum  de  rebellibus  remictendis  ecc.  » 
(9  gennaio  1319). 


facto  inier  dicios  Sapientes  ad  voces,  quod  domini  Anthiani  oum  parvo 
nomerò  quod  habere  voluerìnt  provideant   et  ezaminent  auper  predictis- 
et  Biout  eis  videbitur  ita  fiat .. 
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—  4.  €  Pro  compositione  fienda  inter  comune  Pisanum  et 
comune  Lucanum  t. 

IL  Affari  di  politica  inteìtia. 

—  1.  t  De  Castilionensibus  et  Plumbinensibus  flendis  civi- 
bus  ».  Si  provvede  che  quei  di  Piombino  e  Castiglione  che  son 
nominati  e  flant  cives  Pisani  et  sint  et  tractentur  ut  cives  Pi- 
sani.... et  teneantur  morari  et  habitare  in  civitate  Pisana 
cum  familiis  et  massaritiis  eoi*um  octo  mensibus  contmuis  cu- 
iuslibet  anni,  sicut  alii  cives  Pisani  ecc.  »  e  ^i  aggiunge  qual- 
ch,e  cosa  dei  diritti  di  compra  e  vendita  ecc.  (31  gennaio 
1318). 

—  2.  Accordo  di  ogni  dirìtto  di  cittadinanza,  salve  condì- 
zioni  da  ìnantenersi  ecc.  a  tutti  coloro  che  fossero  venuti  a  Pisa. 
Provvig.  emessa  t  cum  Pisana  civitas  sit  suis  habitatoribus 
tam  artificibus  quam  opificibus  quam  mercatoribus  quam  etiam 
aliis  alia  negotia  gerentibus  diminuta  propter  pestiferam  mor- 
talitatem  que  quasi  universo  orbi  hoc  proximo  preterito  tem- 
pore supervenit  »  (28  agosto  1349). 

—  3.-4  p'oposito  dei  fuorusciti  e  delle  pretensioni  dell'im- 
peratore Carlo  IV  durante  la  sua  dimoila  in  Pisa,  come,  ri- 
chieste di  danaro  a  modo  di  annuo  tributo  (10  maggio  1356); 
desiderio  di  vedere  il  conto  Entrata  e  Uscita  del  Comune  e 
sapere  il  numero  delle  masnade;  pretesa  di  avere  in  mano  11 
castello  di  Lucca  piena  di  Fiorentini  ecc.  Le  provvigioni  dei 
Savi  son  tutte  ossequiose  per  S.  M.  :  con  una  stabiliscono  : 
e  quod  Àntiani  sodati  ducentis  honorabilibus  civibus....  va* 
dant  hodie  (21  maggio  1356)  ad  dominum  imperatorem....  »  a 
ringraziarlo  ecc. 

—  4.  Sui  preparativi  della  guerra  contro  Lucca,  e  le  deli- 
berazioni svelano  una  gran  fretta  e  una  grande  ansietà 
nel  premunirsi  contro  ogni  possibile  evento.  (  t  Si  rinforzi  la 
rocca  di  Pontedera  e  si  dieno  istruzioni  al  Castellano:  scri- 
vere al  Vicario  di  Val  d*Era  per  la  custodia  della  via;  a 
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Nicolò  Buglia  e  a  Puccio  Chiccolo  a  proposito  delle  masna- 
de; ai  Rettori  per  le  toppe  che  mancano  alle  porte  della 
città  ecc.  i).  Provv.  ai  danni  dei  Castracani  (28-29  mag- 
gio 1356). 

—  5.  Provv.  colle  quali  si  esiliano  i  Qavfibacoìii  (26  mag- 
gio 1356). 

III.  Affari  d' indole  ffit4diziaria, 

A)  —  1.  Sòp'a  un  tumulto  avvenuto  per  causa  di  Federico 
del  Poiro  e  sopra  la  cmiseguente  cattura  di  un  tal  drittone  (25 
gennaio  1319).  Dopo  disaccordi  fra  i  Savi  e  rinvii  di  adu- 
nanze per  venire  ad  un  accomodamento  fu  deciso  ciie  Guit- 
tone  fosse  rilasciato  e  liberato. 

—  2.  t  Pro  Berto  Mascha,  capitaneo  Vignali$  de  rixa  ibi 
facta  1.  Si  racconta  il  fatto,  si  danno  i  nomi  dei  sollevatori  e 
si  conchiude:  t  Quod  informetur  dominus  Potestas  de  pre- 
dictis  et  dicatur  ei  et  ortetur  (sic)  quod  faciat  ulsionem  condi- 
gnam,  ita  quod  sit  predictis  de  Vignali  et  aliis  exemplura  et 
materia  a  similibus  abstinendi  »  (9  febbraio  1319). 

—  3.  «  De  homine  Toppone  occiso  a  quodam  Scherlinen- 
se  1.  Relazione.  Gli  Anziani  cerchino  la  verità,  poi  si  prov- 
veda secondo  giustizia  (9  febbraio  1319). 

—  4.  €  Pro  certis  Lanfrancis  et  Gualandis  contra  quos  pro- 
cedit  dominus  Capitaneiis  Pisani  populi  ».  Si  dà  il  nome  di  co- 
storo e  si  ordina  al  Capitano  di  desistere  (20  luglio  1323). 

B)  —  Frequenti  provv.  per  furto:  per  es.:  tPro  domino  Lem- 
ino  Guinithelli  prò  bestiis  sibi  ablatis  (12  gennaio  1319):  prò 
pecudibus  ablatis  sibi  »,  lo  stesso  «  prò  Rainerio,  Henrico  de 
Donoratico  >  etc. 

IV.  Affari  sui  lavwi  pubblici. 

—  1.  €  De  permutanda  habitatione  Antianorum  »  (21  giu- 
gno 1319). 

—  2.  «  Pro  via  S.  Petri  ad  gradus  »  (sia  inghiaiata  ecc. 
5  e  16  gennaio  1319). 


_ 
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—  3.  Costruzioni  a  Castel  di  distro  e  a  Sarzana  (V  feb- 
braio 1319). 

—  4.  €  De  consignatione  fienda  operariis  tana  presenti  quam 
futuro  palatii  olim  residentie  dominorum  Anthianorum»  (19  ot- 
tobre 1361). 

V.  Affari  stdla  pubblica  sicurezza. 

—  1.  f  De  eo  quod  Capitanei  et  Potestates  de  foris  possint 
procedere  contra  portantes  arma  et  ludentes  ad  zardum  >  (in- 
sieme col  Consiglio  del  Senato  12  febbraio  1361). 

—  2.  Eccezione  a  questa  legge  stdle  armi  «  prò  tribus  famulis 
vel  familiaribus  Operarii  Opere  S.  Marie  maioris  Ecclesie  qui 
secum  morantur  seu  morabuntar  in  domo  diete  Opere  ad 
panem  et  vinura  »,  ed  inoltre,  per  gli  ufficiali  forestieri  e  i 
loro  famigliari,  per  i  soprintendenti  delle  carceri,  per  alcuni 
privati  cittadini  secondo  i  tempi.  (Questa  provvig.  è  prece- 
duta dall'ordinamento  col  quale  si  proibisce  di  portar  coltelli 
da  affettare  il  pane  maggiori  di  un  palmo  fra  la  lama  e  il 
manico.  Vengon  permessi  quando  manchino  di  punta). 

VI.  Affari  suW  igiem  pubblica. 

—  1.  Sul  carcere  delle  Sette  Vie:  «  Quod  removeatur  omni- 
no  de  loco  ubi  est  »,  perchè  t  inducit  magnum  fetorem  ecc.  ». 
Del  resto,  altre  cause  ancora  contribuirono  a  far  si  che  più 
pon  vi  si  racchiudessero  i  prigionieri  (6  febbraio  1319).    ■ 

—  2.  Sidla  nettezza  pubblica  (13  luglio  1320). 

VII.  Provvedimenti  di  vettovaglie. 

—  1.  t  Pro  grano  emendo  per  comunem  Pisarum  »  (per 
es.  14  gennaio  1319,  post  nonam). 

—  2.  «  Pro  comuni  Ville  Ecclesie  *  de  indigentia  grani  et 
ordei  et  aliis  »  (4  gennaio  1319). 

—  3.  t  Pro  grano  Comunis  dando  fumariis  »  (20  gennaio 
1319).  Era  loro  dato  tnarcido,  donde  lamenti.  Si  delibera 
perciò  che  venga  somministrato  buono. 


'  Attuale  Iglesias. 


—  475  — 

Vili.  Affari  sulla  finanza, 

—  1.  Regole  monetarie. 

—  2.  Imposizione  di  tasse  (e  Super  canone  biade  faciendo  ». 
Tasse  di  guerra  ecc.). 

—  3.  t  De  immunitate  Malphetanorum  a  gabella  »  (8  ago- 
sto 1355). 

—  4.  *  Ordinamenta  super  negotiis  cabellarum  »  (12  gen- 
naio 1335).  ' 

—  5.  Per  pì'ovvedere  all^ incameramento  dei  beni  dei  banditi. 

Per  ultimo  notiamo  che  anche  le  decisioni  su  opere  di  be- 
neficenza e  aiuti  pubblici  erano  emesse  dai  Savi.  Per  es.,  pei- 
somministrazione  di  soccorsi  ai  frati  di  S.  Tofpé  ai  quali  eì-a 
stato  tolto  ogni  cosa  (15  febbraio  1319):  id.  a  Giacomo,  maestro 
«  ossuum  fractorum  »,  un  chirurgo  privo  di  mezzi,  scacciato 
dalla  patria. 

Abbiamo  avuto  occasione  di  ricordare  la  parte  che  ai  Savi 
spettava  nelle  Ambascerie:  qui,  come  a  chiusa  del  paragrafo 
riportiamo  a  maggior  chiarezza  alcuni  appunti  in  proposito. 

—  1.  f  Responsio  Pisani  comunis  facta  Sapientibus  et  di- 
scretis  viris  domino  Dulci  indici  et  ser  Bardo  notaro,  amba- 
xiatoribus  comunis  Vulterrani  ad  ambaxiatam  ipsius  comu- 
nis Vulterrani  per  eos  expositam  comuni  Pisano».  Segue  il 
corpo  della  risposta,  poi:  t  Composita  est  per  magnificos  et 
potentes  et  sapientes  viros  dominos  Rainerium  et  Gerard um 
comites  de  Donoratico,  et  dominos  Gerardum  Fazelli  legum 
doctorem  et  lohannem  Benignum  et  Albithum  de  Vico  iurls 
peritos  et  Bonaccursum  de  Colle  ad  hec  ab  Antìanis  Pisani 
populi  electos  octavo  decimo  kalendas  februari  (1319;  ». 

—  2.  €  Ambaxiata  Pisani  comunis  quam  facere  ed  portare 
debet  discretus  et  sapiens  vir  ser  Maggius  de  Montefosculi 
ambaxiator  Pisani  comunis  ad  regimina  et  comune  Floren- 
tie.  Composita  est  per  nobiles  et  sapientes  viros  dominos 
Lemmum  Guinithelli,  lohannem  Benigni  et  Albithum  de  Vico 
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iuris  peritos  ad  hec  ab  Antianis  Pisani  populi  electos  tertio 
idus  februari  (1319)  ». 

E  cosi  una  al  Comune  di  Prato,  a  fr.  Bernardo  e  fr.  Ber- 
trando, ambasciatori  di  Papa  Giovanni  XXII,  al  Giudice  d' Ar- 
borea ecc. 


I  SAVI  NELLE  ELEZIONI  E  RIFORME   D*  UFFICI 


Senza  dilungarci  troppo,  vogliamo  brevemente  studiare 
quest'  ultima  parte  dell'  attività  dei  Savi,  in  quanto  scelti  a 
fare  elezioni  o  modificare  e  riformare  uffici. 

Abbiamo  di  loro  provvigioni: 

—  1.  <  Super  reformatione  offlcii  Conservatoris  status  pa- 
cifici t  (15  luglio  1323). 

—  2.  e  De  ludicibus  eligendis  in  Marictima  et  aliis  provin- 
ciis  et  eorum  salario  »  (insieme  col  Senato  e  colla  Credenza, 
12  febbraio  1359). 

—  3.  t  Super  diminutione  et  declaratione  expensarum 
et  salariorum  offlcialium  Pisani  comunis,  tam  civium,  quam 
forensium  et  masnadarum  ab  equo  et  pede  Pisani  comu- 
nìs  >. 

—  4.  «  De  diminutione  salarli  Vicarii  Cernigli,  Vallis  A- 
riane  et  aliorum,  reducti  ad  libras  tres  »  (12  giugno  1362). 

—  5.  t  De  modo  eligendi  modulatores  offlcialium  foren- 
sium 1  (Sieno  cinque,  tra  i  quali  due  giudici). 

—  6.  €  Ordinamenta  offlcialium  administratorum  pecunie 
et  bonorum  Pisani  comunis  >  (23  agosto  1323). 

—  7.  Sulla  nomina  degli  Anzicmi  di  Lucca  e  di  altn  uffi- 
ciali (20  giugjtóf  1356). 
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—  8.  Sui  numero  tki  coti  si  fjl  Ieri  dei  rari  Coìim/H,  (Du- 
frento  per  i!  Consiglio  Generale,  almeno  settanta  {ler  quello 
ilei  Senato  ecc.).  ' 

Quanto  poi  alle  elezioni  flegU  Anziani,  di  urfìnìali  diversi 
ecc.  Dsservianio; 

L'elezione  metlesitaa,  re^^olata  da  certt?  norme ^  variabili 
del  resto  a  t^econda  dei  casi  e  dei  tempi,  spettava  ai  Savi* 
sennunchtì  doveva  avvenire  in  presenza  del  Capitano  del  Po- 
polo, o  di  un  Cancelliere  dejrli  Anziani,  o  degli  stessi  Anzia- 
ni, 0  di  chiunque  altro,  come  0{^^ni  volta  è  prescritto  e  nel 
luogo  e  colie  turni  e  determinate.  In  tanta  varietà  (che  ogni 
due  o  tre  anni  v'  è  sempre  qualche  variazione)  non  posi>iamo 
perciò  dare  una  regola  generale  che  m  estenda  a  tutti  e  sin* 
jinii  casi,  e,  d'altra  parte,  per  la  insu/Tìclenza  dei  documenti 
a  cui  abbiamo  accennato,  non  essendoci  concesso,  almeno  in 
larga  scala  mostrare  esempi  concreti,  ci  limitiamo  a  ripor- 
tare il  contenuto  di  qualche  provvigione,  tanto  che  basti  a 
far  conoscure  qurd  cela/ione  potesse  correre  (ni  i  maggiori 
ullìciali  e  i  nostri  Savi  nei  campo  delle  elezioni. 


I.    ANZIAXI 

Si  premetta  che  '^ìì  Anziani  erano  di  elezione  biennale: 
de-zli  eletti  poi  s' imbor^^iavanfj  i  nomi  e  quindi  ogni  bimestre 
se  ne  estraevano  dodici,  cioè:  quattro  priori,  ([uattro  mer- 
canti, quattro  artetìch  uno  di  ciascuna  serie  per  quartiere. 

Dalla  P]  ovv.  dei  Savi  U>  luglio  i;:ìa(j}.  '  Rileviamo; 

Al  tem[io  deir estrazione  de^di  ultimi  dodici  Anziani,  pri- 
ma che  ì  l(n*o  nomi  lessero  pubblicati  e  si  sciogliesse  il  Con- 


'  R.  ArL'hìvio  dì  astato   in   Pisa,    ConiutiL-,  Dìvis.  A,    Jf-  71    CArte   41 
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sìglìo,  i  neo-eletti,  chiamati  dal  Capitano  del  Popolo,  si 
convocavano  nel  palazzo  di  lui,  e  quivi,  prima  di  uscire  e 
parlar  con  alcuno,  eleggevano  settantadue  savi,  «  populares  de 
melioribus  et  sufflcientioribus  civitatis  »,  cioè,  diciotto  per 
quartiere,  fra  i  quali,  i  quattro  priori  del  bimestre  che  allora 
fossero  in  città,  in  condizione  di  potere  intervenire  ecc.,  come 
elettori  degli  Anziani  e  dei  Notari  pel  futuro  biennio.  Dopo 
di  ciò  i  Savi  eletti,  insieme  con  due  religiosi  forestieri,  uno 
dei  Predicatori,  l'altro  dei  Minori,  esine  mora»  si  radunavano 
nel  palazzo  degli  Anziani  e  in  aliquo  convenienti  loco  »  presente 
il  Capitano  del  Popolo  o  il  suo  Giudice,  e  cosi  adunati  eleg- 
gevano all'Anzianato  e  quoscumque  et  quotcumque  »  volessero, 
in  ogni  quartiere.  Ma  dipoi  passavano  a  fare  una  scelta  di  15 
priori,  15  mercanti  e  15  artigiani  «  de  melioribus  et  sufflcien- 
tioribus »  a  scrutinio  secreto.  Eletti  gli  Anziani,  eleggevano  i 
Notari  in  numero  di  sedici  colle  stesse  norme  per  poi  sce- 
glierne dodici,  un  de'  quali  doveva  essere  estratto  a  sorte 
ogni  due  mesi,  insieme  cogli  Anziani. 

Questa  provvigione  che  abbiamo  cosi  in  breve  riferito  serva 
a  darci  una  |dea  del  come  per  mezzo  dei  Savi  avvenisse  l'e- 
lezione degli  Anziani.  Del  resto,  l'abbiamo  già  detto,  non  si 
hanno  leggi  fisse:  le  regole  stesse  or  ora  date  era  stabilito 
dovessero  cessare  quando  si  fosse  giunti  all'  estrazione  degli 
ultimi  dodici  Anziani,  per  dar  luogo  ad  altre  che  nel  penul- 
timo bimestre  sarebbersi  dovute  porre  «  prò  eodem  tempore  ». 
E  cosi  in  seguito,  troviamo,  per  es.,  una  provvigione  emessa 
dagli  Anziani  in  data  12  ottobre  1344,  '  colla  quale,  per  ov- 
viare t  conventiculis  que  inhoneste  fieri  dicuntur  per  nonnul- 
los  cives  Pisanos  circa  electiones  et  taschas  Anthianorum  »,  si 
deliberava  che  i  Savi  deputati  ad  eleggere  gli  Anziani  per  i 
due  anni  successivi  fossero  quarantaquattro  (mentre  con  quel- 


*  R.  Archivio  di  Siato  in  Pisa,  Comune,  Div.  A,  N.  74,  carte  78. 
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la  del  1336  eran  settarkadue),  da  eleggei'si  il  giorno  della 
estrazione  degli  Anziani  per  il  bimestre  successivo  Novem- 
bre-Dicembre (la  provvigione  è  dell'  ottobre),  e  non  solo  dai 
nuovi  Anziani,  ma  anche  da  quelli  scadenti  d'ufficio.  Un'al- 
tra provvigione  (26  gennaio  1349)  *  stabiliva  il  numero  di  co- 
tali  Savi  in  ^entinove,  sette  cioè  per  ì  quartieri  di  Ponte, 
Mezzo,  Chinzica  e  otto  per  quello  di  Forisporta.  Aggiungia- 
mo, dalla  provv.  28  luglio  1361,  '  valevole  per  due  anni  e 
sei  mesi,  a  cominciare  dalle  calende  del  prossimo  novembre: 
Si  eleggessero  quaranta  Savi  popolari  nei  quattro  quartieri 
e  otto  ne  fossero  eletti  t  per  Magnificum  dominum,  dorainum 
Gualterium  Imperialem  Vicarium  »  ecc.:  dipoi  gli  eletti  si  ra- 
dunassero nel  palazzo  e  in  presenza  dello  stesso  Gualtiero  e 
con  regole  stabilite  nominassero  gli  Anziani. 

Ed  ora  passiamo  a  parlar  brevemente  degli  altri  ufficiali, 
astenendoci  dal  fare  quelle  osservazioni  generali  che  abbiam 
già  fatto  per  TAnzianato  e  che  valgon  per  tutti,  intendendo 
con  quel  che  siamo  per  riferire  dare  addirittura  im  esempio 
e  non  una  notizia  precisa  e  costante  a  proposito  delle  elezio- 
ni, a  causa  delle  continue  successive  modificazioni;  le  quali, 
del  resto,  non  essendo  poi  in  generale  molto  sostanziali  non 
apportano  cambiamenti  notevolissimi  negli  Statuti. 

2.   NOTARI  DEGLI   ANZIANI 

Dalla  Provv.  degli  Anziani  20  aprile  1353:  * 
Ventotto  Savi,   cittadini  pisani  «  inter  quos  non  sit  nec 
esse  possit  aliquis  notarius  de  collegio  notariorum  Pisane  ci- 


*  R.  Archivio  di  Stato  in  Pisa,  Comune,  Div.  A,  N.  74,  carte  143. 

■  R.  Archivio  di  Stato  in  Pisa,  Comune,  Div.  A,  N.  74,  carte  207  a 
tergo. 

•  R.  Archivio  di  Stato  in  Pisa,  Comune,  Divia.  A,  N.  74,  carte   146 
a  tergo. 
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vitatis  »  dovevano  adunarsi  nel  palazzo  del  Popolo  in  presenza 
del  Priore  degli  Anziani,  di  un  Anziano,  del  Giudice  delia 
Curia  ecc.  •  Et  iurent>  dice  la  provvigione,  ipsi  Sapientes  in 
manibus  Cancellarli  dominorum  Antìanorum  Pisani  pópuli  vel 
eorum  notarli  quilibet  eorum  ad  sancta  Dei  Evangelia  super 
animam  suam  facere  bonas  electiones  nec  Tacere  ligas  nec 
conspirationes  vel  conventiculas  Inter  eos  ».  Dodo  questo  giu- 
ramento si  passava  all'  elezione  dei  Notari.  ' 

8.  CONSiaLIERI  DSaLI  AI7ZIAKI  ECC. 

Dalla  Provv.  25  agosto  1358.  * 

Per  l'avvenire  V  elezione  dei  Consiglieri  doveva  succedere 
in  tal  modo:  Gli  Anziani  in  ufficio,  quattro  giorni  prima  di 
scadere,  erano  tenuti  a  scegliere  dodici  Savi,  tre  per  quartie- 
re, ai  quali  spettava  ^ar  V  elezione  in  presenza  degli  Anziani 
medesimi.  E  cosi  pure  «  ad  voces,  in  presentia  dominorum  An- 
tianorum  »  si  facevan  dai  Savi  le  elezioni  dei  Consiglieri  del 
Senato  e  della  Credenza. 


4.  UFFICIALI  FORBSTIfiRt 

Notiamo  in  succinto  che  era  nelle  attribuzioni  dei  Savi 
l'elezione  di  Capitani,  Potestà,  Castellani  ecc.  delle  terre 
distrettuali,  mentre  per  la  città  nel!'  elezione  del  Capitano 
del  Popolo  e  del  Potestà  non  avevano  intervento. 


*  Abbiamo  ricordato  il  Collegio  dei  Notari:  si  noti  che  tal  Collegio 
era  regolato  da  un  Breve  e  che  questo  doveva  esser  corretto  ogni  anno 
in  Novembre  da  otto  Savi,  tra  i  quali  non  poteva  aver  posto  alcun 
Ifotaro. 

■  R.  Archivio  di  Stato  in  Pisa,  Comune,  Divis.  A,  N.  74,  carte  198 
a   tergo. 
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Dalla  Provv.  19  luglio  1336.  *  Ordinamenti  valevoli  per 
quattro  anni  a  cominciare  dai  successivo  20  luglio.  Tutte  le 
volte  che  fosse  stato  necessario  eleggere  un  ufiSciale  forestie- 
re nel  Comune  di  Pisa,  eccettuati  il  Potestà  e  il  Capitano, 
gii  Anziani  in  ufBcio  prima  di  procedere  a  cotale  elezione 
eran  tenuti  a  convocare  un  Consiglio  di  Savi,  sei  o  quattro 
almeno  per  quartiere,  e,  convocatolo,  a  domandar  loro  <  quo 
modo  et  forma  et  per  quos  •  sarebbesi  dovuta  far  l' elezione  di 
ciascun  ufficiale.  Secondo  poi  quello  che  dai  Savi  era  delibe- 
rato, era  prescritto  che  sì  facesse  e  non  altrimenti. 

5.   UFFICI  DIVEBSI 

Dalla  Provv.  sudd.  19  luglio  1336. 

Da  questo  tempo  gli  uffici  del  Comune  soliti  a  destinarsi 
dagli  Anziani,  tranne  alcuni,  come  quelli  dei  Sindaci,  degli 
Ambasciatori  e  di  qualche  altro,  passavano  ad  esser  destinati 
dai  Savi  elettori  in  questo  modo:  Gli  Anziani  dovevano  eleg- 
gere settantacinque  Savi  per  quartiere  t  de  melioribus  et  di- 
scretioribus  civitatis  •  e  intascare  i  loro  nomi  in  quattro  ta- 
sche :  '  quando  poi  il  loro  intervento  fosse  stato  necessario, 
gli  Anziani  del  tempo,  in  presenza  del  Capitano  del  Popolo 
(o  del  suo  Giudice)  e  del  Cancelliere  degli  Anziani,  nel  pa- 
lazzo dello  stesso  Capitano,  venivano  ad  estrame  quanti  loro 
piacesse  «  secundum  exigentiam  et  conditionem  offlcii  seu  of- 
ficiorum  quid  vel  que  fieri  opportebit  •,  non  però  più  di  sei 
per  quartiere.  Appena  estratti  eran  mandati  a  chiamare, 
prima  che  uscissero  dal  palazzo  i  Cancellieri:  arrivati  che 
fossero,  i  Cancellieri  erano  obbligati  a  partire  e  lasciare  che 


*  R.  Archivio  di  Stato  in  Pisa,  Comune,  Divis.  A,  N.  74,  carte  37. 

*  Queste  tasche  eran  riposte  ^  in  cassia  que  est  in  palatio  Antianorum 
Pisani  populi  in  qua  stant  alie  tasche  offioialium  Comunis  „. 
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in  presenza  del  Capitano  si  procedesse  all'  elezione,  la  quale 
veniva  fatta  a  scrutinio  segreto  e  non  doveva  essere  per 
•  apodixas  inter  eos  Sapientes  •.  Si  avverta  che  se  per  un  caso 
imprevisto  dovevasi  fare  qualche  elezione  provvisoria,  era  in 
arbitrio  e  potere  degli  Anziani  il  farla  da  sé  o  rimetterla 
ai  Savi. 

In  tal  modo  chiudiamo  quest'ultimo  paragrafo  riguardante 
le  elezioni  degli  ufficiali,  avvertendo  però  non  doversi  credere 
che  quelli  che  abbiamo  avuto  occasione  di  ricordare  fossero  i  soli 
sui  quali  una  qualche  giurisdizione  esercitarono  i  Savi  :  certo, 
furon  quelli  di  autorità  maggiore  nel  governo  della  Repub- 
blica e  intorno  a  cui  più  numerose  ci  rimangono  le  notizie. 

* 
*  * 

I  Savi,  dunque,  che  con  una  distinzione  fatta  da  noi  in 
riguardo  ad  un  diverso  ufficio  talora  disimpegnato,  abbiam 
detti  Consultori  ed  Elettori,  formarono  un  Consiglio  il  quale 
non  fu  mai  permanente;  peculiar  carattere  che  lo  contrad- 
distinse neir  ordinamento  politico  dello  stato  pisano.  Quindi 
non  fu  istituito  da  nessuna  legge  della  Repubblica  e  nemmeno 
ebbe  mai  uno  statuto.  Gli  Anziani  lo  convocavano  allorché  lo 
credevano  opportuno,  per  proprio,  esclusivo  sussidio,  nomi- 
nandone volta  per  volta  i  componenti.  E  costoro,  ai  quali 
gli  Anziani  con  tanta  fiducia  si  rivolgevano,  ora  richiedendo 
un  parere,  ora  domandando  la  soluzione  di  un  dubbio,  non 
potevano  non  essere  ragguardevoli  cittadini  e  benemeriti 
della  pubblica  amministrazione;  dovevano  senza  dubbio  go- 
dere la  piena  stima  dei  Capi  della  Repubblica.  Per  tal  ra- 
gione quando  Pisa  si  trovò  divisa  in  opposti  partiti,  come, 
per  es.,  dal  1346  al  1369,  al  tempo  del  più  accanito  lottare 
fra  le  fazioni  Bergólini  e  Jiaspariti,  gli  Anziani  al  potere  non 
permisero  che  nel  Consiglio  prevalessero  quelli  della  parte 
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contraria,  ma  invece,  pur  non  escludendoli  del  tutto,  scelsero 
sempre  a  preferenza  i  più  arditi  sostenitori  della  loro. 

Il  numero  non  fu  mai  determinato.  Oggi  eran  tre,  quat- 
tro; domani,  senza  che  a  noi  sia  dato  trovarne  una  ragione 
sicura  0  almeno  soddisfacente,  che  pur  ci  dovè  essere,  li  in- 
contriamo saliti  a  sessanta,  settanta  e  ancor  più.  Un  mede- 
simo cittadino  poteva  con  molta  frequenza  essere  eletto,  ed 
alcuni,  in  certi  tempi  specialmente,  lo  furono  per  numerose 
sedute  consecutive. 

La  nomina  era  fatta  nei  quattro  quartieri  in  cui  si  divi- 
deva la  città. 

Cosi  nominati  e  convocati,  i  Savi  si  radunavano  per  lo  più 
nelle  Chiese  e  in  particolar  modo  in  quella  comunale  di  S.  Si- 
sto, sempre  sotto  la  sorveglianza  degli  Anziani,  o  del  Capi- 
tano del  Popolo,  0  di  altri  pubblici  ufficiali;  venivano  sotto- 
posti gli  affari  alia  loro  discussione  ed  essi  deliberavano .  nei 
modi  e  colle  forme  press'  a  poco  in  uso  tuttora;  il  notare  in- 
fine stendeva  il  processo  verbale  e  segnava  i  nomi  degl*  inter- 
venuti. Tali  affari  erano  svariati  e  numerosi  quanto  mai, 
tanto  che  i  nostri  consiglieri  spessissimo  furon  costretti  adu- 
narsi e  tornare  perfino  più  volte  sullo  stesso  argomento;  ma 
la  loro  deliberazione  non  aveva  valore  di  legge  finché  non 
era  approvata  dagli  Anziani,  o,  nei  casi  più  gravi,  anche  dal 
Consiglio  Generale  della  Repubblica. 

Tutto  ciò  vale  in  particolar  modo  per  i  Savi  Cofisultori, 
quelli,  cioè,  i  quali  venivano  interrogati  per  averne  un  pa- 
rere, che  erano  veramente  consultati  (da  cui  il  nome  loro 
dato)  e  con  più  proprietà  da  ravvicinarsi  quindi  a  quei  fio- 
rentini che  costituirono  nella  propria  città  il  Consiglio  dei 
Richiesti  (§1). 

I  Savi  che  abbiamo  chiamati  Elettori  si  riunivano  per  riforma- 
re le  cariche  della  Repubblica  e  delle  terre  che  a  lei  sottostava- 
no,.o  per  eleggere  ufficiali  alle  cariche  rimaste  vacanti.  In  gè- 
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nerale  ebbero  essi  le  qualità  comuni  anche  ai  Consultori  :  solo 
ci  hanno  presentato  di  particolare,  V  essere  nominati  quasi 
sempre  t  parvo  numero  >,  e  V  esser  talora  sorteggiati,  previa 
però  ad  ogni  modo  un'  elezione  fatta  dagli  Anziani.  Del  re- 
sto, anche  quando  erano  Elettaci  continuavano  i  Savi  a  deli- 
berare in  presenza  o  del  Capitano  del  Popolo,  o  degli  Anzia- 
ni, 0  di  un  Cancelliere  di  costoro,  e  certo  negli  stessi  luoghi 
nei  quali  tenevano  le  adunanze  di  consulta,  per  quanto  oiò 
non  sia  dichiarato:  piuttosto  è  notevole  che  frequentemente 
i  Savi  Elettori  dovevano  essere  «  populares  ». 

E  spettavano  anche  a  costoro  uffici  di  grande  importan- 
za: serva  ad  esempio  quello  del  dover  dare  le  risposte  agli 
Ambasciatori  mandati  alla  Repubblica. 

C.  RÓSSI 


LA  PRIMA  LEGAZIONE 
DEL  CARDINALE  ALBORNOZ  IN  ITALIA 

{ims-imT) 
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FroGÉSso  di  MarqmrdOj  vkario  imperiale  in  Ikdia,  cot^rù  Bernabò  e 
Gaka^zo  Visfjonti  (Archivio  albornoziano ,  voL  VII,  n,  11, 
e,  85). 

4  mobre  1B50. 


Marquardaa,  Dei  et  apostoUc©  eedia  gratia,  episoopus  Augusten- 
sis,  prò  sacra  imperiali  maìestata  in  tota  Italia  capitanens  generali  a 
et  locìimtenenBj  Eemaboni  et  Galeatio  fratribus  de  %'ic6comitibu3 
de  Medìolamo,  Oum  sit  notorium  in  Italia  et  quasi  per  uni- 
versa tn  christiamtatem  pmblioe  divalgatum  qiiod  tos,  Bernabò s  et 
GaleatiG,  divinam  contotapnecdo  potentiam  6t  iniuistroruiu  eius 
coatoinpnetido  officium,  contra  instituta  saororum  oanonum  et 
preoepta,  in  terria  sacri  Romani  im perii  tyrannice  per  voh  de- 
temptis,  eccleaiaatica  beneficia  confertis  prò  libito  volnntatitì,  et 
institutoB  eanonice  per  sanotissimum  patrem  et  dominum  nostrutu 
Innoeeotìutn  papam  VI  et  per  predace ssores  ipsius  seu  per  legato s 
apoatoUce  sedis  ve!  prelato©  alios,  c^uibus  ina  competit  conferendi 
6Ìve  provìdendi,  propria  auctoritate,    spiritu  diabolico  instigati. 


*  Cfr-  faac.  I,  pag.  di  e  segg.,  fase*  III,  pag*  377  e  segg» 
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per  vos  et  vestre  pravitatis  minìstros  spoliatis  indebite  et  inia- 
ste,  habentes  ad  hoc  quendam  Gerardolum  de  Pusterla,  hominem 
esecrandi  et  oribilis...  et  triumphantis  ao  militantis  ecclesie  vitu- 
perium  et  contemptum,  religi osis  etiam  cuiuscumque  professionis 
et  clericis  cuiusvis  dignitatis,  ordinis  seu  gradus,  manus  sacrilegas 
per  vestros  sacrilegii  satellites  diversorumque  tormentorum  atle- 
tas  imponi  facere  ausu  nephario  non  timetis,  diversa  tormento- 
rum  genera  inferendo  et  talia  ut  etiam  quandoque  ab  omnibus 
ludibrio  habeantur,  quorum  clamores  debuerunt  iam  verisimiliter 
ad  diyinam  clementiam  pervenisse,  et,  quod  est  abhominabile  et 
temerarium,  damnatis  de  heresi  per  ministros  militantes  tam  de 
pecunia  quam  de  gentibus  dedistis  nepharie  auzilium  et  favorem, 
et  in  terris  imperii  per  vos  iniuste  occupatis  dictas  sententias 
centra  dictos  hereticos  perlatas  metuistis  temerarie  pubiicari,  per 
que  constat  vos  notorie  excomunicati onis  sententiam  incurrisse, 
et  multis  aliis,  variis  et  diversis  modis,  quos  nec  oalamus  posset . 
scribere  nec  lingua  proferre,  divinam  maiestatem  et  eius  mini- 
stros in  derisum  et  vituperium  deducere  iussi  (sic)  estis  et  niti- 
mini  ootidie  naviculam  Petri  quantum  in  vobis  est  subvertere  et 
inconsutilem  Dei  tunicam  laniare.  Hec  nobis  primo  placuìt  retu- 
lisse  quia  longe  gravius  est  divinam  quam  temporalem  offendere 
maiestatem.  Sane  multifarie  multisque  modis  sacratissimum  im- 
perium  eiusque  religiosissimum  gubernatorem,  vittoriosissimum 
et  triumphantem  offendere,  vituperare  et  laniare  dampnabili  au- 
datia  attemptastis  et  attemptatis  cottidie  sicut  canes  manentes 
in  vomitu,  que  sunt  tam  abhominabilia  et  horrenda  quod  illa  re- 
forre  nobis  est  grave.  Sed  de  pluribus  per  vestram  temerarìam 
et  presumptuosam  superbiam  patratis  crudeliter  non  possumus 
infrascripta  sub  silencio  preterire.  £cce  enim  quod,  sacratissimo 
prencipi  et  domino  nostro  domino  Karolo,  Dei  gratia,  Bomanorum 
imperatori  semper  augusto,  gressus  suos  feliciter  dirigente  ad 
civitatem  Romanam  prò  suscipienda  imperiali  corona,  gentes  armi- 
geras  que  nostrum  prelibatum  dominum  sequebantur  ad  hono- 
rem et  statum  imperij,  per  terras  imperiales  per  vos  detentas  et 
earum  territoria,  contra  fìdelitatis  per  vos  eidem  domino  nostro 
prestitum  sacramentum,  transitum  facore  vetuistis  et  imperiales 
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litteras,  qne    siiia    suMitis  et  Meli  bug  dirigo Imutur  et  (jiie  per 
Bubditoa  vfìl  fìdijles  imperij  prelibati  erant  imperiali  culmini  de- 
stinate, per  territoria  por  voa  detenta ,  per  quemcumque  ferri  con- 
tigerent,  in  ©xecrabili  et  horreudg  precepto  aperiri  iussietis^  dìcti 
iraperiaìi  oulminia^  nedum  iuita  sacraraentiim  prestitum^  non  ce- 
lando secreta  aed  in  propatulo  palain  pnblieando  in  vulgo.  Hen- 
rifìum    ©tiam    et   Valleranum,    fratrea   de  Castracanibus,  impios 
paricidas,  qiti  nobilem  ©t  strenunm  milìtem  Francischum  de  Ca- 
etracanibusj  dicti  imperiali^  culminis  fìdelissimum  et  ainicAim  in- 
timiim,  in  gremio  imperij  existente,  in  cidtate  Pisana,  victoriosia- 
simo  domino  nostro  predicto,  in  Lucano  territorio,  ineornm  palatio, 
ia    quo    frate  mali  ter  et  confide  nt  e  r  insimal  cum  eis   fuerat  ho- 
spitatua,  credeng   tute  degere^   proditorie    occideruEt^    voa;    Ber- 
nabos   et    Galeatie    prelibati ,  contm    imperiale    bannnm   in    quo 
proditionis  pena  et  rebeli onis  imperij  omnlbna  eoa  rei^eptantibus 
immiti ebat^  et  contra  saerum  vobig  gingulariter  emanatum  specia- 
le preceptum,  in  dedecng  imperii  prelibati  temerarie  receptaatis, 
et  adirne  Lodie  post  obitum  Henrioi  prefati,  c[ui  tanquam  paricida 
et   proditor  Mem   poDìcitam,  imperialinm  sanxìonìjira  penam  est 
iuate  consacotua  eorum  quo  fecit  iniaste^  Valleranum    prafatum 
superstifcem  receptastia,  et  ut  predìota  bannum  ot  preceptnm  im- 
perialia  ostendatis  timcuique  vos  deducere  notorie  in  contemptTira, 
ipsum  se  pi  uà  vostri  dapnandi  exercitua  oapitaneom  atatuistis^  et, 
qtiod  nulla   potaat    tergi  ver  satio  ne   celar  i   neo   aliqua   palliatione 
tegi,   tu,   Bernabò  3,   in   tantam   furo  ria   venisti   andatiam   quod, 
Dobls  exìstentibus   in    ci  vi  tate  Pisarum   et    vicarlatus    titulo   ex 
imperiali  precepto  e  ì  vita  te  a  Pisauam  et  Lucanam  earumque  terri- 
toria et  districtua  quiete  regentibuaj  predictis  Honrico  et  Valle- 
tano^  post  prefatum  paricìdium  uephande  patratum  et  imperiali  a 
bannum  et  preeeptum  omtssa,  gentea  armigeraa  concessistie,  cum 
quibus  predicti  Henricus  et  Valleranua  castra  et  territorium  sub 
imperiali  nomine  per  nos  gubernata  invadere  presumpserunt  ut 
aJiqua  ex  eis  in  imperiala  dedecua  rebollarunt,  per  quod  conatat 
te  lese  maiestatis  crimen  iuridice  incurrisse;    de    quibus   adirne 
per  Valleranum  predictuni  unum,  quod  Verucba  appella  tur,  oocti- 
patum  tenetitr,  ìicet  alta  sint  ad  fste)  triumphantì  imperiali  recupe* 
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rata  vezillo;  dìoteque  gentes  contra  nos,  oulminis  imperìalis  vi- 
oarinm,  in  campo  arma  erigere  ausu  nephario  attemptarnnt;  ipsas 
tamen  cum  Dei  anzilio  et  prelibato  imperiali  vexillo  de  oampo 
deiecimns^  vituperose  ipsas  convertentes  in  fugam.  Insuper  pe- 
iora  malis  cottidie  aggregando,  onm  Pafetta  cernite  de  Donoratico, 
ci  ve  pisano,  proditorie  trattastis  ut  oivitas  Pisarum  et  castra  sub 
imperiali  vicariatas  regimine  ad  honorem  et  statnm  sacri  B>o« 
mani  imperij  per  nos  gubernata,  vostro  nomine  et  per  comitem 
prelibatnm  oocnparentnr  indebite;  et  gentes  vestras  iam  Laven- 
ciam(?)  in  adiutori am  tante  proditionis  transmittere  presompsi- 
stis,  qui  tractatus  per  vos  extitit  attemptatus  et  quantum  in 
vobis  fuit  ad  finem  dednctns  fnisset,  nisi  qnod,  quasi  ex  releva- 
tione  (sic)  divina  ad  nostram  pervenit  notitiam,  propter  quod  dic- 
tom  Paffetam  capi  fecimos  et  diotus  tractatus,  Dei  adiutorioi  ef- 
fectum  sortire  non  potuit;  ex  quibus  etiam  patet  vos  pene  criminis 
perduelionis  iuste  subdi  debore.  Et  ut  predictis  horribilia  omni- 
bus aggregemus,  prefato  domino  nostro  de  alma  urbe  post  su- 
sceptas  imperiales  infulas  versus  Alamanie  partes  prò  expeditio- 
nibus  publicìs  itinerante  feliciter,  dum  per  civitates  Lombardie 
et  castra  imperio  Romano  subiecta  suum  vellet  facere  comeatum, 
vos  prefati  Bernabos  et  Galeatius  non  iussistis  ut  vostre  pravi- 
tatis  et  superbie  ministri  faeerent  secundum  auctoritatem  psal- 
miste  ut  portas  attollerent  ita  ut  introire  posset  cum  sua  hono- 
rabili  comitiva  dominus  fortis  et  potens  in  prelio,  sed  clause 
sunt  porte  domino  per  vasallos,  et  antideundi  (sic)  modus  per  vos, 
qui  vicariatus  imperij  titulo  abutimini,  regenti  imperìum,  pre- 
sumptione  dampnabili,  limitatus  fuit;  ut  eum  certa  et  modica  co- 
mitiva intrare  deberet,  aliis  omnibus  extra  urbium  et  castrorum 
moenia  proeul  pulsis,  et  contra  prefatum  principem,  sicut  si  ve- 
strum  et  reipublice  hostis  capital  et  publicus  extitisset,  semper 
in  introitu  urbium  et  castrorum  erant  balistarij  preparati  et  di- 
versorum  armorum  generibus  premunita  moenia  et  platee.  Sere- 
nissimam  etiam  augustam  de  Alamanie  partibus  versus  almam 
Bomanam  urbem  dictum  dominum  nostrum,  suum  coniugem,  se- 
quentem,  ut  honoris  debiti  maritalis  partem  corone  susciperet, 
contendentem  per  terras  dicti  domini  nostri,  sui  coniugis.  atque 
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snaSy  vetuistis  intrare.  Vos  etiam,  Bernabos  efc  Galea tie,  civitatnm, 
castrornm,  opidor\im,  fortalitiomm  et  villarum  sacri  imperij  per 
vos  tyrannicé  detentarum  in  dedecus  et  obprobrìum  imperij, 
domini  abntimini  titolo,,  vos  dictorum  eoram  dominos  appellantes 
et  urbinm  predictamm  miserabiies  popnios  inopinabilibuS,  diversis 
et  inexcogitatifl  ei^torsionibns,  ut  lupi  rapaces,  insatiabili  vora- 
gine vostra,  lacerare  et  devorare  cottidie  non  cessatis,  et  ut  sub 
modica  verbornm  serie  mala  extrema  qne  per  vos  patrantur  cot- 
tidie, de  quibus  nobis  Constàt  notorie,  qne  incrddibìHa  et  innu- 
merabilia  pened  omnes  e^sterent,  referramns,  ecce  sunt  talia  qne 
pndet  referre  et  que  nec  Neronem  nee  Phàraonem  nec  qnemvis 
ertidelissimum  legimns  vel  andivimns  attemptasse.  Predicta  igi- 
tttr  tam  horrenda  diligenti  meditatione  petisantes  et  attendentes 
quod  sacrum  Romànum  imperium  fuit  divinitus  institntum  et 
eius  ausilio  cottidie  gubernatur,  ut  libertatem  ecclesiasticam  de- 
beat defensare,  ad  quod  prefeitus  dominus  noster  sub  sacramenti 
•per  eum  prestiti  religioni,  religione  astringitur,  et  ut  subditos 
sibi  commissos  a  violentiis,  extorsionibus  et  tyrannicis  gravamini- 
bus  liberet,  et  jpsos  in  pace  diu  optata  et  toti  orbi  necessaria 
faciat  sub  quieta  seouritate  degere,  inspicientes  preterea  vestram 
korrendam  tyrannidem  abhorrendanJque  crudelitatem ,  stupendas 
et  abhominandas  operationes  per  quas  divina  maiestas  offenditur, 
eultus  divinus  confunditur,  imperialis  maiestas  cottidie  maculatur 
et  universus  alius  populus  cuiusvis  condictionis  vel  ordinis  la- 
ceratur,  et  quod  ad  nostrum  speotat  officium  ex  ab  imperiali 
culmine  nobis  commisso  mandato,  circa  predicta  opponere  reme- 
dium opportunum,  nec  valentes  predicta  ultori us  sub  dissimula- 
tione  tran  si  re,  licet  in  predictis,  utpote  notoriis,  forte  absque  ali- 
qua  citatione  ad  sententiam  centra  vos  procedere  iuris  esset, 
volentes  tamen  vobisoum,  licet  non  mereamini,  mite  agere,  vobis 
Bernaboni  et  Galeatio  et  vestrum  cuilibet  precipiendo  mandamus 
quatenus  die  undecima  presentis  mensis  ottobris  in  Parmensi 
vel  Piacentino  vel  Mediolanensi  territorio,  ubi  tunc  personaliter 
contingerit  nos  adesse,  quem  terminum  vobis  et  cuilibet  vestrum 
prò  primo,  secundo  et  tercio  peremptorio  termino  assìgnamus  ex 
causa,  coram  nobis  comparere  personaliter  debeatìs  et  non  per 
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procnratorem,  et  vos  in  premissis  et  singulis  premissorum  de- 
beati s  personali tar  exousare  et  allegare  qnidque  volueritis  propter 
quod  sententia  centra  vos  super  diotis  delictis  notorijs  ferri  non 
debeat.  Et  si  iustas  excasa tiones  proposueritis,  pai*ati  snmns  vos 
benigne  et  clementor  audire,  dantes  et  concedentes  vobis  et 
cuilibet  vestrum,  si  debite  et  pacifico  volueritis  comparere,  secu- 
rum  et  libernm  comeatum,  promittentes  quod  ab  aliquo  gentium 
nostri  victoriosi  exercitus  non  molestabimini  in  comeatu  vel  re- 
)iieatu,  si  vos  reperierimus  foro  insontes;  alioquin,  si  in  diete 
peremptorio  termino  ex  causa  per  nos  statuto  non  comparueritis 
personaliter,  ut  mandamus,  centra  vos  et  quemlibet  vestrum  pro- 
cedemus  ad  diffinitivam  sententiam  privatoriam  seu  declaratoriam 
privationis  vicariatus,  urbium,  opidorum,  fortaliciorum,  castrorum, 
villàrum  et  quorumcunque  locorum  eorumque  districtuum  et  tor- 
ri toriorum  sacri  Romani  imperij  per  vos  detentorum  et  detenta- 
rum,  quem  vicaiiatum  a  Romano  imperio  asseritis  vos  habere, 
et  omnium  iurisdictionum,  iurium  et  privilegiorum  que  quoque 
modo  seu  titulo  allegaretis  fere  concessa,  non  obstantibus  in 
premissis  aliquo  vel  aliquibus  privilegiis  quod  vel  que  habeatis 
vel  asseratis  habere  de  non  personaliter  comparendo  sed  per 
procuratorem  vel  per  que  pcTssetis  premissis  vel  alieni  premis- 
sorum quoraodolibet  obviare,  quibus  in  hac  parte  ex  certa  scientia 
et  de  plenitudine  potestatis,  omni  via  et  modo  quibus  possumus, 
derogamus,  ipsaque  si  et  in  quantum  valeant  revocamus  aucto- 
ritate  qua  supra,  etiam  si  de  ipsis  ipsorumque  tenoribus  de 
verbo  ad  verbum  et  qua  vis  clausola  oporteret  expressam  fieri 
nientionem.  Et.  ne  forte  vestris  tergiversati onibus  et  malitijs  im- 
pediatis  presentationem  citatoriarum  presentium  litterarum  et  re- 
hitioncMi  inde  fiendam  per  nostrum  nuntium  infrascriptum,  man- 
daiiius  prodictam  citationem  eiusdem  continentie  et  tenoris  per 
omnia  siciit  superius  continetur  et  ad  vos  transmittitur,  in  ec- 
clesiis  et  aliis  publicis  locis  civitatum  Papié,  Mantue  et  Regii 
]  ubi  ice  affigi,  ita  quod  diebus  sollempnibus  et  festivis  in  locis 
publicifl  divnlgotur,  adeo  quod  vorisimiliter  possit  ad  vestram 
notitiam  pervenire  ;  et  ut  ista  nostra  citatio  et  processus  de  im- 
poriali  mandato  facti  dobeant  omnibus  fidelibus  imperii  esse  noti, 
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iiiandamns  in  civitate  Florentie  et  aliis  civitatibus  Tuscie  ac 
Padue  et  Verone  et  certis  aliis  terris  imperii  ac  sacrosante  Ro- 
mane ecclesie  dictas  citationem  et  processum  affigi.  In  quorum 
testimonium  presentes  litteras,  processum  huiusmodi  continentes, 
fieri  iussimus  et  sigilli  nostri  a  tergo  impressi  munimine  robo- 
rari.  De  quarum  presentatione  litterarum  relationi  Stephani  de 
Monte  Silice,  .trombete,  familiaris  et  nuncij  nostri  iurati,  latoris 
presentium,  dabimus  plenam  fidem. 

Datum  Bononie  sub  sigillo  nostro  predicto,  die  prima  otto- 
bris,  anno  millesimo  trecentesimo  quinquagesimo  sexto,  indictione 
nona. 
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Lettera  di  Marqiiardo,  vicario  imperiale  in  Italia,  al  pontefice  Inno- 
cenzo  VI  per  aver  aiiUi  contro  Bernabò  e  Galeazzo  Visconti  (Ar- 
chivio albornoziano,  voi.  VII,  n.  11,  e.  83).' 

4  Ottobre  1356. 

Sanctissimo  patri  et  domino  domino  Innocentio,  divina  pro- 
videntia,  sacrosancte  Homane  ac  universali  s  ecclesie  summo  pon- 
tifici, Marquardus,  Dei  et  sancte  Romane  ecclesie,  cuius  sum  crea- 
tura, gratia,  episcopus  Augustensis,  vester  humilis  devotus  ac 
sereaissimi  principis  et  domini  domini  Karoli,  divina  favente 
clementia,  Romanorum  imperatoris  semper  augusti  et  Boemie 
regis,  et  sacri  imperii  in  tota  Italia  capitaneus  generalis  et  locum- 
tenens,  omnimodam  reverentiam.  Ut  subditum  negocium  cuncto 
populo  cristiano  salubre  fere  gratum,  super  specula  militantis 
ecclesie  imperscrutabilis  divine  providentie  altitudo  vos  merito 
exaltavit,   ut  utilitatibus  salutaribus    singulorum    iustitie    inten- 


*  A  e.  85  v'  ò  un'  altra  lettera  del  medesimo  Marquardo  al  collegio 
dei  Cardinali,  sullo  stesso  argomento,  data  ibidem  ;  queste  lettere  unita- 
mente al  processo  di  Marquardo  contro  ì  Visconti  sono  comprese  in  un 
sol  codice  cartaceo  di  6  carte  e  sono  poste  sotto  lo  stesso  numero  nel 
catalogo  del  Lafigucra. 


—  492  — 

datis.  Sane,  pater  sanctissime,  nephanda  et  enormia  crimina,  in- 
vasiones  et  violentie  libertatìs  eoclesiastioe,  vìolationes,  sacrile- 
gia,  oppressi  onea  et  iniurie  innumerabiles  BerDabonis  et  Graleatii, 
fratrum  de  vicecomitibus  de  Mediolauo,  ad  versus  sanctam  Ro- 
manam  eoclesiam  sacrumque  imperium  ee  flagitiosa  audatia 
errigentium,  neo  non  laorimose  lamentaoiones  et  qu^rimonio 
populorum,  ploratos  ao  passiones  non  solum  epclesiasticorum 
sed  et  viduarum,  orphanonim  et  aliarum  personarum  miserabi- 
lium  que  creduntur  ad  oelum  usque  transisse^  ad  prooedendum 
contra  ipsoa  Bernabonem  et  Galeatium,  ratìpne  prediotorum  de- 
testandorom  et  nephandorum  excessnum  et  delictorum,  qne  pre- 
fata evidentia  adeo  sunt  notoria  quod  nulla  possunt  tergiversa- 
tiene  celari,  meum  animum  induxerunt,  et  in  gratìa  predicte 
potestatis  ab  imperiali  culmine  micbi  concesse,  tamquam  super 
dictorum  excessuum  et  delictorum  notoria  evidentia,  procedere 
non  tardavi.  Cuius  prooessus  copiam,  ne  fÌBdsis  relationibus  ge- 
storum  veritas  arguatur,  vestre  sanotitati  transmioto  por  presen- 
ti presenti um  portatore.  Nec  silere  debeo  quin  significem  sancto 
patri  quod  cum  auxilio  devotorum  et  subditorum  sacro sancte 
Bomane  eoclesie  nec  non  fidelium  sacri  imperij  contra  predictos 
Bernabonem  et  Ghileatium  in  terris  quas  tenebant  ausu  nepbando 
et  rebellione  sacrìlega,  quibua  sunt  insta  ratione  privati,  in  forti 
braohio  et  manu  potenti  castramentare(?)  curavi.  Yestram  igitur 
sanctitatem  oro  humiliter  et  devote  quatenus  prò  honore  sancte 
matris  ecclesie  ac  sedia  apostolico  et  prò  expeditione  tam  ardui 
negotij,  inapecta  ianta  neceasitate  populi  cristiani,  sacro  imperio 
et  micbi  prestare  dignemini  auxilium  opportunum,  quod  etiam 
mandare  dignemini  reverendo  patri  domino  Egidio  episcopo  Sa- 
binensi,  vostro  in  Italie  partibus  legato.  Sanctam  eib  eius  eoclesiam 
ac  sacrum  imperium  spero  indubie  in  hac  expedicione  a  tjran- 
norum  crudelitatibus  liberari.  Celestis  imperator  sanctitatem  ve- 
stram  preservet  incolumen  et  utrumque  im.perium,  spirituale  vi- 
delicet  et  temporale,  in  unitate  firma  augeat  atque  conservet. 
Dat.  Bononie  die  quarto  octobris. 


1 
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Letti? m  per  cm  Oreo  di  larobo  di  Napolc&tte  Onsini  e  Pktru  Cupoe*^ 
(ie^  Ctipoccinif  srmifoti  di  Roma^  raecontamhtno  nW  AUiornoz  Già- 
mnni  tìi  Pmh  Alberìi,  ritiadùiù  romano  f  pere /tè  lo  nommi  aU*  uf- 
feto  di  notaio  ttclh  nuia  dei  itmkfizi  del  Campidoglio  (Archivio 
albornoaiano,  voi.  VIII^  n.  27;  originale  in  pergamena). 

4  Gcnmin  1H57.  ' 

Beverendissime  pater  «t  domine.  Ob  reverentiam  beati  Fetri 
etherei  lanitoria  con  tempia  ti  onemq  ne  dominonim  iiosfrorimi  Ki- 
coki  Capode  et  Ra^maldt  de  fìliis  Ursi^  Teatrornm  in  cardinalati! 
confmtrtuoi  honoremque  ìpsius  lanitoria  capituli  et  canonicorum 
baeilioo,  cum  eorum  Totia  super  presenti  matterìa  connurrentes^ 
paternitati  vostre  cum  quanta  poisumui  efficacia  sìipplicamns 
quat-enus  lohannì  Pauli  Alberti  notarlo,  ci  vi  romano  ^  procura- 
tori ìpaìus  basilico,  presentium  delatori,  de  notariatu  maleficio* 
rum  cario  Onpitolìj,  ad  quod  offieium  solent  semper  octo  not^rìj 
deputari,  gratiose  dignetur  providere.  Pium  Guim  erit  ot  con- 
gruum  ut  Imsilica  ipsa  suoruin  negotiorum  et  iiìrium  in  tUcla 
seciilari  curia  unum  liabeat  prò  mot  e  rem  j  scie  n  te  s,  pater  et  do- 
mine^ per  banc  gratiam  satis  ipsam  basilicam  relpvarj  et  lenatul 
aut  camere  Urbis  seu  ipsius  lil>GrtatÌ3  et  iuribus  in  titillo  penitaa 
derogain,  Vestre  paternità tia  devoti  Ursiis  domini  lacobi  Xeapo- 
leonis  do  filijs  Tirai  et  Petrus  Capocio  de  Capocinis,  Dei  et  ve.stri 
gratia,  alme  Urbis  ^enatores  illustrea  recommendationem  debitam 
et  devotam.  itome  IIH  lanuarij. 

Laurentìus  BbalteuB  et  Paulua  de  Egi^ulo  notaril  cantere 
Urbis. 

Metro:  Heverendo  in  Chnsto  patri  et  domino  domino  Egidio 
mia  era  tiene  divina  Habin^usi  episcopo  cardinali,  apostoli  c<a  sedis 
legato  j  eorum  domino  singulari. 


*  Orso  Oraiui  e  Pietro  Capoco  de  Capocinis  furono  senatori  nella  seeon- 
ila  metà  deiranno  1%Ì56.  Cfn  OKEaOBOVlUS,  op.  cU.  libro  12,  pag.  457  nota. 
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.  Lettera  di  papa  Inìwcemo  VI  ad  Egidio  a//' fiche  provvegga  ai  peri- 
coli immùienti  n^lla  provincia  del  Patrimonio  (Archivio  alborno- 
ziano,  voi.  I,  n.  11:  originale  in  pergjamena). 

10  Gennaio  1357, 

Innocentius  episcopus,  servus  servorum  Dei,  venerabili  fra  tri 
Egidio  episcopo  Sabinensi,  apostolico  sedis  legato,  salutem  et  apo- 
stolicam  benedictionem.  Ad  occurendum  periculis  que  provincie 
patrimonii  beati  Petri  in  Tuscia  imminere,  perversorum  quorun- 
dam  impellente  nequitia,  descripsisti,  scribimus  dilecto  filio  nobili 
viro  lordano  de  Filiis  Ursi  rectori  eiusdem  provintie  per  alias 
nostraa  litteras,  quanim  copiam  tibi  transmiltinius  presentibus 
interclusara.  Tu  igitur  huiusmodi  litteras  rectori  prefato  trans- 
mittens,  solicita  eum  quod  huiusmodi  periculis  caute  et  solerter 
occurrat  specificans  ea  sibi  (sic)  que  nobis  generaiiter  descripsisti, 
ut  accuratius  et  efficacius  obvìare  possit  malitiis  et  machinationibus 
iniquorum.  Ceterum,  licet  sis  corpore  absens  ab  eadem  provincia, 
quia  tamen  te  illi  mente  proximum  et  vicinum  operationibus  nul- 
latenus  dubitamus,  attente  provideas  ut  per  industriam  et  soli- 
citudinem  tuam  sic  allidantur  cogitationes  et  conatus  eorum  qui 
in  sola  malitia  gloriantur  quod  reddantur  omnino  in  eorum  iui- 
quitatibus  impotentes.  Dat.  Avinioni  Idibus  lanuarijs,  pontificatus 
nostri  anno  quinto.  Io.  Huguitionis. 

Retro:  Venerabili  fratri  Egidio  episcopo  Sabinensi  apostolice 
sedis  legato.  * 


*  Dì  mano  doli'  Albornoz  è  segnato  il  giorno  in  cui  egli  ricevette  la 
lettera:  **  Ancone  dio  Vili  Fcbruarij,  super  factìs  patrimonij  „. 


T^^?!^ 


:iB 


Lettera  di  pupa  Initocenzù    VI  a  Gm^duno  Oi^sinìf  rdtmn  dei  Patri* 

moniOf  perrM  proviyegga  ai  perkùii  che  tmtmemrmo  di  sconvdfjprtt 

Ut  proi^inci^i  da  Ini  gmerìiata   (ArcTiivio    albomossmno,    voL  I, 

n.   12:  cartacea), 

lo  Qmntm  1B.57. 
\ 

Dilecto  filici  nobili  viro  lordano  do  fìlija  Ural  domìcelJo  Ro- 
mano, patri  moli  il  beati  Petri  in  Tuscia  ad  noa  et  Eomanam  ck;- 
clesiam  immediate  spoeta  ntis  prò  nobis  et  eoclesia  ipaa  recto  ri 
SBtlutem  etc.  Hal>et  inultor^iai  fìdedigna  rolatio  qnod  nonnulli 
viri  neqiiam  de  provincia  cui  prees,  non  considerantes  quam  be- 
nigne cura  eis  super  culpia  et  exce^'^sibus  ipaorniri  clamentor  ege- 
rit  et  benigne  Romana  ecclesia^  immo  nescientes  a  vetitia  absti- 
nere,  satagunt  et  laborant^  prò  viribus,  statum  ipaiua  provineie 
omnino  subvorterOj  et  ad  id  faeiliua  eonsoquendum  non  solum  vi* 
cinarum  partium  mmiles  eis  gontes  solicitant,  qui  immo  stimulant 
eciam  remotarum^  quamquam,  licet  lieo  astute  callideque  secreta 
macbinatione  tractentnr^  non  possxmt  adeo  nostros  et  ipsius  ec- 
clesie latere  devotos  qain  ex  aocense  iam  igne  sub  medio  et  se- 
creto quantum  lìeet,...  fnmus  egrediene  in  pubJicum  prodeat,  et 
in  nostri  iniminentibus  paratiaque  perìculia  indìcet  necessario 
per  viaa  et  cautelas  accouiodas  obviandum.  Et  licet  credamuj 
qued  tu,  cui  Deus  dedit  scirei  velie  ac  posse  virtuose  agere^  ne- 
cessarie rei^aintionia  remedta  soler  ter  adbibueris  in  premibsìa,  q^ne 
patefactti  et  nota  km  particularìbus,  tibi^  cui  debet  esse  propen- 
aior  cura  de  talibua;  incogcita  esse  non  poaBunt^  quia  tamen 
aliqui  officiali  um  nostrarata  in  provincia  ipsa  generali  ter  dem- 
diam  agiintj  nos,  huiusinodi  obviaro  periciiHa  et  tnam  ad  versus 
dolos  perversorum  huius^itiodi  aolii^itudinera  attentìorem  redJere 
l'upientesj  nobilitati  tuo  por  apostolica  scripta  mandamuB  quale- 
una  prudeTìfér  considerans  quod  prosperi tas,  quam  concedat  do- 
ni in  ns.  t4  adversìtas  eiusdem  provincii^^  quam  idem  ipae  dignetur 
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avertere,  tibi  specialiter  ad  honorem  vel  infamiam  redundarent, 
sic  telarum  huiusmodi  ordituram,  sic  sparsuram  pestilentum  se- 
minum  omnino  impedias,  sic  eorumdem  nequam  hominum  noxias 
reprimas  voluntates,  sicque  offici!  tui  potestatem  exerceas  rigide 
contra  illos,  qnod  nota  desidie,  que  officialibus  generaliter  ipsis 
imponitur,  divulgatone  fame  contrarie  deleatnr;  super  quo,  quia 
sitimus  ardenter  provisionis  tue  studium  innotescere  dare  nobis, 
quidquid  egeris  nobis  particulariter  et  districte  rescribas. 
Dat.  Avinione  IV  idus  lanuarii,  anno  quinto. 
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Al/ ni  sentenza  contro  Gentile  da  Mugliano  ed  i  suoi  complici j  pubbU- 
celta  da  Angelo  di  Giovanni  di  Paradiso,  gituìiee  generale  dei  ma- 
hfizi  fU'Ua  marca  Aìtconitana  (Biblioteca  comunale  di  Fermo, 
arch.  diplomatico,  doc.  n.  1709:  indice  Hubart:  copia  in  per 
gamena).  ^ 

27  Febbraio  1357. 

In  Dei  nomine  amen.  Hec  est  eopia  cuinsdam  condempnatio-* 
nfs  reperto  in  libris  et  quaternis  sententiarum  et  oondempna* 
tionum  curie  generalis  existent^s  in  archivio  camere  Romana 
ecclesie,  quorum  librorum  et  tener  condempnationis  inferiùs  de- 
notatur. 

In  nomine  Domini  amen.  Hec  sunt  oondempnationes  et  sen- 
tentie  condempnationum  date,  late  et  sententialiter  promulgate 
per  nobilem  et  sapientem  virum  dominum  Angelum  domini  lo- 
hannis  de  Paradiso  de  Interampno,  legum  doctorem,  iudicem  su- 
per mallefitiis  in  Anconitana  marchia  per  sanotam  Romanam  eccle- 
siam  genoralem,  contra  infrascriptos  malefactores  prò  inftascriptia 
excessibus,  culpis  et  delictis  per  ipsos  commissis  et  perpetratis; 
et  scripte  et  publicate  per  me  auditorem.  .  .    notarium  et   nunc 


*  Trascritta  fractim  e  con  moltissimi  errori  in  app.  al  romanzo  storico 
su  Gentile  da  Mogliano,  di  G.  B.  Ripamonti,  Civitanova,  1876. 
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notarium  et  òffioialem  curie  generalis  provintie  marchie  Anconi- 
tane ad  offioìum  mallefìciorum  specialiter  deputatiim  per  magni- 
ficum  et  egregium  militem  dominum  Blaschnm  Fernandi  de 
Belviso  in  marchia  Anconitana  per  sanctam  Romanam  ecclesiam 
generalem  reotorem,  sub  annis  Domini  millesimo  trecentesimo 
quinquagesimo  septimo,  indict.  X,  tempore  sanctissimi  in  Christo 
patris  et  domini  Innocentii  divina  providentia  pape  VI,  die  et 
mense  inferius  denotatis. 

Nos  Angelus  domini  lohannis  de  Paradiso  de  Interampno, 
logum  doctor,  index  super  mallefitiis  in  marchia  Anconitana  per 
sanctam  Romanam  ecclesiam  generalis,  prò  tribunali  sedentes  ad 
bancum  iuris  malleficiorum  in  antedicta  curia  generali  in  civita- 
te  Firmi,  infrascriptas  oondempnationes  et  condempnationis  sen- 
tentias  centra  infrasoriptos  malefactores  prò  infrascriptis  mal- 
lefitiis, excessibus,  culpis  et  delictis  per  ipsos  commissis  et 
perpetratis  damus  et  sententialiter  proferimus  in  hiis  scriptis  in 
hunc  mpdum,  videlicet  :  centra  Gentilem,  centra  Nicoluotium, 
centra  Ciccharellum  domini  Thomasii,  centra  Rogerium  filium 
dicti  Gentilis,  centra  Moriconum  filium  dicti  Ciccharelli,  obmissis 
quibusdam  aliis  sic  sequitur,  de  Moliano,  centra  quos  et  quem- 
libet  ipsorum  per  viam  et  modum  inquisiti onis  processimus  ex 
iure  et  nomine  curie,  officio  et  arbitrio  in  eo,  de  eo  et  super  eo 
quod  loco  et  tempore  in  dieta  inquisitione  contentis,  fama  publica 
precedente  et  clamorosa  insinuatione  referente  non  quidem  a  ma- 
livolis  et  suspectis  sed  a  personis  utique  fide  dignis,  ad  aures 
et  notitiam  dicti  iudicis  curie  generalis  pervenit,  et  sunt  adeo 
notoria  et  manifesta  quod  nulla  possunt  tergi versatione  celari, 
quod  predicti  inquisiti  et  quilibet  ipsorum  scienter  et  nequiter 
et  malo  modo  tractaverunt,  firmaverunt  et  deliberaverunt  occu- 
pare castrum  Montis  granarii,  terram  Mentis  ulmi,  terram  Ci- 
vitanove  ad  sanctam  Romanam  ecclesiam  pieno  iure  spectantes 
et...  eorum  malum  propositum  ducere  ad  effectum,  armati  armis 
offensibilibus  et  defensibilibus  cum  gentibus  equestribus  et  pe- 
destribus  accesserunt  ad  castrum  Montis  granarii  predictum, 
existentem  in  provincia  Marchie  prelibate  et  per  vim  et  violen- 
tiam  occupaverunt  et  ocoupatum  tenuerunt  per  duos  menses  et 
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ultra  et  multos  iiominea  dioti  castri  expellerunt  de  dicto  castro; 
item  de  eo  et  super  eo  quod  loco  et  tempore  in  dieta  inquisi- 
tione  contentis  accesserunt  ad  terram  Civitanove,  existentem  in 
dieta  provintia,  ipsamque  terram  per  vim  et  violentiam  occupa- 
verunt  et  occupatam  tenuerunt  per  daos  menses  et  ultra  et  mul- 
tos homines  expellerunt. 

Item  de  eo  et  super  eo  quod  loco  et  tempore  in  dieta  in- 
quiaitione  contentis  accesserunt  ad  castrum  Mentis  ulmi  et 
dictum  castrum  per  vim  et  violentiam  occupaverunt  er  occupa- 
tum  teneumnt  per  duos  menses  et  ultra  et  multos  homines  dicti 
castri  expellerunt  et  partem  gladio  interfecerunt,  comictentes  in 
predictis  crimen  lese  majestatis,  quos  inquisitos  et  quemlibet 
ipsorum  publìce  citari  fecimus  et  inquiri  per  nostras  Jicteras. .  . 
curie  generalis  ac  etiam  exbanniri  fecimus  et  banno  poni  de  tota 
provincia  marchio  Anconitane  in  ad  vere  (sic)  et  personis,  ut  certis 
peremptoriis  terminis  iam  elapsis  coram  nobis  in  nostra  curia 
personaliter  et  perhentorie  comparere  deberent  ad  se  ipsos  excu- 
sandum  et  defendendum  a  dieta  inquisitione  et  contentis  in  ea; 
et  non  venerunt  ipsi  neo  aliquis  ipsorum  qui  ipsorum  vel  alte- 
ri us  eorum  contumatiam  excusaret,  sed  potius  contumaces  fue- 
runt  et  sunt  in  contumatia  persistentes,  prout  hec  et  alia  in  actis 
nostris  et  nostre  curie  latius  continentur;  habitaque  ipsorum 
contumatia  prò  piena  et  legitima  probatione  et  ipsis  prò  confes- 
sis  convictis  et  ....  superatis  de  omnibus  et  singulis  in  dieta 
inquisitione  contentis  propter  suam  contumatiam  secundum  for- 
mam  generalem  constitutionum  diete  provintie;  ne  igitur  dicto -j- 
remaneant  impunita  nec  dicti  inquisiti  de  predictis  possint  de 
cetero  gloriari  sed  potius  ipsorum  pena  aliorum  ....  idcircho 
predictos  inquisitos  et  quemlibet  ipsorum  declaramus  crimen  lese 

maiestatis  incurrisse  qui  in  dieta  inquisitione .et  quod    ipsi 

et  eorum  posteri  in  perpetuum  in  terris  ecclesie  ad  nullum  offi- 
cium  et  beneficium  admictantur  et  ipso  iure  exclusi  sint  et 
exclusL  teneantur,  sint  intestabiles  et  processus  et  gesta  per 
ipsos  a  dicto  tempore  citra  et  maxime  in  eorum  comodum  ipso 
iure  sint  nulli;  privilegiis,  feudis  et  banefitiis  quo  obtinere  a 
Komana  ecclesia  noscuntur  sint  ipso  iure  privati  eorumque  su- 
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biectos  et  vassallos  et  eisdem  comodolibet  obligatos  fidelitate  et 
obligatione  absolvimus  et  se  absolutos  noscantur,  qnod  ipsi  ipso- 
rumque  bona  et  homines  predicti  possinb  ut  hostes  Romane  ec- 
olesie  et  Romani  imperij  libere  et  impune  offendi  et  capi  et  ca- 
pientium    servi   offici antur,    quos    quilibet    capiens  valeat  libere 
venumdaro  et  quod  perpetuo  sint  infames  ;  et  ad  testimonium  et 
ad  alios  actus  legiptimos  perpetuo  non  admictantnr,  liberam  te- 
standi  non  habeant  facultatem^  ab  intestato  vel  ab  testamento  non 
subcedant,  nuUus  eis  super  quocunque  negotio  respondere  debeat, 
nuUus  in   aliquo  patrimonium   prestare  presumat,    omnibus  di- 
gnitatibus  personalibus,  benefìtiis  ecclesiasticis  et  mundanis  quo 
optinent  sint  ipso  iure  privati,  filii  ipsorum  ad  nullos  honores 
ecclesiasticos  vel  mundanos,  ad  nuUas  dignitates,  ad  nulla  bene- 
fitia   vel    offitia  publica  quomodolibet  admictantur,  libertatibus, 
immuni tatibua  realibus  et  personalibus,   privilegiis,   indulgentiis 
qualitercunque  concessis  .  .  .  vassalli  et  homines  ipsorum  a  iura- 
mento  fidelitatis  sint   perpetuo    absoluti,    feuda    quecunque    aut 
honores  et  offitia,   bona  mobilia   et   immobilia  ecclesie  Romano 
oonfiscamus  et  applicamus  et  ipsa   confiscata   et  applicata  esse 
decernimus  et  declaramus,  et  ipsos  incurrisse  omnes  alias  penas 
in  constitutione  provincie  prelibate  et  in  iure  distinctas,  et  ni- 
chillominus  in  mille  lìbris  denariorum   prò   quolibet   dandis   et 
solvendis  tesaurario  sancte  Romane  ecclesie  provintie  prelibato 
et  prò  ipsa  camera  recipienti,  et  quod  si  quo   tempore    predicti 
Gentilis,  Nicplutius,  Ciccharellus,  Roggerius,  Moriconus,  obmissis 
quibusdam  aliis  sic  sequitur,  inquisiti  predicti  aut  allquis  ipso- 
rum pervenerint  in  fortiam  nostram  nostreque  curie  vel  nostro- 
rum  subcessorum,  quod  ducantur  ad  locum  insti tie  oonsuetum  et 
ibi  capita  a  spatulis  debeant  amputari  ita  et  taliter  quod  a  cor- 
poribus  separentur,  et  penitus  moriantur;  et  quod  non  sit  aliqua 
civitas,  comunantia,  castrum,  villa,    baro   vel   aliqua   singularis 
persona  que  debeat  eos  nec  aliquem  eorum  receptare  nec  eis  vel 
alieni  eorum  dare  ausilium,  consilium  vel  favorem  ad  penas  in 
constitutione  curie  generalis  contentas  et  quod   ubicumque    ter- 
rarum  eos  et  eorum  quemlibet  offendere  in  ad  vere  et  personis 
et  eos  et  quemlibet  eorum  capere  et  diete  generali  curie  pre- 
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sentare,  sui  ipsias  hanno,  sequentes  formam  iuris  et  oonstitatio- 
nmn  carie  generalis  diete  provintie  et  vigorem  nostri  arbitrii  et 
ornai  modo  et  via  et  forma  quibas  melius  possamaa  in  hiis 
Bcriptis  finali  ter  oondempnamas,  computato  baano  in  presenti 
Gondempnatione . 

Late,  date  et  finaliter  promulgate  fuerunt  ia  hiis  scriptis 
predicte  condempnationes  et  sententie  condempnationis  per  no- 
bilem  et  sapientem  virum  dominum  Angelum  domini  lohannis 
de  Paradiso  de  InterampnQ,  legum  doctorem,  iudicem  super  mal- 
leficiis  in  marchia  Anconitana  per  sanctam  Eomanam  ecclesiam 
generalem,  prò  tribunali  sedentem  ad  bancum  iuris  malleficiorum, 
audientia  curie  generalis  in  civitate  Eirmi  sita  in  centrata  File 
prope  Gironem  et  muni  -{-  comunis  et  yiam  . .  ,  lateribus  et 
alia  latera  ...  et  scripte  et  publicate  per  me  Andream  Dutij  de 
Montenovo  notariam  et  nane  notarium  et  of&cialem  curie  gene- 
ralis provintie  prelibate  ad  offitium  malleficiorum  specialiter  de- 
putatum  per  magnificum  et  egregium  militem  dominum  Blasoum 
Pemandi  de  Belviso  in  marchia  Anconitana  per  sanctam  Roma* 
nam  ecclesiam  generalem  rectorem,  sub  anno  Domini  millesimo 
trecentesimo  quinquagesLtuo  septimo,  indictione  decima ,  tempore 
sanctissimi  patris  et  domini  domini  Innocentii  divina  providentia 
pape  Vly  die  XXVII  Februarij,  presentibus  domino  Francisco  de 
Montegranaro,  domino  Corrado  de  Saxoferrato,  domino  Francischo 
de  Mathelica  et  domino  Andrea  de  sancta  Anatolia,  advocatis  in 
curiam  memora tam  testibus  ad  beo  vocatis  et  rogati^^. 

Et  ego  Andreas  Dutii  de  Montenovo,  imperiali  auctoritate  pu- 
blicus  notarius  et  nunc  notarius  et  officialis  curie  generalis  diete 
provintie  ad  offioium  malleficiorum  specialiter  deputatus  per  su- 
pradictum  dominum  rectorem,  predictis  omnibus  interfui  et  do 
mandato  dicti  iudicis  scripsi  et  publicavi  et  singnum  meum  ap- 
posui  consuetum. 
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Lettera  di  papa  Innocenzo  VI  che  avvisa  VAlbomoz  di  avergli  desti- 
nato, come  nunzio,  Androino  abbate  Cluniacense  (Archivio  albor- 
noziano,  voi.  I,  n.  13:  originale  in  pergamena  con  tracoe  del 
cordellino  cui  doveva  essere  appeso  il  sigillo  plumbeo). 

28  Febbraio  1357.  , 

Innooentius  episcopus,  servus  servorum  Dei,  venerabili  fratri 
Egidio,  episcopo  Sabinensi,  apostolioe  sedis  legato,  salutemr  et 
apostoUoam  benedictionem.  Providimus  nuper  dileqtum  filium 
Androinum  abbatem  monasterij  Cluniacensis,  Matisconensis  dio- 
ceais,  ad  te  ao  partes  ipsaa  celeriter  destinandum,  qui,  disposi- 
tìs  iam  omnibus  oportxmis  ad  ipsius  prosecutionem  itineris,  bine 
cito  iter  arripiet,  dante  dominO|  et  de  omnibus  instructus  a  no- 
bis,  te  plenius  informabit. 

Dat.  Avinione  II  Kal.  Marti j,  pontificatus  nostri  anno  quin- 
to. Transmontanus. 

Retro:  Venerabili  fratri  Egidio  episcopo  Sabinensi  apostolico 
aedis  legato.  * 
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Due  apoche  istrumentaJi,  Puna  di  545S,  Paltra  di  25300  fiori- 
ni d'oro,  rilasciate  aJPAÌbornoz  da  Guglielmo  di  Benevento,  teso- 
riero  generale  della  Camera  apostolica  in  Italia  (Archivio  albor- 
noziano,  voi.  V,  n.  53:  originale  in  pergamena). 

2é  Aprile  1357. 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  domini  a  nativitate  eiusdem 
milesimo  trecentesimo  quinquagesimo  septimo,  indiotione  decima, 


*  Di  mauo  di  Egidio:  **  Et  ista  bulla  veni*  dio  XVII  Marcij  ih  An- 
cuua,  et. in  oa  lictera  domini  Magalonensis  scripta  de...  die  ultima  Fe- 
bruarij  cum'  cedula  manuscripta  in  ea  interclusa  „. 
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tempore  sanctissimi  in  Christo  patria  et  domini  nostri  domini 
Innooentii  pape  VI,  die  vigesimo  quarto  mensis  Aprilis,  vene- 
rabilis  vir  dominus  Guillelmus  de  Benevento,  archidiaconus  de 
Ardenna  in  ecclesia  Leodiensi,  prò  domino  nostro  papa  in  Italia 
thesaurarius  generalis,  recognovit  et  confessus  fuit  habuisse  et 
recepisse  a  reverendissimo  in  Christo  patre  et  domino  domino 
Egidio,  episcopo  Sabinensi^  sancte  Bomane  ecclesie  cardinali,  in 
Italia  apostolico  sedis  legato,  quinque  millia  quadringentos  qnin- 
qnaginta  octo  florenos  auri  cum  dimidio,  quos  dictus  dominus  sibi 
aolvit  ratione  medietatis  procnrationnm  legationìs  Lombardie  per 
dictum  dominum  camere  apostolico  debitarum  de  secundo  et  tertio 
anno  legationis  et  sibi  solutarum,  per  eundem  dominum  recep- 
tarum  usque  ad  quintam  decìmam  diem  Aprilis  anni  presentis, 
qui  quidem  V  millia  CCCCLVIII  fioroni  cum  dimidio  fuerunt  solu- 
ti diete  domino  Guillelmo,  nomine  dicti  domini  legati,  iste  modo, 
videlicet  :  duo  millia  florenorum,  quos  solvit  sibi  dominus  E.  abbas 
sancti  Nicolaj  in  litore  de  Venetijs,  quos  ipso  recepit  a  reveren- 
do in  Christo  patri  et  domino  patriarca  Aquilegensi  de  procura- 
tionibus  diete  domino  legato  debitis  ratione  legationis  predicte, 
et  mille  quingenti  septuaginta  sex  fioroni,  duodecim  soldi  et 
unus  denarius  ....  excomputantur  de  restanti  aliquarum  pecu- 
niarum  per  dictum  dominum  prefate  camere  mutuatarum,  facto 
finali  computo  cum  diete  domino  Guillelmo  seu  per  quoscumque 
alios  nomine  ipsius,  et  mille  octingenti  octuaginta  unus  fioroni, 
deoem  septem  soldi  et  unus  denarius  fuerunt  soluti  per  dominum 
Fetrum  Alphonsi,  capellanum  dicti  doftiini  legati,  die  qua  presens 
contractus  fuit  factus  et  sic  est  summa  totalis  dictarum  pecu- 
niarum  diete  domino  Guillelmo  solutarum  per  dictum  dominum 
legatum  aeu  ipsius  nomine  V  millia  CCCCLVIII  fiorenorum  cum 
dimidio,  de  quibus  diete  domino  legato  dictus  dominus  Guillelmus 
nomine  camere  apostolico  fecit  firmiter  quitationem  et  absolu- 
tionem  ipsumque  quitavit  pariter  et  absolvit.  * 


*  Questo   documento   si   trova  anche  in  una  pergamena  speciale  al 
n.  52  del  voi.  V. 
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Eodem  die  et  loco  et  testibus,  predictus  reverendissimus  in 
Christo  pater  et  dominus  dominus  legatus  fuit  confessus  et  con- 
tentus  recognovit  habuisse  et  recepisse  a  domino  domino  Guillel- 
mo,  de  aliquibus  pecuniis  per  ipsum  dominnm  camere  Eomane 
ecclesie  ante  adventum  et  post  adventum  dicti  domini  Guillelmi 
mutuatis,  viginti  quinqne  millia  trecentos  florenos  quos  dictus 
dominus  mntuavit  diebus,  mensibns  et  annis  infrascriptis,  videli- 
cet:  quos  recepit  ser  lohannes  de  Badicofano  nomine  diete  ca- 
mere per  manus  lohannis  Lupi,  cubicularii  dicti  domini  legati, 
die  secunda  novembris  anni  MCCCLllli,  duo  millia  ilorenorum. 
Item,  quos  recepit  dominus  Henricus  de  Sessa,  auditor  dicti  do- 
mini legati  per  manus  dicti  domini  Fetri  prò  solvendis  stipen- 
diariis  Marchio,  die  XVTTTT  dicti  mensis,  tria  millia  Ilorenorum. 
Item,  quos  recepit  dictus  ser  lohannes  per  manus  dicti  lohannis 
Lupi  die  octavo  Decembris  anni  predicti,  duo  millia  florenorum. 
Item,  quos  recepit  dictus  ser  lohannes  per  manus  dicti  domini 
Petri  die  XVII  Decembris,  quingentos  florenos.  Item,  quos  rece- 
pit dictus  ser  lohannes  per  manus  dicti  domini  Petri  die  XXVH 
dicti  mensis,  anni  domini  MCCCLV,  quingentos  florenos.  Item, 
quos  recepit  dictus  dominus  Henricus  per  manus  dicti  domini 
Petri  die  XViil  lanuarii  dicti  anni,  duo  millia  florenorum.  Item 
quos  recepit  ser  Baschus  per  manus  dicti  domini  Petri,  mille 
florenos  die  XITT  Aprilis.  Item,  quos  recepit  dictus  dominus  Guil- 
lelmus  a  dicto  domino  legato  in  civitate  Eugubii  die  XYI  Maij 
anni  predicti  prò  solvendo  pagam  duplam  et  mensem  completum 
belli  Patrimonii,  septem  millia  quingentos  florenos.  Item  sex  mil- 
lia quingentos,  prò  quibus  posuit  dictus  dominus  legatus  vasella 
et  iocaHa  sua  in  pignoro  in  civitate  Perusii  ad  usuras.  Item, 
quos  recepit  dominus  episcopus  Oxonensis  j^qt  manus  dicti  do- 
mini Petri  die  XV  octobris  dicti  anni  prò  expenais  suis  quod 
ibat  ad  curiam  Romanam,  trecentos  florenos.  Et  sic  sunt  omnes 
predicte  pecunie  per  prefatum  dominum  legatum  predicte  camere 
mutuate  XXV  millia  CCC  fioroni.  Quos  quidem  florenos  predictus 
dominus  legatus  confessus  fuit  se  recepisse  iste  modo,  videlicet  :  a 
ser  lohanne  de  Radicofano  die  XXIII  Martii,  quos  prò  dicto 
domino  legato  recepit  dictus  dominus  Petrus  Alphonsi,  tria  millia 
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fìorenorum,  anni  domini  millesimi  trecentesimi  quinquagesimi 
quinti,  Item  a  predicto  domino  Guillelmo,  quos  recepì t  prò  dicto 
domino  dictus  dominus  Petrus  Alphonsi,  die  octava  lulii  anni 
predicti,  mille  florenos.  Item  a  predicto  domino  Guillelmo,  quos 
recepit  dictus  dominus  Petrus  prò  dicto  domino  die  XTTTT  lulii 
anni  predicti,  quingentos  florenos.  Item  a  comuni tatibus  civitatia 
Urbinj  et  Callij,  quos  recepit  prò  dicto  domino  dictus  dominus 
Petrus  die  sexta  Augusti  anni  predicti,  prò  parte  compositionis 
por  608  facte  cum  camera,  quattuor  millia  florenorum.  Item  a 
comuni  terre  Nursie,  quos  recepit  dictus  dominus  Petrus  prò 
dicto  domino  in  diversis  diebus  et  mensibus  in  civitate  Firmi  et 
Anchone  de  compositione  facta  per  dictum  comune  cum  camera 
prò  decem  millibus  florenis,  de  quibus  habuit  mille  florenos  dp- 
lìiinua  Petrus,  constitutus  tbesaurarius  ducatus  Spoletanus,  oon- 
vertendos  in  constructione  roche  Montisfalconis  provintie  pre- 
dicte;  residuum  vero  recepit  dictus  dominus  legatus,  videlicet 
novem  millia  florenorum.  Item,  quos  solvit  dictus  dominus  Quii- 
lelmiia  prò  quitando  vasella  et  iocalia  predicta  per  manna  pre- 
din  ti  domini  Petri  Alphonsi,  sex  millia  quingentos  florenos.  Item, 
quos  discomputavit  preàictus  dominus  legatus  de  summa  undecim 
milHum  qnadringentorum  trium  florenorum  cum  dimidio  per  eum 
diete  camere  debitorum  prò  medietate  procurationum  legationis 
Lombardie  dictam  cameram  contingente  et  per  dictum  dominum 
legatum  receptarum  de  secundo  et  tertio  anno  legationis  dicti 
domini  legati,  mille  quingentos  septuaginta  sex  florenos,  duo- 
decim  solidos  et  unum  denarlum.  Que  quidem  quantitates  per 
dictam  cameram  dicto  domino  legato  solute  et  per  eundem  do- 
minum vel  suo  nomine  recepte  adscendunt  in  summam  ad  quan- 
titatcM  viginti  quinque  millium  trecentorum  florenorum.  De  qui- 
bn.s  pecuniis  dictus  dominus  legatus  a  dicto  domino  Guillelmo 
rocoptis  nomine  camere  antedicte  fecit  firmiter  quitationem  et 
absolutionem  et  pactum  perpetuale  de  ulterius  non  potendo  ipsum- 
quo  quitavit  pariter  et  absolvit.  Item  voluit  et  expresse  concessit 
dictus  dominus  legatus  quod  contractus  in  quo  dictus  dominus 
Guillelmus  fuit  eidem  domino  obligatus  in  summa  quattuordecim 
milliuui  florenorum  per   ipsum!    dominum    legatum   mutuatorum 
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prò  pagha  dupla  et  mense  completo  predictis,  ut  superius  fit  men- 
tio,  sit  cassatus  et  anullatus  et  nuUius  efficacie  vel  valoris.  De 
quibus  omnibus  et  singulis  predictis  ntraque  diotarum  partium 
petiit  sibi  fieri  publicum  instrumentum  per  me  notarium  infra* 
scriptum.  Actum  fuit  hoc  in  civitate  Anchone  et  domibus  episco- 
patus  diete  civitatis,  habitationis  dicti  domini  legati,  presentibus 
Ludovico  de  vicedominis  de  Monticulo,  Farmensis  diocesis,  do- 
mino Nerio  Foohepenne  de  Eavenna  et  Fernando  de  valle  Oliva- 
rum,  Conchensis  diocesis,  testibus  vocatis  et  rogatis. 

£t  ego  Faulus  Butij  Faulutij  de  £ugubÌ0y  imperiali  auctori- 
tate  index  ordinarius  et  notarius  publicus  et  nuno  notarius  dicti 
domìni  Guillelmi,  predictis  omnibus  dum  agerentur  interfui  et  de 
hiis  omnibus  rogatus  scribere,  ipsa,  ipsa  manu,  scripsi  et  pu- 
blicavi  et  signo  meo  consueto  signavi,  non  obstante  quod  pre- 
dictum  instrumentum  aliter  grossatum  et  publicatum  fuerit  per 
me  et  traditum  dicto  domino  legato. 
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Quietanza  di  ISOO  fioritti  d^orò  dati  ad  AJfaréUo  FaneUi  per  la  co- 
struzione della  rocca  di  S.  Cataldo  in  Ancona  (Archivio  albor- 
noziano  voi.  V,  n.  54:  in  pergamena). 

25  Apnle  1357. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  Domini  millesimo  trecentesimo 
quinquagesimo  septimo,  indictione  X*,  tempore  sanctissimi  patris 
et  domini  domini  Innocentii  pape  VI  die  XXV  mensis  Aprilis. 
Actum  Ancone  in  domo  habitationis  infrascripti  ser  Baschi,  pre- 
sentibus ser  Dionisio  de  Farma,  habitatore  diete  civitatis  Ancone, 
ser  Bartolomeo  quondam  Tani  de  Fagnano,  Imolesis  diocesis  et 
ser  Vanne  quondam  Cole  de  Macerata  et  aliis  pluribus  testibus 
ad  hoc  vocatis  et  rogatis.  Sponte  Alfarellus  quondam  Fanelli,  ci- 
vis  Anconitanus,  per  se  suosque  heredes  fuit  vere  contentus  et 
confessus  se  habuisse  et  recepisse  et  penìtus  se  habere  a  vene- 
rabili et  honesto  viro  domino    Pefcro    Alphonsi,    capellano    rere- 
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rendissimi  patris  et  domini  domini  Egidii,  episcopi  Sabinenais, 
apostolico  sedia  legati,  in  partibus  Italie  oitra  regnum  Sicilie 
vicarii  generalis,  dante,  solvente  et  numerante,  vice  et  nomine 
dicti  domini  legati,  mille  octingentos  ducatos  auri,  boni  insti 
et  legalis  ponderis,  non  obstante  apodissa  babita  per  manns  pre- 
dicti  Alfio-elli  de  dictis  MDCCC  ducatis,  renuntiana  exceptioni 
sibi  non  date,  non  numerate,  tradite  et  solute  et  omni  alij  legum 
et  iuris  ausilio;  promictens  prefatus  Àlfarellus  predicto  domino 
Petro  stipulanti  et  recipienti  ut  supra,  predictam  ducatorum  quan- 
titatem  bene  et  diligentor  custodire  et  salvare  omni  eius  pericu- 
lo  et  fortune  scilicet  incendii,  naufragii,  mine,  rapine,  furti>  vio- 
lentie  ignis  aque  et  oiuni  alie  periculo  et  fortune  tam  divino 
quam  humano  contingente;  promictens  etiam  dictos  MDGGC  du- 
catos auri  converti  et  converti  &cere  et  distribuì  de  mandato 
dicti  domini  legati  in  laborerium  et  oonstructionem  cassari  seu 
roòche  papalis  sancti  Cataldi  de  Ancona  cotidie  diebus  laborate 
et  circa  expeditionem  diete  constructionis  iuxta  posse  diligentem 
soUicitudinem  babere  promixit  ;  quam  promissionem  et  omnia  alia 
et  singula  in  presenti  contractu  contenta  promixit  perpetuo  fir- 
mam  et  ratam  babere,  tenere,  observare,  et  adimplere  et  in 
nullo  contrafacere  vel  venire  per  se  vel  aliom  et  uullam  contra- 
riam  exceptionem  dictorum  ducatorum  opponere  nec  opponi  fa- 
cere,  propter  quod  dictum  laborerium  seu  constructio  dicti  oaasari 
fìendi  possit  in  aJiquo  retardari,  sub  pena  mille  florenorum  auri, 
stipulatione  premissa,  qua  pena  commissa,  soluto  vel  non  rato 
manente  contractu  et  contentis  in  eo,  cum  refectione  dampnorum 
et  expensarum  babitarum  et  .  . ,  que  et  quos  faoere  et  restituere 
promixit.  Pro  quibus  omnibus  et  singulis  firmiter  observandis  et 
adimplendis  obligavit  dictus  Àlfarellus  predicto  domino  PetrO| 
ut  supra  stipulanti  et  recipienti^  omnia  sua  bona  presentia  et 
futura.  Et  ego  Laurent! us  quondam  magistri  lobannis  olim  de  Ga- 
stroduranti et  nunc  habitator  civitatis  Ancone,  imperiali  auctori- 
tate  notarius  et  nunc  notarius  et  offitialis  camere  Bomane  ec- 
clesie, predictis  omnibus  et  singulis,  ut  supra  legitur,  interfui, 
rogatusque  ea  scribere,  scripsi  et  pnblioavi  et  meum  signum 
more  soUito  inferi us  apposni  consuetuin. 


i 
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Boiia  di  papa  ImìOùemo  VI  chv  fumma  legato  ^efwmìe  in  liuUa  An- 
droino  abbate  Cìfomc^mef  rmm  smcn^Boru  alPAìbomùz  (.\rcbivio 
albomoziano,  voi,  I,  n,  14:  ia  pergamena)* 

6  Magpiù  1B57. 

IiinocGHtiua  epiacoptie,  aervua  servomm  Dei,  dilectofiliò  An- 
drojoio  abitati  monaatorij  Cluniacensis,  MatiBConensifl  diocesiS| 
apoatolico  sèdia  legato  salutem  et  apostolicam  benedictionem^ 

Volentea  Tetierabilt  IVatri  nostro  Egidio,  episcopo  SabiDensij 
apostolice  aedis  legato,  post  labores  multos  qnoa  prò  geiJeralitaÈis 
comodo  uttliter  subivit,  ut  nostx,  desideratani  indulgono  qnietem^ 
sibi  rogrodiendi  ad  nos  lieentiam  duximns  concedoiìdam,  Cupion- 
tes  igltiir  oegociifl  ecclesie  Homano,  quoram  directioni  prefatns 
legattis  vacavit  et  vacat,  post  disoessam  eiua,  fidelem  ot  indu- 
strem  substitui  promotorom,  ac  de  fide,  industria ^  aoUdtudine  ao 
aliia  virtutìbus  tuis,  familiari  orperientia  nobitì  notis,  plenam  in 
domino  fidiiLuam  obtinentoa,  te  logatum  sedia  ipsiua  in  partibua 
iilia  in  qmbua  idem  logatus  legationis  offioio  l'ungituri  ao  vi  uà* 
rium  general em  nosti-nnt  in  omiiibus  tema  ipaius  eoclesie  ubiU- 
bet  in  Italia  conatitutis,  de  fratrum  noitrorum  Consilio  duicimug 
ordìnandumj  tibi  ad  obedìentiam  et  devotionem  noairam  et  ipsius 
Cfcclesie  quoscumquo  rebellea  nostroa  et  illius  ao  nostra  ©t  illiua 
deTOtioue  et  fide  devioa  cleri  eoa  et  laico  a  redauendi  ipaosque  ab 
escommujiicationum  aon tentila  in  forma  ecclesie  abao  1  vendi ^  iniunc^ 
tia  eÌ9  penitentia  aaìutari  et  alìis  qua  de  iure  fuerìnt  ìniungendai 
interdicta  Buapendendi  et  ea  noe  non  quascumquo  penaa  spiri- 
tualea  et  temporales  relaxaudi,  infamila  abolendi  et  eosdem  re* 
bellea  et  dori  oa  ad  fainam  @t  bonores  ao  bona  reati  tue  ndi  et  in- 
tegri atatus  eHiciendi,  et  cum  clerici^  super  ir roguia ritate  con- 
tracta  diapensandi,  poteistatem  plenam  et  liberam  in  ter  cotom 
ooactìdentes.  Dat.  apnd  pontem  Sorgie,  Avinionousia  dlocesia,  n 
noaas  Maij  anno  V. 

De  curia  Io,  de  Sanoto  Martino, 
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Copia  di  alcune  noie  scritte  daU^Albomoz  per  il  rettore  deUa  Marca 
Anconitofia,  Bhsoo  di  Bdviso  (Archivio  albornoziano,  voi.  VII. 
n.  222,  e.  69:  cartaceo,  con  annotazioni  in  margine).  * 

Informatio  prò  domino  rectore  Marchie  in  factis  curie  et  to^ 
tius  provintie. 

Primo,  quod  ponantur  in  curia  officiales  fideles  et  devoti  ec- 
clesie et  quod  alìi  ibi  nullatenus  deputentur  et  quod  saltem  an- 
no quolibet  mutentur  dicti  officiales  ita  quod  ultra  annum  non 
morentur  in  dieta  curia  ullo  modo. 

De  hoc  fiat  eonaiittUio  generaUs  per  omnes  provincias  ecclesie.  ' 

Item  quod  si  aliquis  fuerit  officialis  in  curia  et  steterit  in 
ipso  officio  per  annum  non  possit  anno  sequenti  etiam  ad  aliud 
officium  in  ipsam  curiam  morari. 

De  hoc  fiat  cotistitutio  generalis  ut  aupra. 

Item  quod  omnes  presentes  offitiales  curie  et  ali!  deputati 
officio  rectoratus  qui  steterunt  in  officio  ultra  annum  removean- 
tur  et  provideatur  de  aliis  sufficientibus  fìdelibus  et  devotis  ec- 
clesie. 

Item  quod  dominus  rector  ezigat  iuramentum  ab  omnibus 
oollateralibus  suis  quod  non  interponent  nec  interponi  fatient 
per  se  vel  alios  prò  aliquo  negotio  tangente  officium  rectoratus 
penes  eum  nec  penes  aliquem  alium  officialem  curie,  preces  ali- 
quas  quoviJ9  modo  ;  et  eodem  modo  ezigat  rector  iuramentum  ab 
omnibus  officialibus  curie  presentibus  et  futuris  in  principio 
eorum  officij  quod  non  audient  aliquem  rogantem  prò  aliquo 
super  aliquo  negotio  iusticie  civili  vel  criminali  nec  aliquorum 


*  Manca  la  data:  dal  contesto  8i  può  riferire  con  tutta  certezza  il 
documento  all'anno  1357,  poco  dopo  la  pubblicazione  delle  Costituzioni 
Egidiane. 

'  Stampo  in  corsivo  le  annotazioni  marginali. 
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precibus  movebuntur  ad  plus  vel  mmus  nisi  quantum  pura  iu- 
sticia  suadebìt. 

Item  quod  in  terris  circumvicinis  civitati  Firmane  que  fue- 
runt  ipse  civitati  exose  et  Inter  quas  et  civitatem  Tirmanam  per 
tempora  preterita  ranchor  fuit,  abstineat  dominus  rector  a  po- 
nendo oficiales  Firmanos. 

Item  quod  dominus  rector  fatiat  diligenter  observari  con- 
sti tutiones  factas  et  de  novo  ordinatas  et  quod  ordinate  de  novo 
per  totam  provintiam  divulgentur. 

Item  quod  rector  constitutiones  predictas  specialiter  crimina- 
les  sepius  et  frequenter  sibi  estendi  et  legi  fatiat  ut  melius  pos- 
sit  intendere  et  intendi  facere  ad  observationem  earum  quas  ipse 
ex  iuramento  per  eum  prestito  observare  tenetur. 

Item  provideat  rector  quod  provintiales  et  alij  euntes  de 
Marchia  et  transeuntes  per  territorium  Firmanum  cum  mercimo- 
nijs  et  rebus  eorum  non  habeant  causam  oonquerendi. 

Item  sciatur  intentio  domini  quod  vult  fieri  per  rectorem  in 
factis  Petrocchi  de  Massa  et  Badaluohi  de  Cosignano,  ne  aliquid 
possit  imputari  rectori  et  similiter  de  aliis  de  Massa. 

Qui  dmnitws  noster  declaravit  intentùmem  suam  quod  ùtnnino  vult 
bona  illorum  ex  muUis  causis  Romane  ecclesie  confiscata  et  quod  per 
catneram  aprehendantur  et  quod  statim  executor  mictatur  ad  accipien- 
dum  possessum  eorum;  si  tamen  voluerint  ipsi  emere  et  Ula  cum  camera 
componere,  contentatur  dominus  quod  vendantur;  de  personis  vero  non 
spectat  ad  eum, 

Item  quod  soUicitentur  quantum  fieri  poterit  negotia  camere 
et  tractentur  favorabiliter  sicut  expedit. 

Item  quod  -soUicitentur  processus  criminales  curie  et  quod 
non  teneantur  in  pendenti,  sed  expediantur  cum  citius  esse  pò- 
test. 

Item  quod  in  aliquibus  processibus  criminalibus  non  mande- 
tur  per  dominum  rectorem  supr asedere  absque  licentia  domini. 

Item  quod  soUicitentur  executiones  condempnationum  quantum 
fieri  poterit  ut  pecunia  veniat  ad  cameram  sicut  necesse  est. 

Item  quod  thesaurarius  Marchio  propter  multa,  maxime  propter 
negotia  camere,  fatiat  residentiam  suam  in  Girono  sicut  consue- 
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vit  cmn  officialibns  et  familìa  sua  tota,  et  ita  vult  domìnns  qaod 
8ibi  mandetur  ex  parte  sua. 

Item  quod  provideatar  de  uno  marescallo  in  i6ta  provintia 
qui  maxime  propter  multiplicata  onera  exbannitomm  et  propter 
execntionem  oondempnationnm  est  summe  neoessariasr. 

Item  quod  rector  det  audientiam  publicam  onm  thesanrarìo  et 
tota  curia  sua  saltem  bis  in  septimana,  et  etiam  alijs  diebus 
andiat  provintìales  et  alios  quanto  oopiosius  potest  sicut  tene* 
tur  secundum  formam  constitutionum. 

Item  quod  collaterales  et  familiares  rectoris  abstìneant  propter 
honestatem  ipsius  reotoris  a  oonversatione  et  &miliaritate  prò» 
vintialium  quantum  fieri  potest. 

Item  quod  in  terris  provintie  deputentur  per  dominum  reeto- 
rem  suf&oientes  o£&oiales  fidèles  et  devoti  ecelesie  et  quorum 
progenitores  talea  fuerint  et  qui  sint  de  terris  oonfidatis  et  non 
suspoctis. 

Item  quod  dominus  rector  non  provideat  de  officiis  de 
quibus  debet  facere  provisionem  nisi  postquam  alitis  exercue- 
rit  officium  per  tres  menses,  et  ante  non  fiat  provisio  dioti  offioij, 

Item  quod  nullus  alius  officialis  per  provintia  deputandus  vel 
deputatus  per  dominum  rectorem,  refirmetur  per  eum,  neo  poseit 
ultra  primum  officium  in  ullo  officio  remanere,  et  quilibet  ha- 
beat  vacationem  ab  officio,  in  quo  fuerit,  per  tres  annos. 

Item  quod  aliquis  qui  sit  coniunctus  alieni  ex  iudicibus  curie 
infra  tertium  gradum  non  possit  habere  aliquod  officium  in  curia 
generali  nec  in  provintia  durante  officio  ipsius  •  iudicis,  et  idem 
intelligatur  de  iudicibus  presidatus: 

De  hoc  fiat  canstitutio  genercHis. 

Item  quod  nullus  rector  aHcuius  terre  possit  ducere  uxorem 
cum  eo  et  ita  rector  provintie  faciat  observari. 

Item  quod  rector  non  debeat  dare  alieni  exbannito  quacumque 
de  causa  aliquam  fidantiam  quocumque  modo  cum  ex  forma  con- 
stitutionum non  possit,  immo  intendat  et  intendi  fatiai  ad  per- 
secutionem  eorum  quantum  poterit  diligenter. 

Item  quod  nulli  provinciali  detur  licentia  portandi  arma  of- 
fensibilia  et  illis  qui  habent  auferantur,    nisi  esseut  officiales  et 
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eorum  familie  prò  tempore  quo  faerint  in  officio  ve!  ni  si  essent 
curialo!^  uctualiter  Beqnentes  curiaiu,  quibiis  licei  per  formam 
coiidtitntioiinm  arnia  do  forre. 

Iteni  quoii  tìdeles  et  devoti  ecclesìe  et  qid  riimt  Kelatoroa  8tii 
tua  eìustieiiL  siat  recommeiidati  domiuo  rectori  in  Lijs  que  potedt 
cum  hoiiore  suo^  iu.stitia  ctiam  in  omnibus  aemper  salva, 

Itcm  do  procedcudo  contm  Ugoliuiim  lohaiiiiia  Cantutij  do 
Galirieliljuii  do  Eugnbio  i>ro  uno  liomicidio  commi tsao  por  t^um 
a  modico  tempore  citra  in  torritorio  civltatis  sancti  Angeli  pa- 
palis,  et  post(iuajn  fnorit  condopnatus,  requiratur  ex  parte  recto  ris 
rector  ducatua  quod  fatiat  oum  detinore  et  a  ibi  reiuieti  accnndum 
formam  constìtutionum  domini  not^tri.  loL^nnos  onim  predictnin 
Ugolinum  proiatum  reti  net  bodie  peuea  se. 

^  InlVascripti  sunt  qui  obtuleruut  so  fideiubere  prò  domino 
lacobo  do  Gabriolibua  ot  fìliiB:  domious  Malatetita  et  domi- 
nus  Gtilaoctutì  do  Malatcstisj  domiuus  Ungarug  de  Saxoferrato, 
domiuus  lobannoa  do  Camerino,  Sincdutìu.i;  do  «aneto  ISo volino, 
Giiidutius  de  Marclie^^id  dol  MontOp  Potrutius  domìni  Bliiì  de  Eu- 
gubio,  Tbadeus  de  Caglio j  domina:^  Perjobanuei?  do  Monteful- 
conio,  Pctrillu;^  do  Lauro. 


4h 

i\dfi  e  cOfivanÌQin  fra  il  nardimi^  Alòornoz  ed  Andromo  abbate  Chviut' 
rame  ti  a  nmi  parie  e  Cor  nido  mute  eli  Lamio  e  la  ma  gran  Cont' 
puijìna  ihilT altra  i^Arcbivìo  albornozianoj  voi.  VI,  n.  IS:  codice 
di  4  carte), 

J)  AfjoMo  1357. 

In  nomino  Domini" amen.  Anno  uativitatis  eiusdem  mille^inio 
trGceiiter?imo  quinquagesimo  settimo,  indiction^  deciuia  et  die 
docìuia  mentis  Angusti,  pontìficLitus  snnctissiiid  in  Cbrif^to  patris 
et  domini  nostri  domini   Innocentii   divina  providente  clementia 


*  iiitust' appendice  h  cuaio  (Ufelaccata  dal  di>ciiniL'jit.f  pt^'CL-deiitu. 
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pape  VI,  anno  quinto.  Infrascrìpta  sunt  pacta  et  conventiones 
habita,  concordata  et  promissa  Inter  reverendìssimam  in  Christo 
patrem  et  dominum  dominum  Egidinm,  divina  providentia  epi- 
scopam  Sabinensem,  apostolico  sedis  legatum  ao  terrarom  et  prò- 
yintiarum  Romane  ecclesie  in  Italie  partibus  citra  regnnm  Sici- 
lie conaistentium  vicarirun  generalem,  et  venerabilem  in  Christo 
patrem  dominum  Androjnum  abbatem  Gluniacensem,  apostolico 
sedis  nuntium,  nominibus  suis  proprijs  ac  vice  et  nomine  alterius 
cuiuscumque  ipsius  domini  legati  in  ofEtio  successoris,  ex  parte 
una,  et  magnificum  et  potentem  virum  dominum  Conradum  comitem 
de  Landò,  capitaneum  magne  sotietatis,  et  strenuos  viros  mare- 
scalchos,  consiliarios  et  conestabiles  ac  alios  oaporales  sotietatis 
prefate  vice  et  nomine  totius  sotietatis  predicte  et  omnium  et 
singularium  de  sotietate  ipsa  qui  sunt  presentialiter  et  quos  in 
futurum  esse  conti gerit  in  eadem,  ex  altera. 

In  primis  quod  pre&tus  dominus  Conradus  oomes  de  Landò, 
mareschalchi,  consiliarij^  conestabiles  et  aiij  caporales  qui  sunt 
seu  erunt  prò  tempore  non  offendent  seu  offendi  fatient  per  se 
vel  per  alium,  directe  vel  indirecte,  per  modum  sotietatis  neo 
etiam  convincti  per  modum  stipendij  aut  etiam  stipendiati,  ubi 
sit  medietas  sotietatis  vel  plus,  provintiam  Marchio  seu  Roman- 
diole  aut  aliquam  aliam  provintiam,  civitatem,  castrum,  terram 
vel  locum  ad  dominum  nostrum  papam  et  Bomanam  ecclesiam 
pertinentem,  quovis  modo,  maxime  terras  et  provintias  ad  quas 
vicariatus  dicti  domini  legati  se  exteadit,  nec  gentes,  homines 
et  personas  dictarum  provintiarum,  civitatum,  terrarum  et  loco- 
rum  seu  Romane  ecclesie  et  suorum  offitialium  infra  dictas  pro- 
vintias, civitates,  castra,  terras  vel  loca  vel  eorum  territoria 
dampnificabunt  realiter  vel  personaliter  quocumque  titulo  vel  co- 
lore quesito  hinc  ad  festum  omnium  sanctorum  et  inde  ad  tres 
annos  contigaos  et  integros  secuturos.  Item  non  offendent  aut  of- 
fendi fatient  per  se  vel  alium,  ut  supra,  civitatem  Florentie  seu 
aliquod  eius  castrum,  civitatis  districtus,  comitatus,  terras  vel 
loca  ad  populum  et  regimen  comunitatis  Florentie  predicte 
pertinentes,  quovis  modo,  nec  gentes,  homines  vel  personas  dic- 
torum  civitatis  et  districtus,  comitatus,  castrorum,  locorum  et  ter- 
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ranim  popoli  et  comunis  Plorentie  dampnifioabunt  realiter  vel 
personaliter  qnocnmque  titulo  vel  colore  quesito  bino  ad  supra- 
dictum  termìnnm,  seo  per  dictas^civitates,  castra,  dìstrictus,  co- 
mitatus,  terras  vel  loca  trans ibunt  vel  transire  attemptabunt  cum 
exercìtu  sotietatis  prediote  infra  terminam  supradictum.  Item 
teneantur  dominus  legatus  et  domìnus  abbas...  predicto  domino 
corniti  et  eius  sotietati,  eisdem  volentibus  ire  ad  partes  Tuscie 
aut  alibi,  dare  liberum  transitum  per  terras  et  territoria  ecclesie, 
quantum  in  eìs  est,  et  victualia  prò  ipsorum  pecuniis  et  pretio 
competenti.  Item  quod  dominus  legatus  nec  dominus  abbas  seu 
alìquis  de  gentibus  suis  debeat  esse  centra  dictam  sotietatem  per 
totum  tempus  in  quo  ipsi  centra  eos  et  gentes  suas  non  esse  de- 
bent  quovis  modo,  et  similiter  de  Florentinis  id  agitur,  salvo  quod 
iidem  dominus  legatus  et  dominus  abbas  seu  quìcumque  alius 
ipsius  domini  legati  subcessor  in  offitio  possint,  cum  voluerint, 
amicos  suos  in  Tuscia  iuvare  de  centum  barbutis  et  in  Lombar- 
dia magnificum  et  potentem  virum  dominum  Franciscum  de  Ca- 
raria  vicarium  Paduanorum  et  etiam  de  trecentis,  ac  alios  diete  ' 
provintìe  Lombardie  quibus  obligantur  ex  ^paotis  precedentibus, 
quorum  iuvamen  sino  ofifensione  honestatis  et  honoris  sui  non 
possent  dimictere,  et  quod  dictum  auxilium  trecentarum  barbu- 
tarum  numerum  non  transcendat.  Si  vero  predicti  comes  et  so- 
tietas  prò  recuperatione  alicuius  pecunie  sibi  debite,  cuius  satis- 
factionis  terminus  elapsus  esset,  procederent  centra  aliquem  vel 
alìquos  quantumcumque  colligatos,  quousque  satisfactum  esset 
de  quantitate  eis  debita,  de  qua  constaret  per  publica  instrumen- 
ta, quod  auxilium  dictarum  trecentarum  vel  alìud  quodcumque 
dictis  colligatis  fieri  non  possit  per  gentes  ecclesie,  et  quod  co- 
mune Florentie  possit  iuvare  illos  quibus  iam  est  obligatum 
secundum  pacta  et  conventiones  hiibitas  inter  ipsos  et  non  aliter. 
Item  diete  comiti  solventur  infra  tres  dies  ab  hodie  computan- 
dos  septem  milia  quingenti  fioroni  de  summa  que  conventa  est 
deducenda,  et  ex  tunc  abstìnebitur  per  utramque  partem  ab  omni 
noxia  novitate,  et  stabit  dictus  comes  cum  sua  sotietate  in  loco 
congruo  assignando  per  dictum" dominum  legatum,  et  infra  quin- 
docim  dies  ab  hodie  computandos  solvetur  totum  residuum,  et  die- 
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tus  Comes  una  cum  dieta  sotietate  infra  triduum  post  completam 
solutionem  debet  iter  ampere  ad  exeandum  terras  ecclesie,  pro- 
cedendo competenter,  bona  fide,  et  exire  totaliter  terras  ecclesie 
memorate  continuatis  dietis  neo  ìpsam  aut  terras  Florentinorum 
supradictorum  per  modum  sotietatis  debent  intrare  dorante  ter- 
mino trium  annornm  predictorum,  et  in  casa  quo  dictus  dominos 
Comes  cum  sua  sotietate  vellent  retrocedere  prò  eorum  agendis  per 
supradictas  terras  ecclesie  possint  amicabiliter  facere,  habendo 
passus  expeditos  et  victualia  ut  suprascriptum  est,  ita  tamen 
quod  infra  decem  dies  proximos  secuturos  a  die  qua  terras  ipsas 
intra verint,  easdem  exire  debeant  totaliter:  et  predicta  omnia 
supradicta  intelligantur  bona  fide  et  omni  dolo  et  fraudo  cessan- 
ti bus.  Item  predicta  omnia  et  singula  iurabunt  et  sigillabunt 
omnes  conestabiles,  consiliarij,  caporales  et  alii  de  sotietate  pre- 
dicta vel  maior  pars  ipsorum,  et  si  aliqui  in  dieta  sotietate  re- 
ciperentur  de  novo,  dictus  dominus  oomes  aut  eius  successor  oa- 
pitaneus  diete  sotietatis  compellet  conestabiles  intrantes  dictam 
sotietatem  iurare  omnia  et  singula  pacta  supradicta;  toc  tamen 
in  principio,  medio  et  fine  predictorum  capitulorum  acto  ac 
expressius  declarato  quod  si  infra  terminum  duodecim  dierum  ab 
hodie  inchoandum  dicti  dominus  legatus  vel  dominus  abbas  seu  the- 
saurarius  domini  nostre  pape  in  partibus  Italie  per  se  vel  per 
subiectos  sibi  vel  devotos  sancte  matris  ecclesie  una  cum  comuni- 
tati  bus  Florentie,  Pisarum,  Perusij  et  Senarum  vel  aliqui  ex 
premissis  mictent  eorum  sindioum,  nuntium  vel  ambaxiatorem 
cum  pieno  et  suffitienti  mandato,  ut  moris  est,  ad  conducendum 
et  conducent  ad  eorum  stipendia  ordinata  et  consueta  cum 
promissionibus  et  obligationibus  consuetis  prò  paotibus  de  qui- 
bus  convenient,  vel  ipse  dominus  legatus  ordinabit,  usque  ad 
numerum  mille  quingentarum  barbutarum  et  mille  quingentorum 
peditum  sotietatis  predicte  cum  pactis  et  conventionibus  cum 
quibus  predictus  thesaurarius  quo  ad  partem  eum  contingentem 
et  alii  quo  ad  partes  eorum  cum  pactis  que  habent  alio  gentea 
annigore  quo  couducuntur  et  conducto  aunt  por  illoa  et  cum 
firma  sox  menaium,  tu  ne  predi  cti  comeg^  marescalchi  et  conQ* 
stabileà  iurabunt  et  promiotent  sokmpaiter   in   ali^ua   sotietate 


—  515  — 

quovis  titolo  vel  colore  quesito  non  offendere  vel  damphificare 
prefetos  dominos  et  supradictas  provintias,  civitates  et  commu- 
nia  supradicta  infra  snpradictam  tempus,  ut  superius  specifica- 
tum  est,  acto  quod  dictus  dominus  comes  promisit  bona  fide  se 
numerum  gentis  armigere  suprascriptum  restringere  quantum 
poterit  bone  modo,  et  in  casu  quo  dictus  dominus  legatus  vel 
predicte  comunitates  non  conduxerint  dictum  comitem  oum  so- 
tietate  sua  in  terminum  XII  dierum,  ex  nunc  prout  ex  tunc  su- 
pradicta  capitula,  que  tangunt  supradictum  dominum  legatum 
et  dominum  abbatem  et  comune  Florentie,  sint  firma  et  rata,  et 
dictus  Comes  et  sotietas  quo  ad  istud  capitulum  in  «uà  rema- 
neant  libertate.  Item  quod  ai  aliqui  ex  eis  noluerint  remanere 
ad  predicta  stipendia,  qui  remanere  noluerint  debeant  recedere 
de  prefatis  terris  ecclesie  et  ire  ad  Alamaniam  cum  supradicto 
iuramento  de  non  offendendo,  ut  supra,  vel  ad  quascumque  alias 
partes  ut  èisdem  placuerit,  dummodo  infra  tempus  firme  sex 
mensium  a  confirmatione  presentium  inter  medium  non  sint 
centra  ipsos  dominum  legatum  vel  dominum  abbatem  aut  sue- 
cessorem  ipsius  domini  legati  in  offitio  seu  alios  offitiales  ecclesie 
in  partibus  supradictis,  vel  aliter  quovis  modo  vel  titulo  primo 
iuramento  nuUatenus  derogando,  dominusque  legatus  et  dominus 
abbas  volentibus  ire  ad  alias  partes  per  sua  territoria  et  ecclesie 
et  ali!  per  sua  teneantur  et  debeant  premissis  non  volentibus  se 
conducere  ad  eorum  stipendia  dare  Hberum  passum  et  securum 
conductum  et  victualia  prò  pretio  competenti.  Item  quod  stipen- 
dium  predictorum  qui  conduci  voluerint  incipiet  die  qua  predicta 
capitula  firmata  fuerint.  Item  cum  casus  continget  separationis 
diete  sotietatis,  habebunt  pagas  duorum  mensium,  unam  ante 
mostram  et  aliam  facta  mostra  et  quod  teneantur  scribere  equos 
et  ronzenos  suffitientes  ad  portandum  hominem  armatum  dum 
tamen  non  sint  orbi,  ceci,  coppi  (sic)  vel  bulsi.  Item  quod  si  per 
tempus  elapsum  offensa  aliqua  fuisset  illata  per  aliquem  de  so- 
tietate  comunibus  supranominatis  ac  etiam  civitatibus  et  terris 
pertinentibus  ad  ecclesiam,  ut  in  oapitulis  continetur,  sit  vera  et 
bona  pax  facta  et  completa.  Item  si  aliqui  de  sotietate  tam  pe- 
dites  quam  equites  qui  ad  stipendium  supradictorum  communi um 
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reman^t  prò  eoram  debiti^  factis  bino  inde  nullo  modo  per  eo- 
rum  creditores  possint  cogi  ad  solvendam  durante  firma  sex  men- 
sium  et  ultra  per  unum  mensem  finita  fljrma,  et  similiter  intel- 
ligatur  si  essent  banniti  quod  nullo  modo  debeant  pati  penaxn. 
Item  quod  stipendiarij  tam  equites  quam  pedites  qui  ad  stipendia 
de  presenti  se  conduxerint,  finita  firma  sex  mensium,  possint 
transire  ad  quascumque  partes  eisdem  placuerit  et  habere  de- 
beant passus  expeditos,  nec  non  teneantur  eisdem  denuntìare 
per  unum  mensem  ante  finitam  firmam  si  ipsos  amplius  volunt 
ad  eorum  servi tia.  Conoordata,  firmata,  promissa  et  iurata  fue- 
runt  prediota  capitula,  pacta  sive  conventiones/ 
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Lettera  di  papa  Innocenzo  VI  a  Bernabò  Visconti,  in  cui  lo  avvisa 
di  aver  rimessa  la  questione  di  Bologna  a  due  vescovi  e  a  due  car- 
dinali, che  insieme  con  GiMldisio  de^  Lovesselli,  nunzio  plenipoten- 
ziario del  signore  di  Milano,  avevano  conchiaso  alcune  convenzioni 
(Biblioteoa  universitaria  di  Bologna,  cod.  cit.  n.  317,  doc.  34). 

8  Agosto  1357. 

Innocentius  episcopus,  servus  servorum  Dei,  dilecto  fiUo  no- 
stro nobili  viro  Bernaboni  vicecomiti,  militi  Mediolanensi,  in 
civitate  et  districtu  Bononiensibus  nostro  et  ecclesie  Romane  in 
temporalibus  vicario  salutem  etc.  Nuper  venerabiles  fratres  Pe- 
trus Prenestinus  et  Guido  Portuensis  episcopi  ac  dilocti  filii  nostri 
Andoinus  sanctorum  lohannis  et  Pauli  et  Francìscus  sancti  Marci 
titulorum  presbiteri  cardinales  de  speciali  mandato  nostro  cum 
dilecto  filio  Gualdisio  de  Lovexellis,  cive  Cremonensi,  legum  dooto- 
re,  procuratore  tuo,  ac  idem  Gualdisius  nomine  tuo  cum  eisdem 
quedam  pacta  et  conventiones  invicem  inierunt  que  in  interclusa 
presentibus  cedula  continentur,  nosque  venerabili  fratri   nostro 


^  Manca  la  data  o  la  ratificazione. 
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Egidio  episcopo  Sabinensi  apostolico  ^edis  legato  damus  per  alias 
nostras  litteras  ut,  te,  sicut  speramus  et  credimtis,  conventiones 
et  pacta  huiusmodi  observante,  ipse  quoque  illa  observare  pro- 
curet.  Tu  ergo,  fili,  matris  ecclesie  ad  te  eonsiderans  diarita- 
tetu  sic  illam  devotis  et  fidelibus  studiis  recompenses  quod  ad 
tua  semper  commoda  et  houores  oonstituas  promptiorem. 
Datum  Avinioiù  sexto  idus  Augusti  anno  quinto. 
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Patti  e  isofvùenzixm  tra  Bernabò  Visconti  signare  di  Milano  e  il  pon- 
te/ice Innocenzo  VI  circa  la  questione  di  Bologna  (Archivio  al- 
bornoziano,  voi.  VI,  su  19:    scheda  cartacea). 

20  Decembre  1357, 

In  nomine  domini  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  MCCCLVII 
die  Mercurij  XX  mensis  Decembris,  indictione  XI.  Cum  certa 
pacta  et  certe  conyentiones  sint  inita  et  inite  nomine  sancte  ma- 
tris  ecclesie  prò  una  parte  et  per  dominum  Grualdisium  de  Lo- 
vexellis  de  Cremona,  legum  doctorem,  procuratorem  magnifici 
domini  domini  Bernabonis,  vicecomitis  Mediolanensis,  imperialis 
vicarii  generalis,  nomine  eiusdem  domini  Bernabonis  prò  alia 
parte,  continentie  inf rascripte  :  primo  promictit  dominus  Berna- 
bos  per  iuramentum  nomine  suo  prestitum  per  doi^iinum  Gualdi- 
8Ìum  de  Lovexellis,  procuratorem  suxun,  esse  fidelis  filius,  servitor 
et  devotus  sancte  matris  ecclesie.  Item  promictit  abstinere  tota- 
liter  a  dando  Francisco  de  Ordelaffis  de  Torli vio  vel  suis  ali- 
quod  auxilium  directe  vel  per  indirectis  nec  publice  vel  occulte, 
per  se  vel  alium.  Item  promictit  facere  posse  suum  de  reducendo 
dictum  Franciscum  et  suos  ad  obedientiam  ecclesie  per  viam  con- 
cordie que  sit  honorabilis  ecclesie  et  accepta  domino  legato. 
Versa  vice  dominus  papa  et  domini  cardiuales  prò  se  et  ecclesia 
contontautur  quod  dictus  dominus  Bernabos  recuperet  et  habeat 
cidtatem  Bononie  et  districtum  tanquam  vicarius  ecclesie,  sub 
pactis  alias  initis  et  factis  inter  ecclosiam  et  archiepiscopum  Me- 
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diolanensem  patnium  quondam  dìcti  domini  Bemabonis  et  prò 
ilio  tempore,  et  quod  ipse  mictat  ezercitum  snum  centra  Bo- 
noniam  ad  recuperandum  eam  ut  supra.  Qua  recuperata,  promictit 
idem  dominus  Bernabos  quod  solvet  ecclesie  censum  ei  debituxn 
ex  forma  dictorum  paotorum  prò  tempore  preterito  integraliter 
infra  triennium  inohoandum  a  die  recuperationis  diete  civitatis 
Bononie,  anno  scilicet  singulis  supradicti  triennii  partem  tertiam 
dicti  census,  et  prò  futuro  tempore  in  terminis  in  dictis  pactis 
contentis.  Item  promictunt  quod  non  facient  ligam,  pacta  nec 
conventiones  cum  lohanne  de  Olegio  circa  negotia  Bononie  vel 
ipsorum  occasione  nec  ipsam  habitare  permittent  in  terris  ecclesie 
nec  recipient  Bononiam  nec  districtum  ab  eo  nec  ab  alio  prò 
tempore  in  eisdem  pactis  contento  absque  voluntate  dicti  domini 
Bemabonis,  sed  contenti  erunt  quod  dictus  dominus  Bernabos 
eam  recuperet  et  habeat  ut  supra.  Modo  ut  sinceri tas  fidei  et 
unitas  animi  quas  prefatus  dominus  Bernabos  erga  sanctam  ma- 
trem  ecclesiam  adsidue  gerit  cunctis  innotescat,  prefatus  dominus 
Bernabos  ad  cautelam,  ex  certa  scientia  et  non  per  errorem,  in 
omnibus  per  omnia  predictas  conventiones  et  pacta  approbavit  et 
approbat  et  ratificavit  et  ratificata  promictens  michi  notario  (tam- 
quam)  publice  persone  recipienti  et  stipulanti  nomine  et  vice  pre- 
fate sancte  matris  ecclesie  et  cuiuscumque  alterius  cui  intersit  vel 
interesse  possit,  sub  obligatione  et  ypoteca  sui  et  bonorum  suo- 
rum,  predictas  conventiones  et  pacta  integraliter  in  omnibus  et 
per  omnia  observare  et  adimplere  et  nullo  tempore  contrafacere 
vel  venire  directe  vel  per  obliquum  nec  alio  quovis  modo  qui 
dici  possit  vel  excogitari.  Et  de  predictis  omnibus  et  singulis 
ad  eternam  rei  memoriam  prefatus  dominus  Bernabos  michi  no- 
tarlo infrascripto  iussit  tradi  et  confici  publicum  instrumentum, 
et  in  corroborationem  premissorum  et  cuiuscunque  eorum  muni- 
mine  sui  sigilli  iussit  insignirì.  Actum  Mediolani  in  curia  habi- 
tationis  prefati  magnifici  domini  domini  Bemabonis,  in  camera 
cubiculari  eiusdem  domini,  presentibus  ibidem  nobile  viro  domi- 
no Araono  Spinula  de  Luchulo,  filio  quondam  domini  Bamabonis, 
cive  lanuensi,  et  sapiente  viro  domino  Tadeo  de  Bogheriis  de 
Eegio,  iurisperito,  vicario  prefati  domini,  nec  non  fratre  Ambro- 
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xio  de  Morate,  proposito  domns  sancte    Bernabò -tiediolanensiS) 
omnibus  testibus  idoneis  ad  predicta  vocatis  et  rogatis. 

Ego  lohannolus  notarius  Pauli  de  Gayrardis  civis  Mediola- 
nensis,  publicns  imperiali  auotoritate  notarius,  premissis  intorfui 
et  mandato  prefati  magnìGoi  domini  domini  Bernabonis  hoc  in- 
strumentum tradidi  et  soripsi,  apposito  signo  meo  consueto  in 
testimonium  premissornm. 
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Lettera  di  Francesco  BranccUeoni,  vescovo  di  Urbino,  ad  Egidio,  in  cui 
lo  avverte  di  non  poter  ricuperare  i  castelli  appartenenti  alla  chie- 
sa di  Urbino  per  P  opposizione  dei  conti  di  Montefeltro  e  di 
Branca  di  Castro  Durante  (Archivio  albornoziano,  voi.  VI, 
n.  48:   cartaceo,  tagliato  da  una  parte  inferiormente)/ 

Reverendissime  pater  et  domine  mi.  Si  actenditis  ad  illa  que 
alias  scripsi,  non  dubito  quod  vobis  et  ecclesie  honorabile  est  et 
proficuum  et  firmitas  ac  securitas  ad  omnes  provincias  et  terras 
ecclesie,  et  non  est  sumptuosum  noe  difficile,  sed  facile  et  plu- 
rimum  laudabile. 

Recordamur,  pie  pater,  quod  pluries  publice  quando  et  quan- 
do secreto  mi  monuistis  et  etiam  mandastis  quod  recuperarem 
castra,  villas  et  iura  ecclesie  Urbini;  incepi  et  nichil  valet 
nisi  extendatis  dexteram  gratie  vostro,  immo  aliter  osset  de- 
risorium.  lam  mandavi  subditis  ecclesie  Urbini  de  castro  sancti 
Marini  prope  Urbinum  ad  duo  miliaria  et  de  castro  Bacti- 
potrò  ad  quatuor  voi  quinque,  que  castra  olim  fuerunt  destructa, 
sicut  alias  scripsi,  et  reducta  ad  villas,  que  do  facile  repararen- 
tur,  et  institi  am  affoctant  quod  ipsi  vero  respondoant  comuni 
Urbini;  voi  aliis  singularibus  personis  mandavi  sub  ponis  spiri- 
tualibus  et  temporalibus,  item  potestati   et  prioribus,  quod    do 


^  Manoa  la  data  e  non  ò  facile  stabilirla»  Francesco  Brancaleoni  fu 
yescoYO  di  Urbino  fino  al  1360. 
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eis  aeo  de  aliis  sabditùr  episoopatas  se  intromictant,  et  altra  hec 
addidi  si  non  volunt  incurrere  penas  spirituales  ot  temporales  con- 
tenctas  in  oonstitutione  per  vos  edita  Eugubij,  quas  j^nas  non  est 
dubiam  inourrisse  comunitates  et  sequaces  qui  tenuerunt  dieta  ca- 
stra et  alia  plura  tenent  et  doininus  Branca  de  Castro  Durante 
tenuit-}-  iura  mandatis  suo  non  possum  facere  ibi  quia  nuncii 
episcopatus  non  solum  verba  ....-{-  per  vestras  litteras  man- 
dare diotis  comitibus  et  domino  Branche  ac  oomunibus  et  regi- 
minibus  et  -l*  tis  quod  de  dictis  nominatis  olim  castris  vel  villis 
et  curtibus  eorum  ac  hominibus  se  non  f  villis,  hominibus  et 
iuribus  episcopatus,  aliter  declarabuntur  incurrisse  predictas 
penas  contenctas  in  c[ostitutione]  -l*  denique  viUarum  et  aliarum 
multum  afiFectant;  datis  quod  prò  parte  domini  Branche  et  iUi... 
petierunt  commioti  domino  Luce  quod  sumarie  rdciperet  privile- 
gia ipsorum  et  mea  de  villa  -l-  ipsi  nihil  habuerunt  nichil  prò- 
duzerunt,  tamen  allegaverunt  coram  vobis  quod  habebant  p  -}* 
mieta  et  iura  episcopatus.  Aliter  dixistis  mi  quod  cogitarem  de 
aliquo  prò  potestate  Urbini  se  f  Gentile  et  quondam  nobilem 
Paulectum  de  Spoleto  qui  est  in  sotietate  domini  Trincio  de 
Fulg[ineo]  f  suas  et  quereret  honorem  et  statum  vestrum,  quod 
honor  et  status  vester  et  vita  et  status  f  domino  Trincia  fre- 
quenter  fuit  coram  vobis. 

Vester  fidelis  et  devotus  servitor 
Franciscus  episcopus  Urbini  die  VI  -j- 

Retro:  Reverendissimo  in  Christo  patri  et  domino  domino 
Egidio  permissione  divina  episcopo  Sabinensi,  apostolico  sedis 
legato  ac  provinciarum  ac  terrarum  ecclesie  vicario  generali, 
domino  suo. 
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Sentenza  di  morte  contro  oleum  complici  di  Gentile  da  Mugliano,  puh- 
bUcata  da  Martifio  di  Amelia,  giudice  generale  sopra  i  mcUefizi 
nella  marca  Anconitana  (Biblioteca  comunale  di  Fermo,  archi- 
vio diplomatico,  doc.  n.  1700,  indice  Hubart:  in  pergamena).  * 

12  Gennaio  1359. 

In  Dei  nomine  amen.  Hec  est  copia  cuiusdam  condempnatio- 
nis  reperto  in  libris  et  qnaternis  sententiarum  et  condempnatio- 
nom  curie  generalis  existentium  in  archivio  camere  Romane  ec- 
clesie provintie  marchio  Anconitane,  cuius  titulus  libri  et  tener 
condempnationis  inferius  denotatur. 

In  nomine  domini  amen.  Hec  est  quedam  condempnatio  cor- 
poralis  et  sententia  condempnationis  corporalis  date  late  in  hiis 
scriptis  sententialiter  pronunctiate  et  promulgate  per  nobilem  et 
sapientem  vfhim  dominum  Martinum  de  Amelia,  legum  doctorem, 
iudicem  super  mallefitiis  prò  sancta  Eomana  ecclesia  in  Anconi- 
tana marchia  generalem,  tempore  rogiminis  magnifici  et  egregii 
militis  domini  Blaschi  Fernandi  de  Belviso  totius  provintie 
antedicte  prò  sancta  Eomana  ecclesia  rectoris  generalis,  sub  an- 
nis  domini  millesimo  trecentesimo  quinquagesimo  nono,  indictione 
Xn,  tempore  domini  Innocentii  pape  sesti,  diebus  et  mense  in- 
frascriptis. 

Kos  Martinus  de  Amelia,  legum  doctor  et  index  generalis 
malefìciorum  snprascriptus,  prò  tribunali  sedentes  ad  bancum 
iuris  mallefìciorum  in  audientia  publica  curie  generalis  diete  An- 
conitane marchio  existentis  Firmi,  ut  moris  est,  infrascriptam 
condempnationem  corporalem  damus  et  sententiam  centra  infra- 


^  Trascritta  fraoiim  in  appendice  al  romanzo  storico  di  G.  B.  Bipa- 
UOITTI,  Gentile  da  Mugliano,  Civitanova,  1876. 
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scriptoB  homines  et  personas  prò  infrascrìptis  mallefitiis,  cnlpis, 
ezcessibns  et  delìctis  per  eos  et  quemlibet  eorum  commissis  et 
perpetratis  damas  et  sententialiter  proferimus  in  hiis  scriptis 
et  in  hunc  modani,  videlicet,  contra  Frontium  Francisci,  aliter 
dictum  Foltrotum,  exbanditum  carie  generalis  marchie  Anconitane, 
obmissis  quibasdam  aliis  personis  sic  seqaitar,  omnea  de  castro 
Molgiani  provintie  antediote  ad  hanc  nostrani  sententiam  aadien- 
dam  presentialiter  constitati,  homines  male  vite,  opinionis,  con- 
dictionis  et  fSeune,  partem  eorum  proditores  et  partem  eorum  parti- 
cipes  et  conscij  dictorum  prodi torum,  centra  quos  et  quemlibet 
eorum  per  viam  et  modum  inquisitionia  ex  nostro  et  nostre 
officio  curie  per  nos  processimus  in  eo  de  eo  et  super  eo  quod, 
fama  publica  procedente  et  clamorosa  insinuatione  referente , 
non  quidem  a  malivolis  sed  a  fidedingnis  et  honestis  personis,  ad 
aures  et  notitiam  nostram  et  nostre  curie  auditum  pervenit  quod 
predicti  et  quilibet  eorum,  Deum  pre  oculis  non  habendo  sed 
bamani  generis  inimioum,  loco  et  tempore  infrascrìptis  commi- 
serant  infrascrìpta  mallefitia,  videlicet;  in  primis,  quod  de  anno 
prozime  preterito  et  mense  octobrìs  ipsius  anni  predictus  Frontius 
et  quidam  alius  de  dieta  terra  Molgiani,  cuius  noméb  ad  presens 
tacetur  prò  meliori,  proditores  filiique  iniquitatis,  apensate,  dolosey 
scienter  et  proditorie  et  tamquam  servitores  et  familiares  olim 
malingni  et  perversi  ac  perfidi  tirampnis  (sic)  olim  diete  terre  Mol- 
giani et  aliarum  terrarum  diete  provintie,  Gbntilis  domini  Tho- 
me  de  Molgiano  ezbanditi  et  rebellis  provintie  predicte,  comuni- 
cato Consilio  et  deliberato  inter  eos  ezistentes  in  platea  diete  terre 
Molgiani,  tractaverunt,  promiserunt  et  deliberaverunt,  videlicet 
dictus  Frontius  cum  predicto,  cuius  nomen  tacetur  ad  presens 
prò  meliori,  dictam  terram  Molgiani^  positam  et  confinantem  ut 
in  dieta  nostra  inquisitione  continetur,  rebellare,  evertere,  per- 
dere, mutare  et  sub  tiranioha  pravitate  penero  ao  in  rebellionem 
diete  sancte  matris  ecclesie  deducere  neo  non  in  manibua  dicti 
maligni  hostis  et  tirampnis  penero  et  subbicere,  dictus  Frontius 
dicendo  cum  diete  eius  sotio,  cuius  nomen  tacetur  ut  supra,  dicendo 
quod  predicta  leviter  ezecutioni  mandarentur,  ad  que  omnia  dic- 
tus sotius  Frontii,  cuius  nomen  tacetur  prò  meliori,  respondit  quod 


.^i^Sb^v 
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ad  omnia  prediota  libenter  esset  et  erit  in  servitio  dicti  Gentili^ 
tirampniB  olim  predioti;  et  tunc  dictus  Frontius  respondìt  et 
dixit  qnod  quidam  de  dieta  terra,  cuius  nomen  tacetur  prò  me- 
liori  ad  presens,  promiserat  sibi  ad  omnem  snam  petitionem 
centnm  famulos  armatoB,  et  quod  etiam  de  sotiis  inveniret  per 
aliqnas  terras  marchio  actos  ad  predicta,  et  postea  possent  interfi- 
oere  omnes  ìnimicos  eorum  et  specialiter  ceiios,  quorum  nomina 
ad  presens  prò  meliori  tacemus.  Et  tunc  predictua  sotiua  Frontii 
suprascriptus  respondens  dizit:  quando  venient  iati  famuli  et 
quando  potuerint  poni  in  dieta  terra  quod  non  aoiatur  et  ubi 
residentiam  &oient  antequam  intrent  dictam  terram  ?  Et  tunc  Fron- 
tius  predicto  prediotua  (aie)  reapondit  et  dixit  iata  verba,  videlicet: 
ille  qui  dictoa  famuloa  mìohi  promizit  faciet  eoa  venire  et  conduci 
per  loca  per  que  melina  poterunt  aecuriua  venire,  in  dieta  inquiai- 
tione  posita  et  confinantia,  ad  dictam  terram,  videlicet  ad  quatuor 
ad  quatuor,  ad  quinque  ad  quinque  et  ad  aex,  et  choadunabunt  ae 
in  ailvia  Chiaravallis  poaitia  et  confinantibua  ut  in  dieta  inquiaitio- 
ne  oontinetur,  et  ibi  reaidentiam  faoient  donec  Gentilia  oum  malin- 
gna  aocietate  ventua  erit  in  plano  Exij,  diatriotua  provintie  ante- 
diete,  et  propinquabitur  et  erit  nobia  manifòatva  et  poat  modum  noc- 
tia  tempore,  bora  congrua,  eoa  £eimuloa  ducemua  ad  dictam  terram 
ad  caaaarum  olim  dicti  pèrfidi  tirampni,  poaitum  in  dieta  terra 
Molgiani  et  confinana  ut  in  dieta  inquisitione  continetur,  et  per 
dictum  caaaarum  in  terra  predicta  eoa  miotemua  et  capiemua 
cuatodea  ibi  ad  cuatodiam  existentea  et  eoa  ligabimua  inconti- 
nenti; hoc  facto  dictam  terram  Molgiani  armati  et  ad  arma  cur- 
remua  et  dictoa  noatroa  inimicoa  oeidemua  et  eam  ocupabimua  et 
rebellabimua  et  occupatam  et  rebellatam  tenebimua  eccleaie  Ro- 
mane et  prò  dicto  Gentili  donec  ipae  Gentilia  vel  eiua  gentea 
prò  ipao  dictam  terram  intervenient  (sic)^ 

Et  dictum  tractatum  predictua  FrontiuB  et  eiua  aotiua,  cuiua 
nomen  ad  presene  tacetur  prò  meliori,  ao  ille  qui  dictoa  famu- 
loa dabat  et  promictebat,  cuiua  etiam  nomen  tacetur  ad  pre- 
aena  prò  meliori,  narrantes  cum  dicto  Frontio  ad  locum  in- 
frascriptum  pluriea  adfirmaverunt  concordantea  aemper  ae,  quan- 
do cumulatim  et  quando  diviaim,  predicta  executioni  cum  effectu 
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mandare  in  tnrbationem  et  centra  statom  sancte  Romane  ecclesie 
et  centra  statnm  dicti  domini  rectoris  in  dieta  provintìa  tane  et 
nono  regentis  eam   in   pacifìcho  quieto   et  tranquillo  stata,    ad 
instantiam   et   prò  diete  Gentili,   cuius    iam  tempore  tirampni 
predicti  fuerunt  servitoreSj  et  maxime  centra  statum  bonnni  et 
paoifìchum  diete  terre  Molgiani  anìmoque  depredandi,  occidendi 
pluries  et  pluries  homines  et  personas  diete  terre.  Item  qnod  de 
anno  et  mense  predictis,  dictus  Frontius  multiplicando  et  insistendo 
in  diete  iniquo  proposito  ac  tractatu  accessit  ad  quandam  cas- 
sinam  Gbnesii  de  S.  Genesio,  positam  et  confìnantem  ut  in  dieta 
inquisitione  continetur,  et  ibi  oum  predicto  dante  et  promictente 
famulos,  qui  ad  presens,  ut  supra,  tacetur  prò  meliori,  locutus  fuit 
iuxta  dictam  cassinam  dicendo  et  rationando  de  dicto  tractatu 
oum  predicto,   qui  semper  respondit  dicto  Frontio  quod  erant 
parati  dicti  famuli  ad  omnem  potiti onem  dicti  Frontii  et  quod  ad 
prediota    semper   vellent  secreto    agendo    amicos    dicti  Gentilis 
existentes  in  dieta  terra  Molgiani  requirere  et  etiam  supradicta 
narrare  supradieto  eius  sotio  supranominato,  cuius  nomen  tacetur 
ad  presens  prò  meliori,  ad  hoc  ut  cum  dictis  sequacibus  et  cum 
predicto  possis  istos  famulos  in  dicto  cassare  penero  et  dictum 
tractatum   nostrum  effectualiter  executioni   mandare    prò    dicto 
GentiK. 

Qui  Frontius  proditor  malingnus  predictus  dixit  et  respondit 
quod  de  prediotis  loqueretur  prudenter  cum  dictis  sequacibus  et 
quod  erat  certus  quod  ad  predicta  omnia  haberet  in  favorem 
dicti  Gentilis  et  centra  statum  paoifichum  sacrosancte  Bomaue  ec- 
clesie predictos  inquisitos  et  quemdam  alium,  cuius  nomen  ad 
presens  tacetur  prò  meliori  ;  postquam  dicto  mense  locutus  fuit 
predictus  Frontius  cum  dicto  primo  eius  sotio  de  predictis  in 
platea  diete  terre  Molgiani  ut  supra  posite  et  confinantis  ;  nam  fir- 
mata per  eos  oonfirmaverunt  ed  adfirmaverunt  iterato. 

Item  quod  dictis  anno  et  mense,  dictus  Frontius  predictos  ad 
predicta  requisì vit  diotos  inquisitos  et  dictum  quemdam  alium  de 
dieta  terra,  cuius  nomen  tacetur  ad  presens  prò  meliori,  divisim 
et  separatim  quinque  in  platea,  quinque  per  tabernas  et  ali- 
bi, quinque  dictum,  cuius  nomen  tacetur,  quinque  lohannem  et 
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Capitalem  et  quinque  Ferantinnm  et  quinqne  omnis,  dicendo 
semper  unicuiqoie  predictonim  ista  verba,  videlicet:  tu,  talis, 
et  dicebat  illi  cuiiis  nomen  tacetur  ad  presens  prò  meliori,  eris 
ad  mei  petitionem  cum  armis  paratus  ad  dandum  Molgianum 
Gentili  quando  ipse  veniet  in  marchia  cum  magna  sotietate,  qui 
debet  venire  cum  ea,  et  tunc  dictus  respondit  et  dizit  quod  erat 
paratus  et  libenter  et  quod  plus  petiit  a  dicto  Frontio  quando 
hoc  poterit  fieri  et  dictus  Frontius  dixit:  cum  Gentilis  erit  in 
plano  £xij  cum  magna  sotietate  et  ego  te  requiram,  et  habeo  a 
quodam,  et  dixit  sibi  nomen  dantis  famulos,  cuius  nomen  tacetur 
ut  supra  prò  meliori,  centum  &mulos,  et  ego  etiam  proourabo 
oentum  &mulos  ad  predicta  actos  qui  venient  ad  quatuor  et  ad  quin- 
que et  stabunt  in  sii  vis  Chiaravallis  donec  Gentilis  prodictus  erit  in 
dicto  loco,  et  post  modum  Ferantinum  et  Capitalem,  Marinum  et  lo- 
hannem  suprascriptos  ad  predicta  commictenda,  et  erimus  divites 
hoc  anno^  et  ego  intendo  me  vindicare  de  quibusdam  meis  inimi- 
cis  ;  et  dictus,  cuius  nomen  tacetur,  iterato  ad  predicta  se  obtulit 
et  promizit  centra  statum  pacificum  sacrosancte  Romane  ecclesie 
in  dieta  provintia  et  in  &vorem  et  servitium  dicti  malingni  Genti- 
lis de  Molgiano  et  maxime  in  dampnum  et  preiuditium  homi- 
num  et  personarum  diete  terre  Molgiani  et  in  destructionem  eius, 
separando  se  dictus  Frontius  a  dicto,  cuius  nomen  ad  presens 
tacetur  prò  meliori,  et  dictus  talis  a  dicto  Frontio  cum  intentione 
predicta  commictendi  quando  dicto  Frontio  videretur  et  quando 
dictus  Gentilis  erit  cum  dieta  mangna  sotietate  in  loco  supe- 
rius  declarato.  Item  quod  dictis  anno  et  mense,  dictus  Frontius 
proditpr  in  platea  supradicta  dixit  Ferantino  predicto  ista  verba, 
videlicet:  Ferantino  (jtm;^,  ego  volo  quod  in  servitio  Gentilis  tu  sis  me- 
cum  ad  dandum  terram  Molgiani  dicto  Gentili;  et  dictus  Ferantinus 
dixit:  ego  essem  libenter  et  ero  ad  omnem  (sic)  id  quod  tu  voles  (sic)] 
quum  sum  exbannitus  nec  possum  per  provintiam  secure  stare, 
serviam  domino  Gentili  de  Molgiano  et  poterò  stare  secure  in  dieta 
terra  Molgiani  et  faciam  vindictam  de  inimico  meo.  Et  tunc 
dictus  Frontius  dixit:  non  facias  aliud  nisi  quod  quando  voce 
te  ad  predicta  sis  paratus,  quum  habeo  ad  centum  famulos  quos 
miotemus  in  cassaro  de  nocte,  occupabimus  terram  predictam  prò 
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dlcto  Oentili,  et  Ferantinns  dicto  Frontio  respondit  qnod  ad  pre- 
diota  erat  paratns  ad  omnem  bilì  petìtionem  oontra  statnm  oc<- 
olesìe  in  dieta  provìntia  et  prò  serviendo  dioto  maligno  Gentili, 
eemper  secreto  inter  eos  predicta  rationando. 

Item  qnod  dictis  anno  et  mense,  in  dicto  loco,  diotne  Frontins 
haboit  diotos  Gapitalem  et  Marinum  et  eisdem  dixit:  ego  volo 
qnod  gimns  di^tes  in  ad^entnm  iitins  societatis;  et  tunc  Marinns 
dizit:  ego  volo  ire  ad  stipendinm  quom  non  habeo  alimentnxn 
nec  grannm  nec  aliqiùd,  et  diotus  Frontins  dixit  dicto  Marino: 
ego  volo  tibi  prestare  nnam  salinam  grani  et  volo  qnod  remaneas: 
traotavi  cnm  quodam  cnm  centum  famnlis  qnos  michi  dat,  et  dizit 
nomen  iUìiusi  a  qno  famnlos  habebat,  qnod  dabimns  terram  Molgia- 
ni  Gentili,  et  Capitale  et  Marinns  predicti  dizemnt  qnod  ofiere- 
bant  se  paratos  ad  omnia  ista  prò  Gentili  predicto  et  qnod  &- 
oerent  iUnd  qnod  per  diotnm  Frontinm  eisdem  preciperetnr.  Et 
dictuB  Frontins  dixit:  ego  vocabo  vos  qnando  erìt  bora  et  feuììatis 
id  qnod  per  me  vobìs  dioetnr,  et  oapiemns  dnos  cnstodes  nootis 
tempore  existentes  in  cassare  existente  in  dieta  terra,  confinante 
nt  in  dieta  inquisitione  continetur,  et  eos  ligabimns  et  ligatos 
tenebiinns  et  inde  prò  fossis  et  stiohatis  mittemus  dictos  famnlos 
et  ourremns  terram  et  eam  prò  Gentili  tenebimos  donec  idem 
Gentilis  yel  eins  gentes  eruiit  in  dieta  terra  Molgiani  et  interdam 
fatiemns  vindictam  de  inimicis  nostrìs. 

Item  qnod  dictus  Frontins  proditor,  dictis  anno  et  mense, 
exenndo  terram  Molgiani  cansa  inveniendi  predictos  Ferantinnm, 
Gapitalem  et  quemdam  alinm  cuius  nomen  tacemus  prò  meliorì, 
et  Marinum,  qui  fnercoit  ad  vineam  lobannis  Gnertii  de  dicto 
loco,  eos  et  quemlibet  eorum  yenientes  nsque  terram  Molgiani, 
positam  et  confinantem  nt  in  dieta  inquisitione  continetur,  in  via 
publica  (invenit)  et  dixit  dioto  lohanni:  ego  feci  tale  ordina- 
mentum,  et  dixit  eidem  totum  tractatum  suprasoriptnm  qnem 
feeerat  eum  supraseriptis,  quorum  nomina  ad  presens  prò  meliorì 
tacentur,  videlicet  de  occupando  terram  Molgiani  et  eam  postmo- 
dum  dando  Gentili  predicto  eum  ipso  esset  in  plano  Exij  cnm  malin- 
gnorum  sotietate,  et  qnod  ad  diotum  tractatum  requisivit  predictos 
Marinum,  Ferantinnm  et  Gapitalem   et  quemdam  aliom,  Quius 
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Domen  tacemus  at  supra,  et  omnes  promiserant  et  obtnlerant 
se  ad  prediota  omnia;  et  tunc  dictus  lohanaes  diidt:  ego  som 
paratas  ad  omnia  ista  et  oontentor  multum;  offero  me  in  omni- 
bus et  per  ominia  in  servitio  dicti  Gentilis  et  dicti  Frontij.  Et 
dictus  Frontius  diadt  dicto  Capitali,  Ferantino  et  quidam  (aie)  alio, 
cuius  nomen  ad  presens  tacetur,  et  adhuo  dioto  lohanni  quod 
quando  eos  yocaret  ad  prediota,  acciperent  arma  eorum  et  veni-^ 
rent;  et  si  quis  eoram  esset  qui  noa  baberet  arma,  dioetur  ei- 
dem quod  procuraret  quod  talis  noa  babens  haberet.  Et  omnes 
predicti  iterato  affirmavemnt  quod  erant  parati  ad  predicta  omnia 
ad  omnem  petitionem  ipsius  Frontii  et  oetera  alia  verba  ibidem 
rationata  fuerunt  que  ad  presens  tacemus  prò  meliorì .  •  •  '  pre- 
dicta omnia  et  singula  faciendo  modo  et  forma  predictis,  ut  finis 
pravus  sequeretur  de  predictis,  opere  operam  et  consilium  dando 
modo  premisso  unus  alter  et  alter  alterum,  et  quod  plus  quem- 
que  et  dictus  Ferantinus,  in  se  ipsos  sollicitando  et  preparando; 
que  omnia  et  singula  ad  effectum  iniquum  deduxissent  nisi  quia 
dictus  sua  gratia  ad  lucem  fuit  domino  marchioni  rectori  gene- 
rali tnnc  et  nuno  diete  provintie  suprasoripto,  qui  se  in  predictis 
omni  sollicitudine  et  cautela  operatus  fuit  ita  quod  eorum  ini- 
quum et  malìgnum  propositum  ad  effectum  deducere  non  potue- 
rint,  per  eos  non  remanendo  quum  supradicta  facerent  et  com- 
micterent  cum  effeotu.  Et  prediota  et  quelibet  predictorum  fue- 
runt commissa,  tractata  et  actentata  ad  e£feotum  in  quantum 
potuerunt  per  eos  non  remanendo  per  supradictos  et  quemlibet 
eorum  dictis  anno  et  mense  et  modo  et  forma  precedente  centra 
formam  iuris  et  constitutionum  provintie  marchie  centra  eius 
statum  pacificum  et  honorem  sancte  Romane  ecclesie  et  suorum 
pastorum  et  maxime  centra  honorem  dominorum  legatorum  et 
marchionum  in  dieta  provintia  prò  dieta  sancta  Romana  ecclesia 
tuno  et  nunc  vigentium,  et  dicti  castri  subversionem;  non  reve* 
landò  predicta  ut  debebant. 


'  Lacuna  per  guasto  del  testo:  la  pergamena  è  tagliata  e  cnoita:  nd 
mezzo  y'ò  un  sigillo  di  notaio. 
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Et  condtat  nobis  et  nostre  curie  predicta  omnia  vera  esse  et 
fdisse  per  legitimam  confessionem  eorom  et  ouiuslibet  eornm  in 
inditio  coram  nobis  et  nostra  curia  Bponte  facta.  Omnibus  et  cui- 
libet  eorum  datus  et  assignatus  fuit  terminus  iam  elapsus  ad 
omnem  eorum  defensionem  faciendam  de  predictis  et  quolibet 
eorum,  et  nullam  fecerunt  legitime  neo  alter  prò  eis,  prout  hec 
et  alia  in  actis  nostris  et  nostre  curie  plenius  continetur.  Idcircbo, 
ut  pena  yivis  ceteris  sit  esemplum,  dictos  Frontium,  Ferantinum, 
et  Capitalem  et  lobannem  inquisitos  et  quemlibet  eorum  quod 
ducantur  ad  locum  iustitie  oonsuetum  et  ibi  caput  a  spatulis  eis 
et  cuilibet  eorum  àmputetur  ita  et  taliter  quod  a  corpore  divida- 
tur  et  penitus  moriantur,  et  quod  omnia  eorum  bona  et  cuiuslibet 
eorum  sint  et  esse  intelligantur  camere  Romane  ecclesie^  que  ex 
nunc  per  nostram  sententiam  adjiudicamus  et  confìscamus  et  in  om- 
nibus aliis  penis  in  constitutionibus  marchio  Anconitane  contentis, 
omni  nostra  via,  iure  et  forma,  sequentes  formam  consti tutionmn 
predictarum,  quibus  melius  possumus  et  debemus,  in  hiis  soriptis 
sententialiter  condempnamus. 

Lata,  data  et  in  hiis  scriptis  sententialiter  promulgata  fuit  dieta 
condempnatio  corporalis  et  eius  sententia  per  supradictum  domi- 
num  Martinum,  legum  doctorem  suprasoriptum,  sedentem  prò  tri- 
bunali ad  bancum  iuris  mallefìciorum,  in  publica  audientia  curie 
generalis  marchio  Anconitane  ezistentis  Eirmi,  in  ripa  comunis, 
via  publica  dicti  comunis  Firmi  et  alia  latera;  et  soripta  et  pu- 
blicata  per  me  lohannem  quondam  Belooti  de  Bononia,  notarium 
et  nunc  notarium  malleficiorum  suprascriptum,  presentibus  domino 
Andrea  de  sancta  Anatolia,  ser  Angelo  Nallutij  de  Monte  Ulmi, 
Puctio  magistri  Symonis  de  Monte  Elpari,  ser  Guglelmo  Neri! 
de  sancta  Anatholia,  Rogerio  Gentelutij  de  sancto  Severino,  ser 
Andrea  Lodovici  de  Egubio  et  ser  Andrea  Guilelmi  de  Tuderto, 
testibus  ad  predicta  vocatis  et  rogatis,  sub  annis  domini  millesimo 
trecentesimo  quinquagesimo  nono,  indictione  XTT,  tempore  do- 
mini Linocentij  pape  VI,  die  XTT  mensis  lanuarij.  , 

Executionem  cuius  sententie  commictimus  ser  Nello  de  Bic- 
tono  nostro  executori,  quod  eam  faciat  secundum  formam  diete 
sententie. 
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Ego  lohannee  quondam  Belocti  de  Bononia,  notarius  et  iudez 
ordinariuB  imperiali  auctoritate  et  nunc  notarius  et  officiali^  ad 
offitium  mallefitiorum  curie  generalis  marchio  Anconitane,  predic- 
tis  omnibus  interfui  et  rogatus  scribere  scripsi  et  publicavi  sin- 
gnumque  meum  bio  prope  consuetum  apposui. 

50 

Supplica  dei  cittadini  di  Ancona  aWAÌbomoz  perchè  istituisca  tre  con- 
soli i  quali  debbano  giudicare  tutte  le  liti  di  mercanti  e  nutrt- 
noi  per  le  cose  che  riguardano  il  mare  (Archivio  albornoziano, 
voi.  VII,  doc.  ultimo,  e.  216:  cartaceo).* 

A.  P.  V.  (ante  paternitatem  vestram)  prò  parte  devotorum  fi- 
delium  de  civitate  Ancone  humiliter  suplicatur  quatenus,  prò 
utilìtate  reipublice  diete  civitatis  et  exhoneratione  mercatorum  et 
abreviatione  litium  et  questionum  dignemini  et  velitis  dìsponere 
et  mandare  quod  in  civitate  predicta  Ancone  tres  boni  viri  in 
consules  elligantur  qui  officium  durent  sex  mensibus  et  in  capite 
aliorum  sex  mensium  alii  elligantur,  qui  consules  publice  sai- 
tem  ter  in  edomeda  omnibus^  audientiam  prestent  et  habeant 
notarium  unum  forensem  qui  scripturas  omnes  ipsi  officio  occur- 
rentes  scribat,  a  nulla  singulari  parte  recepto  salario  vel  mer- 
cede, sed  de  salario  eidem  notario  per  comune  prestando  conten- 
tus  existat  :  de  questionibus  tamen  omnibus  que  coram  ipsis  con- 
sulibus  tratabuntur  et  erunt,  partes  solvere  debeant  capusoldum 
ac  de  scripturis  solvatur  sicut  quantum  et  quomodo  in  curia 
sol  vi  tur  domini  potestatis  Ancone,  que  pecuniarum  solutiones 
omnes  deveniant  in  comuni;  officium  autem,  potestas  et  auotoritas 
ipsorum  consulum  sit  audiendi,  cognoscendi,  diffiniendi  et  sen- 
tentiandi  in  questionibus  quibuscumque  quarumcumque  merca- 
torum navium,  marinariorum  sive  navitarum,  pensionum  navium, 


'  Manca  ogni  indizio  di  data  ed  è  dlfScile  potarla  stabilire  per   la 
•         scarsezza  di  notizie  circa  risfcittizione  deirimportantissimo  ed  antico  con- 
solato del  mare  in  Ancona. 
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permiitationTim,  depositorum  et  alìarum  omnium  rerum  ab  eisdem 
dependentinm  et  obvenientium  quomodocumque  ex  rebus  vel  per- 
Bonis  in  mari  morantibua  vel  exercitantibus,  salvo  ubi  instru- 
mentum appareat  auctenticum  nam  ille  questiones  domino  pote- 
stati  et  eius  officio  relincuntur.  Sententie  autem  que  per  ipsos 
tres  consuleS)  simul,  usque  ad  quantitatem  viginti  librarum  periate 
fuerint,  autem  per  duos  eorum  usque  ad  quantitatem  decem  li- 
brarum, firme  permaneant  et  ab  ipsis  nullus  audeat  appellare. 
A  quantitatibus  autem  predictis  supra,  de  sentenciis  que  per 
ipsos  consules  ferrentur,  licitum  sit  partibus  appellare.  Index  au- 
tem appellationum  ipsarum  rate  positarum  a  primis  consulibus, 
quibus  consules  alii  nullatenus  processerint,  sint  quatuor  regula- 
tores,  et  posteaquam  transiverit  primum  offitium  dictorum  con- 
sulum,  semper  index  appellationum  sit  consules  predecessores 
illorum  consulum  a  quorum  est  sententiis  appellatum.  Et  si  per 
consules  vel  maiorem  partem  eorum  sententiatum  fuerit  bene  in- 
dicatum  et  male  appellatum,  sententia  firma  persistati  sed  si  sen- 
tentiatum fiierit  male  iudicatum  et  bene  appellatum,  tales  sen- 
tentie reduci  debeant  ad  iudicium  et  examen  dictorum  domino- 
rum  quatuor  regulatorum  et  id  quod  per  ipsos  vel  maiorem 
partem  ipsorum  iudicatum  et  sententiatum  fuerit,  plenam  obtineat 
firmitatem.  Di£finire  autem  debeant  consules  supradicti  omnes 
primas  questiones  qae  mote  fuerint  coram  eis  in  unius  mensis 
spatium  inclusive.  Questiones  autem  appellationum  primarum 
que  interponentur  ad  consules  qui  de  consulatus  officio  exiverint, 
terminari  debeant  in  quindecim  dies.  Questiones  autem  secunda- 
rum  appellationum  que  ad  examen  venient  dictorum  quatuor  re- 
gulatorum, diffinire  debeant  in  decem  dies. 


F.  Filippini 
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LE  CHIESE  CATTOLICHE 
E  I  LONGOBARDI  ARIANI  IN  ITALIA  » 


Quelle  stesse  ragioni  che  all'appressarsi  dei  Longobardi 
indussero  il  vescovo  df  Aquileia  a  rifugiarsi  a  Grado  e  a  re- 
starvi anche  quando  avrebbe  potuto  tornare»  neila  sua  sede, 
determinarono  il  vescovo  di  Milano  a  ritirarsi  a  Genova  e  a 
rimanervi  lungo  tempo,  non  forzato,  ma  volontariamente.*  E 
come  i  suflTraganei  dei  vescovi  di  Aquileia  o  eran  rimasti 
nelle  loro  sedi  o  vi  erano  subito  tornati,  cosi  avvenne  dei 
suffraganei  del  vescovo  di  Milano,  che,  passato  il  primo  tram- 
busto dell'invasione  e  della  conquista,  continuarono  ad  atten- 
dere non  disturbati  al  loro  ministero. 

Parlando  delle  elezioni  dei  patriarchi  di  Aquileia  compiute 
durante  quel  periodo  di  tempo  che  i  patriarchi  di  quella  dio- 
cesi risiedevano  a  Grado,  non  potemmo  fare  che  ragiona- 


*  Cfr.  fase.  2,  pag.  153  e  segg. 

'  Riferiamo,  senza  peraltro  darle,  appunto  per  la  eoa  proyenienza, 
gran  peso,  la  seguente  tradizione,  LÀin)ULPHU8  Senior,  Hi$t.  Il,  2,  in 
HuBAT.  R.  L  S.  lY,  p.  70  :  <^  Hic  enim  (Onorato)  post  aliquot  dies  capta 
ciyitate  a  Longobardis,  quae  muro  et  turris  devastata  diu  teneri  non  po- 
tuit,  Dei  misericordia  et  eius  patientia  summam  alnioitlam  regis  et  Lon- 
gobardorum  adepta  fuit,  in  tantum  ut  multis  prÌTÌlegiÌ8  multisque  cere- 
moniis  quidquid  archiepiscopatus  haberet  ab  omni  gente  et  rege  intacta 
et  illaesa  permanerent  „. 
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menti  e  congetture  intorno  ad  esse,  cfr.  fase.  T,  p.  175  e 
segg.  ;  le  fonti  là  non  ci  dicevano  nulla  o  quasi  nulla  in  pro- 
posito; possediamo  invece  sufficienti  notizie  per  farci  un*  idea 
chiara  delle  elezioni  di  Milano;  e  poiché,  stante  l'identità 
delle  condizioni  e  l'uniformità  degli  usi  ecclesiastici,  le  cose 
dovettero  procedere  presso  a  poco  nel  medesimo  modo  neir  u- 
na  e  nell'altra  sede,  cosi  potremo  credere  che  ad  Aquileiasi 
tenesse  sostanzialmente  il  medesimo  procedimento  che  dimo- 
streremo essere  stato  tenuto  a  Milano;  onde  le  conclusioni 
alle  quali  venimmo  per  quella  chiesa  saranno,  in  parte,  av- 
valorate da  quelle  alle  quali  verremo  per  questa. 

Quando  il  vescovo  di  Milano,  Onorato,  fuggi  a  Genova/ 
con  lui  fuggirono  anche  molti  Milanesi,  laici  e  chierici,  quelli 
dei  chierici  specialmente  che  coadiuvavano  il  metropolita  nel- 
r  esercizio  del  suo  ministero  e  che  lo  seguirono  nel  luogo  di 
rifugio;  la  moltitudine  del  popolo  rimase,  rimasero  molti 
chierici.  Dato  anche  che  la  maggior  parte  del  clero  fosse  andata 
e  rimasta  col  vescovo  a  Genova,  dire  che  la  chiesa  di  Mila- 
no era  a  Genova,  come  fa  il  Troya,*  è  inesatto.  Se  per  chiesa 
s'intende  non  il  clero  solamente,  ma  popolo  e  clero,  laici  e 
chierici  insieme,  la  chiesa  di  Milano  poteva  dirsi,  se  mai,  di- 
visa tra  Genova  e  Milano,  ma  non  può  affermarsi  che  fosse 
a  Genova. 

Ma  veniamo  ai  fatti  e  ai  documenti.  Onorato  mori  prima 
del  575,*  probabilmente  nel  573.  *  Intorno  all'elezione  di  Lo- 
renzo, che  gli  succedette,  non  sappiamo  nulla.  Alla  morte  di 
costui,  il  pontefice  Gregorio,  nel  Marzo*  o  Aprile  del  593,* 


•  Paolo,  II,  25. 

•  Cod,  dipi,  long,  I,  p.  285.  n.  1  e  passim. 

•  Trota,  N,  111,  p.  300,  n.  1. 

•  EwALD,  /.  e,  p.  234,  note  5  e  7. 

•  EWALD,  /.  e,  p.   183. 

•  Trota,  N.  101;  Oreg.  M.  Ep,  III,  26,  ed.  Maurina. 
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scriveva  a  Magno, pi^esbi/tero  ecclesiae  Mediola7ìensis,pj'Oscìog\ieTi' 
dolo  dalla  scomunica  onde  era  stato  innodato  senza  motivo  da 
Lorenzo  '  (ideoqtie  huius  praecepti  nostri  auctoì^itaòe  munitus^ 
officiiim  tuHtn  securus  perage  et  communicmem  sine  àliqua  stime  fa)*- 
midine)  ed  incaricandolo  di  curare  V  elezione  del  nuovo  vescovo 
e  di  ammonire  il  clero  e  il  popolo  ad  essere  concordi  nella  scelta: 
«  Admone  igitur  clerum  et  populum,  ut  ad  eligendum  nulla- 
tenus  dissentiant  sacerdotem,  sed  uno  consensu  talem  sibi 
eligant  consecrandum  episcopum,  cuius  et  actus  laudabiles," 
et  grata  Deo  et  hominibus  possit  esse  persona;  ne  si  aliter 
actum  fuerit,  in  diversis,  quod  absit,  studiis,  damnum  eccle- 
siasticis  rebus  eveniat  ».  Il  Troya  annota:  t  Si  parla  sempre 
di  Genova,  nella  quale  a  successor  del  morto  Lorenzo  fu  elet- 
to Costanzo  ».V  Veramente  il  pontefice  non  parla  né  di  Ge- 
nova  né  di  Milano,  ma  del  clero  e  del  popolo  ìnilanese,  senza 
distinguere  quello  che  era  nell'  una  da  quello  che  era  nel- 
r  altra  città.  Ci  sembra  anzi  che  difficilmente  egli  potesse 
designare  sotto  il  nome  di  popolo  i  pochi  o  molti  Milanesi 
soltanto  che  avevano  abbandonata  la  loro  città  e  che  si  tro- 
vavano ancora  a  Genova,  ed  esortare  Magno,  al  quale  era 
scritta  la  lettera  credenziale,  ad  t  officium  suum  securus  pera- 
gere  »  in  Genova  piuttosto  che  a  Milano  ed  ivi  consigliare  il 


*  ^  GomperimiiB  siquidem  quod  Laurentius,  quondam  frater  et  coepisco- 
pus  noster,  nullis  to  culpis  extantibuB  communiono  prirayerlt  „.  Forse 
Lorenzo  era  solBmatico  o  quasi  e  Magno  non  lo  era;  questo  dovette  essere 
il  motÌTo  della  scomunica,  che  naturalmente  era  un  titolo  di  merito  agli  oc- 
chi del  pontefice.  Che  il  rescoyo  di  Milano  fosse  scismatico  può  argomentarsi 
anche  dall' ep.  I,  82,  Troyà,  N.  72,  dalla  quale  risulta  che  una  volta  gli 
(tetorea  della  chiesa  romana  in  Sicilia  erano  incaricati  di  riscuotere  i 
redditi  del  patrimonio  ohe  la  chiesa  di  Milano  possedeva  in  quell'isola, 
ciò  che  al  tempo  di  Lorenzo  non  facevano  più,  anzi  v'erano  differenze 
tra  Roma  e  Milano  per  la  definizione  di  quei  conti.  Cfr.  Tàmassia,  /.  e. 
p.  206. 

*  Cosi  anche  il  Tamassia,  /.  e.  p.  146. 
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—  sal- 
derò e  il  popolo  a  procedere  concordemente  alla  elezione  del 
suo  vescovo.  * 

Il  popolo  e  il  clero  elesse  il  diacono  Costanzo  e  mandò  a 
Roma  il  decretum  o  relatio  electionis  per  mezzo  del  sacerdote 
Magno,  di  cui  s'  è  parlato,  e  del  chierico  Ippolito.  Se  non 
che  in  quel  documento  mancava  una  cosa  essenzialissima, 
mancava  la  subscriptio. 

È  noto  che  nelle  lettere  ordinarie  i  Romani  non  appone- 
vano, come  usiamo  noi,  il  loro  nome  in  fine;  neppure  i 
pontefici  e  gì'  imperatori  firmavano  i  loro  decreti  col  nome, 
ina  colla  formula:  Bene  valete,  o  Deus  te  incolumem  cusiodiat 
e  simili.  Il  nome  era  posto,  sia  nelle  lettere,  sia  nei  de- 
creti, in  testa,  nella  inscriptio.  Il  decretum  electionis  invece 
soleva  essere  firmato  in  fine  dai  primati  del  clero  e  del  lai- 
cato. "  Ma  gli  elettori  di  Costanzo  non  apposero  alcun  nome 
alla  loro  relatio  né  in  principio  né  in  fine.  Perciò  il  pontefice, 
rispondendo  presbt/teris,  diaconibus  et  clero  Mediolanensis  eccU^ 
siae,  •  faceva  notare  la  mancanza  della  subscriptio:  «  Epistolam 
dilectionis  vestrae  suscepimus,  cui  tamen  nullius  erat  inserta 
subscriptio,  sed  fidem  Magni  presbiteri  et  Hippoliti  clerici 
portitorum  personae  faciebant.  Qua  relecta,  comperimus  om- 
nium vestrum  in  Constantio  filio  nostro,  ecclesiae  vestrae  dia- 
cono, convenire  consensum,  qui  dudum  mihi  bene  cognitus 
fuit  •.* 


*  Anche  TEwald  crede  che  reiezione  di  Costanzo  fosse  fatta  a  Milano, 
cfr.  le  note  all*ep.  Ili,  26  e  29,  ma  non  riesce  a  rimuorere  tutte  le  dif- 
ficoltà. 

*  Cfr.  il  Liher  Diurnus,  ed.  Sickel,  p.  3  e  seg.,  47  e  segg. 

*  Ep.  Ili,  29;  Trota,  N.  102. 

*  la  Ewald,  /.  e,  non  vede  come  si  potesse  scrivere  ai  Milanesi  di 
Genova  di  relazione  esprimente  il  loro  consenso  e  mancante  di  sottoscri- 
zione, mentre  ciò  soltanto  del  clero  milanese  di  Milano  poteva  dirsi;  ed 
opina  perciò  *'  in  ep.  Ili,  29,   duas   epistola»  in   unam  contractas  distìn- 


•LJt».-"^^^**^ 
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Come  si  spiega  in  quell'epistola  o  relatio  tale  omissione? 
Una  dimenticanza  o  trascuranza  è  poco  supponibile  in  cosa  di 
tanto  momento.  La  ragione,  secondo  me,  è  in  ciò:  la  relatio 
soleva  esser  firmata  soltanto  dai  primarii  del  clero  e  del  lai- 
cato, e  questi  effettivamente  si  trovavano  a  Genova,  mentre 
l'elezione  di  Costanzo  era  stata  fatta  a  Milano  dal  popolo  e 
da  quella  parte  del  clero  che  era  ivi  rimasta:  e  questi  ave- 
vano fatto  il  decretum  electionis,  ma  non  avevano  osato  sotto- 
scriverlo, perchè  il  sottoscriverlo  non  spettava  a  loro,  e  lo 
avevano  consegnato  così  a  Magno  e  ar  chierico  Ippolito,  che 
dettero  a  quello  per  compagno,  lasciando  che  essi  personal- 
mente facessero  fede  della  sincerità  del  documento.  Magno  e 
Ippolito  passando  per  Genova,  avevano  forse  avuto  l'adesione 
dei  Milanesi,  che  ivi  erano,  all'elezione  di  Costanzo,  ma  nes- 
sun documento  di  essa  da  parte  loro.  Ora  Gregorio,  che  ave- 
va ricevuto  la  relatio  dell'  elezione  fatta  a  Milano,  voleva 
anche  la  siAscriptio,  o  il  consenso  documentato  o  testimoniato 


guendas  esse,  quarum  altera  usqae  ad  rerba  puniuntur  (p.  187,  31)  Me- 
diolaDum,  altera,  ttiuiato  tantummodo  initio  epistolae,  Genoani  missa  erat. 
Titulns  autem  epistolae  Genuensi  conreniebat  „.  Non  y^  è  bisogno,  secon- 
do noi,  di  tale  supposizione;  Gregorio  soriye  quella  lettera  aUa  chiesa  o 
al  clero  milanese,  senza  distinguere  quelli  che  erano  a  Genova  da  quelli 
che  dimoravano  a  Milano,  formando  essi  una  sola  chiesa  un  solo  clero 
dovunque  si  fossero.  In  essa,  che  era  destinata  a  tutti,  il  pontefice  pre- 
sume r  unanimità  deU*  elezione,  si  contenta  deUa  relatio  non  sottoscritta, 
facendo  fede  di  essa  Magno  e  Ippolito,  e  sorvola  sulla  sottoscrizione  man- 
cante, perchè  sarebbe  forse  stato  pericoloso  insistere  su  quel  particolare 
e  mettere  in  dubbio  queir  unanimità,  e  non  fa  che  lodare  e  raccomandare 
Costanzo;  invece  nelle  lettere  seguenti  (30  e  31),  sebbene  scritte  nello 
stesso  tempo  di  quella,  non  destinate  per  il  pubblico  ma  indirizzate  perso- 
nalmente a  Giovanni  e  air  esarca,  non  ha  alcun  timore  di  parlare  di  quel- 
la unanimità  come  di  cosa  ancora  incerta,  e  insiste  sulla  irregolarità  della 
relatio  e  raccomanda  espressamente  a  Giovanni  di  assicurarsi  del  con- 
senso dei  Milanesi  di  Genova,  aU' esarca  di  proteggere  Costanzo  in  ogni 
evento. 
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con  sicurezza,  di  quella  parte  del  clero  che  trovavasi  a  Ge- 
nova. Egli  |>erciò  acconsente  che  Costanzo  sia  consacrato; 
tuttavia^  per  scrupolo  di  coscienza  e  per  non  trascurare  nes- 
suna cautela,  «  ne  quid  quod  ad  cautelam  pertinet  omitta- 
iiiLis  >,  manda  Giovanni  suddiacono  ad  accertarsi,  riunendolo, 
se  il  clero  milanese  che  trovavasi  in  Genova  era  veramente 
concorde  nel  volere  queir  elezione,  e  lo  incarica  di  ciò  eoa 
una  lettera  in  cui  gli  dice:  «  Defuncto...  Laurentio,  ecclesiae 
Medìolanends  episcopo,  sua  nobis  relatione  clerus  innotuit  in 
electione  se  fìlii  nostri  Constantii,  diaconi  sui,  unanimiter 
consensisse.  Sed  quoniam  eadem  non  fuit  subscripta  relatio, 
ne  quid,  quod  ad  cautelam  pertinet  oraittamus,  huius  idcirco 
praecepti  auctoritate  suffultum  Genuam  te  proficisci  necesse 
est.  Et  quia  multi  illic  Mediolanensium  coacti  barbarica  feri- 
tate  consitìtunt,  eorum  te  voluntates  oportet,  eis  convocatis, 
in  commnoe  perscrutari  ».  Se  l'elezione  di  Costanzo  fosse 
stata  fatta  a  Genova  e  dal  clero  milanese  dimorante  a  Geno- 
va fosse  stata  mandata  la  relatio,  che  bisogno  avrebbe  avuto 
Gregorio  di  dire  a  Giovanni  che  a  Genova  v'  eran  molti  Mi- 
lanesi? o  come  mai  si  sarebbe  espresso  in  tal  modo?  Il  suo 
discorso  surmerebbe  cosi  in  sostanza:  Il  clero  milanese  che  è 
a  Genova  elesse  Costanzo,  ma  m'inviò  una  relatio  electionis 
non  Jirniata:  ora,  poiché  a  Genova  sono  molti  Milanesi  ecc. 
E  che  razza  di  discorso  sarebbe  mai  questo?  Evidentemente 
il  clero  che  aveva  eletto  Costanzo  non  era  quello  che  tro- 
vavasi a  Genova;  non  da  questa  città  veniva  la.  relatio  di  cui 
è  parola;  i  Milanesi  di  Genova  certo  dovevano  aver  saputo 
deir  elezione  di  Costanzo  a  Milano,  forse  anche  vi  avevano 
concorso  e  l'avevano  preparata,  probabilmente  avevano  mo- 
strato (li  aderirvi,  ma  non  avevano  fatto  alcun  atto  solenne 
dì  ailesìoue,  non  avevano  dato  alcun  segno  manifesto  della 
loro  volunta.  Or  questo  appunto  doveva  ottenere  Giovanni, 
convocandoli   e  assicurandosi  del  loro  consenso.    Evidente- 
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mente  dunque  relezione  di  Costanzo  era  stata  fatta  dai  Mi- 
lanesi di  Milano.  ' 

La  lettera  di  Gregorio  al  suddiacono  Giovanni,  dopo  il 
passo  surriferito^  continua:  e  Et  si  nulla  eos  diversitas  ab 
electionìs  unitate  disterminat,  siquidem  in  praedicto  filio  no- 
stro Constantio  omnium  voluntates  atque  consensum  perdu- 
rare cognoscis,  tunc  eum  a  propriis  episcopis,  sicut  antiqui- 


*  Non  ò  improbabile  che  il  defunto  Lorenzo  fosse  scismatico,  come 
dicemmo,  cfr.  p.  533  in  nota,  e  cbe  Gregorio  approfittasse  della  sua  morte 
per  mandare  Magno  a  preparare  a  Milano  un'elezione  in  senso  cattolico. 
Biuscita  essa  come  egli  desideraya  nella  persona  di  Costanzo,  che  egli 
conosceya  personalmente,  essendo  stato  con  lui  a  Costantinopoli,  mandò 
a  GenoTa  il  suddiacono  Gioranni  per  evitare  ogni  opposizione  e  forse 
anche  un  possibile  scisma  da  parte  di  quei  Milanesi  che  iyi  erano  e  che 
probabilmente  nutrìrano  i  medesimi  sentimenti  del  defunto  arciyescoTO. 
Scrisse  alP  esarca  Romano,  raccomandandogli  caldamente  Costanzo  e  pre- 
gandolo di  porgergli  tutto  P  appoggio  che  poterà,  cfr.  Tbota,  N.  104.  Anche 
neUa  lettera  ai  preti,  ai  diaconi  e  al  clero  milanese.  Trota,  N.  102,  pur 
dandosi  sembianza  di  non  volersi  immischiare  nelle  elezioni  dei  ycscotì, 
non  fa  che  raccomandare  Costanzo.  E  par  veramente  che  Gregorio  temesse 
opposizioni  e  disordini,  perchò  lo  raccomanda  all'esarca  anche  nel  caso 
ohe  non  fosse  consacrato:  '^  quaesumus  ut  praedicto  Constantio,  seu  fue- 
rit  consecratus  episcopus  nec  ne,  exceUentia  vostra,  ubi  necesse  fuerit, 
suum  dignetur  impendere,  iustitia  f avente,  solatium  „.  S' intende  bene 
che  Fazione  dell'esarca  non  potesse  esplicarsi  che  là  dove  si  estendeva 
la  sua  autorità  e  quindi  dentro  i  confini  deU' Impero  e  precisamente  a 
Genova;  ma  con  ciò  non  ò  detto  precisamente,  come  si  pretende,  cfr.  Trota 
l.  e.  I,  p.  290,  nota  3,  che  Costanzo  non  potesse  anche  essere  a  Milano,  tanto 
meno  poi  che  non  potesse  essere  stato  ivi  eletto,  poichò  la  protezione  in- 
vocata dal  pontefice  deve  intendersi  nel  senso  che  Romano  impedisse  in 
Genova  ogni  atto  che  potesse  tornare  a  danno  di  Costanzo,  dovunque  co- 
stui si  fosse.  Saputo  della  consacrazione  avvenuta,  se  ne  rallegra  e  quasi 
non  gli  par  vero  di  poter  constatare  che  neU' elezione  di  lui  ^  concorditer 
omnium  oonvenit  assensus  „,  Ep.  lY,  1;  Trota,  110.  L'elezione  di  I;0- 
renzo  sarebbe  stata  accompagnata  da  uao  scisma;  ma  ò  tradizione  poco 
attendìbile,  cfr.  Land.  Sen.  /.  e.  II,  3.  Il  Tamassia,  l  e.  p.  146  crede 
ohe  anche  Costanzo  fosse  proclive  alla  difesa  dei  Tre  Capitoli;  non  mi 
sembra  peraltro  che  le  lettere  di  S.  Gregorio  lo  dimostrino. 
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tatìs  mos  exigìt^  cum  nostrae  auctoritatis  assensu,  solatìanta 
Domino,  facias  consecrari;  quatenus  huiusmodi  servata  con- 
suetadine  et  apostolica  sedes  proprium  yigiorem  retineat  et  a 
se  concessa  aliis  sua  iura  non  minuat  i.  Doveva  dunque  es- 
sere consacrato  secondo  il  costume  antico.  Le  circostanze 
nuove,  l'essere  il  vescovo  a  Genova,  l'essere  la  maggior 
parte  della  diocesi  occupata  dai  Longobardi  non  impedivano 
che  egli  potesse  essere  consacrato  secondo  il  costume  antico? 
A  Milano  veramente  V  antiquitatis  mosy  come  ci  fa  sapere  Pe- 
lagio 1,  era  il  seguente:  «  Mos  antiquus  fuit,  ut  quia  prò 
longinquitate  vel  difflcultate  itineris  ab  apostolica  sede  hoc 
onerosum  illis  fuerat  ordinari,  ipsi  se  invicem  Mediolanensis 
et  Aquileiensis  ordinare  episcopi  debuissent,  ita  ut  in  ea  ci- 
vitate,  in  qua  erat  ordinandus  episcopus,  alterius  civitatis 
Ijoutifex  occurrere  debuisset  ».  *  Ma  il  pontefice  Gregorio  nel 
593  non  poteva  certo  voler  dire  che  il  vescovo  di  Aquileia, 
allora  residente  a  Grado,  si  recasse  a  Milano  o  a  Genova. 
Basti  avvertire  che  il  vescovo  di  Aquileia  allora  era  scisma- 
tico. D'altra  parte  nella  lettera  diretta  al  clero  milanese 
Gregorio  diceva  che  Costanzo  doveva  essere  ordinato  secun- 
dum  modum  decessoìis  sui,  cioè  di  Lorenzo,  il  quale  era  stato 
consacrato,  come  dicemmo,  nel  673  circa,  tempo  in  cui  sa- 
rebbe stato  più  che  mai  difllcile  che  avesse  potuto  consa- 
crarlo il  vescovo  di  Aquileia.  L' antiquitatis  mos  di  cui  parla 
Gregorio  non  era  dunque  quello  di  cui  parla  Pelagio  I,  e 
doveva  essere  di  un'antichità  molto  relativa.  Lo  scisma  o 
l'invasione  longobarda  era  stata  cagione  che  s'introducesse 
un  uso  nuovo,  il  quale  probabilmente  non  datava  che  dalla 
consacrazione  di  Lorenzo  e  non  aveva  che  queir  unico  pre- 
cedente, e  consisteva  in  questo  che  cioè  il  vescovo  di  Mila- 
no fosse  consacrato  dai  suoi  suflTraganei,  a  propìiis  episcapis. 


'  Uffé,  Beg.  potU.  Rom,  ed.  2,  n.  983. 
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come  ci  fa  sapere  lo  stesso  Gregorio  nel  passo  surriferito,  e 
col  consenso  del  vescovo  di  Roma:  t  cum  nostrae  auctoritatis 
assensu  ».  * 

Dove  fosse  celebrata  la  consacrazione  non  risulta  vera- 
mente da  nessuno  dei  documenti  a  noi  pervenuti,  ma  cre- 
diamo cho  fosse  compiuta  a  Genova,  come  quella  del  suo  suc- 
cessore. ■ 

L' anno  600  moriva  Costanzo  e  veniva  eletto  in  suo  luogo, 
certamente  allo  stesso  modo  onde  era  stato  eletto  Costanzo, 
cioè  dal  popolo  e  dal  clero  che  era  in  Milano  con  partecipa- 
zione dei  Milanesi  che  erano  a  Genova^  il  diacono  Diodato. 
Il  pontefice,  come  aveva  fatto  per  la  consacrazione  di  Co- 
stanzo, spedi  un  suo  legato  anche  per  quella  di  Diodato;*  e 
questa  volta  non  vi  fu  bisogno  di  accertarsi  che  tutti  erano 
stati  concordi  nella  scelta  di  Diodato,  perchè  non  era  stata 
omessa  la  formalità  della  sottoscrizione  del  decretum  electionis. 
Gregorio,  scrivendo  agli  elettori  e  rivolgendosi  a  tutti,  e  a 
quelli  di  Milano  e  a  quelli  di  Genova  senza  distinzione,  *  di- 


^  Altrettanto  ripete  Gregorio  nella  sua  lettera  all'esarca:  **  necesse 
fuit,  prò  senranda  consuetudine,  militem  ecolesiae  nostrae  dirigere»  qui 
eum  in  quo  omnium  Toluntates  atque  oonsensum  conoorditer  conyenire 
oognoyerit,  a  suis  episcopis,  sicut  Tetus  mos  exìgtt,  cum  nostro  tamen 
assensu,  faoiat  oonsecrari  „.  Troyà,  N.  105.  A  Gregorio  premeva  spe- 
cialmente l'osserranza  di  quest'ultima  consuetudine,  pronto  sempre  come 
era  ad  approfittare  d'ogni  circostanza  per  estendere  od  assodare  i  diritti 
di  Roma,  Gfr.  J.  E.  Th.  Wiltsgh,  Handbuch  der  kirchlieken  Geogra-^ 
phie  und  Siatistik,  Berlino  1846,  I,  p.  234;  Taicassia,  p.  199  e  seg. 

•  Tbota,  N.  234. 

*  Trota,  N.  234;  Ep.  XI,  3.  Lo  specQ  per  la  consacrazione,  non  per 
l'elezione  come  inesattamente  dice  il  Troya. 

^  Trota,  N.  235;  Ep.  XI,  4:  ^  Gregorius  populo,  presbyieris»  diaconis 
et  clero  Mediolanensi  ,  è  Vinscriptio  della  lettera  del  pontefice.  *  Qui 
darrero  sembra  che  questo  popolo  stesse  in  Milano  „ ,  annota  il  Troya, 
ma  non  se  ne  persuade,  e  continua:  ^  e  pur  sì  parla  del  Clero  e  del  Po- 
polo Milanese,   eh'  eleggeva  il  suo  YescoYO  in  Genova,  come  apparirà 


] 
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ceva  loro:  «  Omnino  grati  suscepimus  quod  Deusdedit  diaco- 
num  vestrum  ad  episcopatus  offlcium  unanimes  elegisse.  Dee 
auctore,  signastis  ». 

Ma  l'importanza  maggiore  di  questa  lettera  non  istà  qui. 
Agilulfo  aveva  cercato  di  ingerirsi  in  quella  elezione  e  ave- 
va scritto  in  proposito  ai  Milanesi.  Noi  sappiamo  con  quali 
intenti  egli  si  ingerì  cinque  anni  dopo  nell'elezione  del  patriar- 
ca di  Aquileia.  '  Possiamo  ritenere  per  fermo  che  egli  e  sua 
moglie,  fautori  degli  scismatici,  si  rivolgessero  ai  Milanesi  (e 
ai  Milanesi  di  Milano,  non  a  quelli  di  Genova,  che  professavano 
di  non  essei-e  suoi  sudditi,  come  dice  il  Troya,  il  quale  tuttavia 
si  ostina  a  credere  che  proprio  a  questi  il  re  scrivesse)  '  per  far 


dalle  fleguenti  Note  „,  Ma  dalle  note  davvero  non  apparisce  nulla.  Anzi 
nella  nota  che  subito  segue,  quando  Gregorio  dice  ai  Milanesi:  ^  quam 
fuerit  yigUans  (Gonstantius)  in  tuitione  oivitatis  yestrae  non  habemoa 
incognitum  ,,,  è  costretto  di  nuovo  ad  osservare:  ^  Or  propriamente  si 
parla  della  città  di  Milano  ,,,  aggiunge  peraltro:  **  ma  dove  non  era  il 
Vescovo,  nò  U  Cloro,  né  il  Popolo  degli  elettori  e  degli  usciti  Milanesi  „, 
senza  riflettere  che  se  a  Milano  vi  era  una  civitaa  o,  diciamo  pure,  una 
popolazione  (per  non  sollevare  un^  altra  questione)  di  cui  Costanzo  da  (Ge- 
nova poteva  procurare  gP  interessi,  non  si  comprende  perchè  il  clero  e  il 
popolo  degli  elettori  di  Costanzo  e  di  Diodato  non  potessero  essere  a 
Milano,  salvo  non  si  suppongano  ostacoli  speciali  por  loro  e  una  persecu- 
zione particolarmente  diretta  contro  di  loro  da  parte  dei  Longobardi,  sup- 
posizioni che  sarebbero  affatto  arbitrarie.  Anche  C.  Hegel,  /.  e.  p  341, 
nota  5,  sostiene  che  T  indirizzo  della  lettera  XI,  4,  debba  riferirsi,  noa 
ostante  la  parola  poptUo,  ai  Milanesi  in  Genova.  Tanto  egli  quanto  il 
Troya  ignoravano  che  solo  un  codice,  e  non  dei  più  antichi,  ha  quella 
parola,  cfr.  l' ediz.  dei  MM.  ep.  XI,  6.  Ma  anche  espunta  quella  parola 
dair  indirizzo,  la  let  era  deve  ritenersi  indirizzata  al  clero  della  chiesa 
milanese  senza  distinzione.  Quando  Gregorio  scriveva  al  clero  di  Capua 
vivente  a  Napoli,  diceva  espressamente  :  Chro  ecchaiae  Capuanae  degenti 
NeapoU,  cfr.  Ep.  V,  14. 

*  Cfr.  fase.  II,  p.  173  e  segg. 

'  L.  e.  p.  495:  *^  Per  iscritto  il  Re  Agilulfo,  padrone  di  Milano, 
dichiarò  i  suoi  desideri  agli  Elettori  Mllonesi  di  Genova,  che  professavano 
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eleggere  uno  scismatico.  Ma  il  tentativo  da  essi  fatto  coi  Mila- 
nesi, che  avevano  avuto  ultimamente  per  vescovo  Costanzo, 
contrario  risolutamente  allo  scisma,  falli;  essi  non  ascolta- 
rono le  suggestioni  loro.  Onde  Gregrorio  ne  li  lodava  e  li 
esortava  a  non  temere  nulla:  e  Illud  autem  quod  vobis  ab 
Agilulpho  indicastis  scriptum,  dilectionem  vestram  non  mo- 
veat.  Nam  nos  in  hominem,  qui  non  a  catholìcis,  ék  maxime 
a  Langobardis  eligitur,  nulla  praebemus  ratione  consensum.* 
Nec  si  alieni  US  praesumptionis  usurpatione  factum  fuerit,  in 
locum  vel  ordinem  iUum  sacerdotis  suscipimus,  quia  viòarius 
sancti  Ambrosii  indignus  evidenter  ostenditur,  si  electus  a 
talibus  ordinatur.  Nec  enim  est  quod  vos  ex  hac  causa  de- 
terreat,  vel  aliquam  vobis  necessitatem  incutiat,  quia  unde 
possunt  alimenta  sancto  Ambrosio  servientibus  clericis  mini- 
strari,  nihil*  in  hostium  locis,  sed  in  Sicilia  et  in  aliis  Rei- 


di  non  essere  suoi   sudditi  „  !  E  ad  essi  si  sarebbe  rÌToIto  Agilulfo  per 
far  eleggere  un  yescoYO  soismatico  I 

'  Il  Habtmakk,  /.  e.  p.  266,  nota  3,  inferisce  da  questo  luogo  ^  nul- 
loB  oum  Grogorii  auctoritate  episoopos  intra  fines  Langobardorum  exsti- 
iisse  «!  E  aU'ep.  V,  18  (Y,  4)  p.  299  scrive:  ,  Equidem  puto  totum  derum 
ecclesiae  Mediolanensis  G-enuae  fuisse  „  I 

Il  Troya  crede,  Le.  I,  p.  493,  che  a  Milano  fosse  rimasto  solo  qualche 
prete  per  amministrare  i  sacramenti,  e  ohe  la  parte  principale  del  clero 
fosse  a  Genova.  Eri»  ^yeoe  tutto  U  contrario.  Col  ycscoto  non  doreva 
essere  che  chi  lo  aiutava  neU' esercizio  del  suo  ministero  Tescovile.  Del 
resto  se  qualcuno  poteva  esser  rimasto  a  Milano,  perchò  non  avrebbero 
potuto  rimanervi  altri  ancora?  n  Hartmann  se  non  altro  è  più  logico. 

*  Intendi  **  ò  nulla  in  paragone  di  queUo  che  possiede  in  Sicilia  e  in 
altre  parti  deU' Impero,,.  Che  la  chiesa  milanese  possedesse  anche  a 
Milano  sotto  i  Longobardi  vedremo  più  sotto.  Qui  notiamo  soltanto  che 
se  i  Longobardi  avessero  spogUato  la  chiesa  milanese  dei  suoi  beni  non 
in  questi  termini  certo  avrebbe  parlato  Gregorio.  Non  ci  dispiace  anzi  in 
una  parte  il  significato  che  il  Tamàssia,  /.  c  .  p.  107,  dà  a  questo  luogo, 
che  cioè  **  se  il  re  avesse  spoglia  ta  la  chiesa  di  S.  Ambrogio  del  suo  pa- 
trimonio, la  sede  Apostolica  aveva  in  regioni  poste  al  sicuro  dai  nemici, 
di  che  provvedere  il  successore  di  S.  Ambrogio  „.  Kon  ci  dispiace  nella 
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publicae  partibus,  Deo  protegente,  consistit  •.  Se  reiezione 
non  avesse  avuto  luogo  a  Milano  e  la  lettera  non  fosse  stata 
diretta  ai  Milanesi  che  vivevano  a  Milano^  che  senso  mai 
avrebbero  le  parole  di  Gregorio?  Vi  sarebbe  stato  bisogno  di 
esortare  a  non  aver  paura  di  Agilulfo  chi  era  a  Genova  al 
sicuro  ?  '  Tanta  era  dunque  la  libertà  di  cui  godevano  i  Mi- 
lanesi néHe  elezioni  dei  loro  vescovi  che  potevano  eleggere 
chi  volevano,  anche  quando  il  re  longobardo  aveva  un  partito 
suo  da  far  prevalere  o  un  candidato  suo  da  favorire  ;  essi  po- 
tevano non  dare  ascolto  ai  suggerimenti  di  lui  e  trascurarne 
i  desiderii.  Più  in  là  pare  non  andasse  l'azione  sua,  non  pa- 
re che  ricorresse  a  comandi  o  a  minacce  e  tanto  meno  alla 
forza.  Egli  probabilmente  si  limitò  a  raccomandare  qualche 
candidato,  il  quale,  eletto,  risiedesse  a  Milano,  come  cinque 
anni  dopo  fece  ad  Àquileia.  * 


parte  ipotetioa,  la  quale  implica  che  la  chiesa  miianese  non  era  stata  spo- 
gliata del  suo  patrimonio;  non  l'accettiamo  nell'altra  parte,  dove  eriden- 
temente  si  allude  ai  possedimenti  che  Milano  possedeva,  come  Roma,  in 
Sicilia  e  in  altra  parti  dell'  Impero.  Anche  C.  Hegel,  /.  e,  p.  241,  inter- 
preta male  questo  luogo. 

'  Il  Troya  senti  questa  difficoltà,  cfr.  p.  496:  ''Sta  bene;  ma  pei 
Milanesi  che  viyeTano  in  Genera,  non  per  quelli  che  rimasti  erano  a  Mi- 
lano   quel  Re  Ariano  potea  bastonare   e  flagellare  ed  affliggere   i 

secondi,  se  non  facevano  U  piacere  di  lui...  „.  Dunque  P  Ma  il  Troja  am- 
mette che  U  pontefice  scrivesse  una  cosa  cosi  insensata, 

'  Più  in  lÀ  nella  via  deUe  supposizioni  non  oserei  andare.  Ciò  che 
l'amico  Tamassia  immagina  dell'energia,  dell'abilità  e  deU' astuzia  politica 
di  Agilulfo,  l,  e,  p.  146  e  segg.,  non  mi  persuade,  e  tanto  meno  mi  sento 
di  seguirlo  là  dove,  p.  197,  fondandosi  sulla  parte  dal  re  avuta  nell'ele- 
zione di  Giovanni  vescovo  scismatico  ad  AquUeia  e  sul  tentativo  fatto  a 
Milano,  afferma  che  egli  esercitava  il  diritto  di  conferma  dei  vescovi. 
La  preghiera  che  Gregorio  rivolgeva  a  Teodolinda  perchè  accogliesse 
benignamante  l'elezione  di  Costanzo  non  può  avere  il  valore  ch'egli  gli 
dà;  si  trattava  solo  d' indurla  a  conservare  la  comunione  religiosa  col 
nuovo  vescovo. 
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Da  quanto  abbiamo  fin  qui  detto  resulta^  crediamo,  evi- 
dentemente dimostrato  che  nel  593  Costanzo,  nel  600  Diodato 
furono  innalzati  alla  sede  vescovile  di  Milano  non  dai  Milanesi 
solamente  che  erano  a  Genova  ma  anche  e  principalmente 
da  quelli  che  erano  a  Milano.  Lorenzo,  fatto  vescovo  il  573, 
cinque  anni  dopo  la  venuta  dei  Longobardi  in  Italia,  sarà  stato 
eletto  in  modo  diverso?  Noi  non  lo  crediamo,  e  non  escludiamo 
anzi  che  i  tempi  e  le  circostanze  diverse  potessero  consentire 
una  libertà  maggiore/  Che  quei  vescovi  non  fossero  consacrati 
regolarmente,  secondo  il  vero  costume  antico,  dai  vescovi  di 
Àquilea  e  a  Milano,  non  dipendeva  certo  dai  Longobardi,  o 
da  ostacoli  insormontabili  che  questi  vi  frapponessero,  ma  o  dal- 
lo scisma  0  da  loro  stessi  che  preferivano  di  starsene  fuori 
della  loro  sedè.  • 

Avevano  certamente  le  loro  buone  ragioni  di  far  cosi, 
più  anzi  che  quelli  di  Aquileia.  A  Genova  servivano  come 
di  scolte  avanzate  verso  il  nemico  ed  avevano  alla  lor  volta 
chi  da  Milano  e  dagli  altri  luoghi  della  diocesi,  soggetti  ai 
Longobardi,  li  ragguagliava  di  tutto  ciò  che  macchinavano 
quei  re  e  quei  duchi;  potevano  anche  facilmente  avere  noti- 
zie di  quanto  accadeva  in  Francia  e  di  tutto  ragguagliare 
facilmente  per  la  yia  del  mare  il  pontefice  e  ì  Greci:*  ma 
specialmente  servirono  d'intermediarli  tra  il  pontefice  e  i 


^  Senza  nessona  buona  ragione  lo  dice  '^  Gennae  creatus  ,  anche 
TEwALD,  /.  e.  p.  1S7,  nota  8. 

*  Nel  599  U  pontefice  Gregorio  inntaTa  Costanzo  a  recarsi  a  Ra- 
renna,  Ep.  IX,  67,  T&oya,  K  189,  per  giudicare  la  causa  di  Marino 
**  Salonitanae  ecolesiae  praevarioator ,  dicendogli:  ^  yolumus  ut  yestra 
quoque  fraternitas,  si  ei  laboriosum  non  est,  ad  eamdem  ciTÌtatem  fatigare 
se  debeat  „.  Per  recarsi  da  Genova  a  RaYenna  Costanzo  passava  certo 
per  i  domini  longobardi  Che  del  resto  Costanzo  e  il  suo  predecessore 
Lorenzo  non  potessero  toccare  suolo  longobardo,  è  escluso  affatto  anche 
dalle  relazioni  che  correyano  tra  loro  e  la  regìjia  Teodolinda. 

•  Trota,  N.  il,  ili,  225. 
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re  longobardi  e  di  strumenti  efficaci  neir  opera  di  paciflca- 
zione  e  di  apostolato  da  quello  esercitata.  * 

*   * 

Veniamo  a  parlare  delle  relazioni  del  vescovo  di  Milano  coi 
suoi  sutfmganei.  Erano  suffì*aganei  della  chiesa  di  Milano  i 
vescovi  di  Brixia,  Vercellae,  Lauda,  Ticinum,  Dertona,  Ge- 
nua,  Taurinum,  Albingaunum,  Aosta,  Cremona,  Bergomum, 
Bobium.  •  Non  sappiamo  se  imitando  T  esempio  del  loro  me- 
tropolitano anch'  essi  abbandonassero  le  loro  chiese  all'ap- 
pressarsi dei  Longobardi.  Più  tardi,  25  anni  dopo,  li  troviamo 
quasi  tutti  nelle  loro  sedi  ;  se  ciò  non  ci  autorizza  a  credere 
che  non  si  fossero  mai  mossi,  non  ci  deve  neppure  far  sup- 
porre che  soltanto  allora  vi  fossero  tornati.  Diremo  soltanto 
che  le  notizie  che  possediamo  non  risalgono  più  in  su.  Que- 
ste notizie  si  riconnettono  pure  collo  scisma  dei  Tre  Capitoli. 
Nel  593,  l'anno  stesso  dell'elezione  di  Costanzo,  tre  vescovi 
suoi  suffraganei  e  soggetti  certo  ai  Longobardi,  tra  i  quali 
quello  di  Brescia,  gli  altri  due  non  si  sa  di  dove,  si  separa- 
rono dalla  comunione  di  lui,  imputandogli  di  aver  condannato 
i  Tre  Capitoli.  Lo  stesso  per  la  medesima  ragione  aveva  fatto 
la  regina  Teodolinda.  Gregorio  informato  di  ciò  scrisse  subi- 
to a  Costanzo,  *  dicendogli,  a  proposito  di  Teodolinda,  che  se 


»  Trota,  N.  Ili,  112,  113,  119. 

*  D'una  di  queste  sedi  doveva  esser  vescovo  quel  Teodoro  di  cui  si 
parla  aUe  Ep,  IX,  113,  XIII,  30,  Trota,  N.  211,  269.  Che  egli  fosse  d'una 
città  romana  (deUe  soprannominate  solo  Genova,  Albenga  e  Cremona 
erano  allora  romane)  è  tutt' altro  che  provato  da  ciò  che  osserva  il 
Troya  in  nota  al  N.  269.  Forse  era  pure  a  causa  dello  scisma  che  Teo- 
doro, **  Constantii  Mediolensis  ecclesiae  episcopi  disciplinam. . .  evitans  „ 
si  era  rifugiato  ad  Autun, 

•  Ep,  IV,  2,  3;  Trota,  N.  Ili,  112. 
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essa  era  stata  un  momento  sedotta  dalle  ciance  di  uomini 
scellerati,  avrebbe  cercato  di  rientrare  in  comunione  con  lui 
appena  si  fos3ero  a  lei  presentati  i  suoi  messi,  l'abbate  Gio- 
vanni e  il  notaio  Ippolito,  il  primo  quello  stesso,  pare,  che 
recò  delle  reliquie  alla  regina,^  l'altro  quel  medesimo  chie- 
rico che  insieme  col  prete  Magno  aveva  avuto  parte  nel- 
l'elezione di  Costanzo.  Nello  stesso  tempo  Gregorio  mandò 
a  Costanzo  due  lettere,  una  per  Teodolinda,  *  con  preghiera 
di  trasmettergliela,  l'altra  per  i  vescovi,  entrambe  composte 
in  modo  da  non  offendere  le  loro  suscettibilità  scismatiche  e 
nello  stesso  tempo  da  salvare  la  fede  di  Roma.  Ma  quella  per 
la  regina  parve  a  Costanzo  che  potesse  urtarla,  e  non  la 
mandò,  onde  il  pontefice  ne  scrisse  un'  altra,  la  quale  non 
sappiamo  che  effetto  facesse.  •  Quanto  ai  vescovi,  non  solo 
non  dettero  alcun  peso  alla  lettera  del  pontefice,  ma  riunitisi 
a  Brescia  (non  sappiamo  se  solo  i  tre  di  cui  si  parla  nella 
lettera  citata,  o  altri  ancora)  e  tenuto  concilio  sulla  que- 
stione dei  Tre  Capitoli*  essi  et  ches  Brixiae  invitarono  Co- 
stanzo a  dichiarare  esplicitamente  per  iscritto  e  per  giura- 
mento che  egli  non  aveva  condannato  i  Tre  Capitoli:  tScriptis 
sanctitatis  vestrae  percursis,  in  gravi  vos  moerore  esse  co- 
gnovimxis,  maxime  propter  episcopos  et  cives  Brixiae,  qui  vo- 
bis  mandant  ut  eis  epistolam  transmittatis,  in  qua  iurare 
debeatis  vos  Tria  Capitula  minime  damnasse  ».*  Molti  di  essi 
tanto  erano  zelanti  delle  loro  scismatiche  credenze  che  si 
scandalìzzavano  perchè  egli  inter  missarum  solemnia  ricordasse 
Giovanni,  vescovo  di  Ravenna.  Era  probabilmente  un  uso  di 


'  Cfr.  EwÀLD,  l.  Cy  p.  234,  nota  10. 

•  Ep.  IV,  4;  Trota,  N.  113. 

•  Ep,  IV,  38,  39;  Trota,  N.  118,  119. 

•  EwALD,  /.  e,  p.  272,  nota  1. 

•  Ep.  IV,  39;  Trota,  N.  119. 
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tempi  antichi  che  lo  scisma  aveva  lasciato  cadere  in  abban- 
dono. Costanzo  tentò  ripristinarlo;  di  qui  le  proteste  degli 
scismatici.  * 

In  Liguria  dunque  le  cose  non  andavano  diversamente  che 
nella  Venezia:  i  suffraganei  della  chiesa  di  Milano  nel  593, 
e  chi  sa  da  quanto  tempo  prima,  risiedevano  nelle  loro  città, 
quantunque  soggette  ai  Longobardi;  attendevano  liberamente 
al  loro  ministero,  potevano  tenere  concilii  e  corrispondere 
col  loro  metropolitano  dimorante  in  paese  greco.  * 

Nel  599  anche  i  vescovi  di  Torino  e  di  Tortona  troviamo 
che  vivevano  tranquilli  nelle  loro  sedi,  dico  li  troviamo  cosi 
noi  in  quell'anno,  ma  chi  sa  da  quanto  tempo  vi  erano. 
Erano  state  stralciate  dalla  diocesi  di  Torino  alcune  parrocchie 
situate  dentro  i  confini  del  regno  dei  Franchi,  ed  erano  state 
poste  sotto  un  altro  vescovo;  con  tale  stralcio  erano  inoltre 
state  tolte  alla  chiesa  di  Torino  delle  possessioni  che  essa 
aveva  in  quella  parrocchia.  Il  pontefice  ne  scrisse  al  vescovo 
d'Autunealre  Childeberto,  invocando  giustizia  pel  vescovo 
torinese  e  reclamando  perchè  fosse  riparato  al  mal  fatto  e 
restituito  il  mal  tolto,  non  dovendo  a  quel  vescovo  pregiu- 
dicare l'aver  egli  sofferta  là  prigionia  e  il  trovarsi  ora  sotto 
il  domininio  dei  Longobardi:  •  nec  quod  ad  tempus  ab  hostibus 
eius  ecclesia  detinetur  debet  illi  aliquid  ofl!ìcere  ».*  Il  pontefice 


'  Pare  che  uno  dei  più  acoesi  in  siffatta  questione  fosse  Ursicino, 
vescovo  di  Torino,  se  a  ciò  si  riferiscono  le  seguenti  parole  di  Gregorio 
contenute  nella  medesima  lettera  citata  :  *^  Ursicinum,  qui  yobis  scrìpsit 
aliqua  centra  lohannem  fratrem  et  coepiscopum  nostrum,  yos  per  episto- 
las  vestras  et  dulcedine  et  ratione  ab  intentione  sua  compescere  debetis  „. 
Da  questo  e  dai  fatti  da  noi  narrati,  non  che  dagli  altri  accennati  nel 
seguito  deUa  medesima  lettera  e  neUe  lettere  Y,  4,  YII,  14,  Troti^ 
N.  125,  157,  risulta  che  le  difficoltà  ohe  incontrò  Costanzo  non  furono  nò 
poche  né  leggiere. 

*  AU' obbiezione  che  potrebbe  farsi  essere  ciò  effetto  dell'  opera  di 
Teodolinda  venuta  in  Italia  nel  589  risponderemo  in  seguito. 

•  Ep.  IX,  116,  116,  Teoya,  N.  212,  213. 
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scrisse  indarno.  Egli  che  parla  de'  Longobardi  come  di  hostes, 
non  usa  alcuna  parola  che  accenni  a  vessazioni  e  a  danni  che 
Ursicino  allora  soffrisse  da  parte  dei  Longobardi,  vessazioni  e 
danni  egli  invece  aveva  sofferto  e  soffriva  dai  Franchi,  amici  di 
Roma.*  Ma  non  è  questo  che  ci  preme  di  far  notare;  vogliamo 
piuttosto  rilevare  che  se  il  pontefice  reclama  i  diritti  del  vesco- 
vo di  Torino  sopra  le  parrocchie  poste  in  territorio  franco,  dove- 
va esser  persuasa  che  il  vescovo  di  Tarino  •  potesse  esercitare 
quei  diritti,  potesse  da  suolo  longobardo  accudire  come  vescovo 
a  quelle  parrocchie  e  possedere  ciò  che  ivi  possedeva,  altrimenti 
non  avrebbe  sollecitato  la  riunione  di  esse  alla  diocesi  di  To- 
rino, avrebbe  piuttosto  pregato  quel  vescovo  di  far  di  neces- 
sità virtù  per  allora  e  attendere  tempi  migliori. 

Ma  se  le  chiese  soggette  a  Longobardi  potevano  possedere 
e  possedevano  fuori  del  regno  longobardo,  come  mostra 
l'esempio  di  quella  di  Torino,  *  dentro  il  regno  potevano  es- 
se altrettanta?  Ncm  mancano  documenti  per  rispondere  a 
questa  domanda.  Nell'epistola  IX,  126,*  di  Gregorio  al  ve- 
scovo di  Milano  si  parla  di  un  certo  Filagrio,  il  quale   da 


*  Un  esame  più  aocaraio  delle  lettere  citate  mi  induce  ad  escludere 
che  la  prigionia  e  le  depredazioni  di  cui  in  esse  si  parla  fossero  opera  dei 
Longobardi  e  ad  ammettere  piuttosto  che  aTrenissero  per  mano  dei  Fran- 
chi. Me  ne  persuade  primieramente  il  non  vedere  in  ^ueUe  lettere  ad* 
debitato  espressamente  ai  Longobardi  ciò  che  Ursicino  ayera  sofferto  e 
soffrirà,  in  secondo  luogo  l'essere  stati  quei  luoghi  effettivamente  occu- 
pati dai  Franchi  e  non  dai  Longobardi.  Gfr.  Tamassià,  L  e.  p.  53  e  seg-. 

'  Meno  male  che  qui  il  Troya  non  lo  faccia  pure  esule!  Dice 
peraltro  che  ivi  *^  erasi  ricondotto  alla  meglio,  col  favor  certamente  di 
Teodolinda  „,  /.  e.  p.  460. 

*  Non  mancano  altri  esempi,  cfr.  Trota»  l,  e.  p.  199  e  seg^ 

*  Trota»  N.  216. 
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Genova  erasi  recato  a  Roma  per  divozione  ed  ivi  aveva 
sporto  alcuni  reclami  al  pontefice  contro  Ck)8tanzo  e  con- 
tro il  vescovo  di  Tortona.  Il  pontefice  lo  aveva  accomia- 
tato con  questa  lettera  pel  vescovo  di  Milano,  a  lui  racco- 
mandandolo perchè,  se  era  il  caso,  gli  facesse  e  gli  facesse 
fare  giustizia.  Filagrio  era  prete,  come  giustamente  fa  notare 
il  Troya,  '  altrimenti  non  s' intenderebbe  perchè  egli  dovesse 
temere  gli  sdegni  di  Ck)stanzo  per  essersi  senza  11  suo  consenso 
recato  a  Roma  e  perchè  dovesse  aver  bisogno  di  una  racco- 
mandazione del  pontefice  a  lui  acciocché  gli  permettesse  di 
recarvisi  anche  altre  volte,  come  Filagrio  desiderava  di  fare. 
£  noi  aggiungiamo  che  doveva  essere  un  prete  milanese  dimo- 
rante a  Genova,  perchè  se  fosse  stato  genovese,  come  il  Troja 
crede,  non  dal  vescovo  di  Milano  ma  da  quello  di  Genova, 
dal  suo  vescovo,  avrebbe  dovuto  ottenere  quel  permesso.  Non 
è  il  caso  di  dire  :  <  ubi  maior  potestas,  minor  cessat  >  :  la 
presenza  del  metropolitano  a  Genova,  non  doveva  turbare 
la  disciplina  della  chiesa  di  Genova.  Filagrio  querelavasi 
contro  Costanzo  perchè  gli  uomini  della  chiesa  di  costui 
avevano  occupato  ingiustamente  una  vigna  che  apparteneva 
a  lui:  <  Quaestus  autem  est  campum  cum  vinea  sua  ab  ec- 
clesiae  v^strae  hominibus  irritationabiliter  occupatum  •.  E- 
venzio,  diacono  di  Costanzo  e  probabilmente  amministratore 
dei  beni  della  chiesa  milanese,  •  aveva  costituito  di  provare 
con  cinque  testimoni  che  la  vigna  apparteneva  di  diritto  alla 
chiesa  di  Milano,  e  Filagrio  aveva  acconsentito  di  rimettersi 
alla  deposizione  dei  cinque  testi.  Ma  questi  non  venivano 
ancora  prodotti.  Il  pontefice  scriveva  a  Costanzo:  t  Fratemi- 
tas  vestra  praedictum  Philagrium  contra  iustitiam  laborare 


»  N.  216,  nota  1. 

•  DalVEp,  IX,  53,  Trota,  N.  186,  apparÌBoe  che  il  medesimo  diacono 
era  stato  mandato  a  Roma  da  Costanzo  per  trattare  di  affari  eoouomici. 


^^. 
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non  faciat,  sed  modis,  quibus  potuerit,  veritatem  diligenter 
inquirat.  Et  si  manifesta,  sicut  hic  (cioè  Evenzio)  consti- 
tuit,  probari  potuerit  vestri  iuris  esse,  huic  propter  Deum  ci- 
tius  satisfaciendum  est,  ut  a  sua  intentione  sine  labore  dì- 
scedat.  Alioquin  ante  omnem  contentionem  res  eius  tulta 
vestra  provisione  reddiatur,  ut  sua  cuique  parti  integra  post 
hoc  maneat  de  proprie  tate  cognitio  ».  Si  tratta  d'un  campo 
che  Filagrio  godeva  già  e  che  a  forza  e  senza  previo  giudizio  gli 
homines  della  chiesa  di  Milano  avevano  occupato  e  sul  quale  E- 
venzio  credeva  di  poter  provare  per  mezzo  di  testimoni  che  la 
chiesa  di  Milano  avesse  antichi  diritti.  É  presto  detto  che  tutto 
ciò  accadeva  a  Genova;  pare  peraltro  poco  credibile  che  il  ve- 
scovo di  Milano,  il  quale  era  ivi,  da  30  anni,  è  vero,  ma  come 
attendato  fuori  di  casa  in  attesa  continua  di  veder  cacciati  i 
Longobardi  e  ripristinato  il  dominio  dell'Impero  nella  sua  me- 
tropoli, avesse  a  Genova  quegli  homines  che  avevano  tolto  a  Fi- 
lagrio la  sua  vigna,  il  cui  possesso  potesse  contestarsi  ad  un  pre- 
te della  chiesa  di  Milano  o  di  Genova  che  si  fosse;  par  poco  cre- 
dibile che  una  contestazione  di  simil  genere  potessere  originarsi 
e  protrarsi  a  lungo  sotto  gli  occhi  del  vescovo  a  Genova,  piut- 
tosto che  nella  lontana  ed  abbandonata  Milano. 

li  medesimo  Filagrio  lamentavasi  t  quod  collecta  facta  Inter 
alios  civitatis  habitatores  lanuensìs  et  ipse  (che  non  era  geno- 
vese) dare  pariter  compellatur  »,  e  invocava  il  patrocinio  di 
Costanzo,  il  quale,  dice  il  pontefice,  essendo  ivi  a  Genova, 
vclbis  p'oesentibus,  non  doveva  permettere  che  uno  della  sua 
chiesa  fosse  gravato  ingiustamente,  mentre  doveva  aver 
compassione  di  lui  anche  perchè  cieco.  Il  Troya,  che  dà  per 
genovese  Filagrio,  crede  che  egli  accampasse  il  diritto  al- 
l'esenzione a  motivo  della  sua  cecità.  No,  la  cecità  avrebbe 
dovuto  solo,  secondo  il  pontefice,  muovere  Costanzo  a  compas- 
sione del  raccomandato:  «  quem  caecitas  sua  gravat,  inhuma- 
num  nimìs  est  in  collatione  affiigere,  cui  si  esset  magna  ne^ 
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cessitas,  debuit  ex  coUatione  misereri  ».  Era  un  prete  ricco, 
e,  se  soffriva  agli  occhi,  non  doveva  peraltro  essere  del  tutto 
cieco  costui  che  voleva  avere  libertà  di  recarsi  spesso  a 
Roma. 

Finalmente  Filagrio  quarelavasi  che  la  chiesa  di  Tortona, 
suffraganea  di  quella  di  Milano,  tenesse  uno  schiavo  suo,  per 
nome  Mauro,  e  con  Mauro  la  moglie  di  lui,  non  che  i  figliuoli  e 
i  nepoti,  che  lo  avevano  seguito.  Il  pontefice  invitava  Costanzo 
a  scrivere  al  vescovo  di  Tortona  che,  se  era  vero  ciò  che  Fila- 
grio asseriva,  restituisse  subito  lo  schiavo:  e  fraternità^  tua 
praedicto  civitatis  episcopo  curet  scribere,  *  ut,  si  ita  est,  sine 
aliqua  illum  contentione  restltuat.  Qui,  si  aliter  esse  forte  re- 
sponderit,  aut  apud  vos,  "  aut  apud  arbitros  causa  haec  cogno- 
scenda  sine  excusatione  est  aliqua  facienda  ».  La  moglie  e  i 
figli,  se  non  eravi  questione,  fossero  restituiti  subito,  se  v'era 
questione  anche  per  essi,  anche  di  essi  similmente  si  deci- 
desse :  «  hoc  quoque  interventu  iudicii  finiatur,  ut  vobis  illic 
praesentibus,  ad  nos  de  memoratis  causis  denuo  praedictus 
porti tor  necessitatem  remeandi  non  habeat  ».  Il  Troya  dice 
che  la  causa  doveva  ventilarsi  a  Genova,  perchè  Costanza 
doveva  esser  presente  al  giudizio,  quasi  Costanzo  non  potesse 
recarsi  a  Tortona  !  lUic  e  illuc,  è  vero ,  in  questo  tempo  si- 
gnifica tanto  costì  quanto  colà.  Infiniti  sono  gli  esempi  del- 
l'uno e  dell'altro  significato  nelle  stesse  lettere  di  Grego- 
rio. •  Ma  in  questo  luogo,  se  non  significasse  colà  che  senso 


*  Il  Trota,  l,  e,  p.  467,  noia  3,  crede  che  la  tregua  o  la  pace 
conchiusa  coi  Longobardi  rendesse  possibile  e  anche  facile  a  Costanzo  lo 
scrivere  al  vesooro  di  Tortona  o  a  chi  ne  faceva  le  veci(l)y  ohe  per  il 
Troya  mal  si  comprende  come  il  rescovo  di  Tortona  potesse  essere  a  Tor- 
tona, città  longobarda. 

"  So  Filagrio  fosse  stato  un  prete  genovese  non  ci  sarebbe  dovuto 
entrare  per  niente  il  vescovo  di  Q^enova? 

•  Cfr.  Troya,  N.  109,  118,  193,  211,  231,  232,  234  eco. 
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avrebbe  mai  la  raccomandazione  del  pontefice?  Essendo  voi 
colà  presente  al  giudizio,  egli  insista  non  abbia  più  luogo 
appello  a  me.  Altrimenti  avrebbe  detto  solamente  vobis  indi- 
ciò  p-aesentibus,  senza  illic,  come,  poco  più  sopra,  a  proposito 
della  questione  della  colletta  dice  semplicemente  vobis  p-ae- 
seniibus. 

Lorenzo,  vescovo  di  Milano,  il  predecessore  di  Costanzo, 
morendo  aveva  fatto  un  lascito  a  favore  di  Aretusa  clarissi- 
ma  foemina  e  del  marito  e  dei  figli  di  lui.  Era  essa  proba- 
bilmente una  sua  parente.  La  chiesa  di  Milano,  credendo 
che  i  beni  fossero  non  di  proprietà  privata  di  Lorenzo,  ma 
della  chiesa  di  cui  era  stato  vescovo,  li  aveva  occupati.  Co- 
stanzo, successore  di  Lorenzo,  aveva  promesso  di  far  giusti- 
zia ad  Aretusa,  ma  essendo  questa  per  lungo  tempo  rimasta 
in  Roma,  non  se  ne  era  fatto  nulla:  «  Sed  quia  latrix  harum 
(Aretusa,  portatrice  della  lettera  del  pontefice)  '  diu  est  in 
hac  urbe  demorata,  atque  Ulne  distulit  remeare,  nuncusque 
decidi  non  potuit  ».  Ora  che  essa  tornava  a  Milano,  come 
giustamente  intesero  i  Maurini,  le  dava  una  lettera  pel  po- 
polo e  pel  clero  di  Milano  (era  morto  Costanzo  e  la  sede  era 
vacante;  pregandoli  perchè,  appena  eletto  il  nuovo  vesco- 
vo, fosse  decisa  la  causa:  «  Idcirco  dilectionem  vestram 
scriptis  praesentibus  adhortamur,  ut  memoratae  mulieri  iUuc 
venienti  caritatem,  quam  decet  ecclesiae  filios,  impendatis, 
et  cum,  auctore  Deo,  ecclesia  fuerit  ordinata,  id  agatis,  qua- 
tenus  causa  ipsa  quae  tempore  diuturno  dilata  est,  ita  sine 
mora,  aequitate  servata,  debeat  terminari,  ut  nec  antedicta 
femina  amplius  faticari,  nec  vos  videamini  contra  ecclesiasti- 
cum  proposi tum,  petentibus  negasse  quod  iustum  est  ».  Il 
Troya  annota:  «  Essendo  Lorenzo  morto  in  Genova,  ove 
fece  il  suo  legato  in  favor  d' Aretusa  e  della  famiglia,  ben 


'  Tkota,  N.  237;  Ep.  XI,  16. 
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egli  ò  chiaro,  che  le  cose  lasciatele  stavano  in  Sicilia  od  in 
Genova,  essendo  11  vescovo  Costanzo  quegli  al  quale  spettava 
di  recare  ad  eflTetto  le  disposizioni  deJ  suo  predecessore.  Non 
avrebbero  perciò  i  Maurini  dovuto  credere,  come  fecero,  che 
Aretusa  partivasi  alla  volta  di  Milano  ».  I  Maurini  invece 
fecero  benissimo,  poiché  la  lettera  era  diretta  po^o,  presinfie" 
vis,  diaconia  et  clero  ecclesiote  Mediolanensis,^  la  quale,  ora  tanto 
più  che  era  senza  il  suo  capo,  trovavasi  più  a  Milano  che 
a  Genova.  Costanzo  avrebbe  dovuto  far  osservare  le  ultime 
disposizioni  del  suo  predeccessore  non  come  esecutore  te- 
stamentario, ma  come  successore,  come  colui  la  cui  chiesa 
aveva  occupato  i  beni  del  lascito,  come  colui  che  doveva 
restituire  o  vedere  se  era  il  caso  di  restituire;  e  Lorenzo, 
vescovo  di  Milano,  e  probabilmente  milanese,  è  più  probabile 
che  non  in  Sicilia  o  in  Genova  possedesse  i  beni  suoi  pater- 
ni 0  acquistati  prima  di  diventar  vescovo,  prima  cioè,  si  noti 
bene,  del  573. 

D'  un  caso  simile  ci  dà  notizia  V  epistola  XII,  38,  •  cioè, 
di  un  lascito  di  quaedam  immobilia  fatto  da  Costanzo  a  Lumi- 
nosa €  ancillae  Dei  fìliae  fratris  sui  ».  Il  successore  Diodato 
e  gli  actores  della  chiesa  di  Milano  pretendevano  che  Costan- 
zo avesse  acquistato  quei  beni  quando  già  era  vescovo;  e  se 
ciò  fosse  stato  vero,  egli  non  li  avrebbe  potuto,  secondo  i 
canoni  ecclesiastici,  lasciare  che  alla  sua  chiesa;  ma  Lumi- 
nosa, che  n'  era  già  entrata  in  possesso,  sosteneva  invece 
che  Costanzo  li  aveva  acguistati  mentre  era  diacono  e  che 
perciò  il  lascito  era  valido:  t  quantum  aliqui  perhibent,  hoc^ 
suprascriptus  decessor  vester  non  in  episcopatu,  sed  dum 
adhuc  esset  diaconus  acquisivit  ».  Ed  è  probabile  che  Lumi- 
nosa avesse  ragione,  perchè  beni  immobili  acquistati  effetti- 


^  L'edizione  dei  MM.,  tomo  II,  p.  272,  ha  soltanto  presbyieris,   dia- 
conibus  et  clero  Mediolanensi,  ma  è  la  stessa  cosa. 
>  Teoya,  N.  257. 
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vamente  dopo  il  593,  difflciliuente  potevano  dar  luogo  a  con- 
testazioni nel  602,  data  della  lettera  di  Gregorio,  né  potreb- 
bero credersi  tali  senza  attribuire  a  Costanzo  un  atto  indegno, 
poiché  non  era  il  legato  di  lui  che  si  metteva  in  dubbio,  ma 
il  diritto  di  farlo.  Il  Troya,  che  anche  qui  trasporta  tutto  a 
Genova,  e  gli  actorea  che  procacciavano  per  la  chiesa  di  Milano, 
e  i  beni  in  questione  e  il  giudizio  da  farsi,  osserva  che  quelle 
terre  sarebbero  state  acquistate  da  Costanzo  quando  più 
ardeva  la  guerra  tra  Romani  e  Longobardi,  e  si  domanda  : 
€  sarebbersi...  acquistate  nel  Regno  Longobardo,  eh'  egli  fug- 
giva, e  non  in  Gei^ova,  dove  traeva  i  suoi  giorni  per  cagione 
de' nemici?  ».  Ma  s'  egli  vescovo  fu  a  Genova,  non  è  detto 
che  diacono  vi  fosse  pure;  e  Vacjuisivit  non  vuol  dire  che 
egli  li  comprasse;  poteva  averli  acquisiti  anche  per  diritto.  Chi 
non  vede  invece  che  il  ripetersi  dei  medesimi  casi,  come 
quelli  di  Filagrio,  di  Aretusa  e  di  Luminosa,  dipendeva  ap- 
punto dal  trovarsi  i  vescovi,  o  i  testatori  a  Genova,  i  beni 
in  questione  e  gli  homines  e  gli  actores  a  Milano?  Questi,  o 
poco  onesti  o  troppo  zelanti  dei  diritti  della  chiesa,  si  studia- 
vano di  estenderli  e  sostenerli  come  meglio  potevano;  alla 
notizia  della  morte  di  Lorenzo  e  di  Costanzo,  per  non  isbagliare, 
cercarono  di  porre  le  mani  in  tutti  i  beni  loro,  senza  sa- 
pere 0  senza  troppo  cercare  se  appartenessero  o  no  tutti 
alla  chiesa.  Errori  od  arbitrii  simili  a  Genova,  dove  fossero 
stati  i  beni  in  questione,  dove  fossero  morti  i  testatori  e 
dove  si  fossero  trovati  e  lé^  parti  contendenti  e  i  vescovi  che 
avrebbero  dovuto  eliminare  le  contenzioni,  sarebbero  riusciti 
più  difficili,  0  non  avrebbero  durato  tanto  a  lungo.  Il  ripe- 
tersi dei  medesimi  casi  a  cosi  breve  distanza  e  il  protrarsi 
tanto  in  luogo  dei  litigi,  da  motivare  anche  l'intervento  di 
Roma,  è  la  riprova  che  essi  accadevano  a  Milano  e  non  a 
Genova;  Molte  questioni  non  avrebbero  certo  avuto  luogo 
se  i  vescovi  di  Milano  fossero  rimasti  al  loro  posto. 


—  554  — 

Distrutto  il  pregiudizio  che  le  chiese  cattoliche  non  po- 
tessero possedere  in  suolo  longobardo,  non  v'  è  ragione  di 
credere  che  la  Villa  Mauriana^  reclamata  dalla  chiesa  di 
Como,  e  gli  orti  d'Italica,  reclamati  dalla  chiesa  di  Milano 
contro  quella  di  Roma,  della  quale  e  dei  quali  è  parola 
neir  Ep.  IX,  63,  *  fossero  assolutamente  fuori  del  regno  lon- 
gobardo. 

(Continua) 

A.  Crivellccci 


*  Tbota,  N.  186. 


LA  STORIA  ECCLESIASTICA  DI  EUSEBIO 
E  IL  DE  MORTIBUS  PERSECUTORUM 


Nella  narrazione  della  grande  persecuzione  dioclezianea  e 
delle  guerre  fra  Costantino  e  Massenzio,  fra  Licimo  e  Massi- 
mino,  contenuta  nell'ottavo  e  nel  nono  libro  della  Storia  Ec- 
clesiastica di  Eusebio,  manca,  se  si  eccettui  la  menzione  di 
Phileas,  del  quale  si  cita  un  lungo  frammento  (Vili,  9-10), 
qualsiasi  accenno  esplicito  ad  uso  di  fonti.  Ma  già  il  Valesio  no- 
tava come  frequenti  punti  di  contatto  vi  siano  fra  la  narra- 
zione eusebiana  e  il  libro  De  Mortibus  Persecutorum;  e  il 
Kestner*  per  il  primo,  credo,  studiava  di  proposito  i  rap- 
porti fra  le  due  fonti  venendo  a  concludere  per  la  piena 
indipendenza  dell'una  dall'altra  e  trovando  il  pieno  consenso 
del  Heinichen,  *  giudice  cosi  autorevole  in  tal  materia.  Ma 
nel  1884  Chrysanthos  Antoniades  in  una  buona  monografia 
sulla  storia  di  Licinio'  pose  di  nuovo,  e  indipendentemente 
dai  tentativi  prececTenti,  la  questione,  concludendo  con  effi- 
caci raffronti  istituiti  fra  i  due  testi  per  la  dipendenza  di 


^  2>e  Eusébii  historiae  eccìtsiasticae  eonditoria  anetariUUe  et  fide  diplo' 
malica,  Cbttingae,  1816,  pp.  49-56  (ExcursuB  IT). 

■  Commentarii  eto.,  p.  387-388. 

*  Kaiser  Liciniue,  eine  historiache  Untereuchung  nach  den  hesten  al" 
ten  und  nemren  Quellen,  Muenchen,  1884. 
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Eusebio  dal  De  Mortibus  e  trovando,  per  quel  che  so,  ge- 
nerale consenso.  Ma  la  sua  ricerca  non  era  e  non  poteva 
per  la  stessa  sua  natura  esser  compiuta,  limitandosi  alla  con- 
statazione delia  dipendenza  delle  fonti.  Ma  in  quale  misu- 
ra, con  quali  criterii  Eusebio  attinse  allo  pseudo-Lattanzio? 
L'esame  di  questi  punti  è  lo  scopo  preciso  della  presente  ri- 
cerca, per  la  quale  anche  verranno  ad  acquistare  nuova  forza 
le  conclusioai  dell' Antoniades. 

Ma  prima  di  passare  all'esame  del  libro  ottavo  è  interes- 
sante raffrontare  con  la  narrazione  eusebiana  del  settimo 
alcuni  capitoli  delle  Mortes.  Nei  capitoli  3-6  di  queste  si 
parla  delle  persecuzioni  di  Domiziano,  di  Decio,  di  Valeriano 
ed  Aureliano^  anzi,  per  dire  precisamente,  si  accenna  appena 
alla  persecuzione,  insistendosi,  invece,  e  a  lungo,  sulla  mor- 
te loro  ignominiosa,  pena  delle  colpe  commesse;  questa  e- 
conomia  della  materia  è  richiesta  dal  principio  informatore 
dì  tutte  le  Mortes,  che  sono  in  certo  modo  un  libello  apolo- 
getico a  tm-  Eusebio  invece  o  non  fa  addirittura  parola  della 
fine  dei  persecutori  o  vi  accenna  solo  rapidamente,  come  per 
Aureliano  (H,  E.  VII,  30,  21:  jiiXXovxa  8è  ÌJSyj  xol  oyeSòv 
d-^eXv  Tol;  xoG*  %(Sv  Ypà[i|iaotv  Ó7coaT]|i£tou{icvov  Gefa  jiéxsKjtv 
Sfxi],  [lovov&ux^  è?  àYxtàvcov  TiJ^  èYxetpT^oectìg  abxòv  à7co5ea|ioOca 
X.  t,  X.),  Così  rispetto  a  Valeriano  nelle  Mortes  si  accenna 
alla  persecuzione  appena  con  queste  parole:  e  impias  manus 
in  Deum  intcntavit  et  multum,  quamvis  brevi  tempore,  insti 
sanguinis  futltt»,  e  tutto  il  resto  del  capitolo  relativamente 
assai  lungo^  é  riservato  alla  descrizione  della  morte  ignomi- 
uiosa  di  quell'imperatore.  Eusebio  invece  ci  dà  (VII,  10-12) 
amplissimi  particolari  sulla  persecuzione,  che  aveva  per  la 
Btoria  generale  della  Chiesa  un  grande  valore,  e  della  servitù 
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di  Valeriane  un  semplice  accenno  (VII,  13, 1:  àXX*  o5x  e!^ 
|iaxpòv  SouXefav  tJjv  Tcapà  pap^àpoig  67C0|i8(vavT0^  OòaXeptavoO). 
Anche  i  capitoli  7-9  del  De  Mortibus,  nei  quali  si  tratteggiano 
a  foschi  colori  i  caratteri  di  Diocleziano^  di  Massimiano  e  di 
Galerio  non  hanno  raffronto  in  Eusebio;  egli  non  aveva  lo 
speciale  interesse  dello  pseudo-Lattanzio  nel  rappresentare  si- 
nistramente i  puniti  dalla  mano  di  Dio,  e  facendo  una  Storia 
della  Chiesa  con  altezza  e  larghezza  di  vedute,  ne  escluse  quei 
particolari  che  avrebbero  danneggiato  l'economia  del  suo  la- 
voro. *  Cosi  pienamente  si  risponde  all'  obiezione  del  Kestner, 
che  se  Eusebio  conoscesse  lo  pseudo-Lattanzio  ne  trarrebbe  no- 
tizie che  invece  non  dà. 


La  materia  esposta  da  Eusebio  nel  libro  ottavo  della  storia 
Ecclesiastica  è  cosi  distribuita:  1) Condizioni  generali  della 
Chiesa  (capp.  1-2  §  4);  2)  principio  dalla  persecuzione  :  martiri 
in  Nicomedia  (capp.  5-6,  §  8);  3)  martiri  di  Egiziani  in  Fenicia 
e  in  Egitto  (capp.  7-8);  4)  martiri  della  Tebaide  (cap.  9); 
5)  martiri  in  Alessandria  (cap.  10)  ;  6)  martiri  della  Fri- 
gia (cap.  11)  ed  altri  (cap.  12);  7)  martiri  dei  presidi  della 
Chiesa  (cap.  13);  8)  condizioni  dello  stato  prima  e  durante 
la  persecuzione  e  carattere  dei  persecutori  (cap.  13,  9-15)  ; 
9)  malattia  di  Galerio,  editto  di  tolleranza  (capp.  15-17).  Ma 
prima  di  cominciare,  seguendo  questa  distribuzione,  che  ren- 
derà molto  più  facile  la  via,  lo  studio  delle  fonti  di  Eusebio, 


■  Cfr.  ScHULTZE,  Quellenuntersuchungen  zur  Vita  Constantini  des 
Eusehiu8  (in  Zeitsohrift  fur  Kirohengesohiohte,  XIY,  4),  p.  527:  ^  Den  Eir- 
ohenhistoriker  Eusebins  interoBsierten  in  seiner  BeriohterBtatiung  aus- 
Bohliesslich  die  atff  die  Eirclie  utid  die  Christen  bezagliohen  Anordnungen; 
daher  zghlt  er  diese  auf,  bOrgerliolie  Yerordnungen  dagegen  erledigt  er 
flaohtig  „. 


1 
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dobbiamo  premettere  come  non  debba  dimenticarsi  mai  che  egli 
narra  avvenimenti  di  cui  fu  contemporaneo  e  che  quindi  gran 
parte  delle  notizie  che  egli  dà  provengono  da  tradizione  orale 
e  anche  da  vera  e  propria  aòiot^fa  (cfr.  H.  E.,  Vili,  proem. 
iv  bxhòif  TOÓTCj)  ouYYPÌH'lA«'ct  xà  xa6'  i^|iac  a&xoO^...,  ^oójufla 
SeTv  tlq  Yvfi)<3tv  xal  xfiv  |ie9'  i^jiat^  TcapaSoOvat.  —  Vili,  2,1:  2i>v- 
TexéXeaxai  Sf^xa  xa6'  i^(iS^  ATcavxa^  67C)]v{xa  xG)v  (làv  icpoa- 
6uxx7)p((i)v  xob;  olxoui;  èg  O^^ou^  et^  ISa^og  aòxot;  6e(ie>ioi;  xa- 
xa^^iicxou{iévou(,  xà^  $'  èvBéou^  xal  Cepà^  TP^T^  ^^'^^  |xéaa; 
àrfopà^  Tcupl  7capaSiSo(iéva^  aòxoT^  è7ce(So|iev  òcpOaX- 
|ioT;.  —  Vili,  7,  2:  ol;  ytvofiévot;  xal  aòxol  Tcapfj(tev.  — 
Vili,  13,  7:  ol^ye  jiijv  (se.  iOXot^)  aòxò^  TtapeYeYÓfttjv,  xou- 
Touc  xal  xoTg  xoeB'  i^|xS^  yvcop^iioug  8i'  éxépa^  Tuoii^ao^at  YP^^C)) 
che  nella  stessa  condizione  trovandosi  l'autore  delle  Mortes, 
talune  coincidenze  fra  queste  e  la  narrazione  eusebiana  bene 
si  spiegano  per  tale  identità  di  condizioni:  sono  invece  molto 
interessanti  le  discrepanze  che  avremo  occasione  di  notare 
assai  spesso,  sopra  tutto  perchè  potremmo  trarne  conseguenze 
non  senza  valore  rispetto  al  modo  con  cui  Eusebio  si  vale 
delle  sue  fonti. 


*  * 

Secondo  la  narrazione  del  De  Mortibus  la  promulgazione 
dell'  editto  generale  di  persecuzione  ò  preceduta  da  persecu- 
zioni parziali  nel  palazzo  imperiale  e  neir  esercito.  Su  questo 
secondo  punto  (non  si  deve  del  resto  parlare  di  dipendenza 
di  sorta)  concorda  anche  Eusebio  (Vili,  1,  7:  ex  xfflv  èv  oxpa- 
xe(ai^  iSeXfd^v  xaxapxo(iévou  xoO  St(OY|ioO). 

De  Mori.  cap.  10.  Eub.  H.  E.  YIII,  4,  3. 

datiBqueadPraepositoBlitterisetiam       d>c  yàp    6   9xpaxon8ddpx>/6i   àaxi^ 
militeB  cogi  ad  nefanda  Baorifioia       Tcoxà  i)v  ixelvo^,  &pTi  icpùixov  èva- 
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praecepii,  ut  qui  non  paruissent  X*^P^^  '^$  xaxà  x£&v  oTpaxeuiidxcov 
militia  Bolyerentiir.  dio>YP'$   9iXoxpivG^v  %oX  diaxaOai- 

p£&v  xoòg  iv  xol^  oxpaxonéSoi^ 
dvaqp8pO(iévouc,  octpsoiv  xe  ÒiSoòg  i) 
netOapxoOoiv  ^jg  (lexijv  aòxotg  dwo- 
Xocósiv  xi|if)c  ^  xoòvocvxCov  oxépe- 
<j9ai  xauxTjc  t{  dvxixdxxoivxo  x$ 
Tcpooxdyiiaxu 

Ma  rispetto  al  racconto  dei  sacrifici  turbati  e  della  con- 
seguente persecuzione  nel  palazzo  egli  tace  addirittura.  Per 
lui  la  persecuzione  nel  palazzo  ò  quella  cui  accenna  nel 
cap.  11  dovuta  all'incendio,  di  cui  parlano  anche  le  Mor- 
tes  (cap.  14).  Il  Crivellucci  *  anzi  credette  che  con  lo  pseu- 
do-Lattanzio Eusebio  stesse  addirittura  In  contradizione  e 
che  da  tal  contraddizione  si  dovesse  infirmare  come  del 
tutto  inventata  la  storiella  del  turbamento  dei  sacrifici:  se 
Diocleziano  t  ira  furens  sacrificare  non  eos  tantum  qui  sacris 
ministrabant  sed  universos  qui  erant  in  palatio  iussit  >^  come 
mai  Pietro,  Doroteo,  Gorgonio  étlpot;  4[ia  TcXefoot  xfjc  paot- 
Xtxfjc  oiotexia;  (Eus.  H.  E.  Vili),  6,  6)  sarebbero  rimasti  nel 
palazzo  imperiale  fin  dopo  la  pubblicazione  dell'editto?  Ma 
forse  la  conclusione  del  Crivellucci  non  è  necessaria.  La 
persecuzione  in  palazzo  per  il  turbamento  dei  sacrifici  non 
fu  vera  persecuzione,  ma  piuttosto  una  rappresaglia  mo- 
mentanea^ una  fliria  di  Diocleziano,  Qhe  non  ebbe  certo 
nessuna  grave  conseguenza.  Infatti  dalle  parole  delle  Mor- 
tes:  e  iussit...  in  eos,  si  detrectassent,  verberibus  animadver- 
ti  *,  sembra  di  poter  dedurre  che  nessuno  fu  martirizzato,  e 
dalle  altre  t  hactenus  furor  eius  et  ira  processit,  nec  am- 
pllus  quidquam  contra  legem  aut  religionem  Dei  fe- 


•  Ad  Lact.  Tnst.  IV,  27  et  Pseudo-Loci,  IH  Mori.  Persie,  in  Studi 
Storici,  Yol.  n,  fase.  I,  pp.  45-48. 
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cit.  Deinde  interiecto  aliquanto  tempore,  in  Bithynìam-  venit 
hiematum  etc.  »,  che  il  fatto  restò  isolato  e  appunto  senza 
conseguenze.  I  cristiani  poterono  dunque  probabilmente  ri- 
manere in  palazzo  e  subire  poi  il  martirio  nella  grande  perse- 
cuzione. Quanto  poi  al  silenzio  di  Eusebio  è  difficile  decidere 
se  egli  abbia  taciuto  quanto  trovava  nelle  Mortes  perchè  non 
vi  prestava  fede  (come  fa  altre  volte)  o  piuttosto  perchè  con- 
siderava di  poca  importanza  per  la  storia  generale  della 
Chiesa  e  della  persecuzione  un  fatto  puramente  locale  e  ri- 
masto isolato  senza  conseguenza  alcuna.  Cosi  invece  non  era 
per  la  persecuzione  neU*  esercito,  per  la  quale  Eusebio  attin- 
ge forse  ad  altre  fonti  (si  consideri  come  a  Vili,  4,  3  parli  di 
casi  determinati:  6  axpaxoTceSàp^T);  ioziQ  noie  4^v  èxelvo; 
X.  T.  X.,  mentre  le  Mortes  parlano  in  termini  generali)  ol- 
tre che  alle  Mortes:  egli  sa  anche  che  essa  ebbe  i  suoi  mar- 
tiri (Vili,  4,  4:  ffiri  8è  0Tcav((i)5  to6t(i)v  el^  wou  xod  Beóxepos 
od  [lóvov  T^J;  à5(a;  xijv  dcitopoXijV,  àXXà  xal  Oàvotxov  tfjc  eòoe- 
po5;  èvaxàoeo);  àvxtxaxrjXXàxxovxo  x.  x.  X.)  e  con  ragione  la 
considera  come  importante  prodromo  dalla  grande  persecu- 
zione. Fra  le  due  fonti  non  v'  è  adunque  contrasto:  solo  Eu- 
sebio omette  un  particolare  fornito  dalle  Mortes.  Altri  pun- 
ti di  contatto  sono:  1)  ambedue  1  nostri  autori  pongono 
in  evidenza  che  Diocleziano  e  Galerio  si  trovavano  insieme  a 
Nicomedia  al  principio  della  persecuzione.  De  Mort.  10:  t  eo- 
demque  tum  Maxlmianus  quoque  Caesar  inflammatus  scelere 
advenit  ut  ad  persequendos  Christianos  instigaret  senem  qui 
iam  principium  fecerat  ».  Eus.  H.  E.,  Vili,  5  1:  Suèlv  èiw- 
«apóvxwv  xaxà  xJjv  aòx^;v  «óXtv  ptxotXéwv.  Questo  particolare 
molto  probabilmente  deriva  dalle  Mortes;  2)  Anche  Eusebio 
dice  Galerio  capo  e  istigatore  della  persecuzione.  Eus.  Vili, 
16,2:  àXX*  aòxlj;  xaxaXXaxxo[JLlvY)(;  Xa^,  x^  S'a&Oévrjj  xfi)V  xa- 
xffiv  èiz&^iQÒaifiq  xal  izgtàxoox&VQ  xf^^  xoO  navxò^  Sta>Y(ioO  'Mfdaq 
è7ctxoXou|iévr](;.  xal  yàp  tX  xi  taOx*  ixP^^  **'^*  ^*^  y^^^^^^ 
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xp(o:v,  àXXà  oòal,  ^ifjalv  5  Xàrfo^y  Si'  o5  xò  oxàvBaXov  Sp^exat. 
Cfr.  De  Mort.  cap.  10  et  passim.  Ma  se  Eusebio  è  d'accordo 
nel  ritenere  Galerio  istigatore  della  persecuzione,  egli  non 
ce  lo  dipinge  coi  foschi  colori  del  De  Mortibus,  e  non  fa  nem- 
meno parola,  sebbene  tanto  lo  pseudo-Lattanzio  ci  si  dif- 
fonda nel  cap.  11,  delle  pressioni  della  madre  di  Galerio 
sul  figlio  perchè  sollecitasse  lo  sterminio  dei  cristiani,  né 
dell'incertezza  di  Diocleziano,  se  spingere  tant' oltre  la  per- 
secuzione, né  dell'invio  di  aruspici  ad  Apollo  Milesio.  I]  dif- 
ficile e  forse  pericoloso  il  dire  che  Eusebio  mostra,  non  traendo 
questi  particolari  dalle  Mortes,  di  non  prestarvi  fede  o  alme- 
no di  dubitarne;  piuttosto  egli  gli  esclude  come  di  nessuna 
importanza  per  la  sua  storia.  Ad  ogni  modo  si  può  affermare 
che  rispetto  al  racconto  dei  prodromi  della  persecuzione  Eu- 
sebio attinge  solo  alle  Mortes  qualche  notizia,  (molto  proba- 
bilmente quella  della  presenza  in  Nicomedia  dei  due  impera- 
tori) mantenendosene  del  resto  del  tutto  indipendente.* 


*  * 

Nel  capitolo  12  lo  pseudo-Lattanzio  parla  con  molta  am- 
piezza della  distruzione  della  chiesa  di  Nicomedia.  Eusebio 
che  non  ha  l'interesse  dell'autore  delle  Mortes  a  porre  in 
rilievo  avvenimenti  locali,  accenna  in  genere  alla  distruzione 
di  tutte  le  chiese,  nella  quale  anzi  vuol  vedere  la  verifica 
e  il  compimento  della  profezia  del  salmista  (88, 40  sq.):  ouvxe- 
xéXeoxat  Bfjxa  xa6'  i^jiS^  Siravxa,  óicifjvfxa  xfòv  |ièv  irpoaeuxxr)- 
p£o)v  xob^  o!xou;  è^  S'J^ouc  d^  lÒa^oQ  aòxoT;  OejjieXfotc  xaxa^^t- 
7cxoufi£vou€,  xà^  8'èv6éou€  xal  hpà^  YP*T*S  ^^'^^  [lioct^  ÌYopà<; 


*  Cfr.  HuKZiKER,  Zur  Regierung  und  Christenterfolgung  des  Kaisers 
Di(ìcUtianu8  und  seimr  Nachfolger,  Leipzig,  Teubner,  1868,  pp.  162-167. 
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Tci>pl  7:apa8t5o(tiva{  aòiol^  è7ce{8o{iev  è<p8aX|iorc  (Vili,  2,  1). 
I^el  cap.  13  delle  Mortes  si  parla  della  pubblicazione  deir  edit- 
to, accennandosene  brevemente  il  contenuto:  Eusebio  for- 
nisce a  questo  riguardo  maggiori  particolari  conoscendone 
certo  direttamente  il  testo: 


De  Mori.  13. 

Postridie  proposìtum  est  edìotum 
quo  cayebator  ut  religionis  illius 
homines  carerent  omni  honore  ac 
dignitate,  tormentis  Bubieoti  essent, 
ex  quocuinque  ordine  aut  gradu 
yenirent:  adversas  eos  omnia  actio 
yaleret  ipsi  non  de  iniaria,  non  de 
rebus  ablatis  agore  possent,  liber- 
iaiem  denique^c  yocem  non  faa- 
berent. 


Eus.  Vm,  2,  4. 

fJTiXtoxo  wavxaxóoe  paotXtxà  Ypdp,- 
}iaxa  xàQ  (lèv  ixxXYjaCa^  sZg  iòa- 
90^  xaxa^épeiv,  xd^  di  ypa^d^  d- 
^avet^  n\)pi  ytvéoGai  npooxdrcovxa, 
xaC  xo&c  |iiv  xi|if|c  iii8iXi2{i(iévouc 
dxCj^ouC)  "^^^Q  ^*^>^  olxexCai^,  al 
iiii|jiévoi8V  x^  xo3  ypiaxiaviOfioO 
npoOéosi  iXsuOepCag  oxepeToOai 
npoaropsóovxoc. 


Le  Mortes  danno  la  determinazione  cronologica  rispetto  a 
Nicomedia,  mentre  Eusebio  accenna  alla  promulgazione  ge- 
nerale dell'  editto  col  navxayòot  e  colle  parole  Ixog  xoOx'^v 
èvveaxaiSéxarov  xfj^  AtoxXtjxtavoO  paotXefa^,  A'joxpoc  l^^v,  Xéyoi- 
xo  5'  Sv  o5xo5  Màpxto^  xaxà  Tcofiorfou^,  x.  x.  X.  al  tempo  in 
cui  fu  noto  in  provincia. 

Un  raffronto  interessantissimo  ci  presenta  lo  stesso  capi- 
tolo delle  Mortes: 


De  Mori.  13. 

Quod  edictum  quidam  etsi 
non  recto,  magno  tamen  animo 
dìripnit  ac  consoidit....  sta- 
timque  produotus  non  modo  extor- 
tiis  sed  etiam  legitìme  ooctus,  oam 
admirabili  paiientia  postremo  ex- 
vstas  est. 


Eus.  Vili,  5,  1. 

aòx£xa  yo^v  xfflv  oùx  doi^(ittv  xi^ 
dXXd  xaC  dfav  xaxd  x&g  iv  xf  ^{(p 
v8vo}iio(iiva(  6n8poxd^  ivCogoxd- 
x(Ov,  dpLOix^  X7JV  xaxd  xftv  èx- 
xXijoiói^v  év  x^  Nixo}ii]88Cq^ 
npoxeOijvai  yP^V^^»  W'^  '^^ 
xaxd  Oeòv  ònoxivijOeCc  òuasAptp  xs 
é^opjii^oa^  x)  7c{ax8i,  év  icpo^a- 
V8T  xtt{  òiqiiooifp  X8i|iévi7v,  éQ  dvo- 
oCav  xocC  doepeoxdxT^v  dveXÀv  cica- 
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pdExxci,  dusZv  àmicapóvTorv  xaxà 
ti]v  aòxi^v  KóXiv  paoiXiov  toO  xe 
icpeopoxdxot)  xAv  &XXa>v  x.  x.  X..,. 
6fcop,8Cva^  d>o&v  ini  xoioux(p  xoX- 
(iVÌpMixi,  xò  &Xt)icov  %cU  dxdpax^^ 
tlg  aòxi]v  xsXeoxa^av  diif]Xi)pt208v 
dvaicvoiliv. 

L'Àntoniades'  giustamente  osservava  come  Eusebio  abbia 
ampliato  quello  che  in  breve  aveva  detto  l'autore  del  De  Mor- 
tibus.  Però  fa  difficoltà  che  mentre  questi  parla  di  un  quidam 
Eusebio  aggiunga  x&y  ob%  iai^^cov  xig  iXXi  xal  iyav  xaxi 
xàg  èv  T$  pfq)  vevo|it7néva^  èvBo^oxàKOv.  Ma  che  Eusebio  attin- 
gesse ad  altra  fonte  dalle  Mortes  è  reso  improbabile  dal  fatto 
che  appunto  quel  quidam  non  sia  riuscito  a  divenire  che  un 
-dQ.  Se  Eusebio  avesse  avuto^  ad  es.^  gli  Àcta  del  martirio^ 
il  nome  non  sarebbe  mancato;  cosicché  si  tratta  con  tutta 
probabUità  di  un'amplificazione,  non  senza  fondamento^  forse, 
in  tradizione  orale. 

Nel  cap.  14  delle  Mortes  si  parla  dell'incendio  nel  palazzo 
di  Nicomedia  ed  Eusebio  pure  ne  parla  a  Vili,  6,  6.  Egli  peral- 
tro non  ne  dà  la  colpa  a  Galerio  (cfr.  De  Mort.  14:  Caesar.... 
palatio  subiecit  incendium),  ma  confessa  francamente  d'ignorar- 
ne la  causa  (Vili,  6,  6:  oòx  o!8'  Sicco^...  Tcopxacd^tf...  à^Oefai)^);  e 
non  parla  nemmeno  del  secondo  incendio  avvenuto  secondo  le 
Mortes  quindici  giorni  dopo  il  primo.  Questa  omissione  si  può 
spiegare  colla  tendenza  di  Eusebio  ad  omettere  certi  particolari 
per  lui  di  poca  importanza,  ma  rispetto  alla  causa  dell'in- 
cendio evidentemente  egli  non  prestava  fede  al  racconto  del 
De  Mortibus.  Concorda  invece  con  lo  pseudo-Lattanzio  nella 
descrizione  dei  martirf  ed  il  rapporto  di  dipendenza  appare 
molto  probabile: 


'   Cfr.  AKT01fIAJ>E8,  /.  e,  p.   10-11. 


ì 
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De  Mort.  15.  Eus.  Vili,  6,  6. 

Comprehensi  presbyteri  ac  ministri  itaYysvfJ  oeoptj^èv  paoiXix^ 

et  Bine  ulla  probatìone   ac   confes-  vernati  X(Bv  z^ts   6eoo8pc&v  o!  jièv 

sione    damnati   cum    omnibus   suis  gCcpsi    xaxea^dxxovxo,    ol    Sé    Sia 

deducebantur.     Omnis     s-eius  uopòg    èxeXetoOvxo.     6    xs     Xòyo^ 

et      aotatis      homines      ad  ix^i  npoOuiiCq:  Oe£qL  xivC  Si*  à^^fjXq» 

exustione  m    rapti:  nec  sin-  &v8pac  &{ia   ^uvaigiv  ài:i 

guli,  quoniam  tanta  erat  multitudo,  xi^v     nupàv     xaOaXiaOai- 

sod    gregatìm    oircumda-  SiQaavxsg    òk    ol  61^^:01  & XX o 

to     igne     ambur  ebant  ur;  x\    icXfjOo^     i  tc  d     axd9ais 

domestici,  alligatis   ad    col-  Tolg  OaXaxxCoi^    ivaicé^- 

1  um  ra  olar  ib  u  s,  mar  i  mer-  ^inxov    puOol^. 
gebantur... 

Quello  che  ci  sembra  di  grande  importanza  è  che  quasi  im- 
mediatamente dopo  queste  parole  Eusebio  concluda  xod  xx 
|iàv  ìtzì  xf^Q  Ntxo{i7]5e{a^  xaxà  xijv  ipx^v  dTcoxeXeoOévxa  xoQ 
Si&YfioO  Toia^xa.  Ora  di  avvenimenti  Nicomediensi  Eusebio 
ha  toccato  0  parlato  diffusamente:  della  presenza  di  Diocle- 
ziano e  di  Galerio  nelle  città,  della  pubblicazione  dell'edito 
e  dei  martiri  di  colui  che  lo  lacerò,  degli  addetti  al  palazzo 
imperiale  e  di  Antimo,  dell' incendio  e  dei  nuovi  conseguenti 
martiri.  Quanto  ai  martiri  crediamo  non  vi  debba  esser  diffi- 
coltà ad  ammettere  che  Eusebio  possa  avere  attinto  agli  Acta, 
dei  quali  appunto  aveva  fatto  una  raccolta  (cfr  H.  E.  V,  1,  2: 
tfjS  {lèv  o5v  Tcepl  xouxoiv  èvxeXeoxàxrj^  ócpTjYT^oeo)^  xò  wav  o6y- 
ypajiiia  x^  x(5v  jiapxópwv  t^iaIv  xaxaxéxaxxott  auvccf^ftì  ^^X 
bxoptx^v  aòxò  |i6vov,  àXXà  xal  8t8aoxaXtx9jv  Tcepté^ov  Sti^rj- 
otv)  ;  nel  fatto  poi  che  le  altre  noti^jie  son  quelle  stesse  for- 
nite dalle  Mortes,  crediamo  debba  riconoscersi  una  riprova 
0  m:5glio  una  nuova  prova  della  dipendenza  di  Eusebio  dallo 
pseudo-Lattanzio.  É  caratteristico  che  dopo  la  narrazione 
deir  incendio  appunto  finisca  anche  Eusebio  concludendo  xal 
xà  |ièv  ini  xfjc  Ncxo|iTj5e{a;  x.  x.  X.  ;  ed  anche  le  Mor- 
tes non  fanno  più  parola  di  avvenimenti  puramente  locali. 
Crediamo  quindi  di  potere  affermare,  che   allo   storico   della 


—  565  — 

Chiesa  le  Mortes  hanno  servito  anzitutto  come  fonte  locale 
per  Nìcomedia^  a  quel  modo  che  fonti  locali  sono  in  conclu- 
sione anche  gli  Acta,  cui  Eusebio  attinge  per  i  martiri  degli 
Egiziani,  della  Tebaide,  della  Frigia  ed  altre  regioni  a  H.  E. 
Vili,  13,  .7  sqq.,  e  l'opera  del  vescovo  martire  Phileas  per 
gli  avvenimenti  d'Alessandria. 

« 

Nella  esposizione  dei  martiri  che  Eusebio  fa  a  seconda  delle 
singole  regioni  manca  qualsiasi  rapporto  collo  pseudo-Lattanzio. 
I  punti  di  contatto  non  mancano  invece  dal  §.  8  del  cap.  13 
in  poi,  ma  erreremmo  certo  concludendo  che  notizie  notis- 
sime e  universalmente  diffuse  dovessero  essere  attinte  dallo 
storico  della  Chiesa  al  libellista  Nicomediense  ;  sono  notevoli 
piuttosto  talune  discrepanze  fra  le  due  fonti. 

Nel  cap.  7  delle  Mortes  si  parla  della  tetrarchia  come  di 
sistema  dannoso  all'impero,  anche  dal  punto  di  vista  eco- 
nomico; Eusebio  a  VIII,  13,  9  sqq.  descrive  felicissime  le 
condizioni  dello  stato  prima  della  persecuzione.  Sorprende 
poi  la  concisione  con  cui  si  parla  a  Vili,  13,  11  delia  ma- 
lattia e  conseguente  abdicazione  di  Diocleziano;  dopo  avere 
accennato  ai  vicennali  celebrati  tranquillamente  dai  buoni 
imperatori  ed  appena  alla  persecuzione,  si  dice:  vóoou  yàp 
oiix  fldofa^  x(p  nptùxoox&VQ  tfiiv  eJpYjfiévwv  èTttaxTjcliàor;^  ó?':^^b 
ffir^  xal  xà  xfjc  Btavofa^  eJ^  Ixoxootv  aòx$  nxp-fi^tzcx,  abv  xcp 
]ux'aòxòv  58ux6pe(oc^  X6xi[it]|iévq)  xòv  5t]|ì(&87]  xal  ^Skoxcxòv  ano- 
Xa|ipàvet  pfov.  Lo  pseudo-Lattanzio  invece  ci  dà  (cap,  17)  mag- 
giori particolari  sulla  malattia,  ed  al  solito  introduce  Galerio, 
che  per  cupidigia  di  potere  e  per  vessare  i  Cristiani  costringe 
Diocleziano  a  cedere  la  porpora  (cap.  18).  Un'altra  discre- 
panza fra  Eusebio  e  le  Mortes  à  che  secondo  l' uno  Costanzo 
non  fece  contro  i  Cristiani  nulla  di  quello  che  gli  era  imposto 
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(Vili,  13, 13:  jii^xe  xfiv  ixxXif]aLd)V  xobc  oTxouc  xoSeXàv  |atj6'  fce- 
póv  xt  xoe6'i^(i^v  xaivoupYil^aac),  mentre  secondo  le  altre  (cap.l5) 
e  ne  dissentire  a  maiorum  praeceptis  videretur,  conventicula, 
ìdest  parietes  qui  restituì  poterant,  diruì  passus  est:  veruni 
autem  Dei  templum,  quod  est,  in  homìnìbus  incolume  serva- 
yit  >.  ^  Il  resto  della  narrazione  Eusebiana  presenta  gravi  e 
numerose  lacune  né  vi  si  fa  parola  di  Severo  e  dei  contra- 
sti per  la  successione;  cose  di  cui  il  De  Mortibus,  tolte  le 
esagerazioni  e  le  invettive  contro  i  nemici  della  Chiesa, 
e'  informa  con  sufficente  esattezza;  al  solito  Eusebio  trascura 
quanto  non  ha  diretto  interesse  per  la  Storia  della  Chiesa. 
Per  trovare  qualche  punto  di  rapporto  fra  il  De  Mortibus 
ed  Eusebio  bisogna  venire  alla  narrazione  della  morte  di  Ca- 
lerlo. Eusebio  non  parìa  delle  insidie  che  secondo  le  Mortes 
Galeno  avrebbe  teso  a  tutti  i  suoi  colleghi,  come  non  dice 
più  una  parola  di  Diocleziano  e  del  tentativo  di  Massimiano 
di  riprendere  la  porpora,  *  non  accenna  nemmeno  alle  crudeltà 
ai  Galerio  per  avere  i  denari  necessari  alle  solenne  celebra- 
zione dei  suoi  Vicennali,  ma  ci  presenta  il  nemico  della 
Chiesa  che  fa  la  sua  palinodia,  come  altri  persecutori  (Vili, 
16,  1:  7uapa8o§6xaxa  |iexa6éjJLevot  xijv  yvójirjv  iioXtvcpKav  ijSov) 
e  che  è  colpito  dall'ira  di  Dio: 

De  Mori.  33.  Eoa.  Vili»  13,  3  sg^g. 

PeroaBBit    eum   DenB    in-  tiixeiai    d*o5v    aùxòv     Os- 

Banabili  plaga.  Nasoitur  i^Xaxoc    xóXaaic,    i^   aòxi^g 

ei   ulouB   malum   serpitque    la-  aùxoO    xaxap^|iiv7]    oocpxòc,    xai 

tìuB.    Medici    seoant,   oorant.    Sed  {i^XP^  '^4C  4'UX4C  icpoeXOoOoa.    d- 

induotam    iam    cioatrioem    Boiodit  6póa   )iàv  yàp  9cep£    ià  \kia%  xSv 


'  A  questo  tentatlro  aooenna  a  YIU,  13,  15  :  ^  d  }ircd  xi]v  dico  08 a iv 
é7cavt2pi)a6ai  88dt]X(t>(iivoc  ^  ma  non  ne  parla  altrove,  nonostante  Taffer- 
mazione  contenuta  in  queste  parole.  Gfr.  il  mio  articolo,  Sopra  talune 
interpolaxioni  nella  Hist,  Eccl,  e  nella  Vii,  Canst.  di  Eusebio  in  Studi 
Storici,  Tol.  V,  fase.  I-II,  1896. 
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Tnlntis;  et  rupia  rena,  floit  sanguis 
usque  ad  pericnlum  mortia.  Yix 
tandem  oruor  sistìtur.  Nora  ex 
integro  cara.  Tamen  perduoìtnr  ad 
oioatrioem.  RursuB  levi  corporis 
motione  Tnlneratur:  plus  sanguinls 
quam  ante  deourrit...  prozìma  qnae- 
que  canoer  inradìt....  lam  nonlon- 
ge  pemioies  aberat.  Gomputresoont 
forìnBeouB  Yisoera.  Non  desinunt 
tamen  infelices  medioì....  fovere, 
curare. .«  verme  8  in  tua  cre- 
antu^r.  Odor  it  autem  non 
modo  per  palatium,  aed 
totam  oiritatem  perva- 
di t.  Comeaum  a  vermibua  et  in 
putredinem  oorpua  cum  intoleran- 
dia  doloribua  aolvitur...  lam  diverao 
malo  partea  oorporìa  amiae- 
rant  apeoiem:  auperior 
uaque  ad  vulnua  ame- 
rà t,  et  miaerabili  macie  outia 
lurida  longe  inter  oaaa  conaederat; 
inferiòr  aine  olla  pedum  forma, 
in  utrium  modum  infla- 
ta   diaoreverant. 


eT6*iXxoc  èv  pdOei  oupiy- 
Y  fi  d  e  g,  xaC  toótcdv  &vCaxoc  vop.i) 
xatÀ  Tfiv  èvSoxdxo)  onkdyx^^^t 
A9*d>v  àXfKXÒw  TI  icXfJOoc 
oxoXi^xflov  ppdsiv,  6ava- 
tc&St]  Te  do|ii]v  diconvi- 
6 IV,  xoO  icavTÒ^  òfxou  xfiv  att)id- 
xfiov  ex  noXnxpofpla^  aòx^ 
xaC  icpò  xijc  vóoou  al^ 
fticspPoXi^v  icXV^Oouc  m- 
)&  e  X  f)  e  )i6xap  apXijx  óxo  e 
9jv  xaxaoafctTaocv  d^ópijxov  xoU 
9pixxoxdxi2v  xoT(  icXijoidCouoi  ica-* 
pixaiv  XY]v  Oiav.  iaxpfiv  8*ouv  oc 
(iàv  oòd*  dXcDg  67CO{i8lvai  x^v  xoO 
duoédouc  6ictppdXXouaocv  dxonCocv 
oloi  xs,  xaxsaqpdxxovxe,  oi  d&  8i- 
<p8if2xóxoc  xoO  navxò^  dyxoo  %ni 
alg  dviXfciaxov  o(t>x>2pCoc^  dicons- 
Tcxttxóxog  tiijSèv  iTcìxoupsTv  duvd- 
(iBvoi  dvYjXafig  ÌXX8(V0VX0. 


Evidentemente  la  morte  di  Galerio^  il  principale  dei  perse- 
cutori, anche  secondo  Eusebio,  aveva  interesse  per  la  storia 
della  Chiesa:  specialmente  poi  una  morte  così  raccapricciante, 
che  mostrava  secondo  il  pensiero  cristiano  come  Iddio  avesse 
punito  i  nemici  del  suo  popolo.  Degli  orrori  di  questa  morte 
era  stato  felice  interprete  col  più  ributtante  realismo  l'autore 
delle  Mortes  ed  Eusebio  si  valse  della  descrizione  di  lui  come 
modello,  aggiungendoci  anche  di  suo  e  talora  rendendo  più 
foschi  i  colori  del  suo  pennello.  I  particolari  dell'uccisione 
dei  medici  mancano  nelle  Mortes  ma  non  sono  probabilmente 
che  esagerazioni  retoriche,  cui  noi  ci  crediamo  in  diritto  di 
non  prestar  fede  e  di  riconoscerne  l'origine  nell'epiteto  di 
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infelices  dato  nelle  Mortes  ai  medici.  Tanto  in  Eusebio  quanto 
nel  De  Mortibus  Galerio  è  costretto,  continuando  a  pero- 
rare la  piaga^  a  rivolgersi  al  Dio  dei  Cristiani  e  a  confessar 
le  sue  colpe. 


De  Mori.  o.  83. 

....  tandem  malia  domitns 
Deum  coactufl  estoonfiterL... 
ezclamat  se  restitutu* 
rum  Dei  templum,  eatisque 
prò  Boelere  factorum. 


Eus.  Vili,  17,  1. 

%ai  Si]  Toaod'coic  icaXaC- 
«V  xaxolg  GovofoOi^aiv  x6v 
xaxà  T&v  Osooe^dv  aòx^  xsToXfii;- 
liivfiov  to^si*  oovaYaT*^^  8'o6v  et^ 
iauTÒv  n^v  5£avoiav,  np&xa.  fiiv 
dvOojioXoYstxai  t^  xSv 
6  X  tt  V  0  «  9,  tlxa  .Toòc  &|i7*  a&- 
Tòv  dvaxaXioac  |iT;8èv  òicep- 
Oe^iivouc  xAv  xaxà  xP^^'^^'^ò&v 
dnonocOaai  dia>Yp,òv,  vd^iip  xs  xs{ 
8ÓY}iaxi  paoiXix^^  xAg  ixxXìj- 
o  C  a  e  aùx&v  otxodO|ielV  icpooxdi- 
xeu 


Segue  immediatamente  tanto  presso  Eusebio  quanto  nel  De 
Mortbus  r  editto  di  tolleranza  di  Galerio  che  in  Eusebio  por- 
ta intiera  Tinscriptio  e  presenta  altre  differenze  dal  testo 
delle  Mortes,  che  forse  sono  dovute  all'arbitrio  dello  storico 
della  Chiesa.  *  Altri  punti  concordano  fra  queste  ed  Eusebio: 
come  le  insidie  di  Massimiano  a  Costantino  e  la  morte  ignor 
miniosa  del  primo^  del  quale  si  abbattono  le  statue  e  tutte  le 
immagini  (Pseudo-Lact.  capp.  30,  38;  Eus.  Vili,  13,  15).  Il 
capitolo  14  dell' Vili  libro  di  Eusebio  parla  lungamente  delie 
crudeltà  ed  efferatezze  di  Massenzio  e  di  Massimino  :  in  con- 
clusione si  dice  dell'uno  precisamente  lo  stesso  che  dell'altro 


^  L'esame  di  queste  differenze  non  riguarda  per  nulla  lo  scopo  no- 
stro, perchè  Eusebio  in  ogni  caso  modificò  il  testo  officiale  deU'  editto, 
che  egli  possederà  e  non  queUo  riferito  daUe  Mortes.  Del  resto  per  taU 
quistioni  cfr.  Aktoniaoes,  /.  e.  e  Critellucci,  Della  fede  storica  di  Ei^ 
8éh{o,  Livorno,  ISttS,  p.  124  e  seg. 


^-hJL... 
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(lo  nota  Eusebio  stesso)  e  per  Massimino  non  si  fa  che  rias- 
sumere od  amplificare  il  racconto  delle  Mortes. 


De  Mori.  37. 
Consuetudinem  quoque  suam  non 
intermisit,  ut  in  palatio  per  singu- 
los  diea  saorificaretur.  Et  hoc  prìmus 
iuvenerat,  ut  animalia  omnia,  quibus 
yesoebatur,  non  a  coquis,  sed  a  sa- 
oerdot'.buB  ad  aras  immolarentur... 
0.  86:  parumque  hoc  foit  nisi  etiam 
proTÌnciis  ex  altiore  digni- 
tatis  gradu  singuloB  qua- 
si  pontifices  superpone- 
ret  et  eoe  utrosque  oandidis  cla- 
mydibuB  omatos  iussit  incedere, 
oap.  37: ...  si  quid  Tel  Diocles  rei 
HaximinuB  reliquerant,  hio  abra- 
sit,  8ine  ullo  pudore  au- 
ferens  omnia.  Itaque  horrea 
prÌTatomm  olaudebantur,  apothe- 
oae  obsignabatur,  debita  in  futu- 
res annoB  exigebantur....  A  e  b  e  f- 
fundebat  passim  sino  delectu, 
Bine  modo,  quum  satel- 
lites  universo  B,  quorum  nu- 
meruB  ingens  erat,  pretiosis  re- 
stibuB  et  aureÌB  anulis 
exsigeret,  gregariis  et 
tironibus  argentum  da- 
ret,  barbaros  omni  genere  largi- 
tione  donaret.  Kam  quod  Tlrentium 
bona  rei  auferebat  rei  dono  suis 
dabaty  quisquis  petierat  aliena,  ne- 
Boio  an  agendaB  illi  fuisBe  gratias 
putem,  quod  more  clementium  la- 
tronum  inoraenta  spolia  detrahebat. 


EuB.  Vin,  14,  8  Bgg. 
Yoi^'coov...  nal  (idYOv    oCnpd- 
xoi  zfl^    dvoDxdTCD    icap*aù- 
x^    TifiiJC     i^gCovco,    4/oqpo- 
dtoDc  s{(  xd;  [KdXiOxa  xaC  dtioidai- 

jiovso'cd'cou  xa6toT(&xo( §  9. 

Isp&ag  X8  tldc&XcDv  xaxà  ndvxa  xó- 
1C0V  xa2  icóXiv*  xaC  ini  xoóxoiv  §xd- 
oxTjC  èicoipxCac  àpx^pictj  xSv  2v 
TcoXixefaig  Sva  yi  xiva  xòv  piòcXioxa 
ifiqpav(5c  di&  icdoY)^  è|iTCpéc|;avxa 
XtixoupY^ag,  (18X&  oxpaxicDxixoQ 
oxtqpoo^  ucci  dopuqpòpfa^  ixxdaoov. 

ex  ò^  xo6x(ov 

6p|i(i>|i8vo^,  nóXiv  (iiv  oò  (iCav  oòòk 
Xc&pav,  5Xac  di  ApSt^v  x&/  fin* 
aòxòv  ànapx^ttC  XP^^®^ 
%ai  dpYÓpou  xai  XP^I^^~ 
x(ov  diiuOi^xov  slaTcpdSs- 
01 V,  2niaxi^4/8a(  xe  papu- 
xdxai^  %ai  dXXoxs  dXXaig  xaxadf- 
xaic  i^vta  xai  xaxsnlsCs.  x3v  y< 
(ii^v  BÒicópov  x&c  ix  npoY^vttv  icapi- 
icoiYjOsCoa^  oòaioL^  dqpaipod|i8vo^, 
nXoóxou^  dOpóo(  xaC  ocd- 
po^C  XP^P^^'c^v  xol^  d}iqp* 
aòxòv  xóXaEiv  idoopsT- 
X  0  ....  xpamdUi^c  ^^  ^^^^  dao- 
xCa^  {jtif^dBvC  xaxaXiicÀv  ònsppoXi^v, 
xaxfa^  SiddaxoXov  xoT^  A(iqp*auxòv 
dpxouat  X8  xaf  dpxopiévoic  a5xòv 
naBiovrif  ÓpónxsoOai  (Jiiv  xò 
oxpaxioxixòv  òià  ndaiq^ 
xpuqp5}(  xs  x«{  AxoXa- 
oCag  ivdY(i>v,  ^Y^I^^^^ttC  ^^ 
xa^  oxpaxoxsSdpxtt^  8i'  dpicaYól^v 
xaC  nXeovsgCa^  x^P^^^  %CLxà  xdv 
6x)]xó(i>v,  (iovovoux^  ouvxupawoDv- 
xag  aùx^  icpoxoiXoó|jL8vo(. 
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è  soprattutto  d^no  di  nota  come  l'ordine  della  descri- 
zione sia  lo  stesso  nel  De  Mortibus  e  in  Eusebio.  Questi 
peraltro  aggiunge  insistendovi  a  lungo  dei  particolari  sugli 
adulteri  commessi  o  tentati  da  Massimino  e,  come  per  la 
descrizione  della  malattia  di  Galeno^  non  copia  il  De  Morti- 
bus,  ma  lo  prende  come  modello,  modificando,  riassumen- 
do, ampliando,  per  lo  più  retoricamente.  Nel  nostro  caso 
tuttavia  le  notizie  precise  date  nel  §.  15  sgg.,  accennano 
evidentemente  all'uso  di  un'altra  fonte  che  é  probabilmente 
VaòxQ^a  stessa  di  Eusebio  o  qualche  atto  di  martirio.  Come 
rispetto  al  sistema  di  governo,  cosi  rispetto  alla  crudeltà  dei 
tormenti  escogitati  da  Massimino,  Eusebio  concorda  colle 
Hortes  e  rispetto  anche  al  modo  con  cui  ricominciò  in  Oriente 
la  persecuzione,  narrando  come  l'imperatore  stesso  formasse 
varie  legazioni  perchè  gli  fosse  chiesto  di  vessare  di  nuovo  i 
cristiani  (De  Mort.  36.  Eus.  IX,  24).  Eusebio  peraltro  dÀ 
su  questo  notizie  molto  più  ampie  ed  importanti:  egli  vi- 
veva in  Oriente  e  molto  deve  certo  alla  propria  esperienza 
personale;^  egli  ha  inoltre  (e  lo  dimostra  anche  nella  Vita 
di  Costantino)  una  buona  conosdenza  della  legislazione,  dalla 
quale  sa  trarre  ottimo  partito.  Crediamo  probabile  invece 
che  Eusebio  dipenda  dalle  Mortes  nella  descrizione  dei  tor- 
menti usati  contro  i  cristiani: 

De  Mort.  86.  Eob.  YIII,  14,  18. 

Itaque  oonfessorìbuB   effodiebantor       ot  |ièv  yàp  ftvdps^  dvatXdvrtc  icOp 
oooli,  amputabantur  manna,  detmn-       ned  o69T)pov  xa{  npooi^Xcóosic,  Oi}* 


^  Kel  De  Martyribus  Palaesiinae  si  hanno  appunto  racconti  di  martiri 
avf enati  sotto  Massimiano  e  reduti  da  Eusebio  stesso.  Per  i  rapporti  fra 
il  De  Martyribus  e  l'ottaTo  libro,  ofr.  Yiteau,  Sur  la  fin  perdm  des 
Martire  de  PaUatine  d^Euslbé  de  Cesaree,  in  Compte^endu  du  troieihne 
Cimarle  ecieniifique  itUemational  dee  Cathcìiquee,  voi.  X.  pp.  158-161 
(Bruxelles,  1895). 
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cabantuf  nares  rei  auriculae  de- 
Beoabantur....  si  quia  inciderai  mari 
oooolte  mergebaiur.... 


Ooò^,  dicoTO|iic  xt  |i8X£bv  %OLÌ  xau* 
xfjpac»  xa£  ègopuSei^  xa£  xoO  icav- 
Tòg  0(&)jkaT0c  Axp(dxi'2piao|iOÒc  Xi- 
)jkóv  T8  ilei  toÓTOig  xa£  Y^^T^^tt 
xad  880(i&,  ini  icàvTov  {jlOXXov 
6ico|iovÌ2v  X7]v  6nip  tòot^tCa^  èv8« 


Ma  SU  questo  genere  di  raffronti  torneremo  in  seguito. 
(Continua) 

A.  Mancini. 


RECENSIONI 


Le  *'  Anepigrafe  „  di  Framesco  Petrarca,  edite  con  volgarizza- 
mento e  note  dal  Dott.  Obazio  D'Uva,  Sassari,  1895,  in-4, 
pp.  XVI-16L 

Il  Sig.  D'Uva  ha  pubblicato,  nel  testo  latino  e  tradotte  in 
volgare,  quelle  Sine  titulo  del  Petrarca  che,  fino  ad  oggi,  potevamo 
trovare  solo  nelle  antiche  edizioni  e  che  il  Fracassetti  escluse, 
come  ognun  sa,  dalla  sua  ammirabile  edizione  dell' Epistolario 
petrarchesco,  reputandole,  a  torto  però,  indegne  del  carattere  e 
dell'  ingegno  di  chi  le  aveva  dettate.  E  del  pensiero  e  dell'in- 
tenzione, va  data  lode  al  Sig.  D' Uva,  giacché  le  Anepigrafe 
meritano  infatti  sorte  migliore  di  quella  a  cui  l'illustre  fermano 
volle  condannarle,  e  son  degne  di  tutta  l'attenzione  degli  studiosi 
di  storia  civile  e  letteraria. 

Non  sembra  però  che  l'editore  siasi  accinto  a  tale  lavoro 
con  la  dovuta  preparazione  e  meditazione  del  materiale  neces- 
sario. Egli  ha  forse  creduto  di  soddisfare  alle  esigenze  della 
critica  consultando  e  confrontando  le  edizioni  di  Venezia,  di 
Basilea  e  di  Lione,  che  ognuno  può  facilmente  procurarsi, 
correggendone  la  punteggiatura  e,  qua  e  là,  anche  qualche 
errore  più  grave;  ma  è  chiaro  che,  limitandosi  a  ciò,  non  ha 
potuto  darci  quell'edizione  critica  che,  sola,  può  riuscire  ve- 
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tamente  sTantaggiosa  e  compiere  degnamente  T  opera  non  mai 
abbastanza  lodata  del  Fracassetti.  ' 

E  invero,  nessun  cenno  troviamo  nel  Sig.  D^Uva  delle  altre 
edizioni  che  contengono,  almeno  in  parte,  le  Anepigrafe;  nessmio 
(e  sarebbe  stato  conveniente)  intomo  al  vario  valore  di  quelle 
da  lui  consultate;  nessuno  (e  sarebbe  stato,  più  che  conveniente, 
indispensabile)  intomo  ai  codici  che  serbano,  o  separatamente  o 
in  corpo,  tali  lettere  e  che  esistono  in  varie  biblioteche  d'Italia 
e  straniere;  omissioni,  tutte  queste,  per  le  quali,  ci  spiace 
doverlo  dire,  la  sua  fatica  perde  non  poco  della  sua  importanza 
e  utilità. 

Insufficienti  ci  sembrano  poi  le  note  ch'egli  premette  alla 
sua  edizione,  e  tali  che,  a  nostro  avviso,  avrebbe  potuto  ad- 
dirittura tralasciare,  come  quelle  che  niente  di  nuovo,  o  ben 
poco,  aggiungono  a  quanto  già  sappiamo  intorno  alle  Sine  ti^ 
tulo^  e  troppe  cose  tacciono  invece  delle  molte  che  pur  avrebbe 
dovuto  ricordare. 

L'autore  tenta  di  prevenire  ogni  osservazione  su  questo  punto, 
avvertendo,  per  undici  delle  Anepigrafe^  di  non  aver  fino  ad 
ora  trovato,  per  quante  ricerche  abbia  fatte,  cosa  alcuna  che 
potesse  indirizzarlo  alla  scoperta  delle  persone  cui  furono  di- 
rette ^  sebbene,  aggiunge,  il  Fracassetti  per  alcune  di  esse  fac- 
cia delle  probabili  supposizioni  „  (p.  3). 

Ma,  quali  sono  le  ricerche  del  Sig.  D'Uva?  Quali  le  pro- 
babili supposizioni  del  Fracassetti?  E  solo  il  Fracassetti  ne 
fece?  e  quelle  del  De  Sade?  e  di  altri?  Non  sarebbe  stato  male, 
ci  sembra,  che  a  queste  domande,  molto  naturali,  egli  avesse  con- 
venientemente risposto.  La  scienza  non  può  accontentarsi  di  ge- 
neriche affermazioni  e  giustificazioni;  prima  di  concludere,  so- 
pra un  dato  argomento,  che  le  nostre  indagini  sono  state  del 
tutto  vane,  è  bene  dimostrare  che  delle  indagini  si  sono  real- 
mente fatte,  e  fatte  col  metodo  che  la  buona  critica  insegna. 


^  All'edizione  critica  delle  Siné  titulo  saldiamo  che  attende  ora  il 
prof.  Orazio  Bacci» 
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Né  possiamo  approvare  che  T  editore,  in  un  lavoro  come  il 
suo,  abbia  omesso  qualsiasi  cenno  intomo  alla  questione  impor- 
tantissima del  numero  delle  Sine  titulOj  e  intomo  all'altra^ 
non  meno  importante,  se  meritino  d^  esser  cx)mprese  tra  le  stesse 
tutte  quelle  che  sotto  tale  nome  giunsero  fino  a  noi.  Venti  ne 
dà  la  poco  sicura  edizione  di  Basilea  e  venti,  senz'altro,  ne 
stampa  il  Sig.  D'Uva,  includendovi  così  anche  quella  lettera  al 
P.  Lodovico  Marsili  che  il  Fracassetti  (e  l'editore  stesso,  a  pag.  8, 
mostra  di  non  ignorarlo)  pubblica  giustamente  tra  le  Senili  e 
che  non  può  stare  tra  le  Anepigi'ofe  perchè,  oltre  al  conoscersene 
con  sicurezza  l'indirizzo,  non  abbiamo  in  essa  che  una  prova 
dei  sentimenti  ortodossi,  in  materia  religiosa,  del  Petrarca. 

Scendendo  a  qualche  osservazione  più  speciale,  notiamo  che 
l'autore  non  ricorda,  troppe  volte,  quando  fa  una  citazione, 
né  l'opera,  né  il  volume,  né  la  pagina  da  cui  la  toglie.  ' 
È  questo  un  sistema  assolutamente  sconsigliabile  in  lavori  che 
non  debbono  lasciar  sorgere  il  più  piccolo  sospetto  di  fretta 
inopportuna  o  di  poca  diligenza. 

Cosi,  a  pag.  6,  ci  sembra  ch'egli  riferisca  inesattamente 
l'opinione  del  Mehus  intomo  alla  V  s.  t.  Il  Sig.  D'Uva  scrive: 
**  Il  Mehus  stima  a  ragione  che  tanto  la  familiare  (Vili*  del  lib. 
XII)  quanto  V  Anepigrafe  siano  state  scritte  nello  stesso  tempo, 
e  che  l'Autore,  pel  contenuto  di  quest'ultima,  l' labbia  posta  tra 
le  Sine  titulo  „.  Non  é  precisamente  così;  il  Mehus  invece,  dopo 
aver  ricordato  (come  lo  ricorda  il  Baldelli)  un  testo  a  penna 
nel  quale  la  X*  s.  t.  porta  l'indirizzo  a  Lapo  da  Gftstiglionchio, 
avverte  che,  secondo  lui,  tale  dedica  sarebbe  di  mano  del  Petrarca, 
il  quale  dall' epist.  VIII*  lib.  XII  delle  Familiari  avrebbe  tolta 
la  prima  parte,  in  cui  inveiva  di  più  contro  Avignone,  per 
formarne  una  Anepigrafe.*  Non  si  tratta  adunque  di  due  lettere 
scritte  nel  medesimo  tempo,  ma  di  una  stessa  lettera  dal  Petrar- 


^  T.  per  68.  la  nota  1  a  pag.  X*  e  la  noia  1  a  pag.  XIII*. 
•  Cfr.  Mehus  ,    Amhrosii     Traversarii  vUa,    T.  I,   pp.  CCLIII    • 
CCLXXIX. 


—  576  — 

ca  divisa  in  due.  D  Sig.  D'Uva  soggiunge:  "  E  infatti  T argo- 
mento dell'una  e  dell'  altra  è  lo  stesso:  nella  prima  si  descrive 
la  tranquillità  del  Parnaso  italiano,  nell'altra  le  angustie  della 
Babilonia  ;,.  Se  l'autore  avesse,  a  questo  punto,  riflettuto  un  po' 
più  a  quello  che  scriveva,  si  sarebbe  accorto  che  il  suo  modo  di 
esprimersi  era  per  lo  meno  improprio,  giacché  ninno  che  legga 
potrà  certo  convenire  che  siano  il  medesimo  argomento  la 
tranquillità  del  Parnaso  italiano  e  le  angustie  della  Babilonia. 

Anche  qui  si  tratta  di  cosa  ben  diversa,  di  due  frammenti, 
cioè,  d'una  stessa  epistola,  i  quali  hanno  qualche  rapporto  tra 
loro  e  di  cui  il  secondo  nulla  contiene  che  contradica  a  quanto 
è  detto  nel  primo. 

Ancora  un'osservazione:  L'editore,  detto  (sempre  a  pag.  6) 
che  Lapo  era  bene  accetto  ai  Pontefici  tanto  da  ottenere  da 
Urbano  VI  le  cariche  piCi  onorifiche,  aggiunge:  *'  Ciò  dico  per 
mostrare  che  le  Anepigrafe  sono  quasi  tutte  intestate  a  persone 
di  Chiesa  e  che  venivano  da  esse  accolte  e  lette  con  piacere  „, 
Ci  pare  che  anche  a  questo  punto  o  non  esprima  perfettamente  il 
suo  pensiero  o  corra  un  po'  troppo.  Non  contestiamo  che  le 
Sine  titulo  fossero  dirette,  per  la  massima  parte,  a  persone  di 
Chiesa  e  da  queste  gradite  e  gustate:  ciò  è  verissimo;  ma  tro- 
viamo troppo  poco  positivo  e  troppo  facile  il  sistema  di  affrettarsi 
a  trarre  da  un  caso  particolare  una  conclusione  pressoché  ge- 
nerale. 

Degno  di  lode  ci  sembra  invece  il  volgarizzamento  che  il 
Sig.  D'Uva  A  seguire  alle  Anepigrafe.  Il  pensiero  del  Petrarca 
è  da  lui  reso,  quasi  sempre,  con  sufficente  evidenza  e  con  fedeltà 
non  priva  di  efficacia;  e  siamo  lieti  di  constatarlo,  specialmente 
dopo  le  osservazioni  che  abbiamo  dovuto  fare  alla  prima  parte 
del  suo  lavoro. 

Giuseppe  Bbizzolabà 
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Wilhelm  Sicol,  Die  Veìirdge  der  Papsie  mit  den  Karolhigeni 
und  das  neue  Kaiseì'tfium,  estr.  dalla  Deutsche  Zeitschrift  fUr 
Geschichiswissenschafé,  1894,  voi.  XI,  pp.  301-351,  voi.  XII, 
pp.  143. 

L'Autore  divide  il  suo  studio  in  sette  capitoli:  I.  H  Papa  e 
rimpero  d'Oriente;  II.  L'intervento  dei  Franchi;  III.  Il  domi- 
nio territoriale  del  Papa;  IV.  Il  trattato  di  protezione;  V.  L'al- 
leanza; VI.  Il  Patrizio  dei  Romani;  VII.  L'Impero.  Troppa 
materia  forse  in  così  poche  pagine;  tanto  più  che  si  tratta  an- 
che di  argomenti  molto  controversi.  Perciò  non  mancano  lacune 
e  giudidizi  non  sufficientemente  dimostrati.  È  giusto,  per  es., 
quanto  dice  nel  primo  capitolo,  che  cioè  prima  della  guerra 
mossa  alle  immagini  sacre  nessun  pontefice  aveva  pensato  mai 
di  staccarsi  dall'Impero,  ma  è  anche  vero  che  il  contrasto  tra 
l'Oriente  e  l'Occidente  erasi  grandemente  accentuato  per  le 
precedenti  questioni  religiose,  e  al  tempo  di  papa  Agatone  era 
stato  vantato  il  fervore  religioso  e  l'unione  dei  popoli  d'Occi- 
dente e  l'appoggio  che  in  essi  trovava  la  chiesa  di  Roma,  '  ciò 
che  sarebbe  stato  forse  non  inopportuno  mettere  in  rilievo  per 
spiegare  gli  avvenimenti  posteriori;  mentre  d'altra  parte  ci  sem- 
bra arrischiato  l'affermare,  p.  314,  che  Gregorio  III  pensasse  di 
mettere  il  Ducato  Romano  sotto  la  signoria  del  Regno  Franco 
^  der  Herrschaft  des  Frànkischen  Reiches  zu  unterstellen  „,  af- 
fermazione che  a  noi  sembra  inesatta  o  certo  difficile  a  sostener- 
si. Nel  medesimo  capitolo  non  vengono  neppur  menzionate  le 
due  lettere  di  Gregorio  II  a  Leone  Isaurico,  credute  da  molti 
apocrife,  ma  non  ancora  definitivamente  dimostrate  tali;  e  men- 
tre si  descrive  molto  bene  il  divenire  indipendente  dal  Ducato 
Romano  da  Costantinopoli,  non  si  fa  neppur  parola  dell'incon- 
tro del  pontefice  con  Liutprando  e  solo  in  nota  si  ricorda  ap- 
pena la  donazione  di  Sutri. 


Cfr.  Maksi,  XI,  294. 
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Nel  secondo  capìtolo  il  Sickel  afferma,  p.  317,  che  Grego- 
rio III  prima  di  fare  a  Carlo  Martello  T  offerta  di  cui  parla  il 
Gontinuator  Fredegarii,  e.  22,  prese  il  consenso  dei  Romani.  Ciò 
non  risulta  dalle  fonti,  né  mi  pare  ammissibile  in  quei  termi- 
ni. Il  pontefice  e  i  Romani  agivano  di  comune  accordo,  ma  non 
direi  che  il  pontefice  espressamente  chiedesse  a  questi  il  loro 
consenso.  Nulla  neppur  si  dice  dell^  alleanza  tra  Liutprando  e 
Carlo  Martello,  in  cui  andò  ad  urtare  T  offerta  di  Gregorio  IH, 
nulla  della  legittimazione  della  nuova  dinastia  franca  per  opera 
di  Zaccaria,  che  certo  dovette  influire  sui  rapporti  successivi 
tra  i  pontefici  e  i  Franchi,  nulla  del  ricorso  fatto  dal  medesimo 
pontefice  ai  Franchi,  se  dobbiam  credere  a  un  passo  della  vita 
di  Stefano  II.  *  Il  Sickel  afferma,  p.  319  e  seg.,  che  solo  le  con- 
vinzioni religiose  e  la  speranza  della  remissione  dei  suoi  pec- 
cati e  d^un  premio  dopo  la  morte  guidarono  la  politica  di  Pip- 
pino  e  lo  indussero  a  scendere  in  Italia  e  a  sacrificare  gli  averi 
e  il  sangue  dei  suoi  sudditi.  Nessun  mteresse  politico  vi  sareb- 
be dunque  entrato?  neppure  il  desiderio  di  veder  legittimato  e 
confermato  con  una  nuova  consacrazione  il  mutamento  di  dina- 
nastia?  È  un  prender  troppo  alla  lettera  la  risposta  da  Pippino 
data  agli  ambasciatori  greci  e  riferitaci  dal  Lib.  Pont,  ecd.  Eo- 
manas.  Chi  può  ritenere  poi  Pippino  così  semplice  e  così  igna- 
ro delle  cose  d^  Italia  da  credere  davvero  che  S.  Pietro  avesse 
dei  diritti  sull'Esarcato?  Cfr.  p.  320. 

Insomma  la  parte  storica  contenuta  nel  I  e  nel  II  capitolo 
è  troppo  sommaria;  troppe  cose  importanti  sono  omesse  o  af- 


'  *^  Quemadmodum  praedecesBores  eius  beate  memorie  domni  Qrego- 
riuB  et  GregoriuB  atque  domnus  Zaoharias  beatissimi  pontifioes  Carolo 
exoellentlssime  memorie  regi  Francorum  direxerunt,  petentes  sibi  sub- 
yeniri  etc.  „.  Carlo  Martello  mori  prima  che  Zaccaria  salisse  al  pontificato; 
Zaccaria  non  potè  dunque  rÌToIgersi  a  lui;  ma  l'errore  in  questo  particolare, 
consistente  forse  nello  scambio  del  nome  di  Carlo  Martello  con  quello  dì 
Pippino  o  neir  omissione  del  nome  di  questo  dopo  di  quello,  non  auto- 
rizza a  negar  fedo  al  biografo  nel  fatto  del  ricorso  di  Zaccaria  ai 
Franchi. 
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fermate  senza  prova;  e  nelIMnsieme  non  si  scorge  lo  sviluppo 
e  il  concatenamento  dei  fatti. 

Nel  III,  in  cui  si  cerca  di  dare  un^  idea  di  ciò  che  fosse  lo 
Stato  della  Chiesa,  si  attinge  spesso  a  fonti  troppo  distanti  tra 
loro  perchè  possano  riferirsi  al  medesimo  soggetto:  molte  cose 
che  sono  giustamente  affermate  e  documentate  pel  principio  del 
IX  secolo,  non  lo  sono  ugualmente  per  la  metà  e  per  la  fine 
dell'  Vni.  Le  clausule,  per  es.,  citate  nella  nota  3  ddla  pag.  326 
(laffé,  2535  ecc.)  sono  relativamente  recenti.  Siamo  in  un  pe- 
riodo di  trasformazione  e  di  trapasso  da  un  ordine  di  Cose  ad 
un  altro,  e  ciò  non  si  scorge  bene  nel  lavoro  del  Sickel.  Egli 
avrebbe  fatto  meglio  a  riportare  più  spesso  le  prove  testuali 
delle  sue  affermazioni,  almeno  le  principali,  anche  a  costo  di 
aumentare  considerevolmente  le  note.  Il  lettore  gliene  sarebbe 
stato  molto  grato. 

Buoni  ci  sembrano  i  capitoli  lY  e  Y  che  determiltiano  la 
natura  e  F  importanza  del  trattato  conchiuso  tra  Roma  e  i 
Franchi. 

Invece  nel  VI  capitolo  sul  Patrizio  dei  Romani  ci  sembra 
che  troppo  spesso  si  affermi  senza  documentare,  e  troppo  spesso 
si  documenti  con  citazioni  di  passi  che  non  provano  nulla.  Cfr. 
specialmente  p.  346  e  segg.  È  difficile  determinare  i  diritti  dei 
re  Franchi,  impossibile  forse  riconnetterli  a  questo  e  a  quel  ti- 
tolo. Quello  di  Patrizio  incliniamo  a  credere  non  fosse  che  im 
titolo  onorifico. 

Quantunque  non  si  possa  in  molti  punti  andare  d'accordo 
coli'  Autore,  riconosciamo  tuttavia  che  il  lavoro  del  Sickel,  ba- 
sato sullo  studio  delle  fonti  e  sulla  conoscenza  completa  della 
letteratura,  è  molto  utile  appunto  per  l'indicazione  dell'une  e 
dell'  altra,  e  perchè  accenna  ed  apre  la  via  a  molte  questioni  che 
aspettano  ancora  la  loro  soluzione  e  meritano  di  essere  stu- 
diate. 

A.  Cbivbllucci 
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Bkuto  Amante,  Giulia  Gonzaga  contessa  di  Fondi  e  U  movimento 
religioso  femminile  nel  secolo  XV L  Con  due  incisioni  e  mol- 
ti documenti  inediti.  Un  volume  iu-8,  p,  XV-493,  Bolo- 
gna 1896. 

n  dott.  Bruto  Amante  vuole  ritrarre  sotto  tutti  gli  aspetti 
la  figura  di  Giulia  Gonzaga  e  nel  tempo  stesso  ricercare  ^la 
condotta  ohe  le  nostre  donne  assunsero  all^  avanzarsi  della  Rifor- 
ma germanica;,.  Peraltro  chiama  il  suo  libro  semplicemente  un 
saggio  (Pref.  XIV),  lasciando  a  noi  così  sperare  di  veder  l'ope- 
ra compiuta,  quando  lo  permetteranno  altre  ricerche  più  lunghe 
e  diligenti  nei  nostri  archivi  e  non  nei  nostri  soltanto.  E  che 
si  tratti  di  un  saggio  dobbiamo  ricordarcelo  anche  per  non  esae- 
re troppo  severi,  vedendo  che  nel  libro  mancano  parecchie  cose 
che  sarebbero  state  necessarie  per  intendere  bene  il  carattere 
di  Giulia  e  la  parte  che  le  donne  italiane  presero  al  movimento 
religioso  del  tempo  suo. 

Però  anche  in  un  saggio  come  questo  si  sarebbe  potuto  tene- 
re una  misura  più  giusta  nella  distribuzione  delle  parti,  tra- 
lasciare tante  cose  che  ci  sembrano  inutili  e  studiarne  più 
largamente  altre  che  diremmo  necessarie,  con  che  il  libro  tutto 
sarebbe  riuscito  più  efficace  e  più  chiaro.  Ad  esempio,  nel  ca- 
pitolo IV  per  ispiegare  la  storia  o  leggenda  della  castità  di 
Giulia,  è  bene  di  ricordare  i  moralisti  del  tempo  che  vantavano 
la  castità  delle  donne,  ma  perchè  trascurare  i  trattatisti  d'amo- 
re, che  forse  contano  in  questo  caso  anche  di  più?  Nel  capi- 
tolo V  destinato  a  studiare  la  corte  di  Giulia  a  Fondi  ed  Ippo- 
lito dei  Medici,  che.se  fosse  vissuto  di  più  sarebbe  stato  forse 
il  meno  infelice  fra  gli  adoratori  della  Gonzaga,  il  lettore  veden- 
dosi comparire  innanzi  piuttosto  confusamente  tanti  personaggi 
finisce  col  conoscerli  poco  tutti,  compreso  il  cardinale  Ippolito, 
che  n'era  il  principale,  e  per  conoscerli  tutti  rinunzierebbe  a 
rileggere  la  narrazione  che  della  morte  d'Alessandro  dei  Medici 
lasciò  il  Segni,  e  che  l'Amante  riporta  non  si  sa  proprio  perchè 
nello  stesso  capitolo. 
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Il  lettore  poi  da  questo  saggio  non  riesce  a  formarsi  un'idea 
chiara  delle  credenze  religiose  della  Gonzaga,  della  riforma  da  essa 
bramata,  ed  in  genere  di  tutto  ciò  che  riguarda  i  rapporti  fra  la 
Riforma  religiosa  germanica  e  quella  vagheggiata  dulie  donne  Ita- 
liane. È  ben  vero  che  l'egregio  Autore  fin  dalla  prefazione  di- 
chiara che  le  donne  italiane  alla  Riforma  germanica  ^seppero  pe- 
rò contrapporre  una  riforma  che  meglio  rispondesse  al  concetto 
educativo  ed  alla  missione  della  donna  nella  famiglia  e  nella  so- 
cietà, la  riforma  dei  coSlumi;,.  E  qui  sarebbe  stato  opportuno 
dimostrare  ancora  che  tale  riforma  era  in  rapporto  col  rÌBorge* 
re  del  sentimento  cattolico  fra  le  donne  italiane,  con  c!ie  il 
titolo  del  libro  sarebbe  stato  più  esatto,  non  potendosi  dare  si- 
mile  denominazione  al  semplice  contegno  ostile  o  favorevole  che 
alcune  donne  eminenti  assunsero  verso  la  Riforma.  E  l>en  vero  éh& 
l'A.  dedica  il  capitolo  X  alla  Riforma  in  P.alia,  il  XI  alle  donne 
e  la  Riforma,  il  XII  a  Giulia  Gonzaga  e  Valdes,  il  XIII  a  Ca- 
terina Cibo  e  Fulvia  Morata,  il  XV  a  Vittoria  Colonna,  il  XVII 
alla  morte  di  Giulia  ed  alle  persecuzioni  che  le  sarebbero  state 
fatte  per  motivi  religiosi.  Ma  tuttavia  l'argomento  tanto  im- 
portante è  appena  sfiorato  e,  diciamolo  pure,  in  modo  assai 
confuso.  Manca  lo  studio  delle  dottrine  religiose  professate  da 
queste  donne,  necessario  per  vedere  che  cosa  dai  riformafcori 
stranieri  accettarono,  che  cosa  respinsero;  manca  il  minuto  esa- 
me delle  condizioni  generali  della  società  femminile  italiana 
nel  secolo  XVI  e  delle  condizioni  speciali  in^  cui  si  trovarono  le 
donne  che  sono  in  questo  libro  studiate.  E  mancando  queste  cose, 
il  lettore  non  impara  quanto  si  aspettava,  e  si  augura,  di  trovare 
nell'opera  compiuta  cognizioni  maggiori  e  più  chiare. 

Tuttavia  il  libro  dell'Amante  giova  di  certo,  specie  conte- 
nendo esso  75  lettere  scritte  da  Giulia  e  molte  da  lei  ricevu- 
te, nonché  il  sunto  di  tante  altre  lettere  in  gran  parte  di  non 
piccola  importanza  e  che  fanno  nascere  il  desiderio  di  vederle 
presto  pubblicate  testualmente. 

M»  Rosi 


NOTIZIE 

DI 

PUBBLICAZIONI    RECENTI 


Ugo  Bassi,  Beggio  nelPEmiha  Mxfine  dd  secolo  XVIII  (1706-1790), 
Reggio  neir  Emilia,  1895,  pp.  IX,  531 

D  breve  periodo,  del  quale  tratta  l'autore  con  minuta  anali- 
si, ò  senza  dubbio  uno  dei  più  interessanti  e  caratteristici  della 
storia  di  Reggio,  da  cui  parti  la  prima  scintilla  dei  moti  rivoluzio- 
nari d'Italia,  e  che  diede  prova  di  tanto  entusiasmo  e  ardire  da 
meritarsi  le  lodi  e  le  glorificazioni  degli  stessi  Francesi. 

Come  fonti  del  suo  lavoro  il  Dott.  Bassi  ha  usato  tutti  i  do- 
cumenti pubblici  del  tempo,  gli  epistolari  inediti  di  Filippo  Re, 
Antonio  Re  e  Giovanni  Paradisi,  che  furono  spettatori  ed  in 
parte  anche  attori  della  rivoluzione  reggiana,  e  le  cronache  pure 
inedite  del  Rocca  e  del  Viani;  i  cui  giudizi,  per  lo  più  opposti 
per  le  loro  opposte  convinzioni  politiche,  l'Autore  sa  opportuna- 
mente porre  a  confronto  per  trarne  il  vero  valore  dei  fiitti. 

Valendosi  di  queste  e  di  altre  meno  importanti  fonti,  senza 
mai  perdere  di  vista  i  lavori  di  carattere  generale,  fra  i  quali 
gli  giovano  soprattutto  la  storia  d'Italia  dal  1789  al  1814  di 
C.  Botta  e  la  storia  d'Italia  dopo  il  1789  di  A.  Franchetti,  il 
Dott.  Bassi,  premessa  nel  V  capitolo,  come  introduzione,  una  com- 
pendiosa, in  alcuni  punti  forse  troppo  compendiosa^  storia  del  domi- 


—  584  — 

dìo  estense,  e  specialmente  di  Francesco  IH  ed  Ercole  IH,  a  Reg- 
gio, fa  una  cronaca  particolareggiata  dei  moti,  che,  principiati  con 
grottesche  dimostrazioni  da  teatro  nel  Maggio  1791,  si  trasforma- 
rono, per  r  inettitudine  e  viltà  del  Duca  e  de'  suoi  ministri  e 
rappresentanti,  nell'aperta  ribellione  del  29  Agosto  1796.  Fra 
gli  impulsi  immediati  della  rivoluzione,  che  espone  ne'  suoi 
minimi  particolari,  l'Autore  mette  l'avarizia  del  Duca,  fuggito 
ai  primi  rumori  co'  suoi  tesori  a  Venezia,  l'inettitudine  della 
reggenza,  da  lui  lasciata  a  Modena ,  il  prestigio  delle  armi  france- 
si, l'esaltamento  dei  fautori  di  novità;  ma  secondo  il  Bassi,  la 
causa  principale  deve  trovarsi  e  nella  rivalità  con  Modena,  e  nel 
desiderio  di  far  da  sé,  più  ancora  che  nella  speranza  di  una 
libertà  della  quale  per  poco  non  avevasi  ideai  (pag.  168).  E  ap- 
punto per  porre  ben  in  chiaro  questa  gelosia  fra  le  due  città^ 
della  quale,  come  di  causa  del  moto  di  Reggio,  aveva  già  fat- 
to cenno  Carlo  Botta,  l'Autore  si  diffonde  (nei  capitoli  V, 
VII,  Vni),  specialmente  nella  esposizione  degli  sforzi  fatti  dal 
senato  reggiano  per  maatenersi  affatto  indipendente  anche  dai 
Francesi,  che  esso  considerava  solo  come  protettori,  e  per  strin- 
gere a  sé  tutti  i  Comuni  del  suo  territorio.  Ma  tutte  le  buone 
intenzioni  del  senato  reggiano  furono  vane,  e,  com'  è  noto,  Reggio, 
poiché  Napoleone  rompendo  slealmente  l' armistizio  con  Ercole  HI 
ebbe  occupato  Modena,  fece  parte  della  confederazione  cispadana, 
proclamata  solennemente  nel  congresso  di  Reggio  Repubblica 
Cispadana  Una  e  Indivisibile,  e  poi  (19  Maggio  1797)  fu  incorpo- 
rata nella  Repubblica  Cisalpina.  Di  quest'ultimo  periodo  della 
rivoluzione  reggiana,  nel  quale  questa  città  si  confonde  nel  moto 
generale,  l'Autore  tratta  brevemente,  limitandosi  a  riassumere 
gli  avvenimenti  fino  alla  battaglia  della  Trebbia,  che  segnò  il 
totale  abbandono  delle  nostre  terre  per  parte  de'  Frencesi. 

Lo  studio  della  rivoluzione  reggiana,  tanto  glorificata  dagli  uni 
e  tanto  avvilita  e  derisa  dagli  altri,  è  stato  fatto  dal  Dottor  Bassi 
con  minuta  cura,  imparzialità  e  saggio  uso  delle  fonti  migliori; 
e  gli  va  date  lodo  di  essersi  guardato  da  ogni  esagerazione  in  un 
argomento,  noi  quale  era  tanto  facile,  massime  per  un  Reggiano, 
essere  sviato  da  preconcetti.  Mi  pare  però  che  i  meriti  della  espo- 
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•sizione,  siano  alquanto  inferiori  a  quelli  della  ricerca,  perchè  il 
racconto  procede  spesso  troppo  sconnesso  e  manca  di  quel  lucido 
ordine  che  permette  al  lettore  di  foirsi  senza  troppa  fatica  una 
chiara  idea  dello  svolgimento  de'  fatti  narrati. 

Alla  narrazione  storica  rAutoi^e,  fa  succedere  una  grossa 
appendice,  ove  parla  brevemente  delie  fonti  dirette  e  indirette  e 
pubblica  le  lettere  e  i  documenti  di  cui  si  ò  valso  per  l'opera 
sua.  In  complessoi  è  un  lavoro  serio,  cosoenzioso,  di  lettura  utile 
e  dilettevole  nello  stesso  tempo,  e  ohe  non  meritava  davvero  d' es- 
sere affatto  dimenticato  in  occasione  delle  recentissime  feste  cente- 
narie della  bandiera  nazionale  (7  Gennaio). 

U.  B. 


Luigi  StaffbttI,    Un   episodio  della   vita  di  Pieì'O    Strozzi,  estr. 
doìì'Arrh.  st.  iL  1895,  pp.  17. 

L'Autore  narra  con  minuti  particolari  su  documenti  d'Archivio 
quanto  fece  Piero  Strozzi,  dopo  la  rotta  toccata  dagl'Imperiali  a 
Ceresole  (14  Aprile  1544),  per  effettuare  la  congiunzione  delle 
milizie  raccolte  alla  Mirondola  da  lui  e  dai  fuorusciti  fiorentini, 
nemici  del  Duca  Cosimo  dei  Medici,  colle  forze  francesi  del 
Duca  d'Enghien  in  Lombardia  e  in  Piemonte;  descrive  l'impresa 
tentata  la  prima  volta  e  andata  fallita  colla  sconfitta  del  4  Giugno 
1544  a  Serravalle  Seri  via  (le  cui  vicende  sono  ampiamente  esposte 
in  una  lettera  di  Cristiano  Pagni  al  Duca  Cosimo,  ohe  si  riporta 
testualmente),  ritentata  la  seconda  volta  mediante  un'ardita  e 
rapida  marcia  per  la  via  di  Borgo  Taro  e  pel  Genovesato,  riuscita 
felicemente  non  ostante  gli  sbarrasse  il  passo,  al  suo  castello  di 
Montoggio,  10  miglia  distante  da  Genova»  Gian  Luigi  Pieschi, 
il  quale  in  una  lettera  al  cardinale  Innocenzo  Cybo,  che  pure 
viene  riportata,  pochi  giorni  dopo  dava  minuto  ragguaglio  del- 
l' accaduto,  parlando  di  quella  marcia  con  sensi  di  ammirazione. 
É  interessante  anche  una  lettera,  pure  inedita,  di  Bartolomeo 
Volterra,  il  quale  assuntosi  l' impegno  di  liberare  Cosimo  dal  suo 
avversario  con  un  buon  colpo  di  pugnale,  lo  ragguaglia  dalla 
mala  riuscita  di  un  suo  tentativo* 

/ 
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SaeomubllbRi  Dos  Recht  der  Exdusive,  estr.  dàWArehwfur  kaio-' 
lisckes  Kirekenreóhf,  Mains  1895,  voL  LXXTTT,  pp.  193-256. 

È  una  confutazione  dell'articolo  pubblicato  l'anno  avanti  nel 
medesimo  Arehioio  dal  Wahrmund ,  Die  Bulle  ^'  Aeterni  patrie  fi- 
Uus  „  und  der  staaUiche  Einflues  auf  die  PapstuxMen,  H  Prof.  Sàg- 
mùUer  esamina  la  questione  nella  storia  e  nei  documenti  e  viene 
alla  conclusione  che  da  qualunque  aspetto  si  consideri  non  si 
può  parlare  di  un  vero  e  proprio  diritto  esercitato  legittima- 
mente. 

Joseph  Hollwbck,  Der  apostoliscke  Stukl  tmd  Rom,  eine  Un- 
tereuckung  Ober  die  rechUicke  Notar  der  VerbiMdtmg  dee  Primates 
mit  der  Sedee  Eomcuia,  Mainz,  Kirchheim,  1895,  Vn«191,  in-8. 

D  libro  del  dott.  Hollweck,  professore  nel  liceo  vescovile  di 
Eichst&tt;  ò  una  scrittura  d' occasione  ispirata  all' A.  da  una  re- 
cente discussione,  cui  la  voce,  or  non  è  molto  divulgatasi,  cbe 
il  Papa  forse  avrebbe  abbandonato  Roma,  dio  luogo.  Non  si 
potrebbe,  invero,  mutare  il  centro  primasiale  deUa  cristianit&i 
se  non  fosse  dato  risoWere  affermativamente  la  questione,  che 
in  questo  libro  si  riprende  ancora  una  volta  a  trattare:  se  il 
primato,  onde  il  pontefice  è  privilegiato  su  tutti  i  vescovi  della 
chiesa,  possa  o  no  essere  disgiunto  dalla  sede  romana;  questione 
meramente  teologica,  ed  una  di  quelle  che,  in  questa  materia,  ò 
più  facile  dibattere  e  svolgere  con  dottrina,  che  risolvere  e  defi- 
nire al  lume  della  storia  e  del  raziocinio.  Però  ci  contentiamo 
di  dare  qui  una  semplice  notizia  di  questo  lavoro;  nel  quale 
diciamo  subito  che  se  non  è  certamente  difetto  di  erudizione  e 
d'acume,  pare  che  l' A.  non  l' adoperi  senza  qualche  preoccupazione 
ad  un  fine  prefisso. 

n  problema  è  cosi  posto.  Per  ciò  che  riguarda  il  primato 
del  vescovo  di  Boma,  giusta  le  decisioni  de'  concilj,  dal  Niceno 
al  Vaticano,  è  di  domma:  che  Cristo  abbia  affidato  a  Pietro  ed 
effettivamente  trasmesso  cotesto  primato  su  tutta  la  chiesa;  che 
questo  primato,    espressamente  ordinato  da  Cristo  per  tutti  i 
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tempi,  BÌa  stato  tramandato  da  Pietro  a'  suoi  successori  ;  che  tali 
debbansi  ritenere  i  vescovi  di  Eoma,  poiché  quivi  fissò  Pietro 
la  sua  sede;  per  la  prop.  35^  del  Sillabo,  questo  primato  coi 
relativi  privilegi  non  può,  né  dalla  chiesa,  in  quanto  la  si  con- 
sideri come  distinta  dal  suo  capo,  né  molto  meno  da  alcun  po- 
tere laico,  esser  separato  dalla  sede  vescovile  romana.  Donde  si 
desume  ohe  resulta  bensì  per  divino  diritto  (de  iure),  che  chi  è 
successore  di  Pietro,  è  papa,  e,  inversamente,  chi  è  papa,  è  suc- 
cessore di  Pietro;  ma  che  sta  soltanto  di  fatto  (de  facto)  che  il 
vescovo  di  Roma  succede  a  Pietro  nel  primato,  e  però  è  papa, 
come,  viceversa,  che  il  papa  è  vescovo  di  Eoma.  Talché  dal  dom- 
ma  é  lasciato  (finora  almeno!)  libero  campo^  a  discutere  se  la  re- 
lazione tra  la  successione  a  Pietro  e  V  episcopato  romano  sia  un 
semplice  resultato  del  fatto,  o  stia  per  fatto  insieme  e  per  diritto; 
se  essa,  cioè,  sia  accidentalmente  provenuta  dal  libero  stabilirsi 
di  Pietro  in  Boma;  ovvero  sia  in  sé  necessaria,  perché  a  Pietro 
fosse  toccata  da  Dio  col  primato  la  sede  romana. 

£  la  controversia,  evidentemente,  è  in  teologia  di  grave  im- 
portanza: essendo  chiaro  che  nel  primo  caso,  quando  cotesta 
relazione  esistesse  soltanto  di  fatto,  la  disgiunzione  del  primato 
dall'episcopato  di  Boma,  non  si  potrebbe  dire  assolutamente  im- 
possibile; dacché  la  stessa  proposizione  citata  del  Sillabo  non 
negherebbe  la  facoltà  di  operarla  all'autorità  del  papa,  o  a  quella 
d'un  concilio  che  fosse  con  esso  d'accordo;  nel  secondo,  invece, 
ove  la  relazione  vantasse  altresì  ragion  di  diritto,  il  Papa,  teo- 
logicamente, non  potrebbe  lasciar  Eoma,  neanche  se  '1  volesse. 
Sicché  l' HoUweck ,  come  spesso  altri  aveva  fatto  prima  di 
lui,  si  chiede:  può  il  papa  allontanarsi  da  Eoma,  serbando 
il  primato,  sia  che  rimanga  senza  una  sede  vescovile  deteiminata 
(come  è  ammesso  per  Pietro  ne'  primi  anni),  sia  che  si  stabili- 
sca in  altra  sede? 

Prima  indaga  diligentemente  una  risposta  attraverso  la  storia 
della  teologia;  dove  la  questione  comincia  già  a  disegnarsi  fin 
da  quando,  trasferita  a  Bizanzio  la  metropoli  imperiale  e  cre- 
sciuta perciò  improvvisamente  l'autorità  o  il  prestigio  di  que- 
st'altra sede  vescovile;   si  prese   a  pensare  se  non  si  potesse 


—  588  — 

trasportare   colà   la   suprema   giurisdizione   eoolesiastica;  finché 
Fozioi  l'ardito  patriarca,  traendo  le  conseguenze  del  can.  28  del 
Calcedonensei  non   spinse    Michele   III   a   scrivere  al  pontefioe 
Niccolò   I,    essersi   insieme   con   l'autorità   imperiale  portato  a 
Costantinopoli   anche   il   primato  della   gerarchia  religiosa.  Ma^ 
scoppiato  lo  scisma,  la  questione  ò  manifesto  che  non  aveva  più 
ragion  d'essere  per  i  Greci;    siccome   ò   manifesto   che   per  la 
chiesa  acquisterebbe  essa  un  valore  vitale,  se  il  novissimo   mo- 
yimento  unitario,  di   cui  notevolissimo  tratto  l'ultima  enciclica 
ScUis  cognitum,  pervenisse  o  si  avviasse  davvero  alla  meta  agognata. 
Continuano  bensì  a  trattarla,  per  interessi  a  volta  a  volta  rina* 
scenti,  i  teologi  d'Occidente;  e  l'A.  li  passa  tutti  in   rassegna, 
da   Enea   di  Parigi  e  Ratranno  di  Korvey,  persuasi  a  scrivere 
da  Niccolò  I,  fino  a  Gerdil,  Ferrone,  Palmieri  e  al  card.  Fran- 
zelin.  Inutile  a  noi  seguirlo  nel  lungo  cammino;  dal  quale  egli 
non   riporta  altra  conclusione,    se  non  ohe  nulla  finora  ò  stato 
messo   in   sodo  scientificamente  da  alcuno;  avendo  ogni  teologo 
sostenuto   l'una   o   l'altra   opinione,    senza  riuscire  a  confutaro 
l'opposta;  e    contandosi   tuttora   teologi  cattolici  ed  autorevoli, 
i  quali  son  d'avviso  poter  la  chiesa  col  papa   separare   il  pì-i^ 
matas  urbis  àsSÌ^  episcopaUM  urbis  f  ed  altri,  poi,  ohe  rimangono  in 
dubbio,    sebbene   i  più   se  ne  stiano  alla  tradizione,  creata   più 
che  altro  dal  &tto  della  connessione  delle  due  dignità.  Il  nostro 
A.,  invece,  stima,  che,  posta,  come  si  deve,  la  questione   nella 
regione  del  diritto  divino,  sia  vera  la  tesi  che  ò  da  Dio   anche 
la  unione  del  primato  con  Roma  ;  e  che  le  due  dignità,  pertanto, 
congiunte  necessariamente,    si  possano  considerare  virtualmente 
separate,  ma  che  non  lo  siano  però  realmente  (p.  115).  Doppio, 
secondo  lui,  sarebbe  il  metodo  di  dimostrazione;  diretto  l'uno, 
provando   por   mezzo   de'    monumenti  storici  il  fatto  di  cotesto 
divino  ordine  o  sanzione,  con  irrefragabili   testimonianze;    indi- 
retto l'altro,  dimostrando  che  la  chiesa  considera  l' unione  delle 
due  dignità  come  inscindibile,  e  però  resultante  per  divino   di* 
ritto.  Ma  poiché  la  prima  via  è  preclusa,  non  trovandosi  né  nei 
due  Testamenti,  né  nella  tradizione,  adeguata  materia  di  prova, 
l'Hollweck  s'appiglia  al  metodo  indiretto,  ricorrendo  al  consenso 
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della  chiesa.  Quindi  si  studia  di  dimostrare  ohe  e  Padri,  e  papi, 
e  eoncilj,  e  scuole,  e  popolo,  tutte  le  parti,  insomma,  costitutive 
della  chiesa,  han  sempre  ritenuto  inseparabile  il  primato  da 
Eoma;  talché  egli  crede  di  poter  concludere  il  libro  con  queste 
parole:  e  II  papato  è,  secondo  la  volontà  di  Cristo,  la  perpetua 
proprietà  di  Roma;  ma  anche  Roma  è  Tinamissibile  proprietà 
del  Papa,  i 

Se  non  che  temo  tutte  queste  prove  raccolte  non  sieno  anch'esse 
per  lasciare  il  tempo  che  trovano,  appunto  perchè  prove  in- 
dirette, come  Tegr.  A.  le  ha  definite.  Valgono  esse,  derivate  da 
quel  che  s'è  pensato  dopo  il  fatto,  a  trascendere  il  fatto  stesso, 
e  a  porsi  innanzi  a  questo  come  suo  diritto?  Il  fatto  sarà,  mi 
pare,  causa  d' un  altro  fatto,  non  del  diritto,  che  presuppone. 

G.  G. 

Jordan   £.,   Le   SàM^SAge  et  les   banquiers  iialiens,  Bruxelles, 
1895,  pp.  11. 

Lo  studio  delle  relazioni  fra  i  Pontefici  e  i  Banchieri  ita- 
liani formerebbe  un  capitolo  curioso  ed  interessante  della  storia 
della  Santa  Sede.  Ma  un  lavoro  generale  sull'argomento  esige 
la  conoscenza  piena  di  tutti  i  registri  dell'amministrazione  ponti- 
ficia; e  il  Jordan  si  limita  a  trattare  la  questione  per  Clemente  lY, 
valendosi  ampiamente  del  registro  camerale  di  lui.  I  resultati 
sono  interessantissimi:  la  Santa  Sede  si  vale  dei  banchieri  anzi- 
tutto e  costantemente  per  la  trasmissione  sollecita  e  sicura  del 
denaro  che  le  ò  dovuto  da  vescovi,  da  abati  e  da  privati,  talora 
anche  per  farsi  anticipare  denaro,  da  cui  poi  i  banchieri  si  rim- 
borsano con  le  somme  loro  affidate  per  trasmetterle  a  Roma, 
talora  infine  come  di  depositari. 

Ma  non  solo  i  banchieri  hanno  dai  vescovi  somme  loro  af- 
fidate per  trasmetterle  alla  Santa  Sede;  assai  spesso  essi  sono 
veri  e  proprii  agenti  esattori  al  servizio  del  Papa.  Un  altro  van- 
taggio che  da  queste  relazioni  (del  resto  vantaggiose  da  ambo 
le  parti)  ritraeva  la  Chiesa  era  che  i  banchieri  prestavano 
denaro   ai   suoi   debitori,    che  in   tal   modo    pagavano  regolar- 


—  sgo- 
mente   quanto    dovevano  ;    se    poi    qnesti    ritardassero    o    non 
mantenessero   i   patti  della  restituzione  il   papa  s' interessaTa 
perchè  i  banchieri  non  fossero  danneggiati;  non  manca  peraltro 
esempio  in  cui  egli  si  oppone  alle  pretese  eccessive  loro. 

Non  a  tutti  i  banchieri  d'Italia  indistintamente  si  rivolgeva 
la  Chiesa,  nonostante  che  con  tutti  o  quasi,  direttamente  o 
indirettamentCì  fosse  in  relazione.  Una  sola  società  bancaria,  che 
aveva  per  capi  i  senesi  Francesco  di  Guido,  Bonaventura  di 
Bernardino  e  Orlando  di  Bonsignore,  era  incaricata  della  ge- 
stione degli  affari,  con  l'ufficio  di  mercaiores  camerae  apostóUcae. 
Tale  ufficio  fu  stabilito  definitivamente  perchò  la  Chiesa  aveva 
bisogno  quasi  costante  di  denaro  e  l'esazione  dei  crediti  era  di 
difficoltà  enorme,  tanto  da  richiedere  di  frequente  l'uso  della 
scomunica,  anche  per  ecclesiastici. 

La  memoria  è  brevissima  e  mostra  ancora  una  volta  come  in 
poche  pagine  si  possa  dir  molto  e  bene.  Solo  avremmo  desiderato 
fosse  aggiunto  qualcuno  dei  documenti  più  interessanti,  ma  forse  il 
carattere  della  pubblicazione  esigeva  anche  per  questo  l'economia 
usata.  A.  M. 

P.  Filippini,  Lheroth  Uffredacci  tiranno  di  Fermo,  con  documenti 
inediti,  voi.  I  degli  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputaz.  di  Storia 
Patria  per  le  Province  delle  Marche,  Ancona,  1895,  pp.  64-189. 

Dopo  aver  ricordate  le  fonti  più  sicure  e  più  importanti  per 
il  suo  lavoro,  l'A.  comincia  a  narrare  i  casi  di  Liverotto,  ri- 
&cendosi  dalle  prime  prove  nelle  armi  sotto  le  insegne  di  Ce- 
sare Borgia  e  seguendolo,  passo  passo,  in  tutte  le  sue  imprese 
sino  a  quella  arditissima  e  da  lungo  tempo,  se  non  preparata, 
certo  vagheggiata,  di  farsi  violentemente  signore  di  Fermo  sua 
patria.  H  racconto  è  basato  anche  su  nuovi  documenti  ohe  il 
Filippini  aggiunge  al  suo  studio,  e  giova,  qua  e  là,  a  rischiarare 
altresì  le  intenzioni  di  quell'uomo  subdolo  e  impenetrabile  che 
fu  il  Valentino. 

Dato  quindi  uno  sguardo  alle  condizioni  che  favorirono  Li- 
verotto nel  suo  disegno,  l'A.  sostiene,  con  buone  ragioni,  ch'egli 
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agiva  con  l'approvazione  e  oooperazione  segreta  del  Borgia; 
poi,  narra  il  modo  tenuto  da  quello  per  impadronirsi  del  potere , 
il  ohe  gli  dà  occasione  di  confutare,  in  qualche  punto,  il  racconto 
del  Machiavelli,  acutissimo  investigatore  delle  più  riposte  ra- 
gioni de'  fatti  e  del  loro  processo  e  coordinamento,  ma,  com'è 
noto,  narratore  non  sempre  esatto  né  sereno.  Segue  poi  ad  esporre 
il  contegno  della  Cox-te  romana  all'annunzio  dell'avvenimento  e 
delle  scelleratezze  che  l'accompagnarono,  i  primi  dissapori  tra. 
l'UfiEreducci  e  la  Corte  stessa  che  voleva  dall'accaduto  trarre  il 
maggior  vantaggio  possibile,  i  mezzi  da  lui  adoperati  per  assi- 
curarsi il  potere  e  impadronirsi  delle  ricchezze  de'  suoi  avversari 
o  di  coloro  che  tali  stimava,  il  nuovo  ordinamento  dato  alla  cit- 
tà, gli  uffici  da  lui  istituiti  o  conservati  e  quelli  soppressi. 

Nò  dimentica,  il  Filippini,  di  mettere  in  rilievo  la  cura  da 
Liverotto  dedicata  alla  milizia  con  modernità  di  criteri  e  con  fe- 
lice intuito  delle  nuove  esigenze  militari;  vediamo  dunque  il  ti- 
ranno occuparsi  attivamente  della  feinteria,  la  quale,  con  l'in- 
troduzione delle  armi  da  fuoco,  sta  per  diventare  il  nerbo  degli 
eserciti;  lo  vediamo  comprendere  l'importanza  delle  artiglierie  e 
piantare,  alla  Grotta,  una  fonderia  di  cannoni.  Ma  questo  merito 
innegabile  (dovuto  in  lui,  come  in  altri  principi  della  sua  età, 
specialmente  al  desiderio  di  render  la  milizia  il  più  forte  stru- 
mento della  tirannide)  non  bastò  a  far  dimenticare  i  vizi  e  i 
delitti  di  cui  fu  macchiato.  Visse  certo,  Liverotto,  in  tempi  tristi, 
burrascosi,  ne'  quali  la  politica  si  fEiceva  col  capestro  e  col  veleno  ; 
ma  anche  teijLuto  conto  di  ciò,  egli  ci  appare  tra  i  signori  che 
quella  politica  adoperarono  con  più  risoluta  e  spietata  efferatezza, 
e  noi  conveniamo  pienamente  nel  giudizio  severo  che  di  lui  dà 
il  Filippini. 

Raccontata  la  parte  avuta  dal  tiranno  all'assedio  di  Camerino, 
contro  i  Varano,  e  a  quello  di  Arezzo,  l'A.  entra  a  parlare  della 
famosa  lega  de'  condottieri  ai  danni  del  Valentino  e  della  guerra 
che  la  segui;  accenna,  di  questa,  le  fasi  principali  e  cerca,  soprat- 
tutto, di  mettere  in  luce  la  condotta  di  Liverotto,  il  quale  tra  i 
capitani  ribelli  non  era  certo  né  il  meno  risoluto  né  il  meno 
ardente.  Ma  la  fortuna  del  Borgia,  per  un  momento  gravemente 
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minacciata,  risorge  ben  tosto  ;  la  discordia  degli  alleati  gli  viene 
in  soooorso  ;  Paolo  Orsini,  per  il  primo,  scende  a  patti  con  lui  ; 
lo  seguono  altri  condottieri;  ultimi,  Liverotto  e  il  suo  intimo 
Vitellozso  gli  promettono  di  nuovo  obbedienza,  ma  pieni  di  rabbia 
e  paurosi  dell'avvenire. 

Di  questa  guerra  il  Filippini  riconosce  e  £&  notare  tutta 
r  importanza  ;  se  V  esito  di  essa  fosse  stato  sfavorevole  a  Cesare 
Borgia,  si  sarebbero  mutate  le  condizioni  e  le  sorti  di  molti  Stati 
italiani;  favorevole,  invece,  come  fu,  gli  accese  più  vivo  nel- 
Tanimo  il  desiderio  di  sbarazzarsi  di  que'  signorotti,  inciampo 
all'estendersi  di  sua  potenza,  e  gli  offerse  pretesto  d'adoprare 
più  tardi  oontr'essi  il  tradimento  e  la  violenza. 

Intorno  al  fatto  di  Senigaglia,  l'A.,  com'è  naturale,  assai  si 
ferma,  ed  esposte  e  discusse  le  discordi  versioni  corse  sul  mede-  ^ 
Simo,  cerca  di  darne  la  spiegazione,  di  separare  in  esso  T  elemento 
leggendario  dallo  storico.  Ma  questa  parte,  sebbene  non  manchi, 
qua  e  là^  di  osservazioni  giuste  e  sottili,  ci  soddisfa  e  persuade, 
a  dire  il  vero,  un  po'  meno  delle  precedenti.  La  critica  ci  par 
qualche  volta  alquanto  debole,  le  illazioni  ci  sembrano  talora  un 
po'  affrettate  e  non  sempre  abbastanza  meditate,  gli  elementi 
del  fatto  soprattutto,  e  le  diverse  opinioni  degli  storici,  disposti 
e  discussi  un  po'  confusamente. 

In  sostanza,  egli  esclude  che  i  capitani  si  fossero  recati  a  Se- 
nigaglia coli' intenzione  di  tradire  il  Borgia  e  sostiene  invece 
ohe  questi,  il  quale  da  tempo  meditava  la  strage  de'  condottieri, 
vide  e  colse  nella  riunione  di  Senigaglia  la  desiderata  occasione 
di  compierla.  Cosi  crediamo  anche  noi,  ma,  ripetiamo,  non  ci 
pare  che  tutti  gli  argomenti  dell'  A.  esposti  per  sostenere  questa 
tesi,  siano  fondati  e  decisivi. 

Il    bel   lavoro   finisce   con   un   breve    racconto    delle   muta- 
zioni avvenute  in  Fermo  alla  rovina  del  tiranno  e  con  un  cenno 
sul  governo  in  essa  stabilito,  governo  il  quale  non  fece  che  peg- 
giorarne le  condizioni,  migliorate  soltanto  sotto  il  pontificato  di 
Giulio  n. 

Concludendo,  lo  studio  del  Filippini,  ad  onta  di  qualche  di- 
fetto, inevitabile  specialmente  ne'  primi  lavori^  è  condotto  assai 
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bene,  e  scritto,  nelP insieme,  con  una  certa  efficacia  che  ne  rende 
la  lettura  non  solo  utile,  ma  anche  piacevole. 

O.  R 

Ida  Masetti  Bencini,  Nuovi  documenti  sulla  guerra  e  f  acquisto  di 
Pisa  (1404-1106),  estr.  dalVArch.  st,  U.,   1896,  pp.  35. 

Sono  documenti  molto  importanti  per  la  storia  di  Firenze  e  di 
Pisa  e  di  quella  guerra  che  decise  dell'esistenza  e  dell'avvenire  delle 
due  repubbliche  rivali.  Si  riferiscono  alla  tregua  imposta  dal  Bucci- 
caldo  ai  Fiorentini,  i  cui  particolari  non  abbastanza  noti  avevano 
dato  luogo  a  frequenti  errori  ed  incertezze,  cfr.  p.  9  e  seg. 
Sfuggiti  agli  storici  moderni  anche  più  diligenti^  ha  avitto  la 
fortuna  di  trovarli  nell'Archivio  di  Stato  fiorentino  e  il  merito 
di  pubblicarli  e  convenientemente  illustrarli  la  Signorina  Ida  Ma- 
setti  Bencini,  già  alunna  deUa  Scuola  Superiore  di  Magistero 
femminile  di  Firenze,  ora  insegnante  nella  Scuola  Normale  di 
Avellino.  Sono:  V  La  copia  della  tregua  cenchiusa  tra  i  Fioren- 
tini e  Gabriele  Maria  Visconti  il  25  Luglio  1404;  11^  L'atto  col 
quale  la  Eepubblica  Fiorentina  promette  al  Buccicaldo  di  far  pre- 
stare dai  Pisani  obbedienza  all'antipapa  Benedetto  XTTT;  III*  L'atto 
col  quale  la  medesima  Repubblica  promette  di  procurare  che  cessi 
lo  scisma;  IV*  La  promessa  del  Buccicaldo  di  cedere  ai  Fiorentini, 
quando  si  fossero  resi  padroni  di  Pisa,  quattro  torri  di  Porto 
Pisano;  V*  H  contratto  con  cui  i  Fiorentini  acquistano  Pisa, 
Livorno  e  Porto  Pisano,  succedendo  nei  diritti  di  Gabriele 
Maria  Visconti;  VI*  finalmente  una  nota  di  cittadini  pisani  con- 
dannati al  confine  due  anni  dopo  la  caduta  della  loro  città. 
Questa  nota  non  era  rimasta  ignota  a  Gino  Capponi,  ma  fu  da 
lui  omessa  nella  sua  Storia  della  Repubblica  Fiorentina,  perohò  i  Pi- 
sani in  essa  ricordati  e  pochi  erano  di  chiare  famiglie ,  i  più 
mercanti  e  delle  arti  più  ricche  •,  op.  cit.  Barbera  1876,  voi.  I, 
638.  e  Con  tutto  il  rispetto  dovuto  all'illustre  scrittore,  molto 
giustamente  nota  l'Editrice  non  mi  sembra  questa  una  ragione 
sufficiente  per  conservare  il  silenzio  sui  nomi  di  quei  cittadini 
generosi,  i  quali  ci  mostrarono  col  fatto  come  la  devozione   pa- 
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triottica  non  fosse  solo  privilegio  delF  aristocrazia  pisana  » , 
p.  11  e  seg.  Come  ho  dettD  la  Signorina  Masettd  Bencini  non 
solo  pubblica  questi  documenti,  ma  anche  li  illustra  convenien- 
temente, determinandone  il  valore  e  additando  le  lacune  che 
colmano,  le  inesattezze  e  gli  ervorì  che  correggono. 

A.  C. 

A.  Lapòtrb,  U Europe  et  le  Samt-Stege  à  r epoque  caróUngiemme , 
parte  prima^  Parigi,  Alphonse  Picard  et  fils,  1895,  (pp.  XX-371) 
in-8. 

L'Autore,  datosi  a  studiare  con  larghe  vedute  l'età  carolin- 
gia e  specialmente  il  none  secolo,  dopo  i  lavori  del  Balàn  (Il 
jìontificaio  di  Giovanni  Vili,  Eoma,  1880),  d&l  Q A^qu^T  (Jean  Vili 
et  la  fin  de  V Empire  carólingienQixi.j  Parigi,  1888),  del  Julia  (nel- 
le FoTBchungen  z.  deuisch.  Gesch,  T.  XIY)  e  del  HpcscH  (nel  me- 
desimo periodico,  T.  XX)^  pubblica  in  questo  volume  la  prima 
parte  d'un  ampio  lavoro  sulle  relazióni  della  Chiesa  cogli  Stati 
d'Europa  al  tempo  caralingio.  Per  ora  si  limita  a  narrare  la 
storia  del  pontefice  Giovanni  VUI  (872-882),  promettendo  di 
dare  quanto  prima  alla  luce  uno  studio  sul  papa  Formoso,  ed 
una  nuova  edizione,  già  pronta,  del  registro  di  Giovanni,  impor- 
tante per  la  conoscenza  della  serie  cronologica  delle  lettere  di 
questo  papa,  della  sua  vita,  dei  suoi  viaggi  e  dei  suoi  itine- 
rari i. 

Il  L.,  ehe  si  mostra  esperto  conoscitore  delle  folliti  di  cui  si 
vale,  giunge  ad  interessanti  conclusioni,  le  quali  non  è  possibile 
qui  riferire  tutte.  Noteremo  come  egli  consacri  tutto  il  primo 
capitolo  alla  storia  del  registro  di  Giovanni  Vm,  tentando  di 
dimostrare  che  il  manoscritto  del  Vaticano  è  d'  e  une  autoritó 
indiscutable  •  e  e  qu'  il  est  dans  un  rapport  plus  intime,  qu'  on 
ne  le  croit,  avec  le  registro  officiel  de  Jean  "Vili  »  (p*  3),  e  pro- 
cura di  render  regione  della  mutilazione  del  registro  originale. 
Nei  due  seguenti  capitoli  l'A.,  dopo  aver  ritratto  il  carattere 
del  papa  Giovanni,  politico  per  eccellenza,  passa  a  discorrere 
della  questione  bulgara  nel  secolo  nono,  e  specialmente  durante 
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il  regno  di  Boris,  dell'opera  di  Oirillo  e  Metodio,  delle  oure  del 
pontefice  Giovanni  per  diffondere  la  religione  fra  gli  Slavi,  e 
quindi  della  triplioe  piega  ohe  prende  la  politica  di  questo  pa- 
pa sin  dal  primo  giorno  della  sua  elezione,  nei  rapporti  con  la 
Bulgaria,  con  Bizansio  e  oon  Roma.  Nel  quarto  il  L.  si  propo- 
ne di  fissar  la  data  del  famoso  lAbeUus  de  imperatoria  poteatate  in 
urbe  Roma,  oh'  egli  ama  meglio  intitolare  lAbeUe  imperialiste  de  Spo- 
lete.  Secoudo  lui  il  LUfeìlus  ò  anteriore  alla  primavera  dell'an- 
no 898,  ma  eertamente  posteriore  all'  891,  mentre  finora  era  te- 
nuto del  decimo  secolo.  L'autore,  longobardo,  forse  di  Eieti,  era 
nelle  grazie  dell'imperatrice  Algeltruda.  Ben  riuscito  ci  sembra 
lo  studio  (Oap  V)  sulla  politica  di  Giovanni  Vm,  e  sui  tentativi 
di  far  risorgere  l'impero  carolingio  per  opera  di  Carlo  il  Calvo, 
pel  quale  ei  mostra  una  predilezione  del  tutto  speciale,  mentre  se 
non  odia,  di  eerto  abborre,  e  combatte  dappertutto  l'influenza 
dei  Tedeschi,  e  soltanto  nell'881  si  rassegna  ad  incoronare  Carlo 
il  Grosso,  che  l'anno  precedente  era  divenuto  re  d'Italia. 

In  fine  al  volume  è  aggiunta  un'appendice  sulla  leggenda 
della  Papessa  Giovanna,  di  cui  l' A.  si  studia  di  rintracciare 
l'origine  ed  il  successivo  sviluppo  accoi*dandosi  in  parecchi 
punti  col  DoLLiNOER  (Die  Papst-Faheln  dea  Mitteìalters), 

Concludendo,  il  libro  del  signor  Lapòtre  ci  pare  importante 
e  accurato,  sebbene  qua  e  là  possa  parere  che  egli  desideri  un 
po'  troppo  di  giustificare  e  difendere  le  azioni  e  le  tendenze  del 

suo  eroe, 

P.  M,  L. 

Pei  ìwtni  Calabria,  Sicilia  e  Italia  nel  medio  evo,  replica  ad  alcune 
obiezioni  letta  all'Accademia  Fontaniana  nella  tornata  del 
22  Novembre  1896  dal  Socio  residente  M.  Schifa,  Napoli, 
1896,  in-4,  pp.  26. 

É  una  prima  replica  alle  osservazioni  fatte  dal  Prof.  Mari- 
nelli (Rivista  Geografica  Italiana,  III,  p.  153)  e  da  noi  (Studi  Storici, 
V,  p.  227)  all'articolo  Le  Italie  net.  Medio  Evo,  ed  una  seconda 
replica  alla  nostra  reoensions  (Studi  Storici,  IV,  p.  425)  sul  suo 
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opuscolo  La  migrazione  dei  marne  e  Caìabtiaf,  Ma  il  Marinelli  c'entra 
per  poco,  solo  nelle  ultime  due  pagine,  le  altre  24  sono  dedicate 
tutte  a  noi.  Il  Prof.  Schipa  si  è  offeso  delle  osservazioni  nostre 
e  dà  un  carattere  cosi  personale  a  questioni  di  storia  e  di  metodo 
che  non  crediamo  conveniente  di  rispondergli.  Diamo  qui  noti- 
zia della  sua  replica  perchè  i  lettori  degli  Studi  Starici,  che  co- 
noscono le  osservazioni  che  gli  abbiamo  &tte,  la  leggano. 

A.  C. 


Michele  IjKCkvXj  Cronistoria  documefUaia  deUa  JHvoiuzione  in  Basi- 
licata dei  UGO  e  delle  cospirazioni  che  la  precedettero,  Napoli, 
Morano,  1895,  pp.  XV-1049,  in-S  gr. 

«La  rivoluzione  di  Basilicata  dell' agosto  del  1860  fu  grandiosa, 
e  pesò  molto  sui  destini  della  patria  italiana.  Ne  hanno  scritto 
parecchi;  però  uno  studio  severo,  minuto  ed  esatto  degli  eventi 
del  1860,  e  delle  cause  che  li  determinarono,  non  panni  che  sia 
completamente  fatto  »  Cosi  V  A.  nel  Preambolo  ;  ma  ha  egli  conse- 
guito lo  scopo  propostosi?  Ci  pare  di  no.  H  libro  si  divide  in 
quattro  parti,  di  cui  la  prima  va  dal  1849  allo  Sbarco  di  Sapri 
del  1857,  la  seconda,  che  parla  delle  cospirazioni  e  dei  preparativi 
della  rivoluzione,  va  dal  1858  all'  agosto  del  1860,  la  terza  narra 
l' ulteriore  svolgimento  della  insurrezione  e  le  vicende  dei  governi 
provvisori  nella  Basilicata,  e  l'ultima,  dopo  aver  mostrato  la 
parte  avuta  dai  Lucani  nelle  battaglie  che  liberarono  il  napole- 
tano, termina  con  un  cenno  biografico  dei  principali  patriotti 
della  regione  e  con  il  riferimento  di  tatto  ciò  che  la  stampa  contem- 
poranea scrisse  riguardo  alla  rivoluzione  lucana.  Queste  due  ultime 
parti  hanno  un'importanza  tutta  locale,  a  differenza  delle  prime 
due  che  interessano  non  poco  la  storia  dell'  indipendenza  nazio- 
nale, e  nelle  quali  l'A.  valendosi  delle  carte  dei  vari  comitati 
insurrezionali  e  principalmente  di  quello  centrale  di  Corleto,  di 
un  numeroso  carteggio,  in  gran  parte  inedito  (qualche  lettera 
aveva  già  visto  la  luce  nei  Ricordi  biografici  e  storici  dell 'Albini, 
Roma,  1887,  e  nella  Cronaca  del  Del  Monte),  e  anche  di  ricordi 
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personali;  essendo  stato  T  A.  prima  cospiratore  e  poi  garibaldino, 
espone  in  breve  riassunto  le  vicende  della  rivoluzione,  e  fa  se- 
guire ad  ogni  capitolo  i  documenti  che  ad  esso  si  riferiscono.  Le 
lettere,  i  proclami  ardenti  d'amor  patrio  ci  delineano  nella  loro 
interezza  la  figura  di  tanti  patriotti,  primi  tra  i  quali  i  fratelli 
Albini,  il  Senise,  Pietro  Lacava;  ci  feinno  vedere  l'operosità  di 
questi  uomini  instancabili,  lo  slancio  di  tante  città  anelanti  air 
l'indipendenza.  E  d'altra  parte  ci  descrivono  in  maniera  chiara 
e  precisa  il  rovescio  della  medaglia,  che  nei  libri  di  storia  mo- 
derna è  in  genere  velato  o  taciuto:  non  sempre  infatti  l'odio 
contro  il  tiranno  e  il  desiderio  di  veder  liberata  la  patria  fecero 
tacere  le  ire  e  le  gelosie  tra  città  e  città;  ognuna  di  esse  aspirò 
a  diventar  centro  di  comitati  insurrezionali,  e  qualcuna,  non  vo- 
lendo essere  sottoposta  alle  altre,  intralciò  il  cammino  della  ri- 
voluzione. Parecchie  altre  cose  ci  dicono  le  pagine  di  questa 
voluminosa  opera:  le  relazioni  che  in  quelle  circostanze  corsero 
tra  la  Basilicata  e  il  resto  del  mezzodì  d'Italia,  e  gli  ultimi 
legami  con  cui  il  moto  del  Napoletano  fu  unito  al  Piemonte,  ove 
gli  esuli  meridionali  riparavano  e  descrivevano  il  misero  stato 
del  loro  paese. 

Ma  tutto  questo  si  desume  dalla  lettura  dei  documenti  più 
che  dalle  pagine  del  Lacava,  né  in  questo  possiamo  lodare  il  me- 
todo seguito  dall'  A.  Ben  poco  infatti  il  Lacava  ha  tratto,  nella 
compilazione  del  suo  lavoro,  dal  materiale  ricchissimo  che  gli 
è  riuscito  di  raccogliere.  Alle  società,  ai  partiti  rivoluzionarj  di 
cui  l'Autore  ci  descrive  le  agitazioni,  manca  inoltre  uno  sfondo 
adeguato  e  necessario,  cioè  l'esposizione  delle  condizioni  in  cui 
la  Basilicata  si  trovava  dopo  il  48,  che  sole  possono  dircene  la 
ragione  d'essere  e  l'importanza. 

In  tutto  il  libro  si  nota  d' altra  parte  una  sovrabbondanza  nei 
documenti;  sono  riportate  lunghissime  lettere  di  cui  il  contenuto 
non  è  per  la  maggior  parte  interessante;  si  riferiscono  spesso 
più  lettere,  di  cui  l'argomento  è  lo  stesso,  senza  che  almeno 
runa  di  esse  integri  o  spieghi  le  altre;  di  più  qualche  volta 
TA.  per  trascuratezza  riporta  due  volte  la  stessa  lettera,  come 
a  p.  397,  ove  si  ripubblica  quella  riferita  a  p.  364,  e  a  p.  407 
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ove  ritoma  quella  già  trascritta  a  p.  390.    Inutili   ci   paiono  i 
docmnenti  pubblicati  a  p.  576  e  sg.  e  a  p.  526. 

Insomma  il  libro  del  Dott.  Lacava  tradisce  tm  po'  di  fretta, 
eh»  è  manifesta  anche  dalla  forma  trascurata;  tuttavìa  è  un'o- 
pera che  reca  un  notevole  contributo  alla  storia  della  *  rivoluzio- 
ne del  1860,  e  dal  gran  numero  di  documenti  e  notizie  che  la 
compongono  si  potrà  trarre  uno  studio  veramente  utile  e  com- 
pleto su  quel  glorioso  periodo  del  nostro  risorgimento. 

U.  C. 

M.  Rosi,  Donamenti  genovesi  èulVaeiedio  di  Siena,  estr.  dal  BtM" 
tino  Senese  di  Storia  Pattia,  1895,  pp.  20. 

Genova,  avversa  a  Francia  e  amica  di  Carlo  V,  teneva  dietro 
con  interesse  alle  vicende  della  guerra  di  Siena.  Informazioni 
ricevute  o  date  in  proposito  ai  contengono  nei  15  documenti  che 
il  Rosi  dà  alle  stampe^  traendgli  dall' Arphivio  di  Stato  di 
Genova,  dei  quali  12  sono  lettere  del  Cardinale  S.  Clemente  al 
Doge  e  ai  Governatori  della  Repubblica  Genovese,  2  del  Puca 
di  Pirenze  ai  medesimi,  una,  l' ultima,  del  Doge  q  dQÌ  Governa- 
tori a  Stefano  d'Oria^ 

Prangesco   Cara^bellese,    Una  bólla  inedita  e  sconoscinta  di  Ceie- 
etino  V,  estr.  dM^  Archivio  stor.  U,  1895,  pp.  18. 

La  bolla  fu  trovata  alcuni  anni  fa  dal  prof.  Cesare  Paoli  in 
una  pergamena  che  serviva  di  coperta  a  un  Libro  di  Bicordi  di 
Paolo  Sassetti.  Il  Carabellese  non  solo  la  pubblica  ma  anche  la 
illustra.  È  una  conferma  generale  di  privilegi  fatta  l'il  Dicem- 
bre 1294,  due  giorni  avanti  il  famoso  gran  rifiuto,  ma  essendo 
la  pergamena  in  più  luoghi  mutila  e  lacunosa,  non  apparisce  a 
chi  sia  indirizzata  e  a  favore  di  chi  sja  stata  fatta.  L'Autore 
con  buoni  argomenti  dimostra  che  la  bolla  dovette  essere  ema- 
nata a  favore  dell'Ordine  morronese  e   indirizzata  all'abate  del 

convento  di  S.  Spirito  in  Sulmona. 

A.  C. 

A.  Crivellucci,  Direttore  responsabile. 


Barrn  Amanif^,  Gmlia  Gon^^agn  rf}iì/f,^.sa  di  Fondi  e  %ì 
mmì mento  rclhjimo  femmimh  nd  setola  X i'L  Con 
dne  incisioni  e  molti  documenti  inediti.  Un  volo- 
ms  iii-S,  p.  XV-493,  Bologna  ISOij.    —  M.  Rosi,     pag,    j80 


NOTIZIE 

ni    rUBULIt'A/JONE    RKfENTI 

l'i;r>  R\^sij  Rtgt/io  neii' Enuiui  uUn  fhw  thi  sc€oh  XVIII 

(nUG-ìrun)^  Reggio iif^ll'  Emilia,  189ri,  pp.  IX, olii.         >     5S3 

\iVUA  HiAFi'KTTLj   Ci}  episvdio  fìHhi  vUh  di  PievQ  Strozd, 

etftr.  dui r.4/rA.  ut.  it.   ÌH97},  pp.  17 >t     585 

XAKfì  ^n  ^  K  Lì .  F  R  j  iJm  Re  eh  f  drr  K  rrìrtò'  h  v  ^  e  y  1 1- .  d;  1 1  - 
V Arf'hf't:  fiir  ktfnli^rhfs  h'itf'fi'nreHtt^  ilsiinz  1895, 
v.a,   LXXni.   [^]K  19:3-i!5ej *     586 

.Iit^Kfir  H<*rj-\vi:«  R,  Ih  r  (ipnsfùìmeM  Stntii  md  Ihntj 
(ìnr  Ufitf'ì'snahftfffj  iiòrr  tfk  rrtiitìtrì/r  Xa^/ir  (irr  IVr- 
Inmiiffifj  ihs  Pnmittt\s  tuit  tltr  Sf^tci  Rumami ^  MuÌdz, 
Kircililioim,  181^"»,   VlMtil,  ìii-H     .,..,.         a     586 

di>liUA\    E.^    Le    Saint- Sihje    ti    ite    hiìnqìmrs  itnhniSj 

Ilnixollos,  180"i,  pp.   U.     .     , 1     589 

t\  Film  TINI,  fJv  frutto  VjfWiiitcn  t  in  ut  no  ili  Fvnìw^ 
con  diMui monti  inodìti,  voi.  T  dogli  Atti  e  Memorie 
fìftki  R.  Pi'pjffit^.  iti  ottona  Patria  prr  te  Vrovinee 
dette  Mantic,  Ancona,  1895.  pp,  64-189  ,     .     ,     .         *     590 

Id\  Masktti  Bencini^  Numi  docìtmcnii  sidla  gnrrra  t 
Varqitìstf}  di  Pmi  (1404*1406),  eatr.  fiittf\brh.  sf, 
it.,   ì^m,  pp.  35,     .     .     , .         1     593 

A.  Tj\ròin[5i,  L'Europe  et  k  Saint -Sit-fje  à  f epoque  cor- 
roliftffirmwj  parte  prima,  Parigi^  AlpLonse  Picard  et 
fìls,  1895,  (pp,  XI-37rMn-8.     .......         *     504 


Pei  fumii  Calabria,  Sicilia  e  Italia  nd  medio  eoo,  re- 
plica ad  alcune  obiezioni  letta  all'  Accademia  Fon- 
taniana  nella  tornata  del  22  Novembre  1896  dal 
Socio  residente  M.  Schifa,  Napoli,  1896,  in-4, 
pp.  26 pag.  595 

Michele  L acava,  Cronisloria  documentata  deUa  BivolU" 
ssione  in  Basilicata  del  1860  e  delie  cospirazioni  che 
la  precedettero,  Napoli,  Morano,  1895,  pp.  XV-1049, 
in-8  ^r. 1     596 

M.  Rosi,  Documenti  genovesi  sull'assedio  di  Siena,  estr. 

dal  BuUeUino  Senese  di  Storia  Patria,  1895,  pp.  20.         i     598 

Francesco  Gàrabellbsb,  Una  bolla  inedita  e  scono- 
sciuta di  Celestino  V,  estr.  AdM^  Archioio  star,  it. 
1895,  pp.  18 •     598 

Il  periodico  esce  in  fascicoli  trimestrali  di  circa  125  pa^ 
gine  r  uno.  Quattro  fascicoli  formano  un  volume  non  in- 
feriore a  500  pagine. 

L'abbonamento  annuale  costa  per  l'Italia  '.    ,    .  L.    16 

Id.  per  l'Estero  .    .    .  Fr.  18 

Un  fascìcolo  separato L.      5 

Gli  abbonamenti  si  ricevono  presso  l'Amministrazione  del 
periodico,  Livorno,  Corso  Umberto,  60,  e  presso  i  principali 
librai  d'Italia. 


I  libri,  dei  quali  si  desidera  l' annunzio,  debbono  essere 
inviati  a) 

Prof.  A.  Crivellucci 
Corso  UtnbertOy  60 
LIVORNO 
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